
41 



Digilized by Google 


Digiiized by Google 






ITALIANO 


7A3C100XO I 


DANTE ALIGHIERI 


VENEZIA 

GIUSEPPE ANTOXELLI EDITOBE 

• tip. PUMtATO DtlXA Xn>A<k£lA •' OM 

it33. 








Digitized by Google 



PARNASO ITALIANO 

Ilo 


A»' 




Digitized by Google 



i 

1 




Digitized by Google 



X 



. 




PARNASO 


TDILV&IS IPÌlllIM) 

DANTE, PETRARCA, ARIOSTO, 
TASSO 



VENEZIA 

GIUSEPPE ANTONELLI EDITORE 

TIP. PREMIATO DEXLA MEDAGLIA D' ORO 

V.DCCC.»>TI 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



DIVINA COMMEDIA 

I) I 

)bSimìÈ iiMQittiiiM 



V E ^ E Z I A 

(. llJSIi Pl> IC ANTONELLI EDITOUF. 

TIP premiato DKI.I.A MEDAGLIA D’ Olio 
» occr.t!ixvi. 


Di^itized by Google 




Digitized by Google 






(jU(ì |»cì regni <1t lU‘ morte gì liti 
Sfog^indn r ira (ìhiltcilina« e inl.iiito 
(Ornavi Itiilia eoii iliriiii ucrenli. 

K. Z. 


Digitized by Google 




VITA 


DI 




PROEMIO 

prendo io quelli |(iorat pollo fioc adn'o- 
per* Oliai loofa, mi venoe appetito di to. 
Urc, per ristoro deH'affaiicato ia|;egno, lcg> 
gera alcuna coia vulgarai perocché, come 
nella meaia un medeiino dbo, così negli 
atadiiana medeiima leatoae eootiuDaia na- 
creiee. Cercando aduoque eoo qneslo pro- 
pofiiot mi venne alle mani un* operetta del 
Boccaccio tnlilolaia : Orila vìtOy cattami e 
ttaJìi àrl elariiiimo fierta Oaatr» La qna- 
le Opera, benché da ne altra eolia fané 
alata dilieenliiiimamenie letta, por a) pre« 
lente e«aniinata di nnovo, mi parve che il 
aoitm Boccarrie, doleÌMimn e mavÌMÌmo no* 
mo, cn«i acriveiie la vita e i cottomi di tan- 
to inhiime poeta, rnmc ae a irrivere avel- 
ie il Filocftio o il Filnitralo o la Ftammel- 
ta } perocehé Inlla d’amore c di aoepirì e 
di cocenti lacrime é piena come le T no- 
mo naacciae in qneiln mondo aoTamente per 
ritrovarti in qnelle Direi Giornate amoro- 
ac. nello qnali da Donne innamorale e da 
Giovani locgiadri raccontale furono le ren- 
io Novelle; c tanto •' infiamma in qncsie 
parti d’amore, che le gravi e •nilanxievoli 
parti della vita di Daole latcia ìndirtro, e 
trapatM con aileoxio ; ricordando le cote 
legeieri, c tacendo le gravi. Io dunque mi 
po«i in onore per mio ipatse icriver di noo- 
ro la vita di Dante con maggior nntixia 
delle cote itìmabili. Né qnetto faccio per 
derogare al Boccaccio ; ma perché le icri- 
ver mio «ia {|naM no aapplimenlo allo acri- 
Tcr di lai. 


VITA 


I. 


maggiori di Dacie furono io Pircaie 
di mollo antica atirpe, iniaotoché Ini pare 
colere in aironi Inoghi i taei antichi caacrc 
•tati di quelli Romani che poltro Firenze. 
Ma qaciia é ema multe incerta, e, aecondu 
mio parere, niente i altro che Indovinare, 
Di qnelli che io ho nolitia, M tritavolo ano 
fa metter Caeciagnida , ravalicr fiorentino , 
il quale militò tolto 1' impmdor Currado. 
Qoetio metter Caeciagaìda ebbe dne fratel- 
li, Tono chiamato Morento, l'altro Eliten. 
Di Moronlo non ti legge aicnna tnccetiin. 
ne I ma da Ellteo nacque quella famiglia 
nominata gli Elitet, • forte anche prima a- 
ceano qnetio nome. Di meaiec Cacciagolda 
nacquero gli Atdighieri , coti nnmioall da 
nn ton figliooto, il quale per «lìrpc mater- 
na ebbe nome Aldifhieri. Metter Caccia- 
gnidi e I fretclii e i loro antichi abitarono 
qnatì in ani canto di Porta «an Piero, dove 
priva vi t'entra da Mercato Vecchio, nelle 
rate che ancora oggi li rhiamano denli Eli- 
tei, perché a loro rimate I' antichità. Qncl- 
1i di metter Caeciagnida, detti Aldìghicri, 
abitarono in eolia piazza dietro a tan Mar- 
tino del Vetcovo , dlrimpetlo alla vìa che 
ca a caia i Sacchetti; e dall'altra parte ti 
tiendnnn verso le cate de* Donali e dei 
Gioochi. Nacque Dante negli anni Domini 
iz6S, poco dopo la tonata de* Guelfi in 
Firenze, ttatì In etilio per la ironfitU di 
Montapcrli. Nella poerizia ina nutrito libe- 
ralmente, c dato a’preccllorì delle lettere, 
aabito apparve in Ini ingegno granditaimo, 
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e aUtiuaio • co« ccceUcati. Il padre suo 
Aldi|lneri perde nella sua puerizia - niente- 
diiiiaaco coufurlato da’propinqni e da Brìi* 
uello Latini, Yalenlìtsimo uomu, serundo 
quel tempo • non solainrnle a Ittteralura, 
ma a degli aliti itudii liberali si diede, nieo- 
le lasriando indietro che apparlciiga a far 
•l'uumn eccellente. Né per tolto questo si 
raecbisie in ozÌo^ né privossi del secolo; 
ma, viveudo e conversando cogli altri gio- 
vani di sua eli, costumalo ed accorto e va- 
iiiroso, ad ogni esercizio giovanile si trova- 
va j iatanioché in quella ballaglia memora- 
bile e grandi'SÌma che fa a Campaldino, 
lui giovine e bene stimalo si trovi nell ar- 
mi combattendo vigorosamente a cavallo 
nella prima schiera dove portò gravissimo 
pericolo: perocché la prima battaglia fu 
«Ielle schiere eqoeslri , cioè de' cavalieri ; 
iielli quale i cavalieri che erano dalla par- 
ie degli Aretini, con Unta tempesta vinsero 
e soperchiarono la schiera de* cavalieri fio- 
rentini, che •barattati e colti, bisogno fug- 
gire alla schiera pedestre. Questa rolU fo 
quella che fe' perdere la battaglia agli Are- 
tini, perché s loro cavalieri vincitori, per- 
seKiiilando quelli che fuggivano per grande 
disianaa, lasciarooo addietro la loro pede- 
stre schiera } sieché da quindi inoanzì io 
ninn loogo interi combatterono, ma i cava- 
lieri soli e dipersé senza inaìdto di pedo- 
ni, e I pedoni poi dipersé senza snsaidio 
ile’ cavalieri. Ha dalla parte de Fiorentini 
addivenne il ronlrario: cKè per esser fug- 
giti ì loro ravalieri alla schiera pedestre, 
si ferono tutti un corpo, e agevulmeote vin- 
sero prima ì eavalieri e poi i pedoni. Que- 
sta battaglia racconta Uaote io ona sua e- 
pistola, e dine esservi stato a coinballcre, 
e disegna la forma della ,Latiaglia. E per 
notizia della cosa, sapere dobbiamo che U- 
bcrii, Lamberti, Abati e Intlì gli altri usciti 
di Fircnae, traoo cogli Aretini; a lutti gli 
lineiti d' Arcuo, gentiluomini e popolani e 
Guelfi, che in quel tempo talli erano seze- 
clili, erano co’ Fiorentini in questa balla- 
glia, £ per questa cagione le parole scritte 
in Palagio dicono : Sconfitti i ChihcUimi 
<s C.trt^mottéc t e non dicono : Sconfitti gh 
Aretini i acciocché quella parte degli Areti- 
ni, che fu col cumune a vincere , non si 
potesse dolere. Tornando dnnqne al nostro 
proposito, diro che Dante virliHManseotc si 
trovò a curobaltere per la patria io questa 



battaglia. E vorrei che il Boccaeeio nostro 
di qiir^ta virtù avesse fallo meiiiìune, più 
rhe dell’ amssrc di nove aeni , e dì simili 
leggicrezzc che per lui si racroniano di tan- 
to uomo. Ma che giova a dira T Le lingua 
pur va dove 11 dante duole t * * chi piace 
il bere, sempre ragiona di vini. Dopo qne- 
ita battaglia tornatosi Daole a casa, agli 
slodii più ferventemeote cha prima si diede t 
e Dondimaoco niente tralasciò delle convcr- 
ssziooi urbane e civili. E era mirabii cesa 
che studiando continoamente a ninna par- 
lotta sarebbe parato rhe egli ilndìasse, per 
l’usanu lieta e conversazione giovanile. Per 
la qnal cosa mi giova riprendere 1* errore 
di multi ignoranti, i quali credooo ntooiO 
essere lindianle, se non qnclK che si na- 
scondono in solitudine ed in otiot e io non 
vidi mai niuno di questi camuflbtl e rimoo- 
si dalla coaversazlnne degli «lominì che sa- 
pesse tre lettere. L'ingegno grande callo 
non ha bisogno di Uli tormenti: anzi é vo- 
nuima eonclttslone e certissima, che qnelli 
che non apparano toste, non apparano mai: 
sieché stranarsi e levarsi dalla convcraatitH 
ne, é al tutte di quelli che niente son alti 
col loro basso ingegno ad impreaderc. Nò 
iolaoeolc conversò civilmente Dsnic engP 
uomini, ma ancora tolse moglie in soa gi^ 
venesza; e la moglie sua fu gentildonna dell» 
famiglia de' Donali, chiamate per nome ma- 
donna Gemma, della qtsale ebbe più 6glia*l*s 
come in altra parte di qneit'Opera dimo- 
ilrcremo. Qui il Boccaccio non ha patitasas 
e dice le mogli esser contrarie agli studii; e 
nua ai ricorda cha Succale il più nobile ^ 
losofo che mai fune, ebbe moglie e figlino- 
li, e uGciI nella repobbllea della sua cittài 
e Aristotile, che non si poò dir più lò di- 
fapienia e di dottrina, ebbe dee mogli in- 
varii tempi, e ebbe figliuoli e rìeehènte as- 
sai. E Marco Tullio e Catone e Varrò ne e- 
Srnera , latini sommi filosofi lotti, ebbcf« 
mogli, uficiie governi nella repubblica. Sic- 
ché perdonimi il Boccaccio} i soot gindieiì 
sono mollo fìevoK in questa parto, e molto 
ilisiaoti dalia vera opinione. L* uomo ò ani- 
male civile, secoodo piace e tolti i filosofi. 
La prima coagiuMsoea, dalla qisak molli- 
plicaU nasce la cilté. è marito e moglie : 
nè cosa può eiaer perfetto dove questo 
non sin ; c solo qoeslo amore ò aatorale, 
legiitieio e permesso. Dante adtmqne, tolto 
donna, e vivendo civilmente ed oneste e 
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ItadioM viu« f« «dop«ralo neila rfpnbbl^a 
auai { c fiaalaicitle, pervcngto all’ «là ii«> 
bila, fa crealo de* Priori^ mo per torte, co> 
«e h tua al pr«»«aU , ma per rlczioae« 
ma io qaal tempo »Ì eorimnaea di fare. Fa- 
sono oeir oficio del priorato eoo lui acsser 
Palaìeri degli Alloviti, e Neri di mesaer 
Jacopo degli AlberU* ed altri coljegbi i e 
fa questo suo priorato eri milletreceoto. Da 
questo priorato aacque la cacciala saa, e 
tutte le cose avverse ebe egli ebbe nella 
vita , seeottdo lui medesimo scrìve in una 
sua episloU, delia quale le parole soo que- 
stet Tutti li muti € tutti gt iutouuiuiemtt 
mieiy dugli im/auèti comsa/ del mio peto* 
rato cMrro rofiene e priueipio l dei fumle 
priorato^ ^oolè per ptudeum re mo funi 
degno , nieo/edrincOe per fede e per età 
non ne era indegno t peroethè direi amnt 
trono già panati dopo la àultaglia di 
Campnldino^ nella efuale tu parte Ohiàei- 
Imo fu guati al tutto morta e d4tfatlu, 
dorè mi trovai mon fanciullo nelT armi, e 
dove eàti tememoa molta , e nella fine 
grondittima oUegretta per li rmrf cosi di 
guella tenaglia : queste sooo le parole sor. 
Ora la cagione di tua raceiaia voglio par* 
ticolanncnte raecontare } peroerhi 4 cosa 
notabile, e il Boccaccio so ne passa cosi a* 
scioltamente, che forse non gli era così nota 
come a noi per cagiooe della storia chr 
abbiamo serilla. Avendo prima avoto la 
città di Fircnae divisioni assai tra Guelfi c 
Ghibellini, fiMlmente era rimasa nelle ma- 
ni dc'CMlfi; c stala assai Inngo spazio di 
tempo io questa forma, sopravvenne di nuo- 
vo un’ altra oialadùione di parte intra GurU 
fi medesimi, i quali reggevano la repubbli- 
ca; ^ fu il nome della partì. Bianchi e Ne- 
ri. Nacque questa perversità, pròna ne' Pi- 
stoiesi, e asatsime nella famiglia de' Cancel- 
lieri: ed essendo già divisa tutta Pistola, 
per porvi rimedio fu ordinato da' Fiorrnli- 
oi, ebe t rapi di queste sette venissero a Fi- 
rrnie , accioccbè là non fsertsero Oiaggtur 
turbaaiooe. Questo rimedio fu tale, che non 
tanto di bene fece a* Pistoiesi per levar lo- 
ro i capi, quaato di male fece a' Fiorentini 
per tirare a sé quella pestilenza. Perocché 
avendo i capi io Firenze parentadi e ami- 
cizie assai , subito accesero 11 fuoco con 
maggiore incendio, per diversi favorì che 
aveano da' parenti e dagli amici, ebe noci 
era quello che lasciato aveauo n Pistoja, E 


trallaodosi dì qoesla materia publiee et pri- 
vatim, mirabilaieutc s’apprese il mal se- 
me, e divisesi la rìiià tutta in modo, che 
quasi non vi fu famiglia nubile né. plebea 
ebe io sé medesima omt si dividesse: nè vi 
fu uomo particulare di stima alcuas, ebe 
non fussc deir DOS delle sette. E irovosii 
la divisione esser tra fratelli carnali, che 
r uno di qua e 1* altro di là teneva. Essen- 
do già durata la contesa più mesi, e mul- 
dpUcati gl* ioconveoicuti nun solsmente per 
parole, ma ancora per fatti ditpcUosì e a- 
cerbi, cominciati Ira'gìovaoi, c discesi tra 
gli noeiiai di matura età t la città slava 
tetta aullevata c sospesa. Avvenne che es- 
leodn Dante de* Priori, certa rsgonata si fé* 
per la parte de* Ned nella chiesa di santa 
Trinità. Quello che trassero, fu cosa mol- 
lo segreta : ma T effetto fu di far opera con 
papa Bonifacio Vili, il quale allora sede- 
va, che mandasse a Firenze meuer Carlo 
di Vaiola, de* Beali di Francia, a pacificare 
e a riformare la città. Qoesla raguoata sen- 
icodost per 1* altra parte de’ Bìaecbi, sobilo 
se rie prese sospiiìone graoditsimas inianlo- 
che presero 1’ armi, c fornironsi d'amiislà. e 
andarono a* Priori aggravando la ragunala 
fatta, e 1* avere con privalo consiglio presa 
deliberasione dello staio della dilé : e lotto 
esser fatto, dicevano, per cacciarli di Firen- 
ze; e perlanlo domandavano a* Priori, rbe 
facessero punire lanlo prosunlu^ rrersso. 
Quelli thè aveano falla la ragunala, temen- 
do ancora essi, pigliarono 1* armi, c appres- 
so a* Priiirl si dolevano degli avversari che 
senza deliberazioar pubblica s* erano arma- 
li c fortificati t affermando ebe sotto vani 
Colori li volevano cacciare t e domandavano 
a* Priori, rbe li facessero punire siccome 
toebslori della qoicle pubblica. L'ima par- 
te c r altra di fanti e d* amistà foruile s* c- 
rano. La panca e il terrore e il pericolo 
era grandissimo. Essendo adunqoe la cìilà 
in armi e io travagli, ì Priori per runsi- 
glio di Dante provvidero di rortificsrsl drl* 
le mollitadioe del popoloie quando furuno 
fortificali, ne maodaron a’ confini gii uo* 
mini prieeipali delle dne selle, I quali fo- 
cone questi] messer Corso Doosti, messer 
Gerì Spini, niesser Giacchinottn tic' Pazzi, 
messer Ros«u della Tosa, e altri con loro : 
tutti qsesti erano per la parte Nera, c fu- 
rono mandali a* confini al Castello della Pie- 
ve io qoci di Perugia. Dalla parie de'fiiau* 
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rhi foron intndati a* confini a Scrcizana 
Gentile e tneaier Torrigiano ctr'Ocr-- 
chi, Goido r.avalcaoli, Ba»rliiera della To- 
lta, Baldinaccio Adimartf Naldo di tnexicr 
LoUloo Gherardini, ed altri. Qaeatn diede 
yrravezza aiiai a Dante i e mntntlocliè Ini 
ai acuti come uomo lenza parie, nientedi- 
manco fu riputalo ette peodeaae in parie 
Bianca, e che ^li difpìaceate il conti|>lio te* 
nulo in (anta Trinità di chiamar Carlo di 
Vaiola a Fireote, come materia di leandolo 
e di ||uai alla città: e accrebbe 1 * invidia, 
perche quella parte di cittadini che fa con- 
finata a SereziBoa, aubilo ritornò a Firen- 
ze; e l'altra ch'era confinata a Gattello 
della Pieve, ai rimale di fuori. A qneato ri- 
aponde Dante, che quando qoelli di Serei- 
lana furono rivocali, cmo era fuori drll* ufi- 
rio del priorato, e che a lui non ai debba 
impotarr. Pin, dire che la ritornata loro fu 
per riolirmilà e morte di Guido Cavalcai)* 
ti, il quale ammalò a .Sereizana per 1 * aere 
rattiva, e poco appretto morì. Qnetta di- 
ta it^naftlianza motte il Papa a mandar Car- 
lo a Fircnic, il quale cisendo per riveren- 
za del Papa e della Caia di Francia ono- 
revolmente rìcevnte nella città, di tubilo 
rimite dentro i cittadini confinati, e apprca- 
to cardò la parte Bianca. La capìnne fo 
per rivelaiìone di certo trattato fallo per 
raeaicr Pirro Ferranti ano barone, il qnalc 
dine calere italo rirhieiln da tre penlitoo- 
mini della parte Bianca, cìac da Naldo dì 
meater Lottino Gherardìni, da Ra*chiera 
della Tota, e da Baldinarein Adimari, di 
adoperar ai con meaacr Carlo di Valnia, che 
la loro parte rimanetie mperiore nella ter- 
ra ; e che pii aveano prometto di darpli 
Prato in poverno, ae (aeette qoetln: e prò- 
dmie la icrìtlnra di quella richirita e pro- 
metta eo'auppetli di rntloro. La qnal teril- 
'tura ericioale in ho veduta, pernrrhè anrnr 
ocpi à in Patapio con altre trriltorc pub- 
bliche : ma quanto a me, pila mi pare forte 
antpella: e credo cerio che ella aia fìltiaia. 
'Pure quello che ai futtc, la cacciala aepnì- 
lò di tulla la parte Bianca, meitrando Car- 
do prande tdcpno di qnetia richieaU c pro- 
metta da loro fatta. Dante in quedo tempo 
non era in Firenze, ma era a lioma niao- 
dalo poco avanti amba<ciadore al Papa per 
ntTerirc la conrnrdia e la pace de* cittadini! 
nondimanco per itdepno di coloro che nel 
1110^ priorato cunfinati furono della parte Ne- 


ra, pii fa corto a rata, c rubata opnì tu 
CM<a, e dato il pnaitu alle ine pottettiuoi; 
e a Uii e a metter Palmieri Altovili dato 
bando della per.iuoa, per contomacla di non 
comparire , non per verità d' aleon fallo 
commetto. La via del dar bando fu qua- 
tta : che leppe fecero tniqna e prrveraa, la 
quale ti puardava in dietro, che il podeatà 
di Firenze potette e dovette conotecre ì 
falli commetti pee P addietro nell* ufficio dai 
priorato, contuttoché attolutiooe fuita te- 
pniia. Per quetta teppe citato Dania per 
metter conte de' Gabrielli , allora podeatà 
di Firenze , citcndo attente e neo compa- 
rendo, fu condannato c tbandile, e pubbli- 
rati i tuoi beni, contuttoché prima robati 
e puatli. Abbiamo dello come pa«aò la cac- 
ciata di Dante, e per che razione e per ebe 
medci : ora diremo qual fotte la vita aaa 
neiretiiìo. Sentila Dante la tua mina, an- 
bilu parli dì Roma dove era ambaariadore, 
e ramminando con pran celerilà, ne venne 
a Siena. Quivi ioteta piò chiaramente le 
ina calamità, noo vedendo aleon riparo, de- 
liberò arruziaraì con pii altri ««citi: u il 
primo accozzamento fn io una runprrpazio- 
ne drpli nirìlì, la qnalc ai fé' a Corponza, 
dove trattale molte rote, finilmcnle ferma- 
rono la aedia loro ad Arezzo, e quivi fe- 
rono campo prntto , c crearono loro capi- 
tano il conte AIraiandro da Romena t fe- 
ron dodici cootiplieri, del numero de*qnali 
fo Dante: e di iperanza in tperanza aUl- 
tcro infino all' anno niillelrecenlnquaflm : e 
allora fatto tfnrio prandÌMÌmo d* opnl loco 
amitlà, ne vennero per rientrare in Firenze 
con prandiiiima raollitndine, la quale non 
antaioenle da Arezzo, ma da Bolopna « da 
Piainìa enn loro ai Mnpionae: e piupnendo 
improvviti, anbilo preaere noe porta di Fi- 
renze, e vintem parte della terra; ma fi- 
nalmente biaopnò te p* andaaaero tenaa frut- 
to alcune. Fallila dunque quella tanta ape- 
ranza, non parendo a Dante piu da perder 
tempo, parli d’ Arezzo, e andotiene a Ve- 
rona, dove ricevolo molto corleaeinenle dai 
tipnori della Scala . rnn loro fece dimora 
alcun tempo : e ridutTetI Intlo a umiltà, 
cercando con buone oprrc c cun buoni por- 
tamenti riacquiilarc la prazìa di poter (or- 
nare in Firenze per iipontanea rivoeazione 
dì chi rrpseva la terra : e anpra qucala 
parte a* affalieò auai , e acriiir piò volle 
non aoLamenle a* particolari cilladini del 
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rtffimfaln, ma ancora al pojmlo ; e intra 
I* altre no* epiitola aitai langa.che incomin- 
cia : Popmlè mcc, fuid fèti tiki ? Eairodo 
io qneila ipcraoaa di ritornare per via di 
perdono, lopravvenoe 1* eleaiooe d* Arrìpo 
di Lai'robarpo, imperadore t par la «ni ale> 
lionc prima, a poi la paMaia ma, eiieodo 
latta Italia lollcvata in tperania di pran- 
diftima Doviti. Dania non poli tenera Ìl 
propoiilo ino dall' aipellara grafia : ma le- 
vatovi con l'animo altiarn, cominciò a dir 
male di quelli che reggevano la terra, ap- 
pellandoli icellerali a cattivi, e minacciaodo 
loro la debita vendeiia per la potenga det- 
r imperadore, contro la quale diceva eiaer 
manifcilo ebe eaai non avrebbon potnlo a- 
vere irampo alcooo. Pare, il tenne taelo 
la riverroia della palria,elie,vroendo l'im- 
prradore contro a Fireote , e pourndoii a 
campo preuo alla porla, non vi volle one- 
re, lecondo lui acrive, ronloltocbè coofocla- 
Inre fniic alato di ma venola. Morto poi 
Timperadoro Arrigo, il quale nella irgoen- 
le alale mori a Bnnncenvrnlo, Ogni iprran- 
fa al lutlo fn perdala da Dante | perorrhè di 
grafia lai meJetimo »t avea tolto la via per 
lo tparlarc o acrivcre contro a' cittadini che 
fovemavano la rcpnbbUcat e forta non ri 
rcftava, per la qoale piò tprrar poteaae. 
Sicritò dcpntia ngni aprrania, povero aitai 
Irapatto il retto della ina vita, dimorando 
IO varii luoghi per Lombardia, per Toicana 
I c per Romagna, tolto il iniiidio di variti- 
I gnori : per iotino che finalmente ai ridutte 

I a Ravenna dove fini ma vita. Poiché detto 

I abbiamo degli affanoì anni pni>hlici, ed in 

j qncita parte moitrato il corto di ma vita • 

diremo ora del tuo italo dome«tiro, e dei 
^ tuoi cottomi e tindii. Dante innanzi la rac- 
riatama di Fireote, enntntlnchè di grandit- 
' tima ricchefia non foue, nientedimeno non 
! fn povero : ma ebbe palrimnnie medincre, 
e tnfficieiiie al vìvere onoratamente. Ebbe 
nn fratello chiamate Franertco Alighieri r 
ebbe moglie, come dì topra dicemmo, e 
. piò figliooli, de' quali retta ancor oggi inc- 
^ cettiooc c tiirpe, come di tolto faremo men- 
t rione. Tate in Firenze ebbe aitai decenti, 

I cangiente con le rate di Gerì di metter 

Belle mn mniortot peetettieni io Camera- 
ta e nella Piacentina, c in Piano di Ripnlì; 
tnppellfiiile abbondante e peeainit, tecond» 
Ini terivr. Fn nomo molto potilo; di ila- 
torà deceolc, e di grato atpello c pteoo di 
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gravitò! parlatort rado e tardo, ma nolte 
tue riipoate mollo aettilc. L'eflìgic tua pro- 
pria ti vede nella chieia di tanta Croce, 
quali al meno della chieta, dalla mano 
linitUa andando verio 1' altare maggiore, e 
ritratta al naturale ottimamenlr per dipinto- 
re perfetto di quel tempo. Dilcitoiti di ro li- 
tica e di tuoni ; e di loa mano egregia- 
mente dileguava. Fu ancora tcriltore per- 
fetto; ed era la lettera ma magra e lunga 
e mollo corretta, lerondo io ho vedalo in 
alcune pillole di tua propria manu icrittc. 
Fu mante in giovaneaia ma con giovani 
innamorali i e lui ancora di limile paitìe- 
ne occupalo, non per libidioe, ma per gen- 
tilrsia di more; c ne* mui teneri anoi vcr- 
•i d' amore a tcrivcre cominciò, come ve- 
dere ti può in nna ma opereita vnigare, 
che «i rhiama t'ita A'nouo. Lo ttndìo tuo 
principale fn pania | non iterile n« povera 
nè Caotaiiira, ma fecondala e icricchila e 
atabilita da vera aetrnaa e da multe diiri- 
pline. E per dare ad Intrudere meglio a 
cl'i dico ebe in due modi divieoe 

alcuno poeta. Un modo ii è per ingegno 
proprio, agliaio e eommouo da alcun vigo- 
re interno e natcoto: il quale ti chiama fa* 
rorc e orrnpafione di mente. Darò ima ti« 
milItndiAe di quello che Ìo ve' dire. Il bea- 
to Franeetco , non per itcìrora né per di- 
acipiina tcelatltca, ma per ecrupaainne e 
atlraaione di mente, ai forte applicava l'a- 
nimo tuo a Din, che qnaii ai Iraifigorava 
oltre al temo nmano, e conotceva d' Iddio 
piò, che nè per ìMudio né per lettere rn- 
notcoan i leologi. Coal nella pne*ta, alconn 
per interna agitazione e applicazione di men- 
te poeta diviene: e qnriia ai è la tomma 
e la più perfetta tpezìe di poeaiat onde al- 
cnoi dicono ì poeti eiter divini, e alcuni 
li chiamaon tacci, e aironi li rhiamaoo va- 
ti. Da qnetta attrazione e farnre eh' in di- 
co, prendono V appellazione. Gli ctrmpli 
abbiamo d* Orfeo e d* Etiodo. de' qnaii 1* n • 
no e I* altro fa tale, quale di tnpra da me 
è Italo rarcenlale. E fo di tanta efficacia 
Orfeo, che tatti t tei ve movea enn la ma 
lira : e Etiodo, etiendn pittore rozzo e io- 
dotlo; bevala trtlamrnle I' arqoa della fonte 
Catialta, tcnz'alcon altro tlodio puela t«m- 
mit divenne: del qnala abbiamo l’ opere 
ancora oggi, e tono tali, che ninno de* por- 
li litterali e trientifici le vantaggia. Una 
tpezic dunque di poeti è per interna altra- 
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sioQC éi m*ntc: 1* aUr» tpcxìe è per ixcien- 
sa, per iilodio, per dìteipltoa e arte, e per 
prudenza : e dì qaeita lecooda ipezie fn 
Dante : perocrhè per taladio di filoiofia, dì 
|eolc»|(ia, attrolofìa, arìlaetìra e pconclrìa; 
per lezioni di itorìa, per rivoluzione di 
nollì e varii libri, vigilando e audando negli 
ftudii,. arqniitò la «cieota, la quale dovrà 
ornare ed eiplieare co* tuni reni. E perchè 
della qualità de* porli abbiamo dello, dirr> 
ino ora del nome , pel quale ancora ai 
comprenderà la «oilanza. Contuttoché qnr- 
•le *ìen cote che male dir ti postano in 
vnlgare idioma, pure m* ÌR|egoerò di darle 
ad intendere ; perché, al parer mìe, questi 
Buitri poeti moderni non l'hanno bene t»> 
tese, né è maraviglia, ctteodo ignari della 
lingua greca. Dico adiinqoe, che qneiln no- 
me porta é nome greco; e tanto viene a 
dire, quanto facitore. Per aver detto intinn 
a qui, coooieo ehc non sarebbe ioteto il 
dir mio; aicehé piò oltre bisogna aprire 
r intelletto. Dico adiinqne de* libri c dell'o- 
pere poetiche. Alconi uomini tono leggtlnri 
dell* opere altrui c niente fanno da ié;ru> 
me avviene al piò delle genti. Altri eomini 
loo facitori dì ette opere, come Virgilio fe- 
ce il libro dell* Eneida, Stazio fece Ìl libro 
della Tebaida, e Ovidio fece il libro Me- 
lamorfoieot. e Omero fece I' Oditiea e TI- 
liade. Questi adunque che ferou I* opere, 
furon poeti, cioè facitori dt dette opere 
che noi altri leggiamo: e noi siamo i leg- 
gitori, e loro furono i farilori. E quando 
sentiamo lodare nn valente uomo di slodii 
o di leilerc, oliamo dimandare: Fa egli 
alcuna cosa da té? Latcerà egli alenna o- 
pcra da té composta c fatta? Poeta è a- 
dunque rollìi che fa alcuna opera. Potrebbe 
qui alcuno dire che, tecoodo il parlare mio, 
il mercatante che scrive le tue ragioni e 
fanne libro, sarebbe poeta; e che Tìlo Li- 
vio e Saluslio tarebbooo poeti , perocché 
cìasruno di loro scrisse libri, e fece opere 
da leggere. A questo risponda che far ope- 
re poetiche neo si dice se non in versi. E 
questo avviene per eceellenza dello stile : 
perocché le sillabe, la misura e *1 «uono é 
solamente di chi dice in versi : c usiamo di 
dire in nostro volgare : Costui fa canzone 
e tooelli; ma per iscrìvere una lettera ai 
soci amici, nnn diremmo che lui abbia 
fallo alcuna opera. Il nome del poeta sì- 
gnIGra erccllenle c ammirabile itile in veri', 


coperto e aoiubrato di leggiadria c alla 
finitone. E come ogni prcaidentc comanda 
• impera, ma solo coiai é impcradorc, ehc 
è sommo di tutti; cosi chi compone opere 
in versi, ed è sommo c eccetlenlisMmo nel 
comporre tali opere, ti cbiama petto. Que- 
sta é la verità certa e assoluta del uome e 
dell* effetto de' poeti. Lo scrivere in itile 
lìtteralo o volgare, non ha a fare al fallo; 
nè altra differenza é, ic non come scrivere 
io greco u io latino. Gateooa liogoa ha sua 
perfezione, c sno scmoe, e ano parlare li- 
mato e scieo tifico. Pure chi mi dimandasse 
per qual cagione Dante piuttosto elesse scri- 
vere m volgare, che in latino e liiterato 
stile, risponderei quello che è la verità : 
cioè che Dante coooiccva sé medesime mal- 
to piti allo a qneito siile volgare in rima, 
che a quello latino e lillerato. E certo mol- 
te cete soiMi dette da lui leggiadramente in 
qnesla rima vnlgare, che né arebbe aapulo 
né arebbe potuto dire io lingua latina a in 
versi eroici. La prova tono l' Egloga da 
lui fatle in versi rsametri, le quali posto 
tiene belle, nìcotedimanco molle ne abbia- 
mo vedute piò vanlaggiatamente serittc. E 
a dire il vere, la vìrln di questo noitro 
poeta fu nella rima volgare, nella quale i 
eceellenlistimo sopra ogni altro ; ma in ver- 
si Utini e in prosa, non aggionse a quelli 
appena che mezzanamente hanno scritto. La 
cagiooe di questo é che il secolo suo era 
dato a dire in rima; e di gentilezza dì di- 
re io prosa o in versi latini niente intesero 
gli nomini di quel secolo, tua furono rozzi 
e grossi e tenta perizia dì lettere: dotti 
nicoledimeoe in queste diicìplioe al moda 
fratesco c scolastico. Coainciossi a dire in 
rima, secondo scrisse Dante, ionaori a lui 
rirea anni ccnterlnqnaula ; e ì primi forooo 
io Italia Guido Cnia>izelt bolognese, e Guit- 
lone cavaliere Gaudente d* Arezzo, e Booa- 
gionta da Lucca, e Guido da Messina, i 
quali tutti Dante di gran lunga soverchiò 
di scicuze e di pulitezza e d'eleganza c di 
leggiadrìa | iotantoché egli è opinione di 
cbi intende, rhe non sarà mai uome che 
Dante vantaggi in dire in rima. E vera- 
mente eU'è mirabil cosa U grandezza e la 
dolcezza del dire sno prudente, sentenzioso 
e grave, con varietà e copia mirabile, con 
acienza di filosofia, eoo notizia di storie au- 
liche, con tanta eoguiziooe delle storie mo- 
derne, che pire ad ogni atto essere stato 
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QikiIc belle co*e« cnn fentilexxa 
tli rime eapiieale, prendono la mrnle di 
ciaieaAo che lep|(c,e molto piò di qnelll che 
piò inIeodoBO. La Gnalose ma fu oiirabile 
• eoo Kraade iopcitBo trovala ; nella quale 
eoo corre dcccrìaioae del mondo, deeeriaioae 
de* eieti a de* pianeti, dcecriaiooe drpli no- 
mini, meriti e penC della vita nmana, feli- 
cità, miaeria e mediocrità di vita intra due 
citremi. Né credo ehe mai foaee chi im- 
preadcMC piò ampia c fertile materia da 
potere e^licare la mente d* o|tnì *no eon- 
retlo, per la varietà delli apirili loqnenti di 
direrie rapionl di eoee, di diverti parti, « 
di varii cari di forlnna, Qoeata ma princi* 
pale opera cominciò Dante avanti la ea^ 
eiata toa, c di poi in etilio la finì s come 
per etta opera ti può vedere apertamente. 
Scritte aocora Caoiooe morati, e Sooelli. 
Le Caogooe toc tono perfette e limate e 
legpiadre, e piene d'alte tenleniti e Intin 
hanno peoeroii comiociameoti, ticeome quel- 
Caoiona che comincia: 

^mor che maocì tua virtà dai Cieia% 
Come U Sol lo spleudore ; 

dove ò ccrmparaiiont filotofiea e toltne io- 
tra gli effetti del Sole e gli cffhlli di Amo- 
re. E 1* altra che romiocia : 

Tre doaue imtermo al cor mi som t»enute. 
E l'altra che eomiociai 

Doume che avete iutelletto d‘ Àmore, 



E coti in molle altre Canzone c toltile e 
limalo e iciratifico. Ne' Sonetti non k di 
tanta vietò. Quatte tono t* opere me volga- 
ri* lo latino acritte in proia e io vertì. In 
prota è on libro chiamato Jtfomarehiat il 
qoal libro è tcrilto a modo ditadoruo, ten- 
ta ninna geotilexia di dire. Scritte ancora 
nn altre libro intitolato De vulfari £lo- 
^ueutia. Ancora tcrìttc molle Epitlole io 
prota. In veni tcriite aicnna Egloghe e 1 
principio del Libro loo in verti eroici ; ma 
neo gii rioiceodo lo stile, non lo tegui. 
Mor'i Dante negli anni MCCCXXXl a Rt- 
venaa. Ebbe Dante un figlinolo, tra gli al- 
tri, chiamalo Piero, il qoale ttodiò io legge 
c divenne valente; e per propria virlò, • 
per favore della memoria del padre, ti fe- 
ce grand* nomo, e guadagoò attai ; e fermò 


•oo ttalo a Verona con attai boonc facol- 
tà. Quatto metter Piero ebbe no figlinolo 
chiamato Daolc, c di qnetto Dante oarqoe 
Lionardo, il qnale oggi vìve ed ba piu G- 
gUaoli. Nò é mollo tempo che Lionardo 
aotedctio venne a Pirense, con altri giova- 
m veroneti, bene in paolo, e onoratamente: 

• me venne a vitiiare, come amico della 
momoria del tao proavo Dante. E io ti 
moitrai le cete di Dante • de* moi antichi; 

• diègli Dotixin di molte cote a lui in- 
cognite per ettertl ttranato Ini e i moi dal- 
la patria. E coti la forlnna qoctio mondo 
gira, e pcrmnla li abitatori col volgere di 
me rote. 
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I*cr me sì va nella ciJIà «lolrnle, 

IVr !»•■* si va ncircU-rno «loloro. 

IVr UH' si va Ila la jH-rtluta prnir. 

fn/cr. /.Off, ///. 
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0^0 (7 ditcorto drl cA. tig. <o»te C•t^- 
vanni March*tii su la primA r priovipaU 
«llcfori^ del poecn* di Dea(r, non ptnso- 
che piu vi tara chi x-cplia temer dietru <«/> 
le vecchie intcrpretmiaoi, dava per tan- 
to ricordarti che nell' anno l3oa trovan- 
doti tl nottro poeta cvtHC ambasciatore 
della erpubhliva Firentina pretto papa 
Biìni/a»io FJIJ per o^'enre la pace^ fu 
appunto colta ifuetiu occutione a dichia- 
rarlo bandito prima eh' egli n ne. rettane 
uvvitatOy V ne avrtte qualche sospetto. 
Otgione deirìniftut tealrnin vnpliontt re- 
putare pr itiett» conctttaiJtni tauiy diviti 
prr tunpuinote fazioni; e Catto di Fulon 
chium/ìto da Bonifazio piit per tiranne^- < 
piare che per tedure la terra de' Firentìniy 
mottratti epU poi cott iracondo Ponteficey 
persecutore acerbitsimo. Alla nuova di 
lantp teiaguroy lutcìaia la Corte Roatama.^ 

*i trasferì Jfante tallreitiuncnte u Jiie.»a; 
r, udita quivi più càiaramentr la tua 
ealamtiùy unitti cogli altri l/tdtiy e ven- 
ne ai campo rmgunuta in Are.tiu sottvii 
comando del conte Alessandro di Momena. 
Colà creato de’ dtmLct ContipUeri pattò, 
due anni di apeeansa in tpepantay^achr^. 
avendo inutilmente, tentato gli Vteiti di 
rientrare in Ftreazé col mezza della for- 
za, fKoa pitruc più ai bandito da perder 
ti mpo ; e nfupiatt^i a f 'erona, zi propo- 
te con mmiltà e cw buoni portamenti di 
ottenrre per grazia il richiamo. Ma eia 


pure tornandogli a vuoto, t^Jirde^hnol- 
menle al lavoro drl MCro Pocjba deharan- 
do in està la storia de' tempi tuoi, con- 
sigliando all' Italia migliori governamen- 
ii, e confidandoti di levar tal nome da 
tforzare almeno per questa via In fortu- 
na, e giungere al porto. Ricordiamoti di 
tutto questo, e penetreremo ì misteri dei 
quali è ricco F incomineiamento delia Ui> 
«iiiA C'nauiiedta. hnperaecht sotto la figu- 
ra della teKa ne stirò convenientemente 
adombrata la mt.ieria del Poeta lontana 
dulia cara tua pairia: nel dileUOMi luun- 
te, la sperata consolamone: nello Aodare 
della «elea a queUu^ e nrllaiuKe del nuo- 
vo giuroo, i confo! ti che ricevette a spe- 
rare: nella Lmju nel Leone e nella Lu- 
pa, cA<f il suo talire impedirono, Fiirue, 
Francia e liunia chqollu tua pace si op- 
posero; e,finatioenli\ ndc apparizione di 
Fir^ilioy e nella via per la i^uale ei pro- 
mise trarlo di quell ambascia, t aWeva- 
mgnto agli affanni recatogli dalla dolcez- 
za degli Hudit, e I 41 mcrasàgUata lestUtfru 
di un Purina, in ricompensa di cui ti au- 
gurava ili cessogione di tanta guerra. Re- 
tta che del Veltro <Lctun«o, il quale a- 
vrebbe fatto morir la Lupa ridomando la 
salute all' Italia ; oia qui pure, dopo la 
fatica dcji egudiiissimo sig. C. l'ro^o, non 
saprei, r/uauto a hzc, dubitare, che debba 
per quello intenderli Vguecionr della Fag- 
a cui la cantica dellìufetuo vuoi- 
ti ad ogni buon dritto in/UolitUs. 
il discorzo drl Muichciji nei F. 

Folume della liivioa coinmrdut Padova, 
dalla tipografia dellti Minerva, iSaa; e 
il Velilo atlepurii-o di Dante, Firenze, 
presso Ciuteppe .Holini i8^6. 


Digitized by Googlc 





irfj’KijXo j)j 


I) A \ TK 


Dir; ■ . ' : i, .viOj^K' 




ARGOUUNTO 

opù il ditcono dfl eh. stf, conie C'^o- 
i'onni Marchetti tu la primA e prìoripale 
•tle^ori^ del pueni* <1« D*ate, non pema 
che più vi jarà chi ivtgiia tener dietro al- 
le ereccAie interpretutioai, Oioea per tan- 
to ricordarti che- neW anno |}ui trovan- 
doti ti notUo poeta come aiuinL’cialore 
della rrpaihiica Firentina pretta papa 
ISoniJoAÌo Fili per ojfcnre. la pace^ fa 
appunto colta ^uetia occutione a dichia- 
rarla bandito priiiui eh' ejglì o ne rettane 
avvitalo^ a ne aveste gualcite torpetto. 
t'a^ione delF tnifua tcniema vaglionn re- 
putare ft istetsi concittadini tuuiy divisi 
prr sanpuinose fazioni: e Cai lo di Faìois 
chiamato da Foni/ua» più per iuannep- 
piare che per sedare la terra de' Firentinif 
mostfusti epi* poi colf iracondo Pantcjicf, 
persecutore nerréùsimo. Alla nuova di 
tantp teiapara^ tusciaiu la corte BomanOy 
ti trasferì Dante soUeeilamentr uHictsa; 
Cy udita yuiVi più ràiaramentr la tua 
ealumtiày uniiti capii altri Vtcitiy e van- 
ne al campo rapunato in Areno sotto H 
Contando del conte A lestandro di Momeno. 
Colà creato de dodict CùntipUeri ptistò 
due anpi di tpeeansa in spepunznyjinehèy 
avendo inutihnr.nte. tentato pii Viciti di 
ricnintre in Fireazif coi menu della /tir» 
zUy Oon parve più al bandito da perder 
tempo ; e rifnpiatiui a Fcrontty ni prqpo- 
te con Ktnilià e ctvi buoni portantenti di 
ottenere per gratia il richiamo. Ma ciò 


pure ioroandopli a vuoto^ t^dirde^final- 
mente ai lavoro del Mero Poezn* delincan- 
do in etto hi storia de' trmpi suoiy eun- 
tigliando alt Italia migliori governapsen- 
iiy e con/idandasi di levar tal nome da 
sforzare almeno per questa via la fortu- 
na., e. piuttpere al porto, Hicordiamoci di 
tutto qaet(Oy n penetreremo i misteri dei 
quali i ricco t incoutincianienio detta Di> 
viiiA Co.imtirdi*. hnpei occhi sotto la figu- 
ra della lelvA. ne l'Urà coaven/entemente 
odvftibrata la miseria del Poeta /untano 
dalla cara sua patria: nel liilriloau mait'- 
(e, la sperata con»olanionri nello aiidere 
d«U« lelvA o 13UCU0, e n< 7 ia luce del nuo- 
vo giofuo, t eanforti che ricevette a spe- 
rare: nella Linim nel l^ooc e nella Lu- 
DA, che H tuo salire impedìronoy Kiiriue, 
rraariA e Konia ehi^alta tua pace si op- 
posero; Cy finalmente, nclt apparizione di 
Fir^ilioy e nella via perla quale eì pro- 
mise trarlo di quell ambascia, t atiicva- 
nsfinto agli ufiùani eecutogl* dulia dolcez- 
za degli studtiy e Ut meravigliosa lessituiys 
di un Poema, in ricompensa di cui si au- 
gurava la cessazione di tanta guerra, àle- 
ilu che del Veltro diciamo, il quale a- 
vrebbe Jatto morir la Lupa ridonando la 
laiule alt Italia ; usa qui pure, dopo la 
fatica dift' egudiiissi ino tig, C. /feij-a, non 
saprei, quanto a uu\ dubitare, che debba 
perqm lìu teitendersi Uguccionr deUu Fag- 
gtòla, a cui la cantica deZ/luTeruu vuoi- 
ti od ogni buon dritto in/Uohila. Leggi 
il citato ditcorto del Marchetti nei /l- 
Falome tlella Uìvioa comiurdiA, Padova, 
dalla tipografia della 3Jisu‘rvay iSaa; e 
il VclUu allrguriru di Dwue, Firent,c, 
presso Oiusrppe Mulini i8a6. 
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Ifjlf'ntre fra t ombre <T una selva oscura 
Dante smarrito in sua pensier $' attrista^ 
a air erto colle di salir procura ; 

Temer lo fa di Ire fere la vista: 

Ha f'irgilio v accorre^ e gli promette 
/litro viagpioy onde sperante ar^uisla ; 
£ per noyo commin seejs si melte, 

ri mrzio d«1 eammio di noitra vita (i) 
Mi rilrovat per una iclva oieora, 

(■hè la diritta via era anarrlla. *- 
Ahi, quanto a dir qual era i cela dura 
Quella ictva lelvafgia ecl aipra e furie, 
f.he nrl peoiicr rinnova la paura! 

Tanto é amara, rhe pQCo b più morte. 

Ma per trattar del ben rh*i*vi trovai. 
Dirò dell' altre eme di' io v' ho leurle. 
r non IO ben ridir rom'io v'entrai; 

S mi* era pica di loiino in lu quel punto, 
le la verace via abbandonai. 

Ma po’ eh' io fui al piè d'uo culle giunto, 

I.Ì dove terminava quella valle 
r.be m' avea di paura il cor cumponlo ; 
Ouardai in allo, e vidi le »ue ipalle 
Veilite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
AHor fu la paura un pneo qitgla, 
r.he nel lago del eor m' era durata 
La notte eh’ i' pastai con tanta pìèta (3). 
E come quei che, eun lena affanoala 
Uscim fune del pelago alla riva, 

Si volge all’ acqua perigliosa, e guata ; 
Cosi l’animo mio, che ancor fuggiva. 

Si volse indietro a rimirar lo passe. 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eh' ebbi riposalo ’l corpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia diserta ; 

Sì che 'I piè fermo sempre era ’l più basso ( 3 ). 
Kd ecco, quasi al cominciar dell’ erta. 

Una lonza leggiera e presta molto 
Che dì pel maculMo era coperta. 

K non mi si parti'a dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto il mio cammino. 
Ch'io fui, per ritornar, più volte volto. 
Trmpo era dal principio del mattino, 

E ’I sol montava io su con quelle stelle (S) 
Ch'eran con lui, qnando I' Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; 

Si eh' a bene sperar m' era ragione 
Di quella fera la gaietta pelle (6), 

L* ora del tempo e la dolce stagione : 

Ha non sì, rhe paura non mi desse 
La vista, rhe m'apparve, d'un leone. 
Questi parca che centra me venesie 

Con la test' alia, e con rabbiosa fame (^), 
Si che parca che Paer ne temeise. 

Ed lina lupa che di Intte brame 
Sembiava carca nella tua magrezza, 

E molle genti fe' già viver grame. 

Questa mi porse tanto dì gravezza, 

CoQ la paura che uscia di sna vista, 

Ch' i' perdei la speranza dell' altezza (8). 


E quale è qnei che volentieri acquts. 

E gìngne ’l tempo che perder io .fac» 

Che in tati' i auoi peniier piange c a' atlri^^; 

Tal mi fece la bestia senza pare. 

Che, venendomi ’nrunlro, a poco a poco 
Mi ripingeva là duve ’l sol tace. 

Mentre eh' io riturnava in basso loco, 
Dinaozi agli ucchi mi si fu ofTerlo 
Chi per lungo silenzio parca fioco (9). 

Qiiand'io vidi costui nel gran diserto: 
Miscrere di me, gridai a luì, 

Qnal che lo sii, od ombra od uomnrerlo ( 10). 

Rjsposemi : Mun nom ; uomo già fni, 

E ti parenti miei furun Lombardi (il), 

E Man lovani per patria amendui (iz). 

Nacqui sub Julioy ancor che fosse lardi (l 3 ), 
E vissi a Ruma sotto *1 buono Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi c bugiardi. 

Porla fni, e ramai di quel giusto 

Kigliiiol d'Ancbise, che venne da Troja, 
1*ut che'l superba tliun fu combusto. 

Ma tu perrbiè ritorni a lenta noja ? 

Percliè DUO sali il dilettoso monte, 

Ch' è principio e ragion di tolta gioia ? 

Oh! se' In quel Virgilio, e quella funlc 
Che «panile di parlar sì largo fiume? 
Rispusi lui con vergognosa fronte. 

O degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami'! lungo studio e 'I grande amure, 
(ihe m' han fallo ferrar Io tuo volume. 

Tu se' lo mio mae«lro«'l miu autore; 

Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 
Lo bello Itile che m'ha fatto onore (t4)* 

Vedi la bestia, per mi Ìo mi volsi : 

AjiKami da lei, famoso saggio, 

Ch'ella ini fa tremar le vene e i polsi, 

A le ronvien tenere altro viaggio. 

Rispose, poi che lagrimar mi vide, 

Se vuoi campar d' cito loco selvaggio. 

Chè questa bestia, per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar per la sua vìa; 

Ma tanto lo 'mpedisce, rhe I' uccide. 

Ed ha natura si malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo *1 pasto ha più fame che pria. 

Multi son gli animali a coi s’ ammoglia (1 S); 
E più saranno ancor, ioCn che '1 Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi ,nan ciberà terra, nè peltro (l6). 

Ma sapienza e amore e virtnie, 

E sua iMzioD sarà tra Feltro c Feltro (i;). 

Di quell'umile Italia fia salute (i8). 

Per cui mori la vergine Camilla (<9)» 
Eorialo e Torno e Riso di frrute. 

iresti la caoC^rà per ogni villa, 

Fio che r avrà rimessa nello inlrrnu. 

Là onde invidia prima dipartilla (zo). 

Ond* io per lo Ino me , penso e dtsrernu. 

Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 

E trarrolli di qui per luogo eterno, 

Ov' udirai le disperale strida, 

Vedrai gli anlichi spiriti dolrjiiì. 

Che la seconda morte ciascun grida (zi). 

E vederli color, che son conleoli 
Nel fuoco, perchè speran di venire. 
Quando rhe sia, alle beale genti. 
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Alle qai*poi »e iti Torrei ««lire. 

Animi na « riò di me piii deum (as)] 
Con lei li laKerò nel mio partire : 

Che quello Imperador che liuò regna, 
Perch' io fui ribellaolc alla tua legge, 
Non vuol che in ioa diià per me ai eegna. 
In tolte parti tvuprra, « quivi regge | 

Quivi e la »iu cilladc c l’alto leggio: 
Oh felice colui cu* ivi «legge! 

Ed io a lui: Poeta, Pti richieggio 

Per quello Iddio che tu non conosceitì, 
Accioceh’io fotsa quello male « peggio, 
Che tu mi meni la dov'or diceitì, 

Si eh* io vegga la porla di lao Pietro, 

E color che tu fai cotanto meiti. 

Allor ai mone, ed io gli Unni dietro* 


(9) f'imto da fiacchett.o. 

(10) Beale. 

(11) Jlfantera latina per tigaìfiear il ptt- 
dee e la madre. 

(11) Manlovaoi, ctW di Àades picciotti 
luogo vicina a Mantova. 

(lo) Aoeorebè foue lardi, cioè: ancorché 
/oise vicina la riparazione delC amon ge- 
oere, tuttavia nacqui ai giorni di (>ih/«o 
Cetart^ e vi**i rotta Mugmsto^ non enen- 
do ancora Ithero il monda dalla Jalsa 
erodente del paganrtimo. 

(tQ Itante prima di questo poema era 
già cAr'aro per altri verri tonto italiani 
ehe U^ini. 

(| 5 ) Mneo nel Canto XIX dell Inferno 
è detto di Soma 




PuUancggiar co* regi a lai fu villa. 


NOTE 

(1) fieltanno i 3 oo, trentacln^uerimo del-- 
t età di Danie^ metà delV ordinaria vita 
degli uomini. 

(а) Pièia coir aeento tulF r, vale alTanno, 

( 3 ) Camminava Dante per luogo piano^ 
e, re okoj, per luogo anche /i«vrinc«/e 
inclinato. ffelF uno e nelF altro caro il 
pià fermo i sempre il pii* hatro, 

(4) LontOy pantera., fiera di pelo con 
macchie di vario colore^ vaga a vederti 
e Ostai Dèidinota: per erta intende Cts- 
prtito de' piaceri dironertiy eh' è /annoia 
pastione che attale F uomo. 

^ ( 5 ) Colte rteìle delt Ariete^ eompagne al 
sole in primavera^ nel ^uat tempOy rc« 
condo F opinione di alcuni^ fu da Dio 
creato il Mondo. 

(б) Tre motivi di speranta f la gajetta 
pelle di quella fieroy cioè la grnliletta 
de' Fiorentini { il far del giorno e la hel- 
la rtagioney cioè io tperato trionfo degli 
Vaciti, e il ritorno delta tranquillità. 

(7) Di Carlo di f'aloir è pur detto neD 
F InfernOy Canto FI. 

Allo tetri longo tempo le fronii. 

( 3 ) Dal heì monte. 


(t6) Terra nè peltro, c/od.* nè ^nncf/io/i, 
nk ricchezze. Peltro è pai uroto per qua- 
lunque tpeeie di metallo o di teroro, 

(17) In un' antica /or/cazn, oggi detta 
Torre Faggìoloy ereqhe e fu educato al- 
F armi Vguecione, Da quelF altura ti ve- 
de la città Feltria o Feretana nominata 
poi di tan Leo tea mezzo giorno Maca- 
raia Felina. 

(18) A’on di tutta Italia t ma ringoiar - 
mente della batta ttaltOy ov' è Aemo, e 
per cui morirono, iccendo Firgilioyi guer- 
rieri più ricordati. 

(io) Camilla, donzella guerrieray figlia 
di Metaho re de' Foltcì nel Lazioy e Tur- 
no figlio di Danno re de' ButoUy pari- 
menti nel LatiOy eomhattendo contea i 
Trojani in difeta dello tteno Lazio vi 
perirono ambedue y allorché dall altra par- 
te nel Trojano erereito n'naorrro ettinti 
Furialo e Mito amicittimi e valoroti gia- 
iHtni. 

(ao) Intendi quel prima per awerhioy eioè 
primamente. Quanta a Homo ella parteg- 
gio eo' Guelfi per la invidia ehe portò al- 
la potsanza e alla maestà delF imperio. 

(ai) Cioè eiaseun vorrebbe morir un altra 
volta per non patire 1 tormenti infernali. 

(aa) Cioè Beatrice che lo accompagnerà 
al parodilo. 
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DANTE L INFERNO 



ARGOMENTO 


H' apparcrdiiava a toilener la guerra 
Si del rammioo e ai della pìclale (i). 



(die rtlrarrà la mente rhe min erra. 

(> Mute, o allo ingegno, or m’ajuUIe: 
O mente, che «crivelli ciò rii' io vidi, 

TV 

tir anno i3oo, siccome aìirove nO‘ 


Qui »i parrà la tua nobilitate (a). 

Io cominciai: Pt»ela, che ni fuidi. 
Guarda la mra virtù i'eiré pottenle, 

tammo^ e precisamente dui lunedi santa 


Prima eh' all* alto pasto tu mi fidi. 

/ino al solenne piamo di Pasqua, «icccH 


Tu dici che di Silvio lo parente (3), 

me ricavasi da parecchi luophi della l)i-‘ 


Corruttibile ancora, ad imtnortale 

vina (■ommciLn^ itnmapina /tante essergli 


Secolo andò, e Cu tcnsibìlmenle (4)* 

apparsa la meravigliosa visione da esso 


Però te Pavvertario d* ogni male (5) 

narrata in tutto il Poema. Cosi gli torna 


Curtete fu, peotando 1' allo effetto 

cosa na/uru//jis/awi il fingere chr sotto Ìl 


Ch* uscir dovrà di luì, e '1 chi e *1 quale (6), 

velame di strani appnrimrnti gli fosser 


Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 

mostrate dst prima le dolorose vicendr cui 


Ch' ei fu deir alma Roma e di tuo imperu 

risrrbuvasi pochi anni appresso., e predet- 
to tfuindi^ nel corso drl viaggio^ chiara- 


Nell' empireo cici per padre eletto: 


La quale e '1 quale, (a voler dir lo vero) (;), 

mrntr lo esilio. Ossi lutto actjuista unitùj 


Fnr ilabiliti per lo loro tanto, 

e poetico e ragionato andamento. Or„ pro- 


U' siede il tuccettor del maggior Piero (S). 

cedendo nririntraprcsa racconto^ descritta 


Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 

r ortt in che si mette\'a per tanta strada^ 


Intese cote clic fumo cagione 

r invocato r aiuto delle Muse., ne avverte 


Di tua vitluria e del papale ammanto ()). 

f*yetUy come dubitando della propria 
%ùrlù si volse a t'irgilio^ e pentito ^uasi 


Andovvi poi lo Vat d'cleiione (io). 


Per recarne cooforto quella fede 

della fatta risolmìone gli snanijrstò da 


Ch'è principio alta via di talvaitoiie. 

^uah timori fosse interiormente agitato. 


Ha io perchè venirvi? o chi ’l concede f 

l'on che ne viene adombrata la somma 


lo non Enea, io non Paold sono ; • 

diffitoUu per lui sentita d ordire un Poe- 


Me degno a ciò, nè io, nè altri crede. 

ma che^ uscito da questa vhibil natura^ 


Perchè te del venire io m* abbauduno. 

pei tre regni della divina giuslitia^ con 


Temo rhe la venula non tia folle: 

nuovo ardimento spaziasse. Rinfrancalo 


Se' savio, e intendi me' eh* io non ragiono. 

il buon maestro, palesandogli non esser 


E quale è quei che disvuoi ciò che volle, 

senta celeste consiglio e ussistenta t an- 


K per novi pentìer cangia proporla, 

data fatale ; ma dover egli sapere che 


Si che drl cominciar tosto ti lolle (il); 

ffuelt anima cara di Reatrice, per lo cui 


Tal mi fec' io io quella oscura costa: 

amorr si trasse dalla schiera volgare, lo 


Perché prosando conturoai 1' impresa (la). 

incitava e lo reggeva. Laonde, preso ani- 


Che fu nel cominciar cotanto (osta (l3). 

mo e ritornuiu nel primo proposito, 


Se io ho ben la tua parola intesa, 

ta /tante le tracce della sua scorta. 


fìiipote drl magoanitno quelU umbra (j4)i 



L'anima tna è da viilate offesa; 
l,a qual molle fiale 1* uomo ingombra, 

arresta, e teme drtC aspro vTaggìa. 


Sì che d'uitrata impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

Chiede a l'irgitio, t' ei sarà possente 


Da questa tema acciocché tu (i solve, 

et sostenerlo, e gli risponde il Saggio : 


Dirotti pereti' to' venni, e quel che io'nleti 

Che. ifal più puro ciélo, e più lucente 


Nei primo punto che di le mi dulvc(lii). 

Beatrice scesa, che cotanto C amo. 


lo era intra color che son sospesi (ifi). 

Lo manda a lui: di nuovo egli acconsente. 


E Duuna mi chiamò brata e bella; 

tù più s* accende dello andar la brama. 


Tal che di comandare io la richiedi. 



Lurevan gli occhi tuoi più che la stella (i;): 
E comiticiiimmi a dir soave e piana, 

fjo piomo te u'andjvi, e 1' arr bninit 


Con angrlìra voce, in sua favella : 
O anima rurtese Mantovana, 

TngUey» animai, rhe tono ’ii Urrà, 


Di cui la fama ahrur nel mondo dura, 

Dalle falirlie loro; ed io tnl uoo 


E durerà quanto '1 mondo lontana, 
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L' «miro mìo,' e ood drUa veotnra (il), 
NdJa di««ru piag§i« è impedito 
I Sì nel eammta, che volto c per paura; 

I E temo che noa »ia già >t tmarrit», 

I (<h'to mi »ia lardi al «occorso levata, 

Prr quel eh* i' ho dì lui nel Cielo odilo. 
Or tiiouvi, e con la tua parola ornata, 

E eoo ciò che ha metlicri al *oo campare, 
L'ajula si, ch’io ne sia coutolala (i 9 l* 
r mn Beatrìre chr ti faccio andare: 

Ve|,uu dì loro, ove tornar disio (an): 
Amur mi mufse, che mi fa parlare. 
Quando sarò «iinaosi al Signor mio. 

Di le mi loderò sovente a loi (at). 
Taeelte allora, e poi comincia' io: 

O Donna di virtù sola, per citi {t») 

L' ttm/na specie eccede ogni contento (a3) 
Da quel ciel eh* ba mint>r li cerchj sui; 
Tanto m* aggrada '1 loo conandainento, 

Che l'ubbidir, se già fosse, m' è tardi (a4): 
Piò noD t' è uopo aprirmi ’Ì tuo talento. 
Ha dimmi la ragion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiiuo in questo centro 
Dall' ampio loco, ove tornar tu ardì. 
Dacché tu vuoi saper culanlo addentrn, 
Dirotti brevemente, mi rispóse. 

Perch’io non temo di venir qua eniro. 
Temer st dee di sole qncllr cose, 

Ch'iiannu potenza di far altrui male: 

Dell’ altre no, che non son paurose (aS). 
r sua fatta da Dìo, sua merce, tale. 

Che la vostra miseria non mi Unge, 

• Nè fiamma d’ esto'ncendio non m'assale. 
Donna è geoUl nel eiel, che si compiange (s 6 ) 
Di questo impedimento, ov'io ti mando; 
Si che duro giudicio lassò frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando (a;), 

E diue : Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a le lo raccomando. 

Lucia, nimica di ciascun crudele, 

Si mosse, e venne al loro dov't'era. 

Che mi sedea con l'antica Rachele (> 8 ). 
Disse : Beatrice, loda di Dio vera, 

Gilè non soccorri «|iiei che t' amò tanto, 
Ch’uscio per te della volgare schiera (ag)? 
Non odi tu la pietà del suo pianto ? 

Non vedi tu la morte che I combatte 
Su la fiiiraana, ovc'l mar non ha vanlu (3u)f 
Al mondo non fur mai persone ralle 
A far tur prò ed a fuggir lur danno, 

(^om' io, dopo colai parole falle. 

Venni quaggiù dal mio beato scaiin«>, 
Fidanduini nel tuo parlare onesto (3l), 
Ch'onora te e quei ch’udito l'haiiDU. 
Poseia che m' ebbe ragiunalu questo. 

Gli nerbi Incenli lagriinaudo, volse: 
Perchè mi fece del venir più presto. 

E venni a te cuti, com' ella voUe (3a); 
Dinanzi a qorlla fiera ti levai. 

Che del bel munte it corto andar li tolse. 
Dunque che è? perché, perchè ristai f 
Perchè tanta viltà nel core alielte? 

Perchè ardire e fraochezia non hai f 
Poscia che lai tre donne benedette 
Cntan di le nella corte del cielo, 

E ’l mio parlar taiiUi ben t' imprometic ? 



Quale i fioretti, dal neitnroe gelo 

Chinali e chiusi, poi che 'i sol gl' imbianca (33), 
Si drizian tutti aperti io loro stelo; 

Tal mi fee'io di mia viriate stanca, 

£ tanto buono ardire al cor mi corse, 

Ch' io cominciai, come persooa franca : 

Oh pietosa colei ehe mi soccorse, 

E tu cortese, ch'ubbidisti tosto ^ 

Alle vere parole che li porse! ▼ 

Tu m* hai con desiderio il rur disposto 
Si al venir con le parole lue, 

Ch’io lon lumaio nel primo proposto. 

Or va, eir un sol vtdrre è d' amendue : 

Tn dura, tu signore, e tu maestro (3^). 

Così gli dissi; c poi che mono (ue, 

Enlrai per lo canimioo alto c ailvcslru (35). 




NOTE 

(t) ^ iOitenere il doppio njffannodrì viag- 
gio e detta eompasiione verso i damnati. 

(а) Si manifesterà, 

(3) Enea padre dì Siivio. 

(4) Sen*ibiim(nley cioè co sensi, dei corpo. 

(5) Iddio. 

( б ) tl chi, I Bomani: il qriair, te virtù toro. 

( 7 ) A voler dir io vero. Quantunque tìhi- 
hetiino e avverso atta corte Romana,, non 
sis Itante prr odio, far torto alta verità. 

( 8 ) Son Pietro ^postulo è qui chiasHuin 
per rapporto utF autorità mappiore degti 
attri santi drt medesimo nome. 

( 9 ) DetUs vittoria contro Turno e detta 
fondazione di Roma, ove poi stabilissi st 
papato. 

(10) S. Paolo così chiamato da G.C, me- 
desimo. Dante però non intende che san 
Paolo unda.^se alF Inferno, ma al terzo 
cielo, cioè alle beote genti, alte qual» pure 
A7cg>i/Vo disse che Dante potrebbe satire. 

(11) Si rimuove, 

(la) Per la che, meglio riflettendo, con- 
sumai la impresa, cioè mi ritrassi dal 
pensicra di quella. 

<i3) 7'oi/ii, cioè presta. 

(i4) Quando prende ombra. 

( i 5) Mi dolse. 

( 16 ) Tro 4 sospesi del Limbo, cioè tra 
coloro che non sono nè dannati nè pre- 
miati, 

( 17 ) La steìUs di l'enere, 

(1 8 ) L amico mio e non delia sorte: Fa- 
mieo mio sventurato, 

( 19 ) Aiutalo, innamorandolo della por- 
sio e guidandolo per essa al desialo porto. 

(ao) Del Paradiso. 

(zi) Beatrice potrà, dinanzi al Signor 
suo lodarsi di ! irgiUo pen h' ei non è fra 
i dannati, ma fra i sospesi. 

(aa) Qui Beatrice è presa per la celeste 
sapienza. 
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(s3) Prr ttti Fumana tpeeie avania 
perfeaonr opni conKolo, ciah o^ni olirà 
cos/t contenuta sotto il cielo lunare. 

(34) t'Ae r ubbidire, cfuantuntfur per me 
fune in alto, mi parrebbe ionio. 

(s5) Per capionarli paura. 

(36) La divina dementa c^ ti ramma- 
rieu deir angustia in che ti trovo il mìo 
amico per le. Ire fiere, e avineer la yua- 
te. io t affretto. 

(ay) £.uti<f, è intesa dei Commentatori 
per (iratia divina. 

(18) Rachele, moglie di Oiacobbe, i sim~ 
bolo della vita contemplativa. 


(39) Che, tablimaio dalF amor tuo, di^ 
siete tant' ola pei regni del sapere. 

(30) Sulla fiumana che vince t tra del- 
r Oceano. Son cui accenneUe le avvertitò 
deir esilio, dalle ^uali era combattuto il 
Poeta più che nos>e in ten^esta. 

(31) f'edi la nota 19. 

(3a) Volte per volle, ti scriveva ai tem- 
pi di Dante si in verso che in prosa. 

<51) Cr illumina, li colorisce. 

(341 Duca vate duce, condo/lierr, dai 

ialino dux. 

(35) Difficile. 


CANTO in 


:ki 


ARGOUENTO 

Letta la spaventota iserit^ione sopra 
la porta delt Inferno, e confortalo dal^ 
r «tmorojo tua guida, t' introduce ^finat- 
menle il Poeta con essa nel caliginoso 
vestibolo. Là miste alla schiera degli an- 
gioli, che, nè ribrlli a Dio si mostrarono, 
nè fedeli, ma neutri si stettero, nel che 
puoi ravvisar gli egoisti, gli sono additate 
r anime dei poltroni. Fra fueste ricono- 
sce r ombra di t. Pier Celestino, che per 
r arte di Runifatio FUI, rinuntìò la te- 
dia Romana. Fi prepara coti P onimo del 
lettore alT odio immenso di che, non ces- 
sa caricare Bonifazio stesso ^uantungue 
volte gli code in acconcio: nè vogliam noi, 
con poca speranza di riuscita, impegnarci 
a provare, che tT altra persona, non di chi 
fu innalzato agF onori de' Santi, irrive- 
rentemente il Poeta ragioni. La maniera 
frodolente onde Bonifazio pervenne al pa- 
pato è cosa notissima; notissima è la ri- 
nunzia di Celestino, che ingannato da 
quello rifugiossi nrir eremo, e guivi ri- 
dotto in carcere, cessò di vivere; r ti sa 
del pari che del i3i3 fu ascritto da Cle- 
menlr all' albo de' sunti. Ora in rfuelt e- 
poca l Inferno di Dante si Icggeu per Ita- 
lia : nè dos'elte il Poeta curarsi di rettifi- 
carla di poi sul proposito ilei nuovo Beato, 
non polendoti condonare d'aver lasciato il 
governo della Chiesa nel tempo che tutti 
speravano di veder per esso riordinate le 
cose, nè cessando di riconoscer mai sem- 


pre nella timidità di lui la causa della 
esakazione di Bonifazio. D'altronde, que- 
sta timidità se avesse avuto pur luogo 
nrtr anima di Celestino, cosi come Dante 
vr la suppose, non sarebbe già stata una 
colpa nel santo Pontefice ; che anco la 
santità può essere /«pannalo dai furbi. 
Tuttavia te crediamo che profondissima 
umiltà cristiana gli dettasse invece il pen- 
siero dclf abdicazione; nè vogliamo lodare^ 
il Porla, che pose tra la ciurma dei vili 
chi regna in cielo co* veri magnanimi; ma 
fual è lo spirito di parte che non si ttc- 
cieea f Per tjueilo modo adunque raz’vi- 
salo in Celestino colui Che fece per vii- 
l*de il gran ririiito, d<*J<T»W Dante il sup- 
plizio di’ if mesti sciaurati: dopo di che, 
seguitando il cammino, giunge alle rive 
d' /icheronle, ove, raccolte dal trista noc- 
chiero, passan r anime alC altra sponda. 
Ma ricusando Caronte di ri'eet»er/o nella 
sua barca, immagina, siccome ne spiega- 
no il Magalotti e il BiagioU, che scenda 
un messo dal cielo per tragittarlo. L an- 
giolo è preerduto da un forte terremuoto 
e da un vento impetuoso; ma non doven- 
do il Poeta scopertamente, vederlo, sì ac- 
cende su gli occhi di lui tal luce che, 
ingombratolo di stupore, lo atterra come 
uomo sorpreso dal sonno, 

^ ir uscio che rinchiude eterna doglia 
Oiunge il Porla e teme in tuirenlrala : 
Ma il buon l'irgilìo delC andar F invoglia. 

K s»edc grnte su nel mondo stata 
Senza lode, nè biasimo, e la barca 
Per Mcheronte da Caron guidata ; 

E come il peccalor in essa varco. 



DAJjTE L INFERNO 


Per me « va nella cìtlìì drtlenlt. 

Per me li va nell* elerou dolore^ 

Per me ti va tra la perduta Itenle. 
Gìaitiaia motte *1 ipiu allo Fallure: 

Fecemi la divina jiutettate, 

La iomma tapTentia e'I primn amore (i). 
Dioanai a me non fur cote create. 

So non eterne, ed io eterna duro (a); ^ 
Lasciate ogni speranza, voi clie’ntrate. 
Qoetle parole di colore oscuro 

Vid'io lerilte al sommo d* itna poeta; 
Perrh' io : Maestro, il sento lur m'è doro (})• 
£d egli a me, come persona accorta: 

Qai ti convien lasciare npni sospetto; 

Ogni viltà convien che ani sia morta. 

Noi tem venuti al loco, ov'io rito detto 
Che tu vedrai le genti dolorose, 

Ch’hanno perduto ’l ben dello inlelletlo ( 4 )> 
E poi che la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, nnd’ io mi ruiifurtai, 

Mi mise dentro alte terrete cote. 

Quivi sospiri, pianti ed ahi guai 
Bisonavan per l’ aer senza tirile, 

Percirio al cominciar ne lagrimai. 

Diverte liogiie, orribili favelle. 

Parole di dolore, accenti d'ira. 

Voci alte e fioche, c tuoi) di man con elle, 
Facevano un Inmullo, il qual s'aggira 

Sempre in quell* aria lenza lempu tinta <S), 
Come la rena quando a turbo spira. 

Ed io, cit'avea d'ermr la tc«la cinta, (6) 
Disti: Marilru, ch* è qnel eh* i' odo? 

E che gent'é, che par nel diiol ti vinta? 
Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon Panime triste di coloro 
Che vissrr senza infamia c senza ludo (7)* 
Mischiale sono a qnel cattivo coro 
Degli angeli, che non fiiron ribelli. 

Nè fur fedeli a Dio, ma per té furo (U). 
Cacciarli i ciet, per (iun esser inni belli ; 

Nè lo profondo inferno gli riceve, 

Ch* alenila giuria i rei avrebber d'elli(}). 
Ed io: Maestro, eh* è tanto greve 
A lor, che lamentar li fa si forte? 
Ritpo»e: Dìcerolli molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte (lo), 

K la lur ricca vita è tanto bassa. 

Che ’iividiosi too d* Ugo* altra sorte. 

Fama di loro il mondo ettrr nuri lassa; 
Misericordia e Giustizia gli sdegna (11). 
Non ragioniam di lur, ma guarda e passa* 
Ed io, che riguardai, vidi una insegna. 

Che girando correva tanto ratta, 

Clic d’ugni posa mi pareva indegna (la): 
K dietro le venia sì lunga traila 

Di gente, ch'io non avrei mai creduto, 
Che morie tanta n'aveste disfatta. 

Poscia eh* io v’ebbi alena riconosciuto, 

Vidi e Conobbi l'umbra di colui 
Che fece per viilate il gran rifiuto. 
Incontanente intesi, e certo fui 
Che quesPera la tetta de* cattivi 
A Dio spiacenti ed a' nemici «uì (i 3 ). 


Questi iriagnrati, che mai non fur vivi (l 4 ), 
Krann ignudi, e itimolali multo 
Da niuscuui e da vespe rh'eraii ivi. 

Elie rigavan lor di sangue il volto. 

Che Biisrhialu di lagrime, a' lor piedi 
Da fastidiosi verrai era ricollo, 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, 

V idi gente alla riva d' un gran fiume : 
Perch'io ditti: Maestro, or mi concedi. 
Ch'io sappia quali tono, e qnal esHiume 
Le fa parer di irapatiar, ti pronte, 
Com'iu diteern» per lo fioco lume (iS). 
Ed egli a me: Le cose ti lieii conte. 

Quando nei fermeremo ì nostri patii 
Su la trista riviera d’ Acheronte. 

Allor, con gli occhi vergogouii e basti, 
Temendo no *1 mio dìi gli fatte grave, 
Infiuu al fiume di parlar mi traisi (ib). 
Ed ceco verso ooi veuir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Grillando: Guai a voi, anime prave: 

Non ispcratc mai veder lo cielo: 
r vegou per menarvi an'altra riva. 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gielo. 
E tu che, te* costì, anima viva, 

Parlili da cwsieilì che son morti. 

Ha psii cis e’ vide ch'io non mi partiva, 
Disse; Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Più lieve legno convien che ti porti (17). 
E 1 duca a lui : Caron, non ti erueciare: 
Vuoisi così Colà dove ti puote 
Ciò che ti vuole; e piò non dimandare (18). 
Qninci fur qurle le lanose gote 
Al norchier della livida palude. 

Che niorno agli orchi avea di fiamme ruote. 
Ma queir anime, ch'eran lasse e nude, 
Cangiar colore e dibatterò i denti, 

Batto che inteser le parole crude (19). 
Bestemmiavano Iddìo e ì lor parenti, 

L umana specie, il luogo, il tempo, e *1 seme 
Di lor semenza c di lor nascimenti. 

Poi sì ritratier tutte nuantc iniirme, 

Forte piangendo, alla riva malvagia. 
Ch'attende ciascun uom che Dio nun teme. 
Caron ditmtnio, con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le rarruglie : 
Batic ini remo qnaliitsqne s'adagia (ao>. 
Come d autunno ti levan le foglie 

L’ una appresso dell' altra, ioGn rhe *1 ramo 
lleiide alla terra tulle le sue spoglie; 
Similrmenic il mal seme iT Adamo: 

Gittansi di quel lilu ad una ad una 
Per cenni, com’ augci per suo richiamo (31}. 
f.uai seirvaituo tu per l'onda bruna; 

Ed avanti che tien di là diicete. 

Anche di qoa nuova schiera s'aduna. 
Figliuol mio, disse il maestro cortese. 

Quelli che TDuoioD nell'ira di Dio, 

Tutti ronveoguii qui d' ogni paese : 

L pronti sono al trapassar del rio, 

Che la divina gimliaia gli ^rona 
Si, che la tema si volge in disio. 

Quinci nun passa mai anima buona; 

E perù se Caron di le si lagna, 

Ben puoi saper ornai clic'! suo dir suona (zi). 
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Fitiilo qacstn, U bui* c«fnp*|;iia 
Tremò si furie, cbe dello «pavento 
]<a mente di sodure anror mi bsfna (*3)< 
La (erra )a|;rifnosa diede vento (a4)i 
Che balenò una luce vermiftlia, 

La qual mi vìnse ciaseun senlimentn t 
£ caddi coree 1’ «nm coi tonno piglia. 

NOTE 

(i) Accenna io Uaìogiea manima che 
Opera ad extra Miiit totiu» Trinilati». 

(a) Gli Angeli ineormilihilì. 

(J) Penoso. 

(41 // bene di conoscer Dio. 

(5) Plernamente /osca. 

(ò) Cinta di confusione. 

( 7 ) Lode. 

(d> Di quegli angeli cioè^ che nè furon 
fedeli a Dio., nè furono ribelli, ma stet- 
tero neutrali, e fecero un terta partito. 

(^) Siuna gloria. Alcuno per nianu c 


usato anco ai canto XJl, verso q di que- 
sta cantica, 

(10) Cioè son certi di dover durare nel- 
la loro rojjrria eternamente. 

(11) Perche nè gli volle il cielo nè glt 
ricevette t Inferno. 

(ia) Incapace. 

(13) Pedi la nota (ti). 

(14) CJic non fur giammai conosciuti nc 
per òuonr nè per injime d*ioAi. 

(15) Lume debole. 

Òò) Mi mtrnni, 

( 17 ) Se tragittar vuoi, trovali altri pas- 
saggi o altro legno ; che quinci per cer- 
to non l'erra/. 

(18) Dove risiede F Onnipotente. 

(iq) Hutto, vale subitamente, 

(ao) Si /ra//i>ne. 

(ai) Hiciiiamo, è qualunque cenno usato 
dal cacciatore per allettare gli uccelli. 

(aa) Caronte non volle tragittarli perchè 
nella sua barca non entrano che i malvagi. 
(i3) La memoria. 

(a4) bagnata dalle /aprirne de pol- 
troni. 


CANTO IV 


ARGOMENTO 

l rimbombo di lamentevoli grida si 
desta il Porta dal suo smarrimento e tro- 
vasi già passato alt altra riva di Ache- 
ronte, <r onde con Pirgilio discende nel 
primo circolar ripiano che cinge intorno 
V abisscs. Dobbiam qui notare, che, a for- 
marsi giustissima idea del Itantesco In- 
ferno, basta figurarsi soltanto divìsa in 
nove altissimi e larghissimi ripiani cirro* 
lari, ognuno disposti siccome i gradi ne- 
gli antichi anf teatri, tutta la infernale 
discesa: e sopra i medesimi ripiani com- 
prendervi ripartite le anime dei dannati, 
secondo lor colpe diverse. Nel primo cer- 
chio adunque son raccolti gt innocenti, 
morti prima e dopo In t>rn»//r del Messia, 
sema conoscere la vera religione, o sentq 
la grazia del battesimo: non meno che le 
ombre, degli antichi eroi e de' saggi per 
cui il occupa una sede luminosa e distin- 
ta. È questo in sostanza il Limbo, nel 
quale, dilungandosi dalla opinione teolo- 
gica, immagina francamente il Poeta ser- 


barsi le anime in una eonditione non av- 
vivata da speranza assoluta ma nrmmen 
rintuzzata da contraria rrrtixaa, il che 
costituisce lo stato di vera sosprnsionr. 
Qui non è verun tormento esteriore, ve- 
runa pena di senso; ma solo il rammo- 
rieo di esser privi delta beatifica visione, 
o, ciò rhc toma lo stesso, la sola pena 
del danno. Tutte queste cose manifesta 
f'irgilin al caro suo alunno, da cui f>ari- 
menli interrogato se quindi uscì mai per- 
sona, siccome la Fede c' insegna, gli ri- 
sponde che tratti per certo ne furono dal 
k'incitor della morir i giusti e gli antichi, 
patriarchi della legge Mosaico, che primi 
salirono a riempiere i seggi del cielo. 
Frattanto procedendo nel commino ti sco- 
pre agli orcAi del Poeta una luce e poco 
dopo Ir ombre di Omrro, tPOrazio, di (tvi- 
dio, di Lucano che muovnnsi a ricrvrre 
V ombra del buon Firgilio, e, farendole 
onore, V accolgono nella toro schiera. Lo 
Utesso Dante vien dichiarato Del bel iiu- 
roer uno da que' saggi, e introiintto per 
essi nel castello dox'C Aanm» stanza gli 
illustri spiriti, multi de' quali, con rntu~ 
siatmo ricordia. Finalmente dii'idcndusi 
dalt onorata compagnia, s' incammina 
per discendere nel secondo girone. 




DANTE L INFERNO 


Nr, prim^ cerchio^ che F abiseo fatela 
Trova il Poeta ifuelle anime oneste, 
ilMe non ebbre baUe*mo, e n hanno ambateia t 
/.' ombre fanuste non liete, e non mette 
D* Omero e Orazio, d Ovidio e Lmeano 
Panno incontro a A'irgilio, e vien fra queste 
.decotto Dante, nè T augurio è vano. 

Huppcmi r«lto tuono selli tetti 
Un greve tuono, ti ch'io mi ritcoiiì 
Come perioni che per forxi i detti : 

E I' occhio rtpoMlo inturno motti, 

Dritto ievitu, e £to riguirdii 
I^cr cunotccr lo luco duv* io fotti. 

Vero è che in to li prodi mi truvii 
Delti ville d* ibitio duloroti, 

Che toono iccoglie d’infiniti gtiii (i). 
Oicuri, profondi eri e nebuluti, 

Tinto, che, per ficcir lo vitu i fondo (a), 

Io non vi diicernei veruni con. 

Or diiccodiam qniggiù nel cieco moodo, 
Inrominrió'l Poeti tutto imurto: 
lo tirò primo, e tu tini tecnudo. 

Ed io, che del color mi fui icrurto, 

Ditti I Come verrò, te tu pivenli, 

Che titolili mio dubbiar etter conforto? 

Ed egli 1 me: L'iagutcii delle genti. 

Che tOQ quiggiti, nel viio mi dipigne 
Quelli pieti che tu per temi tenti (3). 
Aodlim, che fi vii lungi oe totpìgne : 

Coti si mite, e coti mi fe'intrire 
Nel primo cerchio che l'ibitto cigoe. 

Qnivi, lecosdu che per atcullire ( 4 ), 

Nun ivei pianto, mi che di toipiri (5) 

Chi I* aurei eterni faeevin tremare. 

E ciò ivveDii di duol tenxi mirliri, 

Cb' ivean le turbe, eh' cria molte e grandi, 

B d'infanti e di femmine c di viri ( 6 ). 

Lo buon maettro a me: Tu non dimiudì 
Che spìriti ton quciti che tn vedi ? 

Or vo'ehe tappi, inninxì che più indi 
Cb'ei non peeciro ; e t'eglì hanno mercedi (9), 
Non batti, pcrch'e'non ebber bitictmu, 

Ch'è porli della fede che tn credi. 

E te furon dimmi il Crtiltinetmo, 

Non adorar debitamente Iddio: 

E dì quelli colai ton io medetmo. 

Per taì difetti, e non per altro rio (q), 

Senio perduti, c tul di laotu offesi, 

Cbe senza speme vivemo in diuu. 

Gran duul mi prete al cor quindu Io ìnlcti, 
Però che gente di mollu rilore 
Conobbi, che 'n quel limbo crin sospesi. 
Dimmi, inaeitro mio, dimmi, signore, 

Comincia' io per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore: 
Uictone mai ilcnno o per suo roertn, 

O per altrui, che poi fosse beato? 

£ quei, che intese '1 mio parlar coverto (io). 
Ri<pote: Io era nuovo in questo stato (li), 
'Quando ci vidi venire no Possente 
(Joo tegno di vittoria iocorunito. 


Triiscci ronibci del primo parente (ts), 
D'Abel tuo fìgiiu, e quella di Noe, 

Di Muiiè ledili! e ubbidìrnte 

Abraam pilrìirci, c David re; 

leracle cui padre c cu' tuoi nati (l 4 )> 

E con Rachele, per cui tanto fe'(i5); 

Ed altri molti, e fercoli beali ; 

E vo'ehe Sappi, che diuanxi ad etti . 
Spirili umani non eran nivali. 

Non lasciavam l'andar, pcrch'ci dicessi^ 

Ma piitivam la selva tuttivii. 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lunga ancor la notiti via 

Di qua dal sommo, qiiand'io vidi un foco(i 6 ) 
Ch' eiuitpcrlo di tenebre vincia fi}). 

Di'longi v'eravatno aocora un poco. 

Ut non sif ch'io non disccrnesti in parte 
Ch'orrevoI gente postrdea quel loco. 

0 tu, ch'onori ogoi scTenza cd arte, 

Questi chi lon, cb' hanno cotanta urranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

E quegli a me : I.' oiirata nominanza. 

Che dì lur suona su nella tua vita. 

Grazia acquista nel cieJ, che si gli avanza. 

Inlaalo voce (u per me oditi: 

Onerale i' attissimo poeta ; 

L'ombra sua torna, ch'era dipariila. 

Poi che la voce fu restata e quell. 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire; 
Sembianza avevan nè trista, nè lieta. 

Lo buon maestro cuminciomroi a direi 
Mira colui con quella spada in maoo (i 8 ), 
Che vien dinanzi a* tre si come sire. 

Quegli è Omero, poeta sovrano; 

L'altro è Orazio satiro che viene ( 19 ): 
Ovidio è '1 terzo, c l'ultimo è Lucanu. 

Però che ciasctm meco ss conviene 

Nel nume che sonò la voce sola (ao), 
Panoomi onore, c di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scola 
Di quel signor dell' altissimo canto 
Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da cir ebber ragiunato insieme alquanto, 
Vtdicii a me con lalutoool cenno : 

E *1 mio maestro sorrise d( Unto: 

E più d'onore ancora assai mi fenno; 
Cfi'csai mi freer della loro schiera. 

Si eh' io fui testo tra cotaolo senno. 

Cosi o' andammo inCno alta lumiera (za). 
Parlando cose che '1 taecce à bello, 

Si com'era ’i parlar colà dov'ara (z5). 

Venimmo al piè d' un nobile castello, 

Sette volle cerchialo d'alte mnra. 

Difeso intorno d'un bel finmicello. 

Questo pasiatnmo come terra dura : 

Per selle porte intrai con questi savi; 
Giognemioo in prato di fresca verdura. 

Genti v'eran con occhi lardi e gravi, 

Di grande autorità ne'lor sembianti: 
Partavan rado, con voci soavi, 

Tracmmoci così dall'un de' canti, 

In luogo aperto, luminoso ed allo. 

Si che veder si poicae lotti quanti. 

Colà diritto sopra ’ì verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni. 

Che dì vederli io me stesso n' esalto. 
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Io «idi Etetlra con molli roinpigni (a4)i 
Tra' q<u! conobhi rd Eiinre ed Eacai 
Creare armato con occhi grifagni (aS). 

Villi Cammilla, e la Prntefilea (26) 
Dall’altra parte, e vidi 'I re Latino, 

Lhe con Lavinia toa figlia ledea. 

Vidi qnel Brillo (37) che cacciò Tarqoino, 
Lucrezia, Julia, Marzia, e Corniglia, 

E solo in parte vidi ’I Saladino (a8). 

Poi che innalzai un poro più le ciglia. 

Vidi 'I Maestro di culor che sanno, 

Seder tra filosolìra famiglia (ap). 

Tatti rammiran, tutti onor gli fanno. 

Qoivt vid'io e Socrate e Platone, 
Cha'nnanzi agli altri più presso gli stanno. 

Democrito, che ’l mondo a raso pone (io), 
Diogenes, Anassagora, e Tale (3i), 
Empedoclei, Eraclito e Zenpne : 

E vidi ’l buono accoglilnr del quale (3a), 
Diotroride dico: e vidi Orfeo, 

Tullio e Lino, e Seneca morale ; 

Euclide geometra, e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Oatieno (33), 
Averrois, (34> che ’l gran cemento feo. 

Tu non posso riirar dì lutti appieno. 

Perocché lì mi caccia '1 Ittngo téma, 

Che molte volte il fatto al dir vien meno. 

La sesta compagnia in duo ti scema (35) t 
Per altra via mi mena ’l savio dura, 

Fuor delia queta, nell’ aura che trema; 

E vengo io parte, ove non é che loca (36). 

NOTE 

fi) Strrpito. 

(s) Per quanto aunrAossi alla ingiù. 

(3) CAc tu giudicAi rsser timnrr. 

(4) Secondo cAe oicottaado pareva. — 
Trovasi nel mfìnoscritto Torelli una bel- 
Us*i uà variante da lui riseontruta nel 
codice, di frale Stefano. « Quivi, secondo 
ch'io potè* ascoltare. » 

(5) ria che, più che. Il Codice Dartoli^ 
niano legge tition arca pianto o mal, che 
di sospiri ec. 

(6) /*’ unmiai. 

(7) l'ada. 

<8> Paone opere. 

(9) Reità. 


(10) Coverto non essendo apertamente 
dimandato se Cristo discese alC inferno. 

(11) io era venuto qui pochi onni^rimti. 

(13) Adamo. 

(1)) .Vose fu ottimo legislatore e obbedì 
egli prima ai divino suo codice. 

04) Cincobbe. 

(i5) Per Rachele zervi Giacobbe 7110/'' 
tardici anni. 

( 1 6) Italia sommità delia valle (T abisso. 

(17) Cui crrco/idaua il baio emisferio 
infernale. 

(18) Simbolo delle guerre da Omrro can- 
tate. 

(jg) Satirico. 

(2u) Diri nome del poeta. 

(il) D'Omero. 

(32) Al fuoco di cui parlò Dante al 
verso 78. 

(a3) Com'era bello il parlarne colà. 

(24) Rlellra^ una delle Allantìdi., ma- 
dre di /tardano., gii croi che stanno seco 
sono i discradrnti di lui. 

(25) Cesare dagli occhi di sparviero; 
cioè neri 9 lucidi. 

(26) Camilla, di Metabo re dei 

i'oUeiy quella stessa ricordata nel canto 
primo. — PcntasilcOy regina delle Amaz- 
zoni uccisa da Achille. Latino, re degli 
Aborigeni, padre, di Lavinia promessa spo- 
sa a Turno re de' Rutoli. 

(37) Bruto, Lucio Junio, che cacciò di 
Roma Tarquinio superbo. 

(38) Locrezia, violata da Sesto Tarqui- 
nia. lulia, figlia di Cesare e moglie di 
Pompeo. Marzia moglie di Catone t'iieen- 
se. Corniglia o Cornelia, madre de' Grac- 
chi. Saladino, saldano di Babilonia ; solo 
perche nessun altro di quella ^cncroaio^ 
ne si rese fumoso. 

(ag) Aristotile. 

(30) Che sostiene il mondo esser opera 
del caso. 

(31) Tale, Tolde .V<7ezio. 

(3a) Raccoglitore delle qualità o virtù 
deir erbe e delle piante. 

(33) Galieno o Galeno, celebre medico. 

(34) Averrois, medico arabo che comen- 
tà Aristotile. 

(35) Si diminuisce di due, cioè di Dan- 
te e f'irgìlio, 

(36) Ove non è cosa che. dia luce. 
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iunge il Porta nel teeon4o eerehio 
tT htfernoy xait ingresso àel anale trova 
Minosse, giudice inesorabile de' peccatori: 
e, narra la forma del tremendo giudizio. 
Egli è f/ui da notare colF esimio Scolari, 
non essere, il Minouc delP Mlighieri, in 
guanto al carattere, quello istesso degli 
anticki Mitologisti. Sopra Ponte che co> 
stuiy ^figlio di dove e di Europa, regno 
in Crrta famoso per C atroce vendetta del- 
la morte, di Androgea e per molti altri 
ingiusti fatti e crudeli. Perù lo pose nel- 
P Inferno, e, invece di rappresentarlo co- 
me giudice dignitoso e tramfuillo, ne fece 
VII orribil mostro, incaricato dalla divino 
Oiustitia di ordinare le pene proponiona- 
te «li delitti, ì)inans.i a lui pertanto si ri- 
stanno ad una ad una le anime costrette 
a confessare i lor fatti ; egli destina loro 
il gastigo; gira la coda intorno al ventre, 
^uantun^ue gradi vuole che giu sten mes- 
se: e a questo segno del suo comando soa 
precipitale nel baratro. Or da si Jiero 
ministro essendo ammonito il Poeta come 
guardar debba nella guisa che oltre si o> 
vanti, e camminando per l'oscuro girone, 
vede tormentati da furiosissimi venti che 
li menano in volta, i earnali sotto 

un cielo tenebroso e maligno. Ma ben co- 
noscendo guanto sia C uomo soggetto al 
potere del senso, e guanto forte quella pas- 
sione, da cui nè gli stessi sapienti, nè gii 
eroi ti guardarono, parta colle voci della 
compassione .e del più tenero affetto. Tal- 
ché ricordasi cinque o sei personaggi fa- 
mosi che ouivi mostrati gli furono, e, ta- 
cendo degli altri, termina calla narratione 
del pietoso fatto di Francesca da Pimino; 
e dolorosa della di lei trista ventura, cade 
tramortito. Era Francesca giovane e bel- 
lissima Jiglia di Guido da Polenta, signor 
di Ravenna, che diedela in moglie a 6 ian> 
ciotto 0 Lanciotto, Jtglio di JÌfalalesta si- 
gnor di Rimino, generoso cavaliere, ma 
deforme nella persona. Per lo che inna- 
moratasi di Paolo suo cognata, personag- 
gio di mo//o spirito e di leggiadri.<iiimo 
aspetto, fu sorpresa dal marita in sul 
fatto, ed entrambi cC un colpo trt^ttì. 


Olire ttn vanno i due Poeti dove 
Mimos atsetna il loco della pena 
Air alme ree, eh' ivi disr.rnÀin nuove. 
Quivi un orribil turbo intorno mena 
Miseri spirti, cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in sì forte catena. 
Che mata voglia in lor ragione estinse. 

Coti ditctH del cerchio fieimaio 

Già nel fecondo che men laof(o cioghii (i), 
‘E Unio pio dolor, rhe pii):fie » guaio ( 3)4 
StavTÌ Mìoof orribiintenle, e ringhia: 
Eiimioa le colpe Dell' entrala: 

Gigdica e maoda, fecondo rh' avrìoghia. 
Dico, che quando l’anima mal nata 
Gli vien dinaDxi, latta li confetta ; 

£ quel coQOtcilor delle peccala 
Vede qual lungo d’ inferno é da c*ta: 
Cigoeiì con la coda tante volte. 
Quantunque gradi vuol che giù tia mesta. 
Sempre dioaiui a lui ne stanno multe: 
Vanno a vicenda ciaicaoa al giudiiioi 
Dicono c odono, e poi son giù volte. 

O to, che vieni al dolorose o*pizio, 

Diise Mìoos a me, quando mi vide, 
Lasciando 1* alto di cotanto tifìsin, 

Guarda rom’ entri, e di cui tu ti Cde; 

Non t'inganni rampierza dell* entrare. 

E 'I doca mio a lui t Perchè pur gride ì 
Non impedir lo tuo fatale andare: 

Vuoisi coti colà dove si poote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 
Ora ìncomintian le dulenti note 
A farmiti sentire: or ton venuto 
Là dove molti» pianto mi percuote. 

Io venni in luogo d'ogoi luce mulo. 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari veoli è combatlolo. * 

La bufera infemal, rhe mai m>n resta. 

Mena gli spirti eoo la sua rapina (3), 
Voltando e percoleodo gli molesta, 
Quando giongon davanti alla ruina {4)« 
Quivi le strida, il compianto el laroeslo; 
Bcilemmian qoivt la virtù divina. 

Inleti eh* a così fallo tormento 
Sono dannali i peccaloe carnali. 

Che la ragion lommellono al talento. 

B come gli stornei ne porlan Tali (S), 

Nel freddo tempo, a schiera larga • piena : 
Cosi qoel fialu gli spìriti mali 
Di qua, di là, di giù, di so gli mena: 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Ruo che di posa, ma di minor pena. 
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K come i p-ìi TATI eaiiUndo lor lai, 

Fac«odu in acr di lè lunga riga, 
r>uii vid* iu vrnir, irarndo guai, 

Ombre portale dalla detta briga |6). 

Ferch'iu di>ii ; Maestro, chi lon quelle 
Genti clic t’acr nero ai gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta (7), 

Fu imperadrice di molte favelle (8)> 

A viaiu di lussuria fu ai rolla, 

Che libito fé' licito in tua legge. 

Per torre il biaimo in che era condotta» 

Eli' è Setniramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa : 

Tenne la terra che ’l Soldati corregge (9). 
L'altra è colei che s'anctse amorosa, 

£ ruppe fede ai cener di Sicheo (to): 

Poi é Cleopatras lussuriosa (ti). 

Siena vidi, per cui tanto reo (13) 

Tempo si volse: c vidimi grande Achille, 1 

Che con amore alfine comballeo {t3)« 

Vidi Paris, Tristano; e più di mille (l4) 

Umbre mostrsxmmi, e aoniinulle a dito, 

Ch'amor di nostra vita dipartillc, 

Poscia eh' io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le doone antiche e i cavalieri, 

Piel^ mi vinse, e fui quasi smarrito, 
lo comiociai; Poeta, volentieri 

Parlerei a qne* duo che 'nsieme vanno, 

E paioa sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me i Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi ; e lo altor gli prega 
Per quell’amm che i mena; e quei verranno (>S). 
Sì tuslo come ’l vento a noi gli piega. 

Mussi la voce; Oh! anime affannate, 

Veuile a noi parlar, s'aKrì noi niega. 

Quali Colombe dal disio chiamate, 

Con r ali aperte e ferme al dolce nido 
Yengon per l'acre dal voler portate ; 

Colali uscir della schiera ov* è Dido, 

A noi venendo per I* aer maligno. 

Sì farle fa l'affcUnoso grido. 

O animai grazioso e benigno (ifi), 

Che visitando vai Mr l'aer perso (17) 

Noi che tignemmo'l mondo di saoguìgno; 

Se fosse amico il Re dell' universo, 

Noi pregheremmo luì per la tua pare, 

Fu* eh* hai pieii del nostro mal perverso. 

Di quel ch’udire e che parlar vi piace 
N«n udiremo e parleremo a voi, 

Ueolre che '1 vento, «urne fa, ai tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina duve 1 Po discende 
Per aver pace cu' seguaci sui. 

Amor, che al cor eentil ratto s' apprende, 

Prese costui della bella persona 
Che mi fa tolta, e’imiidn anror m' offende (18). 
Amor, eh' a nullo ainatu amar perdona. 

Mi prese del cosltii piacer sì furie (19), 

Che, come vedi, ancor non m' abbauduna. 

Amor condusse noi ad una morte: 

Caino allende chi vita ci spense (ao)> 

Queste parole da lor fnr pòrte. 

Da che io intesi queiranime offense, 

Chiitai 'I viso, e tanto il tenni basso. 

Fin che 'I Poeta mi disse : Che penie ? 


Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 

Quanti dtilci pcnsier, quanto disio 
Menò costoro al duloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 

E cominciai; Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de* dolci sospiri, 

A che, e come cunccdetle Amore 
Che conosceste i dubbiosi desirt f 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; c ciò sa *1 tuo dottore (ai)* 
Ha se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu bai culaoto aScUn, 
Faro come culai che piange e dice. 

Noi leggevainu on giorno per diletto 

Di Laociluito come A/nor lo ilrinse (aa) : 
Soli eravamo, e senaa alcun sospetto. 

Per più fiale gli occhi ri sospinse 
Quella lettura, c scolurorcì *1 viso; 

Ma solo un punto fu quel che ci vìnse. 
Quando leggemmo il disialo riso (a)) 

Esser baciato da cnianlo amante, 

I Questi, che mai da me non sia diviso, 

^ La bocca mi baciò tolto Iremanle; 

Galeotto fu il libro, e chi Io scrisse (a4> : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre che I* uno spirto questo disse. 

L'altro piangeva sì, che di pirUde 
lo venni mcn così com'io morisse, 

E caddi come corpo morto cade. 

NOTE 

(1) Cinghia, ffeir esempio delF Amfileairo 
recato ai quarto argomento si capirà fa- 
ciUnente come di mano in mono drkàano 
i piò bassi ccrebi infernali fare no giro 
piìt ristretto. 

(3) Che punge in modo da far guarire. 

(3) Col turbinoso suo vortice. 

(4) Su r orlo del vuoto infernale. 

(5) Costruisci. E come nel freddo tempo 
le ali ne portano gli stornelli a schiera 
larga e piena, cosi <fue! fato (quella bu- 
fera) mena gli spìciti nui/t, ec. 

(6) Briga, contrasto dei venti, ed orsgi- 
JIC delta bufèra, 

(7) Alloro. 

(8) Di molte noaioot che portavano di- 
versi linguaggi. 

(9) V Egitto e ta Soria già erano seg- 
gette al Sotdano. 

(10) Didonr. che si uccise, per Fabban- 
dono di Enea, e cosi ruppe la fede al 
mtir/7o Sicheo. 

(11) Cleopatra, famosa regina di Egitto 
I per cui Antonio ripudiò Ottavia. Per F a~ 

more verso Antonio medesimo, e per t%-i- 
tare lo scorno iF esser menala in Invnfo 
da sé stessa si uccise. 


D.V;\TE l/ ir<FERiNO 



(la) moglie di i/e"eiuOf rAr Jh 

radila dai Tro/omo Paridi^ o come ailri 
tastiamo, che tefimi Paride di saa aeopria 
ratomtà: i7 ^aat seaiiateato $rmbru j>ar 
qmelio di Damte^ che la mette tra i tas' 
imriati. 

(i3) Cke ^eri fimaìmente per raata di 
amore. /tckìHe /■ aecho da Paride a tra~ 
dimenio, neìt atto che ttara per itpotar 
Polittena tarelia di imi. 

(i«) Sospetti f amati me' Ramaati. 

(i5) Che pii comdaee. La >'OC« • i ajt~ 
resi dei pramome |(i meìt amtUa marniera 
di jaftUare. S'edt il Poeaholario delia 
Crmiea, lettera ^ a 

(ti) O animale, cioc o nomo, che coatti 
umcora amtma e di corpo. 



(lO Oicmro, 

(18) Il mtodo erci^/« onde fa ueeiia. 

(19) /dmor che vmoie che ce(ui ck' è li- 
mato, riami^ mi prete ti fortememte dui 
piacer di eottaì, che ee, 

(ao) C«ina iaogo deiCtmferao de" featrici- 
dif demomimato dm Caimo. 

(ai) Ciò ta S'irgUio cià /elice ael mon- 
do, e ora infelice perchè fra i totpeti. 

(aa) Cavaliere innamorato dì Ginevra, 
moglie del re JVareo. 

(i 3 > // lorrito delia corritpondema tpmn- 
loto ta le tabhra delf amata donna. 

(a 4 ) Galeotto ero il nome de! meLtanu 
fra gli amori di Lancilollo e di Ginevra.- 
Galeotto ti ckiomòpoi ogni raffiano. Per- 
ciò intendi t Raffiano fa il libro ee. 



ARGOMRIVTO 




1 ornata la mente di Ponte alt officio 
de' tenti vede sommerte ne! terno cerchio 
sotto una pioggia grandinosa aumerosit- 
time tchicre di ttratiate dal- 

t unghie di Cerbero^ e dalle atroci tue 
grida miteromente intronate. £ già tea- 
gliavasi contro 1 due Poeti la fiera, te, 
racauctata da f'irgilo, non aveste cedu- 
to libero il patto: ifuanJ' reco irt><trii la 
*ombra di Ciacco, la guale facendoti ri- 
eonoteert alt ellighieri, gli tvela etter 
ynivi punite le anime «fe*/>royan< che fe~ 
cer del ventre il lor Dio. Chi fotte fue- 
tto Iritto firentino, cui Itante «omiiia eoi 
tofirannome impoitogli da' taoi concitta- 
dini non è facile a definire: nè alla in- 
ti-lligenna del canto il non saperlo pur 
nuoce. Frattanto interrogato eottui dal 
Poeta gli manifeita, profetinzando, co- 
"me ta parte /bianco, ^mi distinta colF ap- 
pellazione. di selvaggia perchè ti eono- 
tcrva per capo Pieri de' Cerchi venato re- 
centemente dai boschi di l'al di A'i<vo/r, 
trionferebbe della parte Nera ; ma ristia 
rata fuetto in capo a tre anni eoi favo- 
re di Cario di f'aloit, detto Carlo Senzu- 
lerrOy fratello di Fììiopo il Belio re di 
Francia, ti rialzerebbe a lupga e super- 


ba i>en<2r//a. A'è dover eio recar meravi- 
glia, perchè feroci passioni dominavamo 
il cuore de' cittadini, fra i fuali due io- 
ti giutfi eontavanti, la cai voce non era 
piu infeja. Sotto il fual velo piace a noi 
la sentenza di coloro che tottengono aver 
fui .parlato C Ali|(hirri di tè medetimo e 
deli amico tuo Guido Cavaleanti. D' altri 
pure già zelanti cittadini richiede noti- 
zia: di Farinata, cioè degli Vberti^ di 
Trgghiaio dldobrandi, degli Adimart, di 
Arrsgo d*-' Fitrnti e di Mosca de' Lam- 
berti : al ehe Ciacco risponde trovarsi co- 
storo ne' gironi piu basti, teeondo che 
meritarono i loro delitti. Laonde oppor- 
tunamente Howerie il Pugf^iali rAe llan- 
te parta bene spetto in fuetto suo Poe- 
ma da teologo iuiiemr e da cittadina. 
Per lo che loda taloeis, come benemeriti 
della patria, f negli tiessi ehe danna poi 
come peccatori per gli altri riguardi al- 
t Infermo. Ma ricadendo Ciacco nel limo 
cogli altri eiVrAi delia mente, procede 
F Alighieri, mgionando insieme con Ftr- 
gilio della vita futura^ ainrAè disceso nel 
fuario cereAio, /roi»ai4 dinanzi a Pluto, 
Per fuetto Pluto Itante intende parlare 
non di Plutone figlio di Saturno e d'Opi, 
fratello di Giove e di Fettuno, re del- 
F Inferno, e altnmenti ^ Aiomafo Dite ; 
me li pure di Pluto nato di datone e 
Cerere e Dio delle rìechezzr. £ ciò per 
dimostrare con tubiime allegoria estere 
le ricchezze principale origine de' mali 
nostri, e giustamente fuindi lo fa presie- 
dere al cerchio degli avari e de' prodighL 
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Grondine grana, e nfi'f, r or^ua /in/q 
Nel Urto cerchio ti riveria topra 
Genie, ihe yui dalla gala fu %'inta. 

Ni baita che tal noja vi ricopra 
L' anime ree; ma Cerbero le offende 
Forte latrando, e te tre bocche uJopra^ 
E coir unghie e co’ denti scuo/a e fende. 




Inrnar drlU m«nlt, ch« ti cliiiise 
Dinanci alla pirla de' due cu{;nat), 

Che di trblizia lutto mi coniuK^ 

Nuovi tnrmcDii e nuovi lormeoUli 

Mi vefigio in (orno, come ch'ì'int muova, 
K cuzne ch'i*mi vulga, r ch'i’mi guati, 
lu »uno al terzo cerchio della piova 
^lerna, raaladrita, fredda e greve; 

Regola c qualità mai non l'è nova (i). 
Grandine groiaa, e acqua tìnta e neve 
Per r art tenebroso u riversa; 

Pule la (erra che questo riceve, 

Cerbero, fiera crudele e diversa (a). 

Con tre gole caninaruente latra 
Snvra la genia che quivi è tummerNa. 

Gli occhi ha vermigli, c la barba unta e atra, 
C il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquaira» 
Urlar li fa la pioggia come cani: 

Deir un de* lati fanno all’altro sebermo (}); 
Vulgonsi spesso i mìseri profani. 

Quando et scorse Cerbero, il gran vermo. 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne (4): 
Non avea membro che tenesse fermo. 

L il dura mio, distese le sue spanne (5), 
Prese la (erra, e con piene la pugna 
La giltò dentro alle bramose raniie. 

Quel è quel cane eh' abbaiando agugna ( 6 )^ 
E si rarqncta poi che'l pasto morde, 

Che solo a divorarlo intende c pugna; 
Colai si fccee quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, die ’ntrona 
L' anime ti, eh' esser vorrebber sorde, 

Noi passavam su per I* ombre ch'aduna ( 7 ) 
La greve pioggia, e ponevàm le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

Ella giacean per terra tulle quante, 

Fuor d’una di’ a seder ti levù ratto. 
Ch'ella ri vide passarsi davanle. 
n lu, che te' per questo inferno trailo, 

Mi disse, ricounscimi, se sai; 

Tn fosti prima, rit'ìo disfallo, fallo. 

Ed io a lei . L' angoscia che tu hai. 

Forse ti tira fuor della mia mente, 

Si, rhr noo par ch'io li vedessi mal. 

Ma dimmi chi lu ««', che ’n si dolente 
l.tingo se* mena, r a sì fatta pena, 

Che s' altra émageiur, nulla è si spiaccnir. 
Eli egli a me; La tua cì 4 à, eh* é piena 
n' invidia ti, die già Iraborca il sacco, 
Seco mi leone in la vita serena (H). 



Voi, citladinì, mi chiamaste Ciacco : 

Per la dannosa colpa della gola, 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiarco : 

Ed io anima trista non soo sola, 

Che tutte queste a timi] pena stanno 
Per tinnì culpa; c più non fc' parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si, eh' a lagCÌmar ru’ invita; 

Ma dimmi, te lu sai, a che verranno 
Li cilladin della Ctllà partila (^); 

S’alcun v’è giusto; e dimmi la cagione, 
Perchè l'ba tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : Dopo lunga tenzone 
Verranno al sauguc, c parte selvaggia 
Caccerà P altra con molta ofTeusioue. 

Poi appresto couvìro che questa raggia 
luffa tre Soli, e che t* altra sormooti 
Cun la forza di lai che testé piaggia (to). 
Alto terrà lungo tempo le Iruoti, 

Teneiidii l’altra sotto gravi pesi. 

Come che di ciò piaoga e rhe n’adonti. 
Gtiuti son dno, ma non vi souu intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville eh' hanno i curi accesi. 

Qui pnte fine al lacriinabìl suono. 

K«J io a lui: Ancor vo'die m'insegni, 

E che di più parlar mi facci dono 
Farinata e *1 Tegghiaio, che fur si degni, 
.Iacopo Rustieucci, Arrigo e ’l Mosca, 

E gli altri di' a ben far poscr gl' ingegni, 
Dimmi ove sono, o fa ch’io gli conosca ; 

Che gran dism mi stringe di sapere 
Se’l ciel gli addolria, o tu inferno gli attoscai 
E quegli: Ei son tra F anime più nere; 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 

Se tanto scendi, gli pulrai vedete. 

Ma quando tu sarai nel dolce reundu. 

Fregoli ch'alia mente altrui mi rechi; 

Più non lì dico, e più non ti risp«>ndo. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi ^ 
Ouardunimi un poco, c poi chinò la testa; 
Cadile con essa a par degli altri ciechi. 

E 'I duca disse a me : Più non ti desta 
Di qua dal suun dell'angelica tromba. 
Quando verrà la nimica podestà (it). 
Ciasnm ritroverà la trista tomba, 

Ripiglierà sua carne e sua figura. 

Udirà quel rhe in rlernu rimbomba (iZ). 
Sì trapassammo per suzza mistura 

Dell umbre c della pioggia a passi lenti, 
Turraudo un poco la vita futura (tj): 
Perch'io dissi: Maestro, esU lormrnti 
Cresceranno ei dopo U gran sentenza, 

O fien raiaufi, n larao si iocenti? 

Ed egli a me: Ritorna a tua scienza (l4L 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Piu senta '1 bene, e cosi la duglicuza. 
Tiitluclié questa gente maladclla 

In vera perfezion giammai non vada, 

Di là. più che di qu.i, essere aspella (l5). 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch'io non ridico; 
Venìnuiio al punto dove sì digrada (ifi); 
Quivi trovaniiuo Plulu il giau oiiiiicu. 


Coo k 



DANTE L INFERNO 


NOTE 

(io) Tre .Soli, cioè: tre anni. — Di tal che 
teste piaggia: Ùitùsrlodi Palois che ora usti 
tusingàri-oli maneggi e parole co* f'irentirsi. 

(1) Kon cambia mai né regola nè nunhtii. 

(il) L' eterno giudice nemico ai dannati. 

(a) Cane di ire teste, crinito di serpi. 

(la) // Jitsal drcrtta immutabile. 

custode della parta d' lajcrno. Diversa per 

( 1 3 ) Ragionando un poco drtiu vita futura. 

strana. 

(i 4 ) ^lla tua Jitosofia .iristotehea che 

()) Pipare 

insegna ec. 

( 4 ) Saune 0 Zanne denti grandi e prò- 

(i 5 ) IntersdiiqssestQ gente maledetta ri 

minenti di fiero animale. 

Congiumgendosi al corpo attende maggior 

( 5 ) Spanne, s'oce yu< usala i«s*ecc di mani* 

perfezione di là da! suono del! angelita 

(6) Per agogna. 

tromba che di rjua da esso ; perciò dopa tl 

(7) Dama. 

finale gimdstio sentirà più squisitamente i 

(8) Cioè net tttonda nostro. 

dolori. 

(9) Oirisa in fazioni. 

(16) Si discende. 



ARGOMENTO 


■<**■> H*- 


yÈ. colpir di Umorf i potHy sicché desi- 
stendo dtiir audace TOfnfnmo ritorcano it 
passo, prurumpe il Signore delle riccheae 
in accenti si bestiali e si /oari dell’urna- 
nò concetto che rolentieri al senno di Quel 
Mvio geolil (ulto >eppe, col chiarissi- 
mo cavalier JUonti ne riserbiamo la intel- 
ligeniat A’on atterrito peraltro il buon 
f'irgitio da cotanto sdegno^ tf una solo é 
forte risposta lo doma t perchè ne! quarto 

f irone co! seguace alunno discertde. Quifi 
il supplitio dei prodighi e degli ovari 
che, rotolando col petto grarissimi pesi 
vengono da apposte bande a eoizarsif e a 
dirsi rillanio. né a/^«no dicaci miseri è 
colaggiìi ravvisato essendo pur egli un go- 
stigo della ignobile vita che menarono lo 
sfuggire od ogni conoscimento. Perchè si 
trattiene in cambio f'irgilio a discorrere 
con bellissime senlense intorno la fortuna 
ond' è tanta guerra Jta gli uomini e tanta 
cagione d'eterni mart'tri t dopo di che nel 
guinio cerchio, sollecitando l’ Alighieri, 
si cala, £d ecco incontrano nella palude 
Stige gF iracondi, che Jiitinel limo si per- 
eotono con robbiositsimi modi, e a brano 
a brano si stracciano. Intorno la rjuat 
palude, avendo girato i poeti col gtiardo 
fisso ne*eondannati appiè <T un’ alta torre 
Jinulmente ristantso. 


Taglia te voci sull orrenda strozta 
t'irgilio a Plato, onde i Poeti vanno 
Hef quarto cerchio, eh* altre anime ingozzo. 
Prodighi, e avari guivi lor pene hanno 
Portando pesi, e con percosse dure 
V aspro gastigo più aspro si fartno. 

Poi dira e accidia veggon le lordure. 




A Ape S«Un, pepe Seien «teppe (t), 

Comiociò Pluto riin la voce chioccia (i). 
E quel Savio gentil, rhe tutto feppCy 
Disse per conrorlarmt : Non ti nurria 

La tua paura ; che, puder eh* egli abbia (}}, 
No» ti turrà lo scender ({uesta roccia* 

Fui si rivolse a quella enfiata labbia, 

£ disse: Taci, maladetlo lupo] 

Cuniuma denirn te eoo la tua rabbia. 

Non è senza ragion 1 ' andar al cupo (4): 
Vtiolsi eoli iieir«lto, uve Michele 
Fe' la vendetta del superbo strupo ( 5 ). 
Quali dal vento le goufiate vele 

Cagginno avvolte, puichè l'alber fiacca, 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Così scendemmo nella quarta lacca (6|, 
Prendendo piìi della dulrole ripa. 

Che il Rial deir universo tutto insacca. 

Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa (7) 
Nuove Iravaglte e pene, quanti io viddi P 
E perché nostra culpa si ne stipa (8).' 
Cohte la l'onda là sovra Cariddi (9), 

Clic li frange con quella in cui s* iniuppa, 
Cosi cuovteu rhe c|ui la genie riddi (io). 
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Qui vid* io ^cQlc più cTi'allrore troppa: 

E d'iina parte e d'altra, con >{raud* urli, 
Voltando peli per furia di poppai 
Pcrcotcvansi incoolro, c pmcia pur li (ii) 

Si rienl^ra ciairun, vullaodo a retro, 
Gridando: Perché ticoi ? c perché burli ? 
Coli lornavan per lo cerchio tetro, 

Da ojtni mano, all' uppodlo punto, 
Oridaado»i anche loro outoio metro (i3): 
l’iii li volgea ciaicun, qiiand'era giiiolo, 

Per lo’no tneiao cerchio, all'altra gio«tra( 

Ed io, ch'avea lo cur quaii compunto. 
Dilli : Mariiro mio, or mi dlmo*lra 

The pente « quinta, e «e tolti for rherci 
Questi rlierciiti alla sini'Ira noilra. 

Ed e(;li a oic : Tolti quanti fur guerci (iS) 
Si della mente in la vita primaia. 

Che con miiura nullo ipendio fèrct- 
Aliai la voce lor chiaro T abbaia, 

Quando vengono ai diin punti del cerchio, 
Ore colpa rnatraria gli diipaja (i 6 ). 
Qncftii fur cherci che non han coperchio 
Piloio al capo, e papi e cardinali. 

In cui ma avarìzia il ino soperchio, 
Edio: Maestro, tra qnesti cotali, 

Dovrei io beo riconoscere aironi. 

Che furo immondi di colesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni; 

La seooosccntc vita, ebe i fe' tozzi, { 17 ) 
Ad ogni cunoicenza or gli fa lirtmi. 

!d eterno verranno alti duo cozzi: 

Quriti riiurgeraono del sepolcro 
Col pugno chimo, c questi co'crio mozzi{i 8 ). 
Mal dare e mal tener lo mondo pnicro ( 19 ) 
Ila tolto loro, e posti a questa tuffa : 
Qual ella ila, parole non ci af^olcro. 

Ur puoi, Ggliuol, veder la corta buffa (tu) 
De' ben che son ronttnesti alla fortuna, 
Perché l'umana genie sì rabbuffa. 

Che tutto r uro eh* è sotto la luna, 

O che già fo, di quest* anime stanche 
Non e' potrebbe farne potar una. 

Maetiro, dissi Ini, or mi di* anche: 

Questa fortuna, di che lo mi tocche. 

Che é, che i brn del mondo ha sì Ira branrhe? 
E quegli a me: Oh creatore sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che v' offendei 
Or vo' che lutti mia sentenza inibocchr. 
Colui, lo cui saver tutto trascende, 

Fere ( cieli, e die lur chi cundiire (ai), 
Si eir ogni parte ad ogni parte splende (tz), 
Distribuendo irgualmenle la Iure : 
Simileinente agli splendor mundatti 
Ordrnù generai ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in genie, e d' uno in altro sangue. 
Oltre la dtfeoùou de'acnni umani (s3) : 
Perché una gente impera, e l'altra langur, 
Segnendo io giudiciu di costei. 

Che è orcnito come in erba 1* angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei: 

Ella provvede, giudica e persegsie 
Suo regno, come il Inro gli altri Dei (a4), 
Ce sue perretitazioo non hanso triegne; 
Necessità la fa esser vrluer ; 
bi spesso vieii chi vicenda runiegiie (aS). 




Quest' è colui eh* è tanto posta Ìo croce 
Por da color che le dovrian dar lode, 
Dandole biasrao a torto e mala voce. 

Ma ella l'è beala e ciò non ode; 

Con I* altre prime rrealurc lieta 
Vulve sua spera, c beatasi gode. 

Or discendiamo oaiai a maggior pietà (a() : 
Già ogni stella cade, che saliva ( 27 ) 
Quando mi muisi, e *1 troppo star si vieta. 
Noi ricidemmo il cerchio alt* altra riva (iti), 
Sovra una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

L'acqua era boja mollo più che persa; 

E noi, in compagnia dell* onde bige. 
Entrammo giù per una via diverga ( 29 ). 
Vna palude fa, ch'ha nome Slige, 

Questo tristo roscel, quando é disceso 
Al piè delle maligne piagge grige. 

Ed io, che di mirar mi slava inlrso, 

Vidi genti fangose in quel pantano, 

Ignnde tutte e con sembiante offeso. 

Queste si percotean non pur con mano. 

Ma con la testa e col petto e co' piedi. 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon maestro disse: Figlio, or vedi 
I.’ anime di color cui vinse l'ira: 

Ed anrhe vo'clie tu per rerlo credi (3o) 
Che lutto r acqua ha gente che sospira, 

£ fanno pullular quest'acqua ai lummu, 
Euroe l'nrchio li dice n'che a' aggira (3i). 
Fitti ne! limo dlcon : Tiisli fummo 
Nell'aere dolce che dal Sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: (3z) 

Or ci attristiam odia belletta, negra (33^ 
Qnesio inno sì gurgoglian nella strozza, (3^), 
Ehè dir nel possan con parola inlc'gra. 

Così girammo drila lorda pozza 

Grand arco tra la ripa secca e 'I mezr<» (35), 
Con gli occhi volli a chi del fango ieguaza : 
Venimmo appiè d' una torre al dasiezzu (36). 


NOTE 

( 1 ) Uolte e ii'oriofc inle.rpretazioni fu- 
rono dote a fjHnto r-erzo. f'enturi lo tpir~ 
go; Qui qui Satanasso, qui qui Satanasso è 
l'imperatore. Portirelli ed nitrì i Capperi 
Satanasso, capperi gran Satanasso •’ così puro 
sei rispettato ! altri ancora deri%-aao tfttelle 
voci dal ProventnlCy e interpretano : Non 
più pace Satanasso non più pare, mano alia 
spada. 

(а) Pauea. 

(3) Per tfuantu potere eh' rg/i abbia. 

( 4 ) Cioè a! fondo drlf inferno, 

(5) Sirupo im'CCC di stupro ; e eoiÌ (Aia* 
ma V infedeltà dcpli angeli a ttio ribelli. 

( б ) Pipo^ f’alto, /'orsa, o simili. 

( 7 ) t’hi può adunare. 

( 8 ) A'r malconcia, 

( 9 J Cariddi, famoia voragine nei Paro rii 
Messina dirimpetto a Stilla. 
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(io) Giri a tonda, come nel hallo chia- 


mato la Ridda. 

(Il) Lì per li a causa della rima. 

(ai) Fcrrhò tieni, cioè ; /><‘^cAè non spen^ 
di? — Perché b*ull, cioé^ercAè <ro« geli* 
via ? 

(1 3 ) Cioè lo solila loro camona di ol- 
traggio. 

(14) /4 ir ohm scoatro. 

(1 5 ) Furono sì seioecAi nel mondo che 
non fecero mai spesa ragionevole, o lo- 
vercAiamenle spendendo^ a pochissimo. 

(16) /.I divide. 

(17) La vita ignobile che li /e'sozti. 

(18) Gli avari eoi pugno chiuso in segno 
di lenocità : 1 prodighi eoi ertn moni in 
segno <t aver tutto dissipato. 

(19) Fulcro, dal latino, per bello. 

(ao) Il breve soffia. 

(li) Chi conduce, ehi li eondsàce. Vna 
intrliigenta motrice. 

(ss) Sicché ambedue gli emisferi celesti 
rispUssdono girassdo ad ombidac gli emi- 
sferi terrestri. 


(1 3 ) Superiormente ad ogni umano ri- 
para. 

(14) Dei per angioli, modo di dire usalo 
anche nella sacra Serittura. 

(aS) Però avvi sì spesso al mondo chi 
soffre mutiiinenio di stato. 

(16) ^ luogo dov' è cagione di maggior 
pietà. , 

(17) spassata, cioè, la metà della notlr, 

(28) Noi attraversammo il cerchio in fino 
all' altra rivo, 

(19) Per una via difficile. 

( 3 0) Creda. 

( 3 t) Ovunque s'aggira. 

( 3 1) Portando dentro di noi accidioso 
/amino, cioè t ira che si cova lurbolcn- 
temenle nelf animo. 

( 33 ) Bclleiu, lo stesso che pnlli|ii2. 

( 3 «) Inno detto ironicamente per verso di 
lamento. 

( 3 S) Mezzo, vale col e stretta, fradicio, 
molliccio. 

( 36 ) AÌV ultimo. 



CAIN’TO Vili 



argomento 


iJue fiammelle poste su la cima delta 
torre ed a cui ti risponde tostamente eon 
altro segno lontano, chiamano Flegiat 
barcaiuolo perchè si accosti a tragittare 
due che venivano, e che suppangoasì anime 
di condannali. Dopo qualche, alterco sono 
ricevuti nella barca i poeti / e andando 
per la palude, compiacesi fìante di vedere 

10 strado di Filippo Argenti, collerico 
uomo e bestiale. Poi venato colla sua gui- 
da presto le mura detta dolorosa città, 
rimane sconfortala dalle dure parole dei 
custodi di quella. Co' quali, • anamentr, 
trattenutosi Firgilio a secreta colloquio 
Per ottenerne V ingresso, e vistosi io cam- 
bio serrar la porta sul volto, torno presso 

11 caro suo alunno, e lo accerta che non- 
dimeno verranno a capo del loro viaggio: 
essendo giù vicino a giungere chi ^loccrà 
per essi t opposiùoa dei demonj. 


Kjon Flegiàs tra te fangose genti 

Fanno i poeti, e affacciasi alla barca 
V ambra orgogliosa di Filippo Argenti, 
ha tè la icarrio il buon Firgitia, e varca; 
Afa giunto a Dite, trova su le porte 
Schiera di spirti rei, che d' ira corca 
fiirgogli il passo a queir eterna mortr. 

Jo dico, teguilindo, cti'ami peini 
Che noi futsimo al pìé dcl|*alu torre. 

Gli oerht nozlri n'andar «uio alia cima, 
Per duo Rammelte che vedemmo porre; 

Ed un'altra da Inofi render eenno. 

Tanto ch’a pena ’l putea rocchio torre (1). 
Ed io, rivolto al mar dì tutto 'I aenno (a). 
Dirai ! Quello che dice? e che rìiponde 
Queir altro fuoco? e ehi lon que'che ’l fenno? 
Ed egli a me: Sn per le luride onde 

Già puoi scorgere quello che 1' aspetta ( 3 ), 
Se 'I fummo del panlan ool ti oascunde. 
Corda non piose mai da sé saetta, 

Che sì correste via per l’aere snella, 
Com'i'vidi una nave pieciuleita 


Digitized by Google 




DANTE l’ inferno 



Venir prr }'acqu« verto noi ìq quella ( 4 )* 
S«it(u ’l governo d'uD »ol galeoto ( 5 ), 

Clic gridava: Or ic'gìuoia, anima fella ì 
Flepiia, Flfgiài, tu gridi a volo» 

Dìmc lo mio aìgnore, a qucita volta; 

Più ooD ci avrai, ic non pattando il loto (6). 
Quale colui die grande inganno aicolla 
Che gli aia fatto, e poi le ne rammarca. 
Tal ti fe' Flegiàa nell’ira accolta. 

Lo duca mio diiecac nella barca, 

E poi mi fece entrare appretto lai; 

E aul quand'io fui dentro parve carca. 
Tolto che *1 duca ed io nel legno fui, 
Segando le ne va T antica prora 
Dell* acqua pin che non anui con altrui (7). 
Mentre noi correvam la morta gora <8), 
Itinaori mi al fece un picn di fango, 

K ditte: Chi ie*tu, che vieni anzi ora (9)? 
Ed io a lui: S' io vegno, non rimango; 

Ma tu chi te', che ai te' fatto brutto? 
Ritpuae:Vedi che aon un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 
Spirilo maladctto, li rimaai; 

Ch'io ti conosco, ancor aie lordo tutto. 
Allora liete al legno ambe le maoi; 

Perché ’l maeitro accorto lo aotpinte. 
Dicendo: Via costi con gli altri cani. 

Lo cullo poi con le braccia mi cinte; 

Baciomret’l volto, e ditte: Alma adegoota (10) 
Benedetta rolet che 'n te a' intìnte. 

Quei fu al mondo persona orgogliota: 

Bontà non é, che tua memoria fregi: 

Coti l'c l’ombra tua qni furiosa. 

Quanti tt tengoo or lattò gran regi, 

Che qui staranno cume porci in brago (lO, 
Di ac laaciando orribili dìipregi \ 

Ed io : Maestro, mollo sarei vago 
Di vederlo alluffare io questa broda, 

Prima che noi iitcìttimo dal lago. 

Ed egli a me: Avanti die la proda 
Ti ai laici veder, tu tarai aaaìo; 

Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello atraeio 
Far di cottili alle laogosn genti, 

Che Dio ancor ne lodo c ne ringrazio. 
Tutti gridavano: A Filippo Argenti, 

Lo Fiorentino apirilu bizrarru 
In té medetmo ti volgea co' denti. 

Quivi 1 lasciammo :’ che piu non ne narro. 
Ala negli orecchi mi percotte un diiulo; 
Perch' io aranti intento I* occhio abarro (la). 
£ ‘I buon maestro ditte : Ornai, Sgltuulu, 

S' appressa la città ch’ha nome Dite, 

Coi gravi citladin, col grande stuolo. 

Ed io: .Maestro, già le tue mcichite (ii) 

Là entro cerio nella valle cerno (14) 
^'ertniglie, come se di fuoco uscite 
Fotacro. Ed ei mi diate; 11 fuoco eterno, 
Ch’entro l’ affuoca, le dimotira rutir. 
Come tu vedi ìn questo batsu inferno. 

Noi pur giiignemmo dentro all' alle fotte 
Che vallao quella terra trontulala ; 

Le Silura mi parean die ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirala, 

Venimmo io parte, dove’l noerhier, forte, 
Uscite, ci gridò, qui é Teulrala. 



Io vidi piò di mille in so le porte 

Da] ciel piovuti, che slituosamente fiS) 
Dicean : Chi è costui, che aenaa merle 
Va per lo regno della morta gente? 

£ 'I tavin mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

E disier : Vico tu snlo, e qoei tea vado, 
Che li ardilo entrò per questo regno. 

Sol ai ritorni per la folle strada: 

Mrnori, se sa ; che te qui rimarrai, (lò) 
Che scorto l'hai per ai buja coulrada. 
Pensa, Lettore, t'io mi acoofortai 
Nel suuQ delle parole maladelte; 

Che noo credelli ritornarci mai (17). 

O caro duca mio, che piò dì tette 

Volle ra’ hai aiciirtà rendala, e tratto <|8) 
D'alto periglio che'oeooira mi stette, 

Non mi lasciar, dita’ io, cosi diafatlo (19) ; 

E se r andar pin oltre m* é negato, 
Rilroviaro l'orae nostre ìniieme ratto. 

E quel aigoor, che lì m’ area meoaio, 

Mi disse : Non temer, che 'I nostro passo 
Non ci poò torre alcuni; da Tal n'c doto (ao). 
Ma qui m' attendi, e lo spirilo lasso 
Conforta e ciba di speranza buona ; 

Ch’io non ti lascern nel monde basso. 

Così tcn' va, e quivi m’ abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimaogo in forse ; 
Che si c no nel cape mi tenzooa (ai). 
Udir noo potè” quello eh* a lor porse (aa) ; 
Ha ci non stette là con essi guari, 

Clic ciascun dentro a prneva ai ricorse (a 3 ), 
Chiuter le porle qiie'noslri avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolteti a me Con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D’ogni baldanza, e dicea ne* sospiri (a 4 ) • 
Chi m'ha negate le dolenti case? 

Ed a me disie : Tu, perch'io m'adiri, 

Nou tbigoltir; ch’io viocerit là pruova, 
Qual ch’alia difeosion dentro t'aggiri (aS). 
Questa lor tracotanza noo c iioova, 

Cliè già I* utaro a roen segreta porla (a6). 
La qual senza serrane aocor si Iruova. 
Sovr'etia vedestù la scritta morta; 

E già di qua da lei ditrende l'erta, 
Pattando per li cerchi senza scorta (07), 
Tal che per lui oe fia la terra apccLa (z8>. 

NOTE 


(1) Torre, Comprendere, 

(») jì 

( 3 ) Qatìto ehe «i atpeUa da chi fece il 
primo segno, cioè la barca. 

( 4 ) In quella. In quel mentre. 

( 5 ) Calcolo per Galeotto. Adendogli /Vòo 
violata lo figlia Coronide, Flegias, vinto 
dall ira gli atteeeò il fuoco al fcm^io. 
Però Dante lo pone fra i eoUerici e gli 
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dà tarico di trofittare le animt deimi*- 
credenti alla doloToia città, 

(6) Aon sartm tuoi se non pel tempo 
cAe impiepherrmo al Irapittu. 

(7) Affondando la not'f pia del solito^ 
a cagione del peso di Vante^ uomo vìvo, 
non ombra. 

(8) Cioè tacifua stagnante della paìade. 

(g) /nnanti tempo^ prima di morire, 

(10) Piena di generoso sdegno. 

(11) A'f/ pantano. 

(13) Sbarro per spalanco. 

(iJ) Moschee. 

(14) Viscemo. 

(15) Gli angeli ribelli. 

(16) Si provi di ritornare indietro se gli 
riesce. 

(17) Rilornarci, ritornar per la strada^ 
per la guale io era venuto. 


(18) Piò di t«Ue rotte. Vsa il numero 
determinato per F indeterminoio. 

(19) Cosi derelitto. 

(lo) Di TaI, Cioè da Dio, 

(31) Mi combatte. 

(ai) Quello thè disse loro. 

(a3) Si rtcorte. Ritornò. 

(i4) B pareva che i suoi sospiri dices- 
sero. 

(aS) Chiunque siasi che dentro s'ostini 
a vietarci F entrato. 

(a 6) Già l'auro ec. Già rosi fecero a 
men segreta porta fa quella di cui ii 
porla nrl Canto IH) guando Cristo di- 
scese alF inferno. 

(37) Sema aver bisogno di guida. 

(aà) Tal ette ec. V angelo., di cut nel 
canto seguente. 



CANTO IX 



ARGOMF, NTO 

on rinfrancato del tutto F Alighieridel 
concepito timore interroga., con destrettOj 
il suo maestro per sapere se veramente 
sia egli pratico de' luoghi per cui lo con- 
duca ea inteso eh' et ben li conosce per 
esservi altra volto disceso^ è colpito dalla 
vista delle Furie infernali che compari- 
scono su l'alto della torre. Dalle loro mo- 
Icjiche arti Firgilio lo guarda ; e venuto 
frattanto un messo celeste., percuote d'una 
verga le pòrte della città dalerusa^ r ram- 
pogna I demonj che opponrvasi alF en- 
trata di Dante, voluta dal Cielo. Quindi^ 
cessati gli oj/«fo//, entra ^finalmente in 
Dite la coppia nnornto. B osservando co- 
me, in seno di ort/m/iir/nii avelli, siano 
^wn</i gli eresìarehi, vnnn' oltre fra le se- 
polture medesime e le mura della città. 

* ^ 9 ^ 

jg uando pensosi per mirar si stanno, 
f'eggon tre Furie, alla cui fera trsla 
Per caprili serpenti cerchio fanno. 

E mentre fuggon la sàsta molesta 

Del capo di Medusa, un messo eterno 
Dal esci disceso con ira e tempesta 
Apre lor la città del bufo inferno. 


^^ucl color che villi di fuor m! plnir^ 
Ve|Krndo1 deca mio tornare in «olla, 

Più tolto dentro Ìl tuo nuovo riilrKitc (1). 

Alleoto li fermò, com'uom eh' accolta; 

Che l'occhio ool polca menare a liin^a, 

Per l'aer nero e per la nehhia folta. 

Pure a no! ronverrà vincer la piinpa (a), 
Comiociù ei : Se non ... tal ne %' offVne (3). 
Oh quanto tarda a me rh' altri qui giunga (4) ! 

Io vidi ben lì com'ei licoperie 

J.O cominciar con t* altro che poi venne (S), 
Che fur parole alle prime diverte. 

Ma nondimen paura il lao dir dìenne. 

Perch'io traeva la parola ironra (S) 

Fune a peggìor lenlenza eh' ei non tenne. 

In questo fondo della trista conra 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la iperanca cionca (7) ^ 

Questa queilion fec* io : e quei: Di rado 
Incontra, mi riipoie, che di nni 
Faccia *1 cammino alcnn, pel r|aaic io vado. 

Ver’ è rh* altra fiala quaggiù fui, 

Congiuralo da quella Erìlon rnida (8), 

Che richiamava I’ ombre a' corpi sui. 

Di poco era dì me la rame nuda, 

Ch' ella mi fece ’nirar dentro a qnel muro, 

Per trarne un spirto dclcerchio di Giuda (9). 

QueU'é'lpiù batto lungo c'I più oscoro, 

£ *1 piò lantan dal rie! che tatto gira (10) : 
Ben so 1 cammin : però li fa sicuro. 

Questa painde, che*l gran pnaao spira, 

Cinge d’ intorno la città dolente, 

ir non polemo entrare ornai sena' ira (i(}> 
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Rd altro diwej ma non Klio a menir, 

Prrù rlie T ucrhio m' avca tulio Irallu (u) 

Vèr l'alta lurre, alla cima rovente. 

Ove ifi un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal, di «angue tinte, 

(Ihe membra femminili aveaoo ed atto, 

E con idre verdiuime eraii cinte; 

Serpentelli e cerarle avean per crine, 

Onde le fiere lempie eran avviate. 

E quei, elle ben conobbe le meicbine (i3) 

Della regina dell' eterno pianto; 

Guarda, mi dine, le feroci Erine (i4)« 

Quert'è Megera dal linitiro cantu; 

Quella che piange dal dentro, è Aletlo; 

Tesifunc è nel metio : e tarqne a tanto (i 5). 

Con 1* unghie ai fendea ciaieona il petto, 

Balteantl a palme, e gridavan it alto, 

CK't'ml «irinii al poeta per torpelln. 

Venga Meduaa, ai ’l farem dì amalto (i6), 

Gridavan latte, riguardando in giiuo; 

Ma non vengiammo io Teseo l'aasailo (17). 
Yulgìti ‘ndietro, c lirn lo viso ehiuio (18} 

Che ac ’I Gorgon ai mostra, e tu 'I vedessi, 

Nulla sarebbe del tornar mai suso (i9)« 

Caisì diue ’I maestro; ed egli alesai (io) 

Mi volse, e noo sì tenne alle mie mani (at). 

Che con le sue ancor non nii chiudessi. 

O voi ch'avete gl' ìnlelletli sani. 

Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto 'I velame degli versi strani (aa)« 

E già venia sn per le torbìd’onde 

Un fraratso d’iin snon pìen di spavento, 

Per cui iremavan emendile le sponde; 

Non altrimenti fallo che d' un vento 
Impeitioio per gli avversi ardori, 

Che fier la selva, e sema alcun rallento (a3). 

Li rami sebianta, abbatte, e purta fuori, 

Dinami polveroso va snperÌ>o, 

B fa fuggir te fiere e gli pastori. 

Gli ocelli mi sciolse, c disse : Or driaaa *1 nerbo (aO* 
Del viso su per quella sebìuma antica, 

Prr indi ove quel fummo è piti acerbo. 

Come le rane, ionansi alla nimica 
Biscia, per 1’ acqua si dileguan tutte. 

Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica (aS), 

Vid' io più di mille anime distrutte (36} 

Fuggir cosi dinanzi ad un ch’ai pasto (17) 
Passava Siigc con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell' aere grasso. 

Menando la tinìslra innanzi speSMs ; 

E sol di queir angoicia parea Ias«o (a8). 

Ben m’accorsi ch'egli era del ciel messo, 

E voltimi al maestro; e quei fe' segno 
Ch'io stessi cheto, ed incbioasti ad esso. 

Ahi qnanlu niì parea pìen di disdegno! 

Giunse alta porla, c eoo una vergbelta 
L'aperte, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O carciati del ciel, genia diipetla (19), 

Comiociù egli in su l%irribil soglia, 

Ond' esla oltracotanza in vw 1' alletta f 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A Cui non punte 'I no mai esser mozzo, 

E che più volle v'tia cresciala doglia! 

Che giova nelle fata dar di ruzzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 

Ne purta ancor pelalo il mento c il gozzo (3o). 


poi si rivolse per la strada lorda, 

£ non fe* mollo a nui : ma fe' scmbàaule 
D' uomo Coi altra enra stringa e morda (5 1), 
Che quella di cului che gli è davaiilc : 

E oui movemmo ì piedi inver la terra (3a), 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v* entrammo senza alcuna guerra: 

Ed io, ch'avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Com* io fui dentro, 1' occhio attorno iovìo, 

E veggio ad ogni man grande campagna, 
Piena di dnnio e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ovc'l Rodano stagna (33), 
Sì come a Fola presso del Carnaro (3^), 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna (35), 
Fanno t sepolcri tntlu'l loco varo (36); 

Coti facevan quivi d' ogni parte, 

Salvo che 'I modo v'era piu amaro; 

Cbè Ira gli avelli fiamme erano sparte. 

Per le quali eran ai del tolto accesi, 

Che ferro più non chiede verun' arte (3y). 
Tutti li lor coperchi eran sospesi, 

F. fuor o'uicivan sì duri lamenti, 

Che ben parean di miseri e d' offesi. 

Ed io: Maestro, quaì son quelle genti. 

Che, seppellite dentro da quell' arche 
Si fan sentir coi sospiri dolenti ? 

Ed egli a me; Qui son gli eresìarrhe (38) 
Co' lor seguaci d' ogni setta ; e mollo 
Più che non credi son le tombe rarche. 
Simile qui con simile è srpollo (Bq) ; 

E t monimenli son più e mrn caldi. 

E poi ch'alia man destra si fu volto. 
Passammo tra i martiri e gii ahi spaldi («o)* 

NOTE 

(1) Intendi: Quel ptillido eninre eAr vit 
paura mi dipinse nel s>o/Zo, fu cagione 
che rirgilio prr incoraggirmi restringesse 
dentro, cioè r<V»rAiis</rsi*' in aè yuel co- 
lare che vergogna e ditdegno aveano ca- 
gionato nel viso di lui, 

(а) Pnoga per pugna. 

(3) Se Doo, cioè: se non la vineeran- 

no ... ; sentetiM tronca a cui si può ag- 
giungere. Accaderà qualche co«a di sinistro, 
.•fa ripiglio poi lo stesso Tal ne 

se offerse Supplisci : che la vincerà. 

(4) yéUri, cioè : t angelo. 

(5) Lo romiocìar, cioè ; goe/ se non, pa- 
role tronche che davan sospetto a Dante 
furono ricoperte con r altre: tal ne s'otfer- 
le, che con parole diverse,, cioè di conforto, 

(б) La parola tronca, cioè il se non. 

(7) Cionca. Tronca^ mona. La sola pe- 
na di yuei del limbo è il non sperare 
la eterna beatitudine, 

(8) Congiuralo cc. Scongiurato dalla cru- 
da EritonCy forse da quella istessa di cui 
parla Lucano, l'irgilio dice ancora {Tesser 
disceso altra volta nrfP inferno per gt sn- 
cantesimi di costei ; e ciò basUi per assi- 
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tmrar Dante eh' fgii è pratico di quelle 

fie. 

(9) Dal cerchio di Giuda cioè dal cerchio 
dei traditori il più òasso delF inferno. 
Quando una maga volerà trarre alcun'ani- 
ma dai regni dello morte bitognava ch'ella 
ne poneue un' altra nel luogo di quella 
per tutto il tempo che fuori la tenero. 

(10) Quest' eipresiione basta forte <i di» 
mostrarci, che Dante area F opinione che 
il Sole fotte fermo, e che la terra gli gi- 
raste intorno, prima che Copernico stobili- 
sceil tuo sistema, e che Oetearte e A’errlon 

10 confermassero colle fisiche espciieme. 

(11) Senza vendicarci del rifiuto. 

(11) U'«ve 4 tulio trailo. Areva richia- 
mata tutta la mia attenuane. 

(13) Unchine damigelle^ ancelle, ten-e, 
vece, in questo senso, propria della lingua 
di ^’iandro, e di Drtibamin, ed, un tempo, 
anche di quello di franciu. 

(14) lìrinni. 

(tS) tacque a queste parole. 

(16) A' coti lo faremo di smalto, 

(17) Mal DUO v*o|ihiamn)o, cioè mal fa- 
cemmo a non vendicare /’ atsallo di Te» 
tea, quando ei tentò di rapir Proserpina. 
Che se noi lo avessimo ucciso non lo a- 
i-rebbe poi Ercole liberato, 

(18) Chiudili gii occhi con le mani. 

(19) hfon il parlerebbe più di ritornare 
ul mondo, 

(au) Egli ttesfi, per egli stesso. 

(21) A'o/i ti fidò delle mie sole mani, sic- 
ché non mi chiudesse gli occhi pur delle sue. 
(aa) O voi ec. La Jo//n‘na nascosta sotto 

11 velo delle strane cose che Dantg rac- 


conto poirebb' essere questa, cioè che la 
sfrenato libidine aceieca C uomo, e ne fa 
quasi un macigno. 

(a3) Ratlento, rattcnìmento. 

(a4) Zarista V acume degli occhi. Dante 
adopera spessissimo viso per vista. 

(a&) S'abbica. S'aduna, t' ammonta. 
(a6) Mal ridotte dalla pena, 

(a 7) Al varco del fiume, 

{ai) E sol rr. perchè neW acqua non 
s' immergeva egli punto, ma soltanto net 
fumo, 

(39) DUpetla. Disprettala. 

(3«>) Ercole, messagli uno catena al collo, 
trascinò Ìl Cerbero fuori dell' inferno. 

(3i) D' uomo che non si curi dt chi gli 
è davanti, ma che abbia in sé più gruU 
pensieri, 

(за) h’erso la eillù di Dite, 

(33) Arti, città della Provenza. Pula, 
città dril' Istria. 

(34) Ctsrmsro per Quornoro, golfo che ba- 
gna t Istria, ultima parte drlt Italia e ta 
divide dalla Croazia. 

(35) l'edi la nota precedente. 

(зб) Varo. Patio, ditrguale. I sepolcri in 
quelle s'ieine pianure rendono ineguali le 
campagne con alzate di terreno t con la- 
pidi sparse qua e là. 

(3^) Che rrruR* arte di fabbro o di fon- 
ditore richiede ferro più acceso 0 più ro- 
vente di quel che fossero quegli avelli. 
(38) Erctiarchc per Eresiarchi. 

<39) Siniilo er., cioè: Gli Ariani con A- 
rio, i Petagioni con Pelagio, ec, 

( 4 u) Tra i martiri c gH alti spaljti. Fra 
te tombe accese e le mura della città. 



CANTO X 



ARGOMENTO 

ichiede sempUcemente l' Alighieri a 
FirgUiose veder poteva alcuno dr' tormen- 
tati rté roventi sepolcri e intendeado il 
buon maestro do questa dimanda ch'egli 
primieramente t' immaginava essere state 
dischiuse queir arche in gratta loro s poi 
che gli tornerebbe gradito H verificare se 
alcuno dei suoi conoscenti fosse in quelle 
pene, lo toglie iti primo luogo d'errore, ma- 


nifestandogli non trovarsi aperte le tombe 
per alcun riguardo loro particolare, ma 
si non estere state suggellate peranco, e 
non averto do estere ^n dopo F universale 
giudizio, perchè vi piombino a mano a ma- 
no le anime de' miscredenti. Secondaria- 
mente lo gira dulia parte os'e han sepol- 
tura gli Epicurei e lo spinge incontro a 
un avello, da! quale sorge Formata degli 
[/berti, e con lui delle faziose vicende ra- 
giuoa. Riconosce pura Cavalcante de' Ca- 
va' conti, che gli domanda nuove del pro- 
prio figlio, e che supponendolo morto dai 
mudo di risp-trtdere dclF Alighieri, e questi 


% 
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etilando a trarlo d* inganno, ricade ^er 
dolore nell' urna e più non risorge. Fari- 
nata intanto, continuando netV incomin- 
ciato discorso, predice o Dante la t^icina 
sua cacciata dalla patria \ poi gli fa ca- 
pire, siccome I dannati hanno iogniiione 
delle cose future, ma non già <lelle pre- 
senti t il perché si duole il porta di non 
ai’cr per tempo replicalo all afflitto Ca- 
valcanti, e prega Farinata stesso affinché 
lo consoli. Ode trovarsi fra quelle pene 
Federigo II, imperatore, figlinolo di /Irri- 
go e il Cardinale Ottaviano degli Vhal- 
dini ; il primo al dir dell A nlieo, uom largo, 
savia e prò' if arme, lassurioto sodomita 
ed epicureo ; il secondo animosissimo Ohi- 
hellino che disse quella scandolnta senten- 
za: Se anima é, io l'ito perduta pe'Ghibellini. 
Finalmente ricondottosi appresto Firgi/ìo, 
e avvertito di tenere a memoria lo predi- 
zi one di Farinata,la quale sareòbegli sta- 
ta dichiarata quando fosse arrivato alsog^ 
giorno di Beatrice, s' incammina verso la 
estremità delta ripa del settimo cerchio.^ 
Farinata degli l/berti fu capitano detta 
fazione Ghibcllinn nella rotta de'Guelfi a 
Monte Aperto, Egli ero poi, dite il Lan- 
dino, uomo senza fai o, di grund' animo 
e di non minor consìglio, ma ebbe prava 
t falsa opinione delt anima umana, sti- 
mando quella perire insieme eoi corpo; e 
però giudicava esser bene in questa breve 
vita, pigliar ogni voluttà di corpo: in for- 
mo che nel vitto e ne'cibi passava la mo- 
destia. il che statò Dante nel sesto conto, 
quando domandò Ciacco, il ghiottone, s'era 
con lui. Quanto a Covalcaute Cavalcanti, 
padre di Guido incorse, dice h stesso Lan- 
dino, in infamia per tenere epicurea opi- 
nione» 


MJante nell infernal cupa lacuna 

Desta parlar a qualche alma macchiata 
DeW eresia, che fra r arche le aduna. 

E poco sto, che vede Farinata 
Ritto levarsi, e seco lui favella. 

Che gli predice sua vita cambiata, 

E deir esilio suo gli dà novella, 

-^•># 44 - 

Ora (tn* va p«c un aegrclo calle (i) 

Tra ’l moro «Iella terra e ftli niartirii 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 

O virtò «omma, che per gli «mpj giri (3) 

Mi volvi, cominciai, conte a te piace (}), 
Parlami, c soddisfammi a' miei desir. 

La genie, che per li sepolcri giace, 
Poirebbesi veder f Già loo levali 
Tutti i coperchi e neitoo geardia face. 

Ed egli a me : Tutti taran serrali, 

Qoaodo di Josaphat qui toroeraono 
Coi corpi che lassù hanno lassati. 


Suo cimilero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti t tuoi seguaci^ 

Che r anima col corpo morta fanno ( 4 )« 
Però alla «iioiaoda che mi faci, 

Quinc* entro soddisfatto sarai tosto. 

Ed al disio ancor che In mi taci (S). 

Ed io i Bnun duca, non legno nascosto 
A le mio cor, se non per dieer poco ; 

E tu m' hai non pur ora a ciò dispotlu (6). 
O Tosco, che per la città del foco 

Vivo len’ vai così parlando onesto (7), 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua ll•queia li fa manifesto 
Di quella patria nubile natio (fl), 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente <|oesto tuono uscio 

D' una dell arche: però m'accostai. 
Temendo, un pueo più al duca mio. 

Ed ei mi disse: Volgili che fai? 

Vedi li Pariuala, che s* è dritto; 

Dalla cintola in sn tutto il vedrai, 
lo avea già il mio viso nel tuo 6Uo; 

Ed ci s' ergea col petto c rem la frenile. 
Come aveste lo 'oferno in gran dispitto (9); 
E ranitnote man del duca e pronte 
Mi pioser Ira le sepolture a lui, 

Dicendo: Le parole lue tien conte (so). 
Tosto ch'ai piè della sua tomba fui, 

Goardommi un poco { e poi, quasi sdegnoso, 
Hi dimandò: Chi fur gli maggior lui? 
lo, eh' era d' ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gliele apersi ; 
Ond' ei levò le cìglia un poco io soso fti): 
Poi disse: Fieramente furo avversi 

A me, ed a' miei primi, ed a mia parte ( 1 a). 
Sì che per due Piate gli dispersi (i 3 ). 

S' e 1 fur cacciati, ci tornir d* ogni p*>le, 
Rispos'io lui, e l’sna e l'altra fiata: 

Ma i vostri non appreier ben quell' arte. 
Allur sorse alla vista scoperchiata (14) 

Un’ombra, luogo questa, infino al mento: 
Credo che l'era inginocchion levala. 
D'intorno mi guardò, come talento 
Hvoie di veder s' altri era tnecu ; 

Ma poi che'l sntpicar fu tutto spente, 
Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai per allena d' ingegno, 

Mio figi io ov'èf e perchè non è Seco f 
Ed io a lui : Da me stesso eoo vegno. 

Colui, ch'attende là, per qui mi mena (tS), 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegnosi 6). 
Le lue parole e 'I modo della pena 
M' avevan di costui già letto il nome; 

Però fu la risposta cosi piena (17). 

Di subitu driiiato gridò: Come 

Dicesti, egli ebbe? non riv'egli ancora ? 
Nuo Cere gli occhi suoi lo dolce lume (iS) ? 
Quando s' arcorse d' alcuna dimora 
Ch’io faceva dìnaoaì alla risposta, 

Supin ricadde, r più non parve fuora (19). 
Ha quell' altro magoanirno, a cui posta (ao) 
Renato m'era, o<sn mutò aipeltu. 

Ne’ mosse collo, nè piegò sua costa ; 

E : Se, coiilinaandu al primo detto, 

S* fili ha«r quell' arie, disse, male appresa, 
Ciò mi lurmeola piò che questo IclUi. 
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Ma (BOB rìpqiuBU Tolte fia racccM (»i) 

La faccia della donna che qui rr(ige (aa)* 
Che tu »apeai quanto quell'arte p«*a. 

E »e ta mai oel dolce inondo regge (aà)i 
Diinnii : perchè qoci popolo è *Ì empio 
loeootr* a* mici in ciateuna »ua legge fa^)? 

Ond'io a lui: Lo atraiio e 1 grande icempio. 
Che fere l*Arbia colorata in roiao« 

Tale oraiioo fa far nel noilro tempio (aS). 

Poi ch'ebbe, Mfpiraodo, il capo aeouoi 
A ciò non fu' io »el, diue, nè certo (a6) 
Senaa eagioo «arei eoo gli altri nouo; 

Ma fu* io tot, cola dove «oflerlu 

Fu per eiateuB di torre ria Fioreoaa, 
Colui che la difeae a viso aperto. 

Deh ! le rtpoii mai vostra temenia. 

Prega* io lui, solvetemi qoel nudo 
Che qui ha inriloppata mia seotenta. 

E* par che voi veggiate, se ben odo, 
Oioanii qncl che i tempo seco adduco, 

£ nel presente tenete altro modo (a;). 

Nui TCggiam.eofflc quei ch’ha mala luce (al). 
Le cose, diiae, che ne sen lontano; 
Cotanto ancor ne splende 'I sommo Ducefap). 

Quando s’appressano, o son, tutto è vano 
Nostro iotellelloi e l’altri nuo ci apporta(3o), 
Nulla lapem di vostro stato umano. 

Però comprender pool che tolta morta 
Fia nostra coooscenxa da qoel punto 
Che del futuro 6a ehinsa la porla. 

Allor, come di mia colpa compunto, 

Diui: Ordirete donaur a quel cadalo ()i). 
Che *1 suo nato è co' viri ancor eongiunlo. 

£ a' io fui dianxi alla risposta muto, 

Fat'ei saper che’l fei, perché pensava (Sa) 
Già nell' crror che m' avete solato. 

E già 1 maestro mio mi richiamava t 

Perch* io pregai lo spirito piò avaccio ()3)( 
Che mi dicesse ehi con lui si stava. 

Dissenii: Qui con piò dì mille giacciot 
Qua entro è lo secondo Federico, 

£ '1 Cardinale, e degli altri mi taccio. 

Indi s* ascose { ed io tnv^r 1* antico 
Poeta volsi Ì paui, ripensando 
A quel parlar, che mi ^area nemico (34). 

Egli si mosse; c poi, cosi andando, 

Mi disse: Perchè se* In si smarrito? 

Ed io gli soddisfeci al ino dimando. 

La mente tua cooscevi quel ch’udito 
Mai cootra le, mi comandò quel saggio, 
Ed ora aliendi qu i; c driuò '1 dito* 

Quando sarai dinaoti al dolce raggio 

Di quella, il cnì beirocchio lotto vede(3S}| 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Apprcaao volse a man sinistra il piede : 
Lasciammo Ì1 muro, e gimmu inv^ lo mexio 
Per un sentier eh* ad una valle fiede (3Ò>, 

Che *nSa lassò facea iptacer sno leixo. 

O T E 

(i) /Ihuné editiomi leggomoy nno stretto, 
(a) O ,Ttrln somma, intemtU di fUrgitio, 


(3) Mi volvi, m’og'^iVi. 

(4) Che credono morir T anima intìemr 
col corpo. 

(5) Ed al desio ce. Cioè al taciturno 
desiderio tuo di veder Farinata degli 
L'berti^ t Cavalcante de' Cavalcanti^ pu- 
drr di Guido^ che tentano della opinione 
degli Epicurei. 

(6) Co tuoi avvertimentL 

(7) Parlando onectamente^ con eivcrenta. 
<8) Cioè di Firenze, 

( 9 ) i)ÌMpreico, 

(lu) Munijette^ cAiorr. 

(11 ) 4‘mìo, in tu. Eiprime F atto di chi 
riflette oer ricordarti J* alcuna cosa. 

(la) Armici primi. A'miei antenati.^ A 
mia parte, siila mia fatione. 

(13) La ^rimo volta^ quando f impera- 
tore ^irrigo suscitù tumulti in Fireme' la 
seconda per la battaglia di Monte Aperto. 

(14) Allora là dov era sospeso il coper- 
chio deir avello sorse, ìnjfmo al mento^ 
una ombra acconto a quella di Farinata. 

(15) Colui, cioè Firgilio. 

( 1 6) Perch' et preferì lo studio de'^l<r- 
toji a auello de" poctL 
(17) rosi precisai soddisfacente. 

(tl) Fiere, ferisce, — Lume per lume. 
(•9) Non eomparve fuora. 

(ao) A riguardo dtl p«n/e. 

(ai) Ma non cinquanta volle ec. mo non 
posteranno cinfmanta mesi, 

(ai) CAe gwi impera. La Luna che col 
nome di Proterpina ti finge regina del- 
C inferno» 

(a 3) K te tu posta amando che sin reg- 
gere, dorare, resistere net dolce mondo, er. 

(a 4) PercAè i Fiorentini te concedono 
gualche graoia a fuei di parte Ometfa 
n escludono sempre la mia famiglia f 
(a 5) Tale orasiuo, tati leggi.— tle\ no- 
stro tempio. Nella nostra caria. 

(16) Non Jui io solo, nè tenta motivo alta 
battaglia di Monte Aperto; ma ben fui to- 
lo quando m' opposi al consiglio dei Ghi- 
bellini, che, riunitisi ad Empoli dopo quel- 
la vittoria, proposero di spianar Firenze. 

(a)) Veggiate dinanxi ec. PreveggicUe il 
futuro. — E nel presente ec. £ non ve- 
dete il presente. 

(aS) Mala luce per mala vista. 

(a9) Di tanto lame ancora ne fa Iddio 
gratia, 

(30) £ s*o/frt non ce ne reca nuova ec. 

(31) ^ Cavalcante Cctvatcanti. 

(за) Perchè io era melF errore che m'a- 
vete sciolto : cioè, perché io mi credeva 
che foste consapevoli delle cote ^rraeofs* 

(33) pregai più toUecHamente lo spirito. 

(34) Perchè ^redi'cesuiini dunnu. 

(3$) Di Beatrice che tutto vede in Dio. 

(зб) ('-he sbocca in una valle. 
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CANTO XI 



A R G O M E \ r O 

\ r . 

I it poeta tuir eitremità tT una 

I alla ripa tovrutiante al leitimo cnehio^ 
ove^ offeso mollo dalla pui.iu che ne u*ct- 
< V(i, n'fià per aUun poco^ e vede la sepol- 
I tura di papa Anastasio. Quivi pii mani- 
\ fetta l’irgilio di tfuali secHcraiez&e siano 
ì rei ^ue'pcccolori che giacciono ne'segttenti 
ire cerchi che a veder gli rinainguno. sie^* 
che vi scenda istruito e disposto. Mei pri- 
ma tidunaae sano i violenti: e come può 
farti violenza a /i/o, al prossimo e a si 
.'•tessiy cojj fjucsto medesimo cerchio in tre 
gironi distingucsi. Superiormente hun luo* 
go ifuei disgraziati che ingiuriano i laro 
simili; nei metta coloro che furon crudeli 
verso le proprie persone; nel fonda guanti 
I inai se la presrr con Dio. Finalmente il 

I secondo cerchio è pieno di frodolenti, l'uF 

. timo di traditori. Chiede pur Dante per- 

I che. non sirno puniti dentro la citta di 

I Dite ì lussuriosi,, i golosiy gli nvuri^ i prò- 

I dighi, pr iracondi^ e come l’usura offenda 

! Dio: alle, ^funli tjuestiom disUntamrnte 

' il huon duca risponde. Quindi amhcdue 

I «' ìncansminano verso la parte^ onde al 

detto settimo cerchio è aperta la scesa. 

rr la gran putto, che f abino gitia, 
7'iiiggof/si diitrv ad una pietra dura. 

In cui t eterna morte è d" uno scritta, 
Marni l'irgìUu^ chi; neir omlna v^cura 
l.t' tre cenhi di sotto hanno lor pena 
f a %aolcnza, la fraude e i usura : 

Di •jucsta a Dante da suniezzu piena. 

Ji) *11 rettremitÀ tl'un’AÌU ripa, 

( he farrvan gran pietre rulle in rerchio, 
Veoiminp lUpfa più crudele ilìpa (l): 

K quivi, per i* urriLile (Upcreltio ( 3 ) 

Del puzzu chc'l prufundo abiuu giO*« 

Ci rarrcMlammo dietro ad un cuprrehiu 
D' un grand avello* uv'tu vidi una rcritta 
(.he diceva: Aoattariu papa guardo (3), 
Lo qual tradite Kulin della vìa dritta, 
f.o oortro rceiider runviene euer Urdù* 

Sì che »'aiui iu prima uu puiu il tenui ({) 
Al Iritlu flato : e put non Ga iiguardo. 


Coti *1 maetlro £d io: Alcun roinpento. 

Ditti lui* trova, che M tempo non patti 
Perduto; ed egli: Vedi eh' a ciò pe^o. 
Figlino) mio, dentro da coletti tatii, 

Coinìnriò poi a dir, tuu Ire cerchietti ( 5 ), 

Di grado m gradu, come quei che latti. 

Tetti ton pien di spirti maladelti; 

Ha perrhè poi ti basti pur la vi^ta (6)« 

Inleiidi come e perchè ton costretti. 

D'ogni ma1ì2ia< ch'odio in cielo acquista (7), 
Ingiuria c ii Gne; ed ogni fìn culate 
0 con forza o con frode altrui coolrisU (8). 

Ha perchè frude è dciruom proprio male (9), 

Più ipiacc a Dio; e però stan di toUu 
Gli frodoleoli, e più dolor gli assale. 

De' violenti Ìl primo cerchiu è tutto; 

Ma perchè ti fa furia a tre persone, 

In tre gironi è dislìnlu e cattrullo. 

A Dio* a si, al prnttimo si paone (10) 

Far fona ; dico io loro ed io lor cote, 

Come udirai run aperta ragiune. 

Morte per forza e ferule dogliose 

Nel prottimo ti danno ; e nel tuo avere 
Rione, iocendi, e collette dannose <ii) ; 

Onde uiuieidi e ciatcìm che mal Cere (1.3), 
Guastatori e prrdun, tulli lormcnla 
Lo girun primo per diverte schiere. 

Paole nomo avere ìn sè tnao violenta (i 3 ), 

L oc' mai beni: e però nel seeoodu 
Giron ronvien che tenia prò si peola 
Qualunque priva sè del vostro mondo (14), 
Biiraita c fonde la tua fatullade, 

E piange ià* dwve etter dee giuroedo. 

Poossi far furie nella Driiade 

Col ruor negando c l•e»lcmn1taodo quella ( 1 5^, 
E spregiando natura e sua bontadc} 

E perù lo miuor girun suggella fi6) 

Del segno tuo c badotoa e Caorsa* 

K chi, «pregiando Dio* col cuor favella. 

La frode, oiid' ogni cotcieDia è morsa (17), 

Può r uomo usare in colui che ti fida, 

E iu quello che fldauia non imborfa (i8)* 
Qnevtu niudo di retro par eli uccida (19) 

Pur lo vincol d' amor che fa natura; 

Onde nel cerchio tecondn s* annida 
Ipocrisia, iosinghe, e chi affadnra (ao). 

Falsità, ladroneccio e timunia, 

Rufflan, baratti, e simile lordura. 

Per l'allro modo quell* amor t' nbbiia ( 31 ) 

Che fa natura, c quel eh’ è pui aggiuulo. 

Di che la fede spexiat si cria (33), 

Onde nel cerchio minore, ov'è'l punto 
Deir universo, ìn tu ebe Dite siede, 
(Qualunque Irade in eterno èr»n*unti> (aS), 

Ed io: Idactlro, assai chiaro procede 
La Ina ragione* rd assai ben distingue 
Questo barairo, e'Ipupulcbe 'I puMtedr (34). 
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Ma dima!: qu«ì dalla palade pìngnc (aS)^ 

stennr che Oeut Criitv era puro uomo. Fst 

■Gbe nrna ’l «rntu e che batte la pioggia^ 

con</<ioAu/v r deptitlo dal vrteovato di Sir- 

E che l'iuniatra rtm lì atpre lin)(ur, 
Perebé non dentro della riiià rogcpa 

imo in un eonciliabolo colà tenuto or/35i 

daeli Futrhiani , e quindi fu rzr7*n(o da 

Son ei puoìli, >e Dio ^lì ha iu ira ? 

C'ot/uoto. Oiuliano t Apottotn lo rirhi.imò. 

£ te auQ |li ha, perebé toao a Ul foggia ? 

ma rrnnr indi da Falrntimiono nuoi-nmea- 

Ed «gii a me : Perché tanto lieUra, 

tr niliatn e morì io Gulazia nel 5;ti. 

Ditta, 1» ìagcgnn tuo da quel rh'e'tuole. 

(^) S' aùti, oi'»*r4ai 

Ovter la mente dove altrove mira? 

(S) Son Ire cercliìelli, cioè altri tre crr- 

Non t{ rintembra di quelle parulCf 

chi infernali da vedersi più piccoli dr' pri- 

Con le qnai la tua Elica pertralta ( 37 ) 

mi filli noti. 

Le tre dikpotiaioo che '1 ciel non vuole. 

( 6 ) Pur la vista. Solamente il vedrrlì. 

IrteoAtiarnza, maliiìa, e la rotila 

fottretti, rinterrali, tiretti insieme. 

Bettialilade ? e come inettniinenza 

( 7 ) It' ogni maliiia che ei procaccili odio 

-Mert Diuttflende,e men btaiimo accatta (aB)? 

in ciclo : cioè, d ogni mnlitia precamino- 

Se tu riguardi ben quetia tentcnia, 

ta, dii'erio dall' accorta nagaeità * 

E rechiti alla meote chi tuo quelli. 

( 8 ) I ntolìiinti operano per ingiuriarr ol- 

Che tu di fuor lotlengon penitenza ( 29 ), 

trai: e eia fanno 0 con forza oro» frode. 

Tu vedrai ben perché da qiietli frili 

( 9 ) La forza è propria di lutti gli ani- 

Sten dipartili, e perchè men crucciata 

mali: f usar delt ìntrlletto per iettrre in- 

La divina Giuttizia gii marlrlli. 

gannì è proprio drll' uomo. 

0 Sol, ebe taoi ogni vìtta turbata (So) 

(io) Puoq per può. 

Tu Olì Contenti tl, quando tu tolvi (3i) 

(il) Collette dannose. Ruberie. 

CIte, non men clietaver, dubbiar m' aggraia (Sa). 

(la) Fiere per ferisce. — Giiattainri per 

Aurora un poro iodietro li rivolvi, 
Diti' ìOf là dove di' eh* utura offende 

furili che /«irroo inccndj e ruine. — - Prc> 

don per ladri. 

La divina n«>ntade, e *1 groppo tvolvi (SS)« 

(i3) In sé, contro tè Mccidrrrd/xi. — Ne* 

Filutofìa, mi ditte, a ehi raliende 

suoi broi , contro i tuoi beni tcialvyuan- 

Nola, non pure in una tola parte. 

doti. 

Come natura lo ano corto prende 

( 14 ) Qualunque cc. ogni suicida, ogni 

Dal divino 'nlelletlo c da tua arte (3é)i 

giuocatore e diaiputare delie proprie fa- 

E te la ben la tua Pitica note, 

culià. 

Tu troverai, non dopo molte carte (35)| 

(l5) Col cuor, hentro di tè timulondo al 

Che r arte votlra quella, quanto pitolr, 

di fuori la pietà e religionr. — E iprr- 

Segue, come '1 maeilro fa il disrenlei 

giando natura ec. E opee^mdu contro le 

Si chn Tottr' arte a Dio quali è nrptile (36). 

leggi naturali. 

Da qu»tc due, le tu ti rechi a mente (3 t) 

(i 6 ) Suggella del segno ino. Slarea del 

Lo Geoeti, dal priocipio convene 

tuo fuoco, — Sodoma città nota ed infa- 

Prender sua viu, ed avanzar la gente. 

ine. — r.anrta, r»V/o de/la tiuiennn (Cahon) 

E perchè Tuturiere altra vìa lieor. 

ore, al tempo di Uante, erano molti usurai. 

Per tè oatnra e per la tua seguace (38) 

( 17 ) Oiid* ogni rnsrienza è morta, (tnde 

Dispregia, poiché Ìo altro pori la spene. 

ogni eoteiema del frodolente è mona con- 

Ma leguiini oramai, chè '1 gir mi piare, 

linuamcnie più che da qualunque altro 

Chè t Peici guizzan tu per 1 orizzoota ( 39 ), 

vizio. 

E '1 Carro tulio sovra '1 Coro giace (4o), 

( 18 ) Non imborsa. Non ricei‘e in si. In 

E '1 balzo via U oltre m ditmoota. 

quello che non ti fida, 

( 19 ) Questa modo di retro ec. Quett' ul- 


timo modo , cioè quello dì «sor frode in 
chi non ti fida par (he offendo la legge 

NOTE 

naturnle tulomente, ta quale ci dice tT et- 
ter giusti eoo tutti. 

(zo) Affattura. Fa malie.-.-. Baratti. Bo- 

(t) Pili crudele stipa. Ammattamtnto di 

tollieri 

tpirUi tormfniaii pii^ crudelmente. 

(zt) Per 1' altro modo ec. Per f altro mo- 

(s) Sopcrehio. Eceesto. 

do di frode contro colui che ti fida, ti of- 

(3) Chi penta che gui ti pnrìi di Ano- 

fende la legge nulurule, e quel eh' è poi 
aggiunto, cioè la parentela e V amicizia. 

etatio papa undteimo di quetto nome ; <AÌ 

penta con maggior /andamento etteri-i e- 

onde nasce una tpccinlr fidanza tra gli 

^mii'OCO fra Anattatio papa, e Anailotio 
imperatore , che fu realmente zrdu/fo da 

uomini. 

(an) Cria, da criare, creare. 

i-'otino diacono di ’i'ettalautea e dttcrpolo ^ ' 

(aS) Trade. Traditee. 

d Acaccio, vescovo eretica. Quello Fatino 

fa4) Che pnitede. Fui etto boeotro pot- 

eresiarca del tE secalo fu «omo dotato di • 

sede. 

nlta ingerivo, dì mo//a dottrina e di ro- 1 

(z5| Quei della paJode pingue 0 fangoso. 

bulla eioquenia. Egli condueeva ama vita 

eine gt iiucondi. Quei che mena il vriilu, 

trrrprenstbilet ma tra gli altri errori to- 

1 /«i<«rfoti.‘ quei che balte la pioggia, i 
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gótcsi : e fmei At •* ioeooiran con sì sipre 
tiaftnc» ( prodighi e gli at'ori. 

(^) Rogi^ia. Jloua per eagione del /uo~ 
co, — Perchè tono • t«l foggi* ? Perchè 
tono coti iormeoiatì? 

( 37 ) La lo* Elica. V Etica di Aristotile 
m te caro. La risposta di FirgHio si è che 
tre soma le disposUioai che offendono fìioy 
cioè ioeoaliocni*, Balitì», e Batta bcitìa- 
lìlà; che la prima dispiace a hio meno 
delle alt^e ,* che { puniti ne' fualtro cer- 
chi sopraddetti^ essendo stati incontinenti 
soltanto contiene che sterno men tormeit^ 
tati, e perciò son fuori della città di Dite, 
•l'C lo fnoliùo e la hestia/ilà si puniscono. 

(a 8 ) Questa è una massima d' Aristotele, 
che cosi dice, perchè t incont$neoio é di 
certa durata , ed i ben tosto seguita dal 
pentimento. Accalta^ acquista. 

( 99 ) Che sa di fuor^ fuori della città di 
Vite. 

(3o) O sol ec. tntestde di Firgilio. 

(3() Quaodo lo soWi. Quando tu sciogli 
le mia questioni. 

(3a) Che noa mcn cc. CAa non meno che 
il sapere m' aggrada il dubitare, poiché i 
miei duhbj provocan le tue sagge risposte. 

(33) £ 'i groppo svohi. iT sciogli il dubbia. 


(3ii) La Filosofia, mi disse FirgUio, 
segna in ptis d un luogo come natura pro^ 
ceda dair intelletto e dal magistero divino. 

(35) Tu trorrrni quasi sul principio delti» 
fisica Aristotelica. 

(36) Lo natura procede da Dio, Parta 
dalla natura ; però dice, a modo di aows* 
migliama , che F arte è a Dio quasi uà» 
potè. 

( 37 ) Da queste due te. Delt arte e dalla 
natura. Se tu ti rechi a mente il Genesi fino 
dalle prime pagine, com'tVne che gli uo- 
mini ricofino il vitto, e si moltiplichino. 

(38) L' usurojo che tiene vie contraria 
alla natura dispregiandola in sè stessa a 
nelle opere dett arte, poiché in altro ri- 
pone lapropria speranta: facendo cioè frut- 
tificare il danaro che per sé stesso non è 
fruttifero. 

(3o) La costellation» de' pesci i giàsorta 
sull oricionte. 

(4o) £ *1 carro. B il carro di Boote giace 
sovra *1 Coro , si vede tutto sopra quella 
parte, donde spira il Coro, o il ponente 
maestro. ~ E *1 lialto, F altra ripa vìa là 
oltre, lungi di qui, si dismoota, siyh piis 
alia disceso : però coivi'teffe afirettarei. 



e 

CANTO XII 

i 


AUGONENTO 

•movtf 

Scende FAlighieri insiem con FìrgiHo 
per un luogo aspro e teoserso net primo 
girone del settimo cercAiu, ov‘ hanno stan- 
za i vjo7en/i e a guardia F infame 

ìtinotauro. placalo da! tfantovono, 

cede facilmente la strada, sicché ambe- 
due calandosi per quelle rovine, giungono 
sopra una rii-iero disangue, nella quale 
han pena coloro che ingiuriarono 1 propri 
simili. Cnn schiera di Centauri che voi- 
teggia d intorno saetta Ir anime degf jn- 
fe/ici che uscir tvrrebbero dal putrida sta- 
gno piutchè loro non è concesso, e tre di 
que' moj/r< s' oppongono al venir de' Poe- 
ti. Ma Firgiho, facendoti avanti, n ottie- 
ne d* esser portato col dolce tuo alunno 
sulla groppa tF uno di quelli al di là del 
sanguinoso bulicame : e, durante il iragit- 
to, vien Dante informato della qualità de' 
/orrne<i/i e delF anime che punite vi sono. 


LJr-l settimo girone a guardie r/a»ito 
A'rsso, Chirone e Foto, alle cui membra 
D' unm quelle del cavallo unite vanno. 

Costar ne! sangue, ove a fiorar a* assembra 
La mala compagnia de' violenti, 
ì'eriseon, s' uno dagli altri si smembra, 

Ld esce più, che tu, del, non consenti. 

lijra lo loco ove ascender la riva 

Veoimmo, alpeslro, e, per quel ch’iv*er*aDCo (<)« 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruioa, che oel Giaco (a). 

Di qua da Trento, I' Adire percosse, 

O per trenuiulo n per sostegno manco ( 3 ); 

Che da cima del monte, onde si mosse^ 

Al piano è sì la roccia discoteesa, 

Che alcuna vìa darebbe a chi su fosse ( 4 ); 

Cotal di qoel burraio era la scesa ( 5 ); 

E 'n su la punta della rolla lacca ( 6 ) 

L' infamia di Crcli era distesa ( 7 ), 

Che fn concetta aclla falsa vacca ; 

E qaando vide noi sè stesso morse, 

Si come quei cui l' ira dentro Ga<ca. 







DANTE L INFERNO 


58 



Lo MTÌe mie lov^ l«ai gridò t Fon* 

Tu credi che qui ti«'Ì dura d' Alene (S), 
Clic iQ nel mondo la norie ti porte ? 
Partili» beiiia, rhò quetti non Tiene 
Ammaettralo dalla tua aorella (9) \ 

Ma Yienti per eeder le votirc pene. 

Qaai è quel loro che ti tlaccia in quello 
Ch'ha ricevalo gU 't colpo moriate. 

Che gir non »a, ma qoa e li laltelUt 
Vid' io lo Mioolanro far colale. 

E quegli acrorto gridò: Corri al varco (io)t 
Mentre chV inforia, i buon che tu licale(i i)> 
Coti prendemmo via gih per lo tcarco 
Di quelle pietre, che tpeito movieou 
Sotto i mie* piedi per lo nuovo carco. 

Io già pcntando 1 e quei dine : To pesti 
Forte a qeetla rovioa, rh'é guardata 
Da qorir ira betlial th* io ora ipestù 
Or to’ rbe tappi ebe l'altra fiaba (la). 

Ch’io ditcrti qnaggiò del batto 'nfrroo, 
Quella roccia onn era aocor calcata. 

Ma certo poco pria, le beo diteerne. 

Che «cniaac Colui che la gran preda (1)) 
Levò a Dilc del cerchio lapcmo. 

Da tutte parli l'alta valle feda (t^) 

Tremò ti, ch’io peotai che l*DOÌverto 
Scoliate amor, per io quale è chi creda (iS) 
PIÒ volte '1 mosQO io rana eonverto; 

Ed io qoel puolo quella vecchia roccia 
Qni, ed altrove piò, fece riverso. 

Ma ficca gli occhi a valle, che t'approccia (i6) 
La riviera del aangoe, io la qoal bolle 
Qual ebe per violenta io altrui ooceia (17)» 
Oh riera cupidigia, oh ira folle. 

Che al ci aproni nella vita corta, 

E Bell* eterna poi ai mal c'immolle (18)! 
lo vidi un* ampia foaaa in arco torta, 

Come quella che lutto il piano abbraccia, 
Secoodo eh' avea detto la mia acerla t 
E tra 'I piè della ripa ed eaaa, io traccia (tg) 
Corrcao Centauri armati di aaeile, 

Come lotean sei mondo andare • caccia. 
Vedendoci calar, ciateoe rialetle} 

E della achiera Ire ci dipartirò. 

Con arrki ed atliectnolc prima cirlle (ao). 
E l'un gridò da lungi 1 A qnal marliro 
Venite voi, che acendetc la cotta f 
Dilel collinci; te non, l'arco tiro (ai). 
Lo mio Maritro diate : La riipoila 

Farem noi a Chiron coiU di pretto (aa); 
Mal fu la voglia tua tempre ai lotta (aS). 
Fot mi testò, e diue : Quegli è Netao (a4), 
Che mori per la bella De)asìra, 

E fc* di aè la vcodella egli ateiaot 
E .quel di metto, ebe al petto ai mira (aS), 
È il grao Chirone, che sodrio Achille t 
Queir altro è Folo, che fu al pica d* ira. 
D'inloroo al foaao vasso a mille a mille, 
Sactlaodo quale asima ri avella (a6) 

Del aaogue piò che ina colpa aorlille. 

Noi ci apprettammo a quelle fiere ascile { 
ChiroD prete uno atrale, c con la cocca 
Fece la barba indietro alle maacelle. 
Qoasdo a’ ebbe icoperla la gras boeca, 
Diut a* compagni: Siete voi accorti 
Che quel di retro muove ciò che tocca (17)? 





Coll Doo toglioa fare i piè de* morti. 

E*l mio buon dora, che gii gli tra al peno, 
Ove le doe nalore con contorti (iB), 
Rtipoie: Ben è vivo, e ai tolciio 
Motlrarli mi coovtco la valle buja } 
Necearilè*! c’indocr, e non diletto. 

Tal li parti da cantare alleluia (19), 

Che mi rommìte qocii* uficio ooovo t 
Noo è ladron, nè 10 anima fo)a (3o). 

Ma per quella virtù, per cu* io muovo 
Li patti miri per ti telvaggta strada. 
Danne un de'tooi,ami noi siamo apruovo(3 1), 
E che ne moiiri U dove ai goada, 

E che porti cottoi io tu la groppa, 

Ch* el non è spirto che per l'acre vada. 
ChiroD ai volte in au la destra poppa (3a), 
E ditte a Netto t Toma, c tl gli guida, 
E fa cantar, l'altra tchirra v* intoppa (33). 
Or ri movemmo con la teoria fida 
Lungo la proda del boiler vrnniglìo, 

Ove i bollili faccan alle ilrida. 
lo vidi gente ietto infioo al ciglio { 

E*l gran Centauro diue i Ei lon tiranni, 
Che dièr nel taogoe e nell' aver di piglio. 
Qoivi ai piango» gli rpielati danni : 

Qui V* è Aleuandro, t Diooiaio fero (34), 
Che fé* Cicilia aver doloroai aenì t 
E qnella fronte, ch* ha '1 pel ceii nero, 

B Atiolinot c qucll'allro, rh'è biondo (35), 
B Obixxo da Eati, il qoal per vero 
Fn fpeolo dal Ggliaatro in nel mondo. 

All lor mi volli al poeta, c quei diacc: 
Quetti ti ria or primo, ed io iccondo (3fi). 
Poco piò oltre *1 Ceolaoro a* alfine 
Sovr’ una gente, che ’nfino alla gota 
Parca che dì onci bulicame oaciaae (37), 
Motirocri un'ombra dall* un caolo lola, 
Dicendo: Colai frate, in grembo a Dio (38), 
Lo cuor che'n to '1 Tamigi anror aì cola. 
Poi vidi greti che, di fuor del rio 
Tencao la testa, e ancor tallo *1 catto (39): 
E di costoro aitai riconobb' io* 

Coti a piò a piò ai farca bano (40) 

Qnel aangne al, che cerea pur li piedi; 

E qoivi fu del fono il nealro paaao. 

Si come to da questa parte vedi 
Lo bulicame che tempre ri accma, 

Ditte 'I Ceotanro, voglio che lo eredi 
Che da quett' altra piò • piò giù prerea (4i) 
Il fondo too, infin che ai raggiunge 
Ove la tirannia convieo ehe gema. 

La divina Cioalnia di qoa punge 

Quell'Allila che fu flagella in terra (4a), 
E Ptrro e Setto; cd in eterno munge (43) 
Le lagrime, che col bolior diaaerra, 

A Rinicr da Comclo, a Rtnier Pano (44)i 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Poi ri rivolae, e ripaatoati '1 guaxao (4fi)« 

NOTE 

( 0 Pel JTinofouro, dtl gna/e ai 
presto. 

(a) Quelia eóJmto, cto^,di una gran parte 
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di Monte Barco, ptnto fra Tte%‘if^i r Tren- 
to, la ^uat raduta cnpionottr a da un tre- 
muolo, o prrekr ni monte mniieatse di 
sotto il soitr/fiio roso da/f ac^un, percosse 
r fece discostare il^fìume /ddice buono tpa- 
:io di piedi di esso monte, dove prima 
scorrerà, 

(3) Manco. Mancato. 

(4) airuna via «c. Che darebbe una 

gualche ria, molupreole però come quella 
ir un eot'inoso scoscendimento. — A rhì su 
fotte. ehi foste in cima di i^arlla ruino, 

(5) Burrato, burrone, balza scoscesa e 
profonda. 

(6) In SD ta pnata te. Sullo somrnifà della 
ripa scoscesa. 

(?) Di ('.reti. Iti Creta, Il Minotauro, nato 
da! commercio di un toro con Pasifae, 
chiusa in una t'arco di legno. 

(8) Teseo re di ^tene che tsceise quel 
mostro. 

(g) Da Arianna sorella del Minotauro, 
perchè JigUa pur essa di Patifae, 

(10) K quegli. K Firgitìo. 

(11) Cale. Coli. 

(la) Fedi canto nono verso venlidue. 

(i 3) Cristo che liberò le anime dal Lisnbo. 

(ij) Pcila, sotza. 

(15) Sentiste amor, cioè tornasse a ri. 
eongiungere gli elementi simili. Fu opi- 
nione di Fmpednde thè il mossdo fosse 
generato dalla discordia degli elementi, e 
che per la concordia loro tornasse io Caos. 

(16) Ficea pti occhi a valle, guarda giis 
nella valle. Che s’approrria, che s appressa, 

(17) Qual, per chiufsque. 

(18) C immoUe. Ci tuffi' ~~ SI mah Si 
mnlamente, cioè nel putrido bulicame. 

(19) Ed essa. Fd essa fossa, 

(ae) Asiirriuole. Saette. 

(al) Costinci. Di costì. 

(3l) Cbìruu, ano de' tre Centauri, che di- 
partiti dagli altri andarono contea 1 due 
poeti. FgU fu afa, nutritore, t maestro 
et Achilie. 

(s3) SI lotta. .$1 imptiuota, 

(2() Mi tentò. Mi toccò leggermente. * 
Quegli è Netto, fiessa rapì Deianira, Fe- 
cole, sposo di lei lo trafisse con una frec- 
cia tinta nel sangue dell' Idra. Il mori- 
bondo Centauro diede olia donna una 
camicia inzuppata ne! proprio sangue, e 
le fe' credere che in quella era vietù di 
conservarsi fedele il marito, la credula 
ne tentò T esperimento, e quegli, divenuto 
maniato, perdette la vita. 

(i5) Ch'ai dello si mira. Come uomo peu- 
lirroio. Foto, altro crnlauro, eh' ebbe 
parte ne! ratto tT Jppodwuia, 0 come al- 


tri la chiamano, DeiJumia sposa di Pi- 
ritoo. 

(s6) Si tvelle del tangne ee. Eiee da quel 
bolirnte sangue più che sua colpa le 
meritò, 

<zj) (jtirl di retro. Dante. 

(38) Ove le due nature re. Ove la forma 
dell' uomo si Cangtunge a quella de! ea- 
lusllo, 

(39) Tal. Beatrice. — Da cantare alleluia. 
Dal cielo ove cantasi incessanirnieate lode 
a Dio. 

(3o) Full. Ladra, Perversa. 

<3i) A pruovo. Appresso. 

(3a) In su la detira poppa, al destro lato 
dove slava Nesso. 

(33) E fa cantar. R fa discostare. 

(34) Ale.uandro, il Ferto. — Uionltto ti- 
rattno di Siracusa, 

(35) Axzolinu, tiranno dì Padova. — 0b> 
Liaio da Etti, marchese di Ferrara e della 
Marca if Ancona, uomo crudele e rapace, 
soffocato da un suo figliuolo, detto dal 
poeta Cgliastro a cagione de! parricidio. 

Per vero. Perchè raccontasi il fatto in di- 
verse guise. 

|36) Ti sia or primo, ec. Sia il tuo prima 
moestrot io il secondo. 

(3)) Bulicaine, propriamente acqua bol- 
lente che sorge dalla terra, c qui sangae 
bollente. 

(38) Colui fesse te. Guido, conte di Most- 
tefarte, in Fiferbo, in grembo a Dio, cioè 
dinanzi alt aliare accMe .drrìgo, nipote 
d' Arrigo III re (T tnghilterrn. — Fesse, 
Spaccò, ferì, — SI cola, si onora. Il cuor 
de! morto fu portato in una coppa a I^oie- 
dve, e collocalo sopra una colonna a capo 
del ponte del Tamigi. 

(39) Il casso. La porte del corpo circon- 
data dalle coste, 

(40) A piò a piò. A mono 0 mono, — 
Che copria par. Che copria soltanto. 

(4>) Piò «più giù prema. Prema piU ■/ 
fondo, cioè sia maggiore lo copia del sats- 
gue, infin che si giunge là ove ee. 

(43) Attila re degli Unni, che nell'anno 
443 invnse T Italia, e tanto lafflisse che 
fu appellato flagellnm Dei. 

(43) Pirro, re degli Rpiroli, nemico ai 
Bnmani. — Scilo, il violatore di Lucrezia, 

(44) Rinler da Cnrneto, ladrone famoso 
nelle spiaggie mnrillimedi II oma.-^ Hinicr 
Paaco, della famiglia de' Pazzi di Firenze^ 
insigne assassino. Ambedue questi ladri 
vissero al tempo di Dante. 

(45) Ripauoasi i) guazzo. lUpossò la ri- 
viera. 
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A R-G OMENTO 


1 %’Ìoìenti ronfro ti tìetti <■ yHr//l' (kr 
Jurom tati co' Uro timili^ racthtu<ionsi nel 
seconda girotte: gli uni tratformoti in a* 
tpri tronchi^ gli ollri perteguif^ti da ca- 
gne Juribonde. Incitato F Alighieri da l'ir- 
gilio, ivelle un ramo delle tnherabiH piun- 
tr da! quale, grondando sangue, ode come 
tta ehtuio in quel tronca Ptrr delle l'igne 
Capuano, cancelliere dell imperatore Fede- 
rigo II, Godè questi sopra agni altro la 
grafia del proprio sevrano, finche calun- 
niato di perfidia, fu fatto dalF imperatore 
istesto accecare: la quale disai-t-entura 
non potendo egli toslenere, ti diè di pro- 
pria mono lo morte. Eé ora, rifrndicnta, 
pretto I due, poeti. In fama della propria 
innoernta, toddit/a pure alle dimande di 
Virgilio, e narra in quol modo t anime 
de' suicidi ti leghino agli alberi della tel- 
® che nemmeno, dopo la generale ri- 
turrrsione, ti rannoderanno ai corpi, ma 
laggi'u soran questi ttrateinati a pender 
tntseromentr da' rami. I*otcia, inseguita 
dalle cagne bramose, riconosce Oante Fom- 
èra di Limo Suncte, che attohlo da' nemici 
presso la Piev« «[ Toppo nelle vicinante 
^ fretto, ricusò di salvarti, come avrebbe 
potuto, e piuttostochè vivere nella miseria 
*i scaglio fra i combattenti e vi perì, nati- 
vità, straziato dalle fiere, dietro un ce- 
spuglio, Jucopo, gentiluomo Padovano, iFit- 
na famiglia chiamala della Cappella di 
sant' Andeea, il quale dopo una bcttialis- 
tìma e prodiga vita, ti condusse olf ulti- 
ma sciagura i e finalmente, intende dulia 
bocca di un Fiorentino la cagione dei ca- 
lamitfti avvenimenti della città tua, e 
coni' egli nelle proprie <o%e oppiccotsi. thin- 
te non me dice il nome di costui ; H perché 
altri vogliono estere stato metter fiocco 
de' M/otzi, altri Lotto degli Agli, questi 
caduto in disperatione per rimvrto >F in- 
giusta trntrnzo, e quegli per over dilapi- 
dale le pr< prie fortune. 




fj lltano sangue gli squarciati rami 
I) un empio bosco, dove fan lar nido 
Le Arpie, che pascou quelle Jogite. infami. 
Pero Dante s avvede ni sangue, r al grido. 
Che in tronchi sterpi gli uomini ttìuihiuti 
Formano selva in quelF iniquo lido; 

Ad altri ioa da cagne lacerati. 


■^'ua era aaror di là Nasio arrivalo* 
Quando noi ci mrttenBio p«r un boacw* 
Che da neMun Motieru era aepuato. 

Nun frundi vetdi, ma di culur foiroi 
Non rami sritìelii, rea oudoM e'avollt; 
Non pumi v' eran, ma itccchi etm lotco 
Non haa ai aapri alcrpi, né ai fnili 

Qiaclle fiere aeiva|&|ie die 'o odio hanno 
Tra Cecina e (lofnrlo i tnufhi celli ( 3)1 
Quivi le bruite Arpie lor oidi fanno* 

(.he cacciir delie Sirufade i Trojani* 

(^n Irtalo aonnniio di fuUaro danno (3^> 
Ali hanno late* e colli e viiì iimattì* 

> Pté con artigli, e pennuto *1 prao venire { 
f Fanno lamenti in aii pii alberi ilrani, 

{ K 'I buon Uaeilro: Prima che più eoirrf 
I Sappi che ae' nel secondo pirone, 

Mi cumiociù a dire* e larai, mentre 
Che In verrai nell' urrtbii sabbione* 

Pero ripuarda ben, se vederai 
foie, che darao fede al mio sermone (3). 
Io lentia pia d upoi parie irar puai* 

E non vedea persona che il facesse ; 
Perch'io tetto smarrito m' arrestai. 

I Io credo rh'eì credette eh' io credesse* 

I (-he tante voci oiciuer tra que* bronchi 
Da penlr* rhr |»er noi si nsicundcase. 

Però disse'! Marstru: Se tu (ronchi 

Quiitcbc frascltetla d'uni d' estc ptaHlc, 

I l.i peosier eh’ bai si fatan lutti monchi (fi). 
AH>»r pum’as la m«ou un poco avaolr, 

E rubi un ramicello d' un pran prsuw, 

E *1 IrniMSi «ISO pndó: Perche mi seliiantc? 
Da che fatto fu poi di ssapuc bsuiMi, 
Hitomiiiciò a pridar: Peri he sui scerpi I 
Non hai tu spirto di pielate alciiuo ì 
l/oniìni (lunnMi, ed or som fatti sterpi: 

Ben dovrebh* esser la tua man pili pia* 

Se. siale fessim' annue di serpi. 

Come d' un slieao verde, ch'atMO sia 
Dall* un decapi, che dall'altro prnsc* 

£ eiputa per vento che va stai 
Così di quella sebeppia usciva insieme 
Parole e saupue: ond' io lasriai la cima 
Cadere, e stetli come l’ iiuoi che teme. 
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S'«g)t «TCitc potato creder prima, 

Rupoic M «avio mio, anima Irta, 

Ciò ch’ha vedatu par eoo la mia rima (j). 
Non arerebbe io te la niao diiteaa; 

Ha la cosa incredibile mi fece 
lodarlo ad orra eh' a me ateaao pesa. 

Ma dilli chi tu folti, ti che ’o vece 

D'alcuua ammenda, toa fama rinfreichi 
Nel mondo tu, dove tornar |IÌ Icec. 

E '1 (ronco: Si col dolce dir m'adeichì, 

Ch' i' non posta tacere; e voi non Kravi 
Perch' io iin poco a ragionar m' iovetchi {8)> 
Io >00 colui che tenni ambo (e chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volti. 
Serrando e diterraiido, lì toavi, 

Che dai legrclo tuo quasi ogni uom tolsi» 
Fede portai al glorioso ufC^io 
Taoto, eh* io ne perdei lo tonno e i pulii (9)1 
La meretrice, che mai dairotpiaio (10) 

Di Celare non torte gli occhi putti. 

Morte comune e delle corti rixio, 
lofiammù contra me gli animi tulli, 

E griefiamosati ionammlr ti Augusto, 

Che i lieti ooor loroaro io tristi lutti (li). 
L'aoioio mio, per dìidegooto gotto, 
Credendo col morir fuggir diidegoo, 
Ingiallo fece me cunlra me giusto. 

Per le nuove radici d'eito legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’ onor ti degoo ; 

E te di voi alcun nel mondo riede, 

Confarli la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che ’nridia le diede» 

Un poco attese; e poi: Dacch'ei it tace. 
Ditte *1 poeta a me, non perder Torà; 

Ma parla e chiedi a Ini, te piò d piace. 
Ond' io a lui : Dimanda) tu ancora 

Di quel che credi rh' a me toddiifaccia ; 
Ch' iu non potrei, tanta pietà m'accora. 
Perù ricowiocib: Se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò che 'I tuo dir prega, 
Spirito ’ncareeraio, ancor li piaccia 
Di dirne come l'anima ti lega 
In quetti nocchi: c dioue, >e tu pool (la), 
S' alcuna mai da lai membra ai tpìega. 
Allor tofCò lo tronco forte, e poi 

Si converti quel vcoiu in eolal voce: 
Brevemente tara risposto a vai. 

Quando ti parte 1 ‘ anima feroce 

Dal corpo, ond' ella ttetta l'é ditvelu, 
Mioos la manda alla tctiima foce. 

Cade in la selva, e nun Té parte tcella; 

Ma là dove fortuna la balestra. 

Quivi germoglia come gran di spella (i 3 ). 
Surge in vermena ed in pianta tilvetlra; 

L’ Arpie, pascendo pui delle tue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor SnetUa (là)* 
Come r altre, vcrrem per nostre spoglie; 

Ha non però eh' alcuna tcn* rivesta, 

Che non è giusto aver età ch'uoro ti toglie. 
Qoi le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno ì nostri corpi appesi 
Ciascuno al pruu dell'ombra tuamoleeta((S), 
Noi eravamo ancora al tronco alteai, 
Credendo eh'ellro ne volesse dire; 
Quaudo sui fummo d* 00 rumor turpreit, 


Similemeate a colui, che venire 

Sente U porco e la caccia alla ina posta (16), 
Ch'ode le bestie c le frasebe stormire. 

Ed ecco doc, dalla sinistra costa, 

Nudi c graffiati, fuggendo ti forte, 

Che della selva rompieno ogni rosta (17). 
Quel dinanxi t Or accorri, accorri, morte ; 

E l’altro, a cui pareva tardar troppo (i8). 
Gridava : Lano, sì oou furo accorte 
Le' gambe tue alle giostre del Toppo. 

E poiché forte gli fallia la lena. 

Di tè e d' un cespuglio fece groppo (tg). 
Dirielro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose, e correnti 
Cume veltri eh’ usriiser di catena. 

Io quel che e’appiauò miier lì denti, 

E quel dileceraro a brano a brano; 

Poi scn'portàr quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia scorta per nano, 

E menommi al cespuglio, che piangea. 

Per le roltore sanguincnii, invano. 

O Jacopo, dìcea, da saut’Aodrca, 

Che l' è giovato di me fare schermo ? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Qaaodo 'I maestro fu tovr' esso fermo, 

Disse: Chi fusti, ebe per tante punte 
Soffi col tengtse doloroso sermo (so) ? 

E quegli a noi : O anime, che giunte 
Siete a veder lo straccio disonesto, 

Ch’ ha le mie froodi si da me disgiunte. 
Raccoglietele al piè del tristo cesto: 

Io fai della città che nel Battista (ai) 
Cangiò *1 primo padrone : ond' ci per questo 
Sempre con T arte sua la farà trista: 

E se non fosse che ’o sui passo d' Arno (aa) 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 

Quei cilladm, che poi la rifundarnu 

Sovra 'I tener che d’ Aitila rimase (uà), 
Avrebber fatto lavorare indarno, 
lo fei giobbcllo a me delle mie case (aé). 


(1) Stecchì con tosco. Spìnt o//oiticor^. 
(a) Cecina, fiume <Ac thtxca ù> mare 
tnetza giornata toniauo da CiVorno verso 
Roìna» Coroelo, castello dei patrimumio 
di so» Pietro. In questo trullo di ma- 
remma vi soma boschi e macchie foltissi- 
me popolate di daim, caprioli e ci^inali, 
()) L'Arpia Celene fe' tristo presagio a' 
Troiani nelle isole Siro/ads, Pedi f.rf. 
£neide lib. ì, 

( 4 ) E tarai mentre, ce. F i-i sarai finché 
tu giunga neir orribil sabbione che allora 
passerai nel girone terzo. 

(à) Cote che daran fede, ee. Cose che 
ransso credibile ciò che io dissi di Poli- 
duro, sul corpo del quale crebbero vir- 
gulti che srelli da Enea grondarono san- 
gue. Pirgilio, I16. citato. 
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(6) / pfmtieri cke hai ti compariranmo 
difetto*! * iHeomptrti. Cedrai, <ioi, che 
t* imgamnif eredrado fra tfae' troachi *ia 
gente nateo*ta pre timore di noi. 

(7) Ciò che imparò pure leggendo i miei 
r^rti, 

(S) M’iflvpicht. Mi trattenga. 

(^) Lo toeoo, m ì puUì« ti riposo e ta vita, 

(10) Li mcnUìee. Diirusptxio. 

Dalla reggia. 

(11) Torn»ro. Si rolsero, 

(is) Nocchi. Qui ita per alòeri nodosi. 

(1 3 ) Speiu. Sorta di biada. 

(14) Fioetlro. Hottura^ on^ escono i la^ 
mcnfi dolorosi. 

(| 5 ) CioiciiBO il |iran te. Ciascuno al tron^ 
co on* è rinchiusa l'onbra, cioè /' «loimo 
sua molfiu, o micidiale. 

(16) Li cicdi. / coai. 



(17) RoiU. Ostacolo, impedimento. 

(iS) A coi pireci lirtlir troppo, /é cui 
jcatirofo esser troppo lento a raggiungere 
il primo fuggir le cagne. 

|i^) Fece groppo. /*ccr ua nodo. Abbrac- 
ciò un cespuglio e ri sì nascose. 

(io) Scroto. Parlare. 

(ai) Della dui che nel Balìili cc. rfi /V- 
rcase che prese a protrttore san Cioranni 
Batista in luogo di Marte. 

(aa) E le non foue cc. F. se non rite~ 
nesie ilconi villa, cioè alcun aronto della 
statua di Marte sul ponte vecchio sopr Ar- 
no re. Si erede che quella statua fosse il 
Palladio di Pirente. 

(a 3 ) Sovra ’i cmer ec. Sulle rovine della 
città devastata per Attila. 

(ai) GioLbetto. /*orca, dal francese gibet. 


CAINTO XIV 


a 




Di sotto a' piedi rena ardente cuoce. 

A n G 0 M E N 1 U 


£ fiamma accesa si *trsa di sopra. 

1 


Ch' violenti in gnesto giron na«<c. 



Chi canteo a Dìo, e a naturo i* odopra. 



£ contro all' arte, ivi non ha dìfe*a. 



thè sotto il salvi, 0 dall'otto il ricopia. 



Sì a vendetta di Dio non *mt contesa. 

^ presi nel terzo girane una cam^* 



gna ai corrafiiliaKi orcaa, <a la pao/r 



piovendo dilatate falde di fuoco, hanno lor 


P 

pena i violenti contro Dio, contro natura 


L oiebé II cirilì dei nilio loco (1) 

e contro arte. Qui vede Dante, tra' primi. 


Mi iirinte, ra’anii le fronde «parie, 

r etupso Capnmeo in tale atteggiamrmto e 


E rrndrilc 1 ntloi eh* eri gii fioco (3) t 

carattere, che percuote t anima di eoe- 


Indi venimmo il fine, ove »i parie 

capriccio e dT orrore. Poi ondando innanzi 


Lo iccondu giron dal Icrao, e dove 

froiNi un fiumicello di sangue, e ascolta, 


Si vede di giiuliiii orribil* irle. 

dalla bocca di /‘irgilio, hi mÌJ/crioja ori- 


A ben minifcilir le coic nuove, 

pine delle aegue infernali. Pitti' uola di 


Dico, che arrivammo ad una landa ()), 

('reta, o*>e isKominciò con.f4i/<irao la prima 


(‘.he dal «Ito letto ogni pianta rtmoovc. 

età,s'innalzim la statua dei Tempio, compo- 


La doloruM «elva l'c ghirlanda 

sta da capo a piedi di varie materie gra- 


Intorno, ctime *1 fono trillo ad eiia (4): 

datamente peggiorif come guella che, nalle 


Quivi fermammo i piedi a randa a randa (5). 

Scritture sacre, dicasi veduta da Aobueeo- 


Lo ipaiao era nna rena arida e «pena (6), 

domoior ; e dal eorrompipsento delle ma- 


Non d'altra foggia fatta, rhe colei (7) 

ferie istesse, coai/>oara/i la detta statua. 


Che da’ pici di (ialoo già fu opprraia. 

eh' è guanto dire dai viti* di tutt'i tem- 


Oh vendetta di Dio, quanto tu dèi 

pi, iècrit*oao gli orrendi fiumi di abisso. 


Kiier temuta da eiaieun che legge 

(/acaro rircDiviro, a chi ben dentro guar- 


Ciò rhe fu nianifcilu agli occhi niìrt ' 

do, è piena tf attissima sapienza, iti oS- 


D'anime onde vidi molle gregge. 

friao^aa gran pena per rinvenirla. 


(.he piaogean tulle a»»ai miteramrnlc, 



E parca polla lor diverga legge (II). 


^ r> 
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Supio l’iarrva io Irrr* «Icuni ctRle (9)1 

Cosa non fu dagli tuoi nrrlti scorta 

Alcuna *i scdea lotta raccolta (tu). 

Notabile, rum' « 'I prrtrnle rio, 

Ed altra andava cnotinnamentc. 

Che sopra sé tnlle fiammelle ammarta ( 3 (). 

Quella rhr giva intomu, era più molla; 

Queste parole fur del dura mio; 

E quella inen, che giaceva al tormento» 
Ma piii al doulo avea la lingua sciolta (1 1). 

Perch' io pregai che mi largisse *1 pasto ( 3 a), 
Di cui largito m’ aveva '1 disto. 

Sovra tutto ’l sabbiun d' iio rader lento 

In mczto'l mar siede un parse gaasto ( 33 ), 

Pinvran di fnucu dilatate falde» 

Disi' egli allora, che 1’ appella Creta, 

(iuntr di neve io Alpe senza vento. 

Sotto *1 mi rege fu già '1 mondo rasili ( 34 )> 

Quali Alessandro, io quelle partì calde fl^) 

Una montagna v’ e, rlie già fu lieta 

D' India, vide sovra lo itiu stuolo 

D'acqua r di frondi, che si chiama Ida; 

Fiamme cadere ìnfioo a terra salde; 

Or» é diserta etime rosa vieta ( 35 )« 

Prrrirei provide a scalpitar lo stuolo 

Hea la scelse già per cuna fida ( 36 ) 

Con le sue tcliierc, perriocrhè ’l vapore 
Me* si stingneva mentre ch'era aolu ; 

Del suo figliiiolu; e, per celarlu meglio, 
Quando piangea vi farea far le grida. 

Tale 'crndra 1 * eternale ardore; 

Dentro dal monte sta dritto un gran vegiùv. 

Onde la rena s'acccndra, com'esca 

Che lien vuite le spalle invrr Damiala 

Sotto 1 * furile, a doppiar lo dolore. 

b Roma guarda si come auo speglio. 

Senza riposo mai era la tresca (i 3 ) 

La sua testa « di fin uro furmala ( 38 ), 

Delle misere mani, or quindi or quinci 

E puro argento son le braccia r 1 petto; 

1 l«r»lrndo da sé 1' ardura fresca (l4). 

Poi è di rame iofino alla forcata <39) : 

1 lo romiiiriai : Maestro, lo che vìnci 

Da indi in giuso è tutin ferro eletto. 

1 Tutir le rose, fourrliè i Dimon duri (iS) 

Salvo che '1 destro piede è terra colta. 

{ t. Il' ali' mirar della porla incontro usriiici, 

E sia ’n SII quel, più che 'n m 1 * altro, eretto. 

1 r.hi è quel grande che non par che cori 

Ciascuna parte, fuorché l'oro, è rotta 

I.o 'ili endio, e giare dispettoso c torto 

D una fessura ehe lagrime goccia, 

i si, che la poggia non par che'i malori (16)? 

1'. quel luedcsmo, che si fur accorto 
r.lt' io dimandava'! mio dura di lui. 

Le quali accolte fnran quella grolla. 

Lor eursu in qnrsla valle si diroccia ( 4 **)< 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetnnta ; 

Gridò : Qual io fui vivo, tal son morto. 

Fui tea’ van giù per questa strella ducei» 

1 .Se Giove stanchi il suo fabbro, da coi 

Infin là ove più nun si dismonta ( 40 * 

1 Cruccialo prese la fi>lgore acuta. 

Fanno Con'to; e, qual sia quello stagno. 

1 Onde l'ultimo dì percosso fui (17); 

Tu'l vederai: però qni oon si conta. 

' E s egli sUnrhi gli altri a muta a muta (18) 

Ed io a luì: Se ’l presente rigagoo 

In Mongibfllo alla fneioa negra, 

$■ deriva cosi dai nostro mondo. 

Gridando: Btwn Vulcano, aiuta, ajula: 

Pcrrhè ci appar pure a questo vivagno f 4 >)? 

1 Si rum' ri fere alla pugna di Piegra (19): 

Ed egli a me: Tu sai che’! luogo è loudo ; 

K me saetti di tutta sua furaa, 

E, tutto che tu sii venato mollo 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Più a sinistra giù ralando al fondo. 

' A Mora '1 duca mìo parlò di forza (ao) 

Nun se' ancor prr Inllo ‘1 rrrrhio volto; 

j Tanto, ch’io non l'avea si forte udito: 

Perche se cosa n' apparisce nuova, 

i 0 Capanro, in ciò che non 1' ammorza (31) 

Non dee addor maraviglia al tuo volto. 

j La tua superbia, se' tu più punito; 

Ed iu anecy : Maestro, ove sì Iruuva 

r Nullo martirio, fuor che la tua rabbia. 

Flegelonte e i.cle? che dell'un taci, 

I Sarebbe al loo forur dolor campilo. 

E l'altro di’ ehe si fa d'esla piova. 

I i'oi si rivolse a me con miclinr labbia (az). 

In tulle tue qnetlinn certo mi piaci, 

1 Dirrnslo; Quel fu un de' selle regi 

Hispose; ma '1 bollur dell'acqua rossa (43) 

1 i-li atstser i ebe, r«J ebbe e par Ch'egli abbia (a}> 

Dovea brn solver 1' una ehe tu faci (44). 

Dio in disdegno, e poro par che'l prrgi ; 

Lcté vedrai, ma fuor di qnrsla fossa, 

1 Ma, cum* io dissi lui, gli snoi dispetti 

Là riove vanno l'arviine a lavarsi. 

1 Sono al suo prlto assai debili fregi (34). 

Quando la colpa pentola è rimossa (4S). 

i tir mi vien dietro, e guarda else non medi 

Poi disse : Ornai é leiupu da leustarsi 

1 . 4 uror li piedi nella rena arsirria; 

Ma sempre al bosco gli ritieni slrcUi. 
Taretido divrninimo là 've spirria (i 5 ): 

Dal bosco i fa che di retro a me vegne • 
Li margini fan via che min son arsi, 

^ sopra loro ogni vapor si spegne. 

Pmir della selva un pircìol riumirello, 

1.0 eoi rossore ancor mi raccapriccia (a6). 


Quale dei Bulicame esce ’l ruscello (2-) 

NOTE 

t he partnn poi Ira lur le peecatriei, 
Tsi prr la mia giù sen giva quello. 


f.n fondo sno ed ambo le pendici 

{\) Pnichè V amor d-Uu pntrin ch'io 

Fall'rran pietra, e i margini da lato (aS) ; 

•TU fiMoime con ifurlto */nrilo. 

Ferrh' lu ni' aerorsi rhr il pa«s» era liri (ai)/. 

(2) Hendelle. I.r rrndri. 

Tra lisllo r altro eh io l' lio dimiislraln, 

( 3 ) f.anda. Pronuro incoìta. 

. Poscia che noi entran>nm prr la psirta, 

( 4 ) J.ttxrh-a ckiadf piantira^ come 

1 1.0 cui Migliare a nesiuno è negato ( 3 v), 

il Josto chiude intorno cjju acL a. 
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e aita rfma. 

(() Lo H JHnto delia pianura. 

( 7 ) Clic culri te. CÀe ^uelV arruu drlta 
Libia, per cui andò Catone colf etercita 
Jhuuprjano. 

( 8 ) /•' parevano sottoposte a diversa ìept^e 
per le turo diverse positure. 

( 9 ) Supio, cioè supinamente come vuole 
il Bembo. 

(lo> Tolta racfolla, rannictbiatu. 

(Il) Ai duolo, yii lamenhirr. 

(la) Qoali Alewandro e«. Oieesi che Ales- 
sandro vide piovere in India falde di yuoro, 
che cadute non estinguevansi ; e eh' ri le 
facesse pestare dalle sue schiere, perché 
i7 vapore meglio si spegnevo innanzi che 
si unisse colle altre falde soprawegnenti. 
(l3) La troica. L'agitarsi. 

Ò 4 Ì Krrica. Recente. 

OS) f'eds il Canto ^111, r, 11 S e seg. 

( 16 ) C.he'l malori. Che lo fiacchi 

( 17 ) L* ullino di. Delta mia vita. 

( 16 ) A mota a mota. A vtcenda. 

( 19 ) Fiegra, frolle della Tessaglia, ove s 
giganti furono da Giove fulminali. 

(so) Di fona. Con tanta forzo. 

(si) Io ciò che oon •* ammana te. Per 
questo appunto che non si doma ec. 

(ss) Coo miglior labbia. Con ptù dolci 
parole. 

(aS) Che aitìicr. Che, assediarono. 

<a4) Debili fregi. Debite pene. È frase 
ironica. 

(aS) Spiccia, da spicciare, scaturire, uscir 
con impeto^ e dicesi propriamente dri li- 
quori. 

(ai) Roiiorr, eolor rosso, eolnr di sangue. 
(a^l Qoalc del bnlicame ee. flulicame chia- 
masi, presso f'iterba, un inghetto dal /futile 
le meretrici derivavano t aerfue alle toro 
st/mie. 


(a 8 ) Fatl'eran pietra. Terano impietrile. 

( 39 ) Liei. Is. 

(30) Sogliare. Soglia. 

(31) Ammurla. Smorta, 

(за) Perch'io lo pregai di soddisfare la 
curiosità chr aveva in me destata. 

(33) Guaito. Rovinato. 

(3«) Sotto 'I Cui rri^e. Intendi di .Soturiia 
e del cosi delio seeot </' oro, 

(35) Vieta, .dnlica, 

(зб) Rra, appellala anche Perrcinzia. C.Ì. 
hrle, Terra, Opi. la gran Madre, figliuola 
del Cielo e di Pesta, moglie di Saturni» 
faeem far grande strepito affinché il ma- 
rito che solca divorarsi 1 propri figli non 
sentisse 1 vagiti dì 6VofC. 

{3;) Che il tempo volga le spalle ali' o- 
riente^ e il viso all occidente non è cosa 
da fame le meroi ig/i> ; ma ella è ben na- 
turale. 

(38) Qui Dante fa la nota dficritione 
de' costumi delle diverse età simtnitegginti 
in varie fitalìlis d* metalli. Pedi Ovidio 
Lib. ! della Mrtam. 

( 39 ) Forcata, t/mella parte da! corpo dove 
termino il busto e cominciano Ir coscie. 

( 40 ) Sì diroccia. Scende di eorriu in roccia. 

(41) lofio 13 ee. Pino in fondo deirubitso, 
cT osfdr. più non si scetsde. 

(ia) Perchè ci appar cr. Perché ci com- 
parisca solamente in /fursta ripa, e non 
l'abbiamo incontrato <i/lro«*e Yivagoo, 
propriamente è 1‘ estremità de' lati delta 
tela, e /fui per similitudine vale ripa 

(43) Ma'! bollnr cc. Ma il bollore dtl- 
r acfua rossa ti dnvea far accorto essere 
•fuesto il fiume PIrgrtonte. P'irue un tal 
vocabolo dal greco flegò che significa lirii- 
ciare. 

(44) Faci. Fai. 

(45) La culpa pcotuta. Im colpa di che 
han fatto penitenza. 




A n O O M E !\ T O 
-«♦3+W- 

eoerdendo instanti nelT arsiccia cono 
pugna, tantn che più non redevasi alle 
spalle la selva, incontra Dante una sthirra 
ds contro natura, fra i guiiii rico- 

nosce ser Brunetto Latini, suo maestro. 
Fu questo uomo dottissimo de' tempi tuoi. 
Guelfo di parte, disunesto di costumi. Scrìs- 


se un libro in /loglio ^arentina, chiamato 
TeiorettOf e on altro in lingua francese, 
’sntitolmta il Tcmco. Se anche il PaiafTio è 
opera sun, non può Dante accusarsi /fa- 
verio confinato a torto fra gli «romroi A in- 
fame memoria. Frattanto, eompassìonast- 
dolo egli Con cuore pieno di riconoscenza 
e <T affetto, né vedendo in Imi che il pro- 
prio maestro, ascolta predirsi la ingiusta 
cacciala. Dopo di che stando per dividerti 
da lai, gHihiede H nome dei più distinti 
dilla tciagunilu compagnia. Lo compiace 
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promtamenle ffruaelio, tfuindi gii racco^ 
mamda U ima libra pia coro ; e •’eJemlo 
appronimérti altra Krnle con la tjmaìr nan 
nU è lecito unirti^ t'etoeiisìinameitte Ji'/e- 
gma$ù 

m tfueir rterne^ t disperate anpatee 
Dante cammina, e fra molti C aspetto 
Di Brunetto Latini riconosce» 

Come a snaestro jiiu laepiU rispetto 

jdocor pU mostra^ e motto parla e chiede, 
QmeeU risponde, e fa valer dispetto 
Oeir esilio di Dante ; eh' ei prevede. 


Or» ero’porla Tnii dr'dori marf^tnì, 

E ’l fummo del rutrel dì «opra aduggia (i) 
Sì, che dal ftincn talva I* acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi ira Gullanlec Bruggìa (a), 
Temendo 'I Cullo che inver lor s'aTveola, 
Fanno lo irhcrmo, perchè'l mar si fuggia ( 3 ); 

FI quale ì Paduvao lunga la Brenta (4}) 

Per difender lor ville e lor castelli, 

Ami che Chiareutana ìn caldo senta: 

A tale imagine eran falli quelli, 

Tulio che nè lì alti, nè st grossi, 

Qoal che si fosse, lo maestro felli. 

Già era vani dalla selva rimossi 

Tanto, ch'io non avrei visto dov’era, 
Perrir io 'ndieiro rivolto mi fossi; 

Quando inronlranimn d'anime una schiera 
Che venia lungo V argine, « ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l'un l'altro sotto nuova luna; 

E si ver noi aguzzavan le ciglia, 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adorrhialo da colai famiglia, 

Fui conosciuto da uo che mi prese 
per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando I suo braecio a me disirse. 
Ficcai gli occhi per In collo aspetto (S), 
Sì che 'I viso abbrucialo non difese 

La eonnsrrnza sua al mio ’ntelletio; 

E, rhinando la mia alla soa faccia, 

Hisposi : Siete voi qnì, ser Bronelto? 

E quegli : O figlìool mio, non IÌ dispiaccia 
Se Brunetto Latini on poco Irco 
Ritorna indietro, e lascia 'ndar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven' preco ( 6 ); 

E se vulrie che con voi m' asseggia (7), 
F'aról, se piace a cosini ; che vo seco. 

O iìglinol, diue, qoal di questa greggia 
S‘ arresta punto, giace poi cent’anni 
Sema arrostarsi quando '1 fuoco il feggia (8). 

Prrò va oltre: i'ti verrò a'paonì (9); 

R poi rigiugnerò la mia masnada, 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Jo non osava scender della strada, 

Per andar par di lui; ma'l capo chino 
Tene», com' aoro che riverente vada. 


Ei cominciò: Qnal fortuna o dtstioo 
Anzi i' ultimo dì quaggiù ti mena ? 

E chi è questi rhc mostra 'I cammino ? 
Lassù di sopra in la vita serena, 

Rìspos* io lui, mi smarri'in una valle. 
Avanti che l'età mia fosse piena (lo). 

Par jer mattina le volsi le spaila: 

Questi m'apparve, tornando io so quella, 
E riducertii a ca per qoesto calle (tl). 

Ed egli a me : Se tu segui tua stella. 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Se ben m'accorsi nella vita bella: 

£ s' io non fossi si per tempo morto, 
Veggcndo'l cielo a le così benigno, 

Dato t' avrei all* opera conforto. 

Ma quello ingrato popolo maligno (la). 

Clic discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte c del macigno. 
Ti SI farà, per Ino ben far, nimico: 

Ed è ragion: che tra gli lazzi sisrbì (| 3 ) 
Si discoDvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo lì chiama orbi (t 4 )S 
Genie avara, invidiosa e superba; 

Da' lor rosluoiì fa che tu li furbi (iS)* 

La tua furlana tanto onur li serba, 

Che I* una parte e I* altra avranno fame (t6) 
Di le; ma lungi fia dal becco l' erba. 
Farrian le bestie Fiesulane strame (17) 

Di lor inedesme, e oun locchia la pianta, 
$* alcuna surge ancor net lor letame (iS), 
Io cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, qaansto 
Fn fallo 'I nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto '1 mio dimando (19), 
Hisposi io luì, voi nun sareste ancora 
Deir umaoa datura posto io bando; 

Che in la mente m* è fitta, ed or m* accuora. 

La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M’insegnavate rume 1 * uom 1' eterna: 

E quant' Ìo I* abbo in grado, mentre io vivo, 
Convieo che nella mia lingua si scerna. 
Ciò che narrate dì mio corso scrivo (ao), 

£ serbulu a chiosar con altro testo 
A donna rhe *1 saprà, 1* a lei arrivo (at). 
Tanto vogC io che vi sia manifesto (sa), 

Pur rhe mia coscienza non mi garra. 
Ch'alia fortuna, come vnul, son presto. 
Non è nuova agli orecchi mici tale arra (a 3 ) ; 
Perù giri fortuna la sua ruota 
Come le piace, e 'I viltan la sua marra. 

Lo mio Marslru allora io su la gota 
Destra sì volse ’ndietm, e riguarduiiimi ; 

Poi disse: Ben ascolta chi la nota (24). 

Nè per tanto di men parlando vonimt 
Con ser Bronetln, e dimando chi sono 
Lì suoi compagni più nuli e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d' alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile (arerei. 

Che 'I tempo saria curtu a Unto suono. 

In somma sappi, rhe lutti (ur cherd, 

E letterati grandi e di gran fama, 

D' un medesnio peccala al mondo lerci (aS). 
Priscian seo'va con quella turba grama (ab), 
E Francesco d* Accorso anco; « vedervi. 
S'avessi avuto di tal tigna brama (17), 
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Colui potei, che del Servo de* lervi 

Fu trainouio d* Arso io Berehìplionc, 
Ove laieiA li m*l protesi ucrvi. 

Di più direi I m»*l venir c*l lermooe 

Più loogo esser non poù, perù eh* io vepipo 
Lù surper nuovo fatmoo del ssbbiooe. 
Gente vten, con U qnsie esser non depgio; 
Siati raecomandalo *1 mio Tesoro (al), 

Nel quale io vìvo ancora : e più non ebeppso. 
Poi li rivolse, c parve di coloro 

Che corrono a Verona 1 drappo verde (ap) 
Per la campagna} e parve di costoro 
Quegli che vince, e non colai che perde. 

NOTE 

(i) Adoppia. Fa omiea. 

(s) Goasaole « Broggia. Due terre di 
Fiandra. 

( 3 ) Fanno lo schermo. Fauno $ ripari,^ 
Foppia. Fato. 

( 4 ) Brenta. Fimme che scorre pei Podo- 
vano. — Chiareolana. QmeUe parti detf Alpi 
dove natte il detto /funse, e «Tonde te neri, 
riteaidate dal Soie, scendono in forrenfs. 

(5) Ficcai pii occhi ec. Driouti la rista a 
Iraverto delt aMrujIo/ire sembiante. 

(6) Preco, per prego, otta latina, 

(7) H’aucggia. M' assida, 

(8) Senza arrostarsi ee. Jenao srentolarsi 
quando il ftsaco lo ferisca, 

(9) A* panai. Appresso. 

(10) Avanti che I* cU cc. Aranti eh* io 
couipisss* gli anni trentaein^me. 

(fi) A ca. A casa. 

(ta) Ha quello ec. J! popolo Jiorentiao 
eh' ebbe origine da Fiesole. 

(1 3 ) Irfzai. Aspri, — Sorbo. Specie di 
fratto. 

(14) Vecchia fama. Ebbero i Fiorentini 
tfaesto soprannome fnando accettarono 
dai Pisani in dono cosa che poco t'a/r*'0, 
e /asciarono il nsep/«o. 

(15) Ti forbì. Ti mondi. 

< i€) Se r ona parte e 1 * altra. / Feri e • 
JfiancAi. — Ma Inogi fia cc. Espressione 


Jigarala per direi Va ii loro desiderio 
sarà inutile e senso eletto. 

(17) Faccian le bestie Fiesolane ec. Quei 
Fiorentini, che eontervano ancora la na- 
tura di Arsfie Fiesolane, facciano strame 
di lor medesme, ciod s* addentino e si 
calpestino tra loro stessi, e non tocchino 
it buon ci/ra«fino. 

(18) Se alcnna sarge ec. Se pure fra le 
loro Aru//urc sor^ in oggi alcuna pianta 
in cui ririra il buon seme romano, deri- 
sHsnte do puri generosi, che quando fu edi- 
Jicata Fiteme vi concorsero ed abitarla. 

(19) Se fosse pieno ce. Se fossero esau- 
dite tutte te mie preghiere. 

(ao) Di nsio corso. Di mie avrmlmre. — 
E serboto a chiosar cc. E lo serbo per chie- 
derne la interpretesÀone, insirnse con altro 
testo, cioè insieme con ciò che mi predis- 
se Farinata. Pedi H confo X, verso 

(ai) A donna, a Eeatriee. 

(aa) Tanto vopl' io ec. Solamente s^'che 
sappiate esser in pronto a ciò che la for- 
tuna vuol fare di me, g>urcAè la mia cu- 
sdenta non mi rimproveri. 

(aS) Arra. Caparra, Qui va! prediaione. 
— Però giri fortuna m» e *1 villao ec. Però 
•’odan le cose come vogliono ondare. 

(ag) Ben ascolta chi la nota. Utilmente 
ascolta chi nota la sentento de' savi, 
(a$) Lerci. Lordi. 

(a() Prisciano. Crammoliea del secolo Ft, 
Francesco dT Accorso fu ralente giurecots- 
sulto fiorentina. 

(a;) Di tal tigna. Di tal noia. — Colui 
potei cc. Astdrea de' Motti fiorentino, che 
da! vescovado dt Firente per deve pasta 
r Amo fu traslotalo a ouello di Ficentts 
per dove passa il Bacchigliene dal Servo 
de' Servì cioè dal Papa che così nelle sue 
lettere s* intitola. — Ove lasciò ec. Ove 
mori { ma nota la espressione Dantesca 
che ti ricorda satiricamente il brutto vi- 
tio di monsignore. 

(a8) Il mio Tesoro. H mia Isbro casi in- 
titolata. 

(ap) Che corrono a Verona ee. Laprima Do- 
menica di ^uaresinio correvosi a Perona 
un palio, il coi premio ero un drappo verde. 
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A II G O n K N T O 




M rftto a termine He) terzo ed ultimo 
firone, <T onde ù precipita ìì fiume nel- 
r ottni'o eercAio, t‘ ineonlrtt /tante in al- 
cuni rfunlmente rei dtlF infame peccato^ 
dai ^fuuli ituLcamu tre t<mbre di /•'ioren- 
tinij per armi e per consiglio famott. Kra 
uno Omi<tagmerra, fi'g/io di fiu^igeri, eh'eb- 
he per padre H conte. Guido, e per madre 
In famusn Gaa/drada. l^'arratio di lui es- 
sere stato ripulatissimo nr/f arte milita- 
re, e di Mperimrniula prudenza: onde nella 
baUngliu tra Cnrlo e Van/rrdi fu stimato 
principal caginnr dr/la l■ittllria di Carlo, 
f.ra l'altro Trsgbiaia .Aldobrandì della 
/nmiglia degli sddsmarì, ebe confortò firn- 
presa contro i Semrti, dimostrnmdo non 
potersi aitr la migliore ; ma spregiatosi 
^uel consiglio ne accadde la infrlicttsima 
rotta di Èfonloperti. tl tertu,jfinalmente^ 
manifestasi per Jacupo Hnslicucci, ricco 
ed onorato eai'aliere, cui toccò, al dire 
del lìaniello, una moglie assai ritrosa. 
Per lo che, obbligalo a separarsene, si 
diede a fare la brutta opera, perchè fu 
dannato all' Inferno, Richiesto adunc/ue da 
costoro, espone /tante il miserabile stato 
delia patria: indi, continuando to andare, 
giunge allo sbocco del fiume. Prende allo- 
ra Virgilio una corda di che Dante istesso 
era cinto: e, giltatala net pozzo, chiama 
con esso una mostruosa figura, che nut^ 
tassdo per f aria s' accosta alla ripa. In- 
torno al significato di questa corda molto 
Jinora si disputò : ma dopo la nuova in- 
terpretazione dell’ allegoria della ^uale 
parlammo nelf Argomento del Canto i, 
riconoscendo tutti nella meravigliosa be- 
stia l della frode, riconoscere- 

mo noi, netta corda, per cui fu presa, il 
simbolo delta magnanimità, onde oteuna 
volta pensò Dante di pi^li»r Ia Lunxa xU 
1 a p«lle dipinta, cioè dt persuadere e di 
trarre al bene Firenze. Alia ^uale. ma- 
gnanimità deir Alighieri alludono pure i 
versi 79, 8o, Si di questo Canto. 



./ re grandi alme al Poeta fon richiesta 
Della sua patria: a quelle esso rispossdc 
Cosi che in erse maravigtia desta. 

Poi con f 'irgilio giunto, oae delt onde 
.V ode il romor, questi una fune cala 
Per cenno, e tosto al cenno corrisponsìe 
Ceriome, e alf in su dispiega t ala. 

Cria ora in loro, otc s' udia *i rimbonbo 
Dell'acqua clke eadea ocir altro giro. 

Simile a quel, che 1 * arale faaoo, rombo (i); 
Quando tre ombre iaiienie >i partirò, 
r.orrenilo, d' «na torma, che paMara 
Sotto la pioggia dell' aipro martiro. 

Vcniaa ver oui, e ciajcuoa gridava : 

Sortali tu, che all' abito oe acnibrt 
Estere alcuo di no«lra terra prava. 

Ahimè, che piaghe vidi oe' lor membri 

Recenti e vecchie, dalle Gamme ioceae (a)* 
Ancor meo* duoL pur eh* io me ne rimembri* 
Alle lor grida il mio dottor r'altese ( 5 ); 
Volte ’l viso vèrme, e: Ora arpetta, 

Ditte : a cotlor ti voule eiter Curiese : 

E te non fotte il fuoco che tacita ( 4 ) 

La natura del luogo, i' dicerei 
t^e tne(1io ttetae a te, eh* a lor, la fretta. 
Riniminriàr, come noi ritlemnio, et 

L' aulico verio: e quando a noi fur giunti ( 5 ), 
Fenno una ruota di tè tulli e Irei. 

Qual tuoléo t rampiun far nudi ed unti. 
Avvitando lor presa c lor vaolaggio (6>, 
IVima che tifo tra lor baltnli c punti; 
Così, rolaiitio, ciatrono il visaggio 

Driixava a me, tì che'n contrario il cullo (7) 
Faceva ai piè cunliuovo viaggio. 

Deh ! te nkeria d'etto loco tolto (S) 

Rrmie in dirpctlo noi r nostri preghi, 
f^wniinciò r«no, c 'I tiola atpetto e àsrollo (9), 
La fama uottra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu te*, che i vivi piedi 
Cosi sicuro prr lo 'uferno freghi (lo). 
Questi, r orme «li cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada. 

Fu di grado maggior, che tu non credi. 
Nepriie fu della buona Oualdrada ; 

Guidoguerra ebbe nome, ed in tua vita 
Fece Col tennu assai c con la spada. 
L'altro, ch'appresto me la rena trita, 

E Tegghiajo Aldobrandi, la coi voce (m) 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io, che posto tuo con loro in croce, 
Jacopo Ilutliciicri fui; e cerio 
La Cera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 
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S*r Uhi «Lilo d«l (vaco cvverlo (ia)i 
GiUalo mi sarti tra )or di sotto ; 

E credo cbc ‘t dottor 1’ asria soflertu; 

Bis percb' i* mi sarei lirorialo e cotto, 

Viast paora la mia buuaa voy^lia. 

Clic di loro abbracciar mi farea ghiotto. 
Poi ciimiociai ; Non dispetto, ma dogUa, 

La vostra condìaioo deotru mi fisse 
Tanto, che tardi tutta ii dispoglia (lìlf 
Tosto rbe queslu mìo sigoor mi disse 
Pafoic, per le qoali m mi pensai 
Che» qual vuè sirlr, tal gente ;vrnisat (l^). 
Di vostra terra sono; e sempre mai 
L'usra di voi. c gli onorati rihm 
<'^n afiraiuo ritrassi ed ascvltai, 

Lascio lo (eie» e vu pei dolci pomi (i5) 
Promesai a me per lo verace dura i 
Ma finn al rrnirnpria convienrhc liimi(t()« 
Se liingamenle raoima condora 

Le Rtrinbra toc, rispose quegli allora» 

E se la fama tua dopo te loca» 

Cortesia e valor di' se dimora 

Nella nostra città, si eomc suole, 

O se del tulio se ■' é giio fuora : 

Che Giiiglielmo Bortserc, il qual sì duole (17) 
Ciiu noi per poro, c va là coi rnmpagni» 
Assai oe rrureìa con le sue parnlr. 

La peate nuova e i subiti guadagni (|g) 
Orgoglio c disnitsora han grnrrala, 
Fiurenxa, in le, sì che tu già ten' pi:>gni, 
Cosi gridai roti la Ciccia levala) 

E i Ire, rhr rio inieiee per ri>pn*la, 
Gualàrl'un I* altro, come al ver si guata ( l'j)* 
Se r altre volte si poro ti rosta (so), 
nisposer lulli» il soddisfare altrui. 

Felice te, che si parli a tua posta ! 

Per», se rampi d'csii luoghi bui, 

E torni a riveder le belle iletlc, 

Quando li gioverà dieere) l'foi (a0« 

Fa rise di noi alla gente favelle. 

Indi ropper la ruota) ed. a fuggirsi. 

Ale srmliiaron le lor gambe snelle. 

Un atiiniru non sarta potulu dir»! 

T«*sio etiti, euro ei foro spariti; 
rerrhé al maestro parve di partirsi. 

.» Io lu seguiva ) e poeo eravàm ili, 

Che 'I snofi dell' arqua n* era sì virino, 
Che, per parlar» saremmo appena uditi. 

I Come quel fiume, ch'ha proprii» rainmin«i(3a) 
Prima da monte Vrso inv^r Lrvanir, 
Dalla sinistra rosta d’Apesmino» 
iJte si rhiaina Arqoarbrta suio, avaule 
Che si divalli gin nel ba«so Irti», 

K a Forlì di quri oome è varante (a3)i 
Hiiiilioiiiba là sovra san Benrdrilii 
D^ir alpr, per radere ad ooa scesa. 

Dove dnvria per mille esser rirelto (34)1 
Co»i» gin d una ripa disenieoa, 

TrsivamiMo risonar qisell' arqua tìnta Isà), 
Si rlie D por* ora avria l'orrrrhta offesa, 
lu aveva ima corda intorno einla (s6)» 

PI con e*ss pen»ai airuna volta 
prender la Ionia alla pelle dipinta. 
Puscia ehe 1* ebbi tolta da me seiutia» 

Si conte '1 dura m* avca rumandalo, 
parsila a luì aggruppala e ravvolta (37); 


Ond* ei cs volse invòr lo destro lato, 

E» alquanto di lungi dalla sponda. 

La giltò giuso in quell'alto burraio (i6). 

Kl por crmviea rlie novità risponda» 

Direa fra me tncdesmo» al nuovo cetino» 

Cbe 1 maestro con l' occhio ai seconda (ag). 

Ahi quaiiln rautì gli «omini esser dcnno 
Presso a rnlor ehe eoo vrggon pur 1' opra 
Ma per entro i pemier mirao col senno (3o)l 
Ei disse a mr : Tosto verrà di sopra 

Ciò ch’io allriido: c ckc'l tuo pensier segna (i>)« 
Tosto rnnvira rh' al tms viso n sruopra. 

SrtB|>rr a quel ver, rh' ha fsrria di menaogaa» 

De' r uom rhiiidrr le labbra ipiaala puoir» 

Prrò che senza rulpa fa vergogna |ia). 

Ma qni tacer noi posso ; c, prr Ir uotr 
Di qnrsla (Commedia, Lettor, lì giuro, 

S'rlle non sten dì lunga graxia visir, 

Oi* io vidi prr qoeirarr grosso e scoro 
Venir mvtando voa figura rn roso ()5), 
Meravigliosa ad ogni r«or sienro ; 

Si come lorua ridai che va gimo 

Talvolta a sidver l'ànrisra, rh'aggrappa 
O Sfoglio, od altro che nel marr r rhiissn, 

Ch« 'o so ti estende, e da pie si rallra)sp*(3S). 


X O T E 


(1) Arnie. CU alveari, (^ui per ie api 
tiesse. 

(3) Piaghe . . . , . » incese. Pittgke iaeisr. 
Lai. iauslme. 

(3) S' attese. Porte rorrrcAio. 

(4) E se non fosse re. A* teaoa fotte de 

te io impetiute U fmoee proprio di pursfo 
/«rogo infame, io direi de lo, piulluilo 
che dofretli motirarli frelloioto a 

eorrere imeootro a toro / peroedè tom etti 
di le più degni. 

f S) L’ antico verso, il loro omtieo lomeolo. 
(ò) Avvisando re. Ponendo mente ai come 
prenderti, e vuntagniar F un F alleo, 

(7) 51 che in contrario il milo et. Sicché 
il eoUn ti «-n/gn** conlimmamemle tm dire- 
ttone Contraria a quella de’ piedi. 

(8) Sidin. Aon fermo a engiome della rena. 
(gl Brollu. A'trdo trortUato, 

(it>) Freghi. Slritei. 

(il) La cni voce. La cmi fama, 

(la) Coverto. Dtfeto. 

(13) (dir lardi ec. Che lardi mi partirà 
tulla dal!' animo. 

114) Che qual voi siete er. Che ecnisre 
gente ti fumata foo/ siete eoi. 

(tS) Lascio io fele re. Secondo la nuo*‘a 
tpiegaiiome delF allegoria. Loteio te tri-, 
stette dflF esìlio^ e ns‘ indiritto aiU ean- 
tolazinni della pace* 

(14) Tomi. Scenda. 

(1;) (.he Giiiglielmo Bortierc ec. Poiché 
Cagitrimo Portiere^ il f«<i/r da poco tem-^ 
po ti duole €on noi ec. Fu fuetto cara- 
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liere valoroso gentile, e di pronlùtimo in- 
gegno, f'edi Saecaecio Giornata l, n. B. 

(18) L» gente nuore cc. .Ipoitrofe di Dan- 
te a Firenze. 

(19) Come al ver li guata, cioè con ^uel 
volto di a/>;>rni'<i£ionr, che suol farsi al- 
r udire ed al vedere una cosa che sì tiene 
per vera, 

(ao) Se altre rolle ec. Se come, al pre- 
sente, soddisfai sempre alt o//rui dimnnde 
senza tuo danno, felice te che si parli co- 
me la senti. Il parlar libero fruttò a Dante 
molti disgusti, 

(al) Io (ai. Snpp/isci ! nella disgrazia, S 
accenna ^tsel piacere che ha l'uomo nel 
raccontare i suoi casi, dopo che giunse a 
a«^rrar/i. 

Quando mi giorcrà narrare alimi 
Le nuTilà vedute c dire: lo fui. 

Taaao. 

(ta) Che ha proprio eammìoo. Che scorre 
nel proprio letto, commiirando primamente 
da monte Feso in verso levante, 

(i3) Ed a Porli ec. £ a Forlì lascio ifuet 
nome di Acquachela, e prende ^sselto di 
Montone* 

(a4) Dove dovrìa ec. Dove, attese le ric- 
chezze della badia di s. Benedetto, dovreb- 
h' essere rirrtfo per mille e non per ^sse'po- 
chi che vi si contano, a cagione degli asrs- 
ministratori malvagi. 

(aS) Quell' acqua tiuta, ^uelt ae^ua ver- 
miglia di Flegetonte. 

(a6> lo aveva ima corda ec. Narrasi che 
Dante, da giovinetto, prese I abito di san 
Francesco, e che ^uantunfue t abbia la- 
sciato in seguito, pure si serbò sino alla 
morte Terziario dell' ordine Francescano- 


Ciò posto, la corda che ^uì da Isù si sso- 
ma è il cordone da frate, cingendosi del 
^uale pensò alcuna scolta preodcr la Ionia, 
cioè vincere la pantera di peto macchiato, 
dipinta,figura dell' appetito sensuale, Por> 
tirelli. 

(aj> Aggroppata e ravvolta, a guisa di 
gomitolo, per rssere poi da Firgilso facil- 
mente lanciata. 

(aB) Barrato, luogo discaseeto e profondo. 

(29) Che '1 Diaeitro ec. ri cui tien dietro 
colf occhio Virgilio, per vedere dov' ella 
cada. 

(30) Ahi qoaoto ec. Quanto dobbiamo es- 
ser cauti con chi vede non solo f estriss- 
seche azioni ma ben anco i pensieri t 

(il) E che ’l tuo pemier logua. F ciò che 
il tuo pensiero vede come in sogno, AI 
tuo viao. rilla tua vista, 

(ia) Sempre a quel ver ee. Bisognerebbe 
sempre occultare il vero, che si manifesta 
come poco credibile, perocché fa vergogna- 
te ehi lo dice senza eh' et ne abbia colpa: 
mentre non è bugiardo, e tal si stima, 

(Ì9) Una figura, cioè Gerione, come Dante 
la chiamerò nel conto seguente. £criofie 
fu un antichissimo re di Spagna t che i 
poeti finsero che avesse avuto tre cor^, 
pel dominio che tenta delle ire isole Jfa- 
foricn, Mfinorica, ed Eburo, ossia /vico, 
e che fosse stato ucciso dn Ercole : e per- 
chè era astutissimo viene tjui posto per ia 
fraudr, 

(i4> Meraviglinaa re. 7*o/e da far tnrm- 
viglia a rfual sia core più imperiurhtihìtr, 

(95) Che'n *u ti ealende ec. CAe nvtla 
parte superiore distendesi, e nelf snfvriure 
li r«ino/ccAi<i. Atto di chi s' arrafnpìcu ad 
una corda o ad altro. 



ARGOMENTO 


MJeserivt il poeta Ir forme delf orri- 
bile mostro chiamato Gerione, Poi conti- 
nua, siccome venuto insieme con Virgilio, 
su la riva che separa datf ottavo il set- 
tima errchio, ^uivi collo stessa FirgìUo 
colta fiera trattiensii ed egli si avanza 


più oltre per aver contezza dello terz.a ma- 
niera di violenti, ostia di coloro che abu- 
saron dell arte. Fra squali riconosce al- 
cuni dalle armi di loto famiglie che sorto 
espresse in altrettante borse pendenti dui 
collo dei tristi: ode com'è atteso colaggiU 
messrr Giovanni Suiamonte, il più infa- 
me usurajo di Europa: ni dando però ve- 
runa risposta, nè facendo veruna inchie- 
sta, ^uasi sdegnoso di coni'ceaore con 
razza si vile riconducesi a Firgifio: e 
contrati ambidue su! dosso di (irrione 
nelf ottavo cerchiofinalmente discendano*. 
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Poiché àrl cerchio MCtiimo /m chiara 
I.m cooditio»^ che cfuelte oaime pone 
!m fiomma temptr «ì mot'O rd utnara t 
J* oJaltmm tm te epatte a tieriome 

Li due Poeti t efi$ utV ottufO ••arca^ 

S gimuto cotuggtm te tur pcrsune 
O' moa itagJiata rocca ai piè dUcurca. 


I!jcco la G«ra con U coda a|to<ia. 

Che patta ì mu«ti| c rompe muri ed armi ; 

Ecco eolci, che Inlio il mondo appoixa. 

Si comioeiò lo mio duca a parlarmi { 

Ed accennolle che veottte a proda (l), 

Vicino al fin de' pattep|taU tnanui(sl. 

E quella toxca imma|tia« di froda 

Sen* veooe, ed arrieò la letla c *1 butto (3); 

Ma io to la riva non tratte la coda. 

La faccia tua era faccia d’ uum giotlo, 

Tanto bcfiigaa avea di fuor la pellet 
E d' no terpcnte lotte I' altro futiu. 

Duo braache avea pilo»e iofin l'atcellef^): 

Lo dotto, e *1 petto, ed ambedue le cotte 
Dipinte avea di nudi e di rotelle (S). 

Con pio color tonmetse e ioprappotie(6) 

Non far ma* in drappo Tartari, nè Turchi, 

Nè fur mai tele per Arapoe ìmpotte 47). 

Come talvolta tlanao a riva i burchi (t), 

Che parte tono in acqua e parte in terra; 

E come li, tra li Tedetchi furebì (9}, 

Lo bevevo a’aaretta a far tua poerra (io)t 
Coti la fiera peitima *Ì ilava 
So l'orlo che, di pietra, il tabbion terra (i t). 

Nel vano tolta tua roda ^uiaiava, 

Torcendo in tu la vencnota forca, 

Ch'a (tutta di tCiicpion la punta armava. 

Lo duca diuc ; Or convito che ti tocca 
nuiUa via un poco infino a quella 
Bctiia malvagia, che colà ai rocca. 

Peri ireadcmmo alla drtira mammella (la) 

£ dieci parti fenimo in tu lo tlremo, 

Per ben tettar la rena c la fiammella (i5): 

£ qnandu noi a lei venoU temo. 

Poco piu ultre veggio in tu la rena 
Gente leder propiof^ua al luogo termo ftèl* 

Qoivi 'I Maettro t Acciocché lolla piena 
Eipericnra d'etio giron porli. 

Hi diMc, or va, e vedi la lor mena (iS)* 

Li tool ragiooamroti tiro U rorti ; 

Meotre che torni, parlerò con querla, 

Che oc conceda i tnoi umeri furti. 

Coli ancor, to per la tircma icila (tfi) 

Di quel teliima cerchio, lutto tolo 
Andai, ove trdra la gente metta. 

Per gli occhi fuori traviava lor duolo ; 

Di qua, di li tocrorrien con le mani (17), 
Quando a' vapori, c quando al caldo luoiu (i8)> 
Non altrimenti fan di itale I cani. 

Or Col celò, or col pie, quando ton moni 
O da pulci, o da motchc, o da lafàoi. 

Poi che nel vito a certi gli occhi porti, 

Nei quali il dulorotu fouro ratea, 

Nuo ne conobbi aleno ; ma io m' accorti 


Che dal cullo a eiatron pcodca una latra, 

Ch' avea certo colore e certo trgim (i^). 

K quindi par che 'I lor occhio ai patta (au|. 

E rum* io riguardando Ira lue vegno, 
lo una boria gialla vidi aiiurro 
l.hc d' un lione avea faccia e coategon (at). 

Poi. pruerdendu di mìo tguardo Ìl curro (aa), 
Vidine uu' allea come lauguc rotta, 

Muilrare un'oca bianca più che burro (a3|. 

Ed un, che d' una tcrofa aiaurra e grotta 
Segnalo avea lo tuo tacchetto bianco. 

Mi ditte : Che fai tu io quctia fotta f 
Or te ne va; e, perchè te* vivo anco. 

Sappi che '1 mìo vicio Vilaiiauo (aS) 

Sederà qui dal mio tiniilro fianco t 
Con quelli Fiorentin ton Padovano ; 

Spelte fiale m' intrwoan gli orerchi, 

Gridando: Vegna il cavalier tuvrano (afi), 

Che recherà la lanca eoo tre becchi. 

Qoiodi tlorte la bocca, e di fuor tratte 
La liogna, come bue che *1 oato irrebi. 

Ed io lemredo, no *1 più tlar rrncriatie 
Lui, che di poco tlar m'avca ammonito, 
Tornai indietro dall' anime latte. 

Trovai ìl duca mio, ch'era tallio 
Già lolla groppa del fiero aoiinale ; 

E ditae a me : Or tie forte rd ardito. 

Ornai ti teende per tt fatte tcale: 

Monta dinanai; ch'i* voglio etter mraxo (a;), 

Sì che la coda non pona far male (et). 

Qual c colai ch* ha ti pretto *1 riperaw (»9) 

Della quartana, ch* ha già 1’ unghie imurte, 

E trema lutto, pur guardando Ì| rezro, 

Tal divenn* io alle parole porte: 

Ma vergogna mi fér le tue mioecre. 

Che ’nnansi a buon ligoor fa tervo furie (io), 
r m' aMellai in tu quelle ipallaccr. 

Si volli dir: ( ma la voce nuo vrnne (3l( 

Coro' io credetti ) Pache lo m* abbracce. 

Ma etto, eh’ altra volta mi tovvenne 

Ad altro, forte, lotto ch'io iiiuutai (Si), 

Con le braccia m' avvinte e mi MMlenoc : 

E ditte: Gcrien, muovili ornai; 

Le ruote larghe, c lo teender *Ìa poro (33); 
Penta la nuova toma che tu bai (Ìè)< 

Come la navicella eice di loco (33) 

Indietro indietro, tì quindi ti tolte; 

E poi ch'ai itiUu M tenti a giuoco (3fi), 

Là ov'cra'l pelln la coda rivolte, 

£ quella leta, come angnitla, motte, 

E CIMI le branche l'aere a tè raccolte (3j). 
Maggior paura non rredo che fotte 
Quando Fetonte abbandonò gli freni. 

Perchè *1 cici, come appare ancor, ti cotte (38); 
Nè quando Icaro uiitrro le reni 
Senti tpeunar per la tcaldata cera. 

Gridando il padre a luì. Mala via tieni: 

Ch* fu la mia, quando vidi ch'io era (3y) 

Nell* acr d’ ogni parte, e vidi >pciila 
Ogni vcdnta, fuor che della fiera. 

Ella tea' va mltaodb lenta lenta. 

Ruota c diteende : ma non me o' accorgo, 

Se non ch'ai vito c di lotto mi venta («u). 

Il) lentia già dalla ioao detira il gorgo 
Far tolto 001 un urrtbdr itroiriu; 

Perchè con gii occhi m gin la tetta »|twig<>. 
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Allor fa' io pia timido allo lAOtcio (4>)i 
Perocefi' io vidi faoclii, e «coti' piasti : 
OhiI’ Ì 0 | tremando, latto n>i raocoicio. 

E vidi poi, che nò'l vedca davanti (4s)« 
Lo acrndere c '1 ftirar, per IÌ gran mali 
Che a' appreuavan da diverti canti* 

Come 'I falcon eh' è dato asui in Tali, 
Che aenxa veder logoro o uccello (4))t 
Fa dire al falroqiere: Oimè tu rati; 
Ditcende lasio, onde ti muove snello (44) 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 

Cosi ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca (4li)> 
E, disrareale le nostre persose, 

Si dilegaò, come da corda cocca. 




(i) A proda, a rii-a. 

(а) De' passeggiati marmi. Ve' marmi su 
fuoli noi pauegfìovomo. 

(1) Arrivò. Condusse alla riva. 

(4) Infin 1* ascelle. Fino alte oscel/e. 

(&) Di nodi c di rotelle. Per nodi inieit- 
dt le fallati parole^ con che i frodolenti 
indonnano altrui ; e per le rotelle o scodi, 
intendi le arti e le difese ontT essi scher- 
misconsi. 

(б) Sommesse, le porli sottomesse t so- 
prapposle, le parli poste o rilevanti dal 
fondo. 

(?) Aragne, tessitrice /amora di' £idia, 
fAe oi-endo osato di sfidar Pollade nel^fi- 
iarr e nel tessere, fu dalla Vea cangiata 
in un ragno. 

< 8 ) Burchi, spezie di navigli. 

( 9 ) Lurrhi, golosi e crapuloni, 

(10) Lo Leverò cc. // Castoro si pre- 
para a dar la coccia ai pesci stando con 
la coda neir or< 7 iia e adescandoli con 
quella. 

(11) Che, di pietra. Ch' estendo fatto 
di pietra. 

(is) Alla destra mammella. destro loto. 

(13) Cessar. Schivare. 

( 14 ) Al luogo scemo. ^l vano delF in- 
frrnul buca. 

(15) La ior mena. La lor conàitiene. 

( 16 ) So per la strema testa. Su f estre- 
ma parte del cerchio. 

( 17 ) Succorrien. Soccorrevano, foeevan 
riparo. 

(1 8 ) Quando a' vapori ec. Quando alle 
fiamme ardenti, e quando olle arene in- 
Jiommote. 

(t^) Cerio colore e certo segno, torme 
cioè delta famiglia nobile di Firenze Gion- 
figliaechi, ehr per arme purtnva un Itone 
azzurro in campo giallo. 


fae) Si pasca. Si diletti per la vista del 
denaro in quelle borse rinchiuso. 

(ai) Vidi aiziirro ee. Fedi nota 19 . 

(aa) Il curro. Lrgoo rilondo che si mette 
sotto le cote groi-i per farle muovere a- 
get'olmenle ; e per metafora il curro dello 
sguardo %’OÌe movimenlu della vista. 

(a3) Arme della famiglia l/òbriachi di 
Firenze. 

(a4) Arme delta famiglia Se f vigni di 
Padova, 

(aS) Il mio viein er. Fitaliano del Venie, 
Padovano, a me ricino d abitazione. 

(s 6 ) Il cavalier sovrano. Messrr Giovanni 
Èttfamonte di cui nel/'argomento al canto 
presente. Aveva egli per arme tre rostri 
d ' uccello. 

(»)) Voglio esser mezzo, %’oglio esser di 
mezzo fra te » la coda della Jiero » 

4p8) Non possa far male. Supplìtei: a te. 

( 19 ) Riprezzo. Hìbrezzo. Quel tremito c4r 
annunzia il ritorno dello febbre. ~ Pur 
guardando il rezzo. A’on ai’.*frdo lutta%'ia 
forza di muoverti daìt umbra fredda e 
nociva. 

(3o) Che. La qual vergogna, 

(il) Si volti dir er. Folli dir easì{ma la 
i-oce sson venne come io credetti ) Fa ee. 

(за) Ad altro. Ad altro scontro. Alcune 
edizioni leggono ad alto. — Forte. For- 
temente. 

(33) Le ruote larghe, e Io scender sìa 
poco, siano larghi i giri, e sìa doler to 
scendere, come to è da una targa scala 
a lumaca, 

(34) Pensa la nuova soma, abbi riguardo 
a Dante non oerczzo a sìmili rischi, 

(35) Di loco. Iti stazione. 

(зб) Si senti a giuoro. Si senti libero a 
sua voglio, 

( 37 ) L' aere a sé raccolse. Atto del nuotare, 

(38) F favola che la via lattea compa- 
risce in cielo, quando il coccAio del Sole 
mal guidato da Fetonte bruciò quella 
parte. 

( 39 ) Che fu la mia. Vi quel che fu la 
mia paura. 

( 4 0) ìli venia. Afi aleggia il vento. 

(4>) Allo scoscio. Al precipìzio. 

( 43 ) E vidi poi cc. E poiché innanzi non 
lo vedea, io m' aeeorti dello scendere e del 
girare dallo scorgere i gran moli, re. 

(43) Logoro. J‘/r«men/o eoi quale si ri- 
ehiomana i Falconi, 

( 44 ) Discende lasso onde ec. Disceitde stan- 
co al luogo onde si parte ee. 

( 45 ) Delia stagliata rocca. Della scoscesa 
balza. Come da corda corca. Con quella 
j(cssfi celerità con cui ht cocca (^ms cocco 
é presa per la freccia stessa ) sì sprigio- 
na dalla corda. 
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ARGOMENI'O 


Ut ^iVìjo da hamte t olta%'0 ctr<hÌo in 
ditti difftrtmii bolgt^ mtìte tfuaH ditti mn- 
micrt di JrodoUnt* pamitcotui, Frattanlo 
di due toie Mft nei f retenie Canto i di- 
storto t Cuna deite ^uaii rinterra co/oro 
eAe ififiannaramo atcuna femmina, pertaa- 
dendola a soddisfare a té medesimi o ad 
altrmi, t ton iVi tfortati da furiosi 
demonf. Bseonotee ii poeta fra fuetti P'e- 
nedieo Caecianimieo Botonnete thè indsute 
per denari ta toreUa a far tu raglia del 
marthete Obito da Ette, signor di Fer- 
rara. Fot rede datone punito a motiro 
dell* abbandono iT Ittfile e di Hedea, tit^ 
tome vien raeeontala dai mitologi. La se- 
conda bogtia i quella degli adulatori^ 
dannati a starsene per entro a fetidissi- 
mo sterco t tra* f «o/( i rieonoseiuto Ales- 
sio drgC interminei o degl" tnterntinelli di 
Lutea, nomo fuor «fofni credere, lusin- 
ghiero t e quello mereiriee introdotta mtl- 
t Eunuco di Terentio, la fuale, chiesta 
da Tratane te area gratie presso dt lei, 
rispose : Meravigliose, infinite. 


c*. tregge alle tue voglie, od elle altrui. 
Femmina eoo inganno, ha ^ui la pena 
Sotto le tferoe de' peccati sui. 

Piu oltre poi gli adulatori mena 

Iac colpa al fondo d una fosso lorda 
D' alia immondrsta, e tal feccia ripiena. 
Che col parlar fallace ben t' accordo. 




1-iaogo i in inferno, dello M«lcbol|;e (t), 
'follo di pieua • di eolor fcrri|oo, 

Come U cerchi* che d* intorno il volge* 
I^rl drillo meue del c«mpo maligno (i) 
Vaneggi* nn pollo *f*ai largo c profondo, 
Di cni »no looge conterà rmdigoo ())• 
Quel cinghio, che rimane, adooqne è toodo (^), 
Tra'l pollo e*l piè deir alla ripa dora, 

Ed ha diiliato io dirci vali» il foodo. 
Qgale, dorè per guardia delle mora (S) 
rià c piò foui ciegon li cailclli, 

La parte duv'ci ma rende figurai 


Tale itnmagiar quivi faceao quelli : 

E come a lai forlcxie da' lor togli {6) 

Alla ripa di fuor ton poolirelli. 

Coti da imo della roccia tcogit (7) 

Movfra, rhc ricidcao gli argioi r i fo»«i 
InCno al pouo rhc Ì Ironra e rarrogli. 
lo quetio luogo, dalla ichicea troui 
Di Grrion, Irovammori { c '1 poeta 
Tenne a lìnitira, ed io dietro mi motti. 
Alla man delira vidi oimva pirla. 

Nuovi turmeoli e anovi frociatori. 

Di che la prima boglia era rrplela (8). 

Nel fondu erano ignudi peeratori 1 

Da meno io qna ci venfao verto ’l volto : 
Di là run noi, ma eoo patti maggiori (q); 
Come i Roman, per l'ciercilo molto (io), 

L' anno del giuLbilco tu per lo ponte 
Hanno a pattar la gente modo tolto. 

Che dall’ un lato tolti hanno la fronte 
VcfM 'I catlello, e vanno a tanto Pietro, 
Dall* altra tpooda vanno vrrto ’l mootc (1 1)* 
Di qua, di là, tu pr lo tatto teiro (in), 

Vidi Dimon rorouti con gran ferie (| 3 ), 
Che li batlean crodeimrnie di reiro. 

Ahi come facean lor levar le bene (i«) 

Alle prime prrcotte *. E già oetiuoo 
Le tcroodc atpellava, né Ir tene. 
Urnlr’io andava, gli occhi mici io uno 
Furo iconiratit ed in tì lotto ditti: 

Già di veder coitui nou tun digiuno (tS). 
Perciò a fignrario i piedi afCui 
E '1 dolce dura meco ti rittrilr. 

Ed attenti eh' alquanto indietro io giti», 

£ quel frullato celar ii credritr, 

Ballando ’l viio : ma poco gli valtr, 

Ch' io ditti » Tn, che I’ occhio a icrra gelle, 
Se le faiioQ che porti non ton faltc (17}, 
Vroedico te* to Cacciantmico; 

Ma che ti mena a tt pnngcoli talte (18) f 
Ed egli a me: Mal volcniier lo dico: 

Ma iforxami la tua chiara favella (ty), 
Che mi fa tovvenir del mondo antico. 

I’ fili colai che 1 * Ghitol* bella 

Condutti a far la voglia del Marchete 
Coma che tuoni la Koncia novella (io). 

E non pur io qui piango Bolognctc ; 

Ani» n'è nuctto luogo tanto pieno. 

Che tante lingur non ton ora apprevc (it) 
A dicer tip* tra Savrna ai Reno: 

E te di ciò vuoi fede o trttimooio. 

Recali a mente il nettro avaro irno (ai)* * 
Coti parlando, il percottr nn Demooio 
Della tua tcuriada, c ditte: Via, 

RuCTiao: qui non ton femmine da renio (a 3 ). 
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Io mi r«|;f;iiuiti eoo U Movta mia; 


Taida è la puttana che rispose 

PoKÌa eoa porht pai 8 Ì divenimmo (> 4 ) 


Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 

Dove ano iroglio della ripa mcia. 


Grandi appo te f Anti meravigliose. 

Aitai legitierameoi* quel salimmo; 


E quinci sten le nostre viste sazie. 

E, v&lli a destra su per la sua scheppiaf 



Da quelle cercKie elcroe ci partimmo, 



Quaodo noi fummo là dov'el vaaeppia 



Di sollo, per dar passo agli tfcraati, 


NOTE 

Lo duca disse: Altienli, efa che feggia(sS) 



Lo viso in te di quest* altri malnati. 


(1) Malebolge, nome dett otiaro rercAio, 

Al quali ancor ooo vedesti la faccia. 


cosi chiamalo per estere dit'iso in Bolge. 

Perorrhà son tuo noi iniieme andati. 


Bolgia pmpriomfitte. e tasca, valigia, c 

Dal verchio ponte goardavaoi la Iracria (a 6 ), 


/laale applica olle dieci valli di ifueato 

Che venia verso ooi dall'altra bandai 


crrthio un tal nome, perche le finge Imif- 

E che la ferxa similmente scaccia. 


ghcy profonde e tirelle a guisa di tasche. 

B ‘1 buon Maestro, senta mia dimanda. 


(3) Nel drillo mette. Nel giusto metzo. — 

Mi diue: Guarda quel grande ebe viene. 


Vaneggia. Apparisce, vuoto. 

£ per dolor non por lagrima spanda. 


( 3 ) Di cui suo luogo re. Di cui a suo tuo- 

Qpaiito aspetto reale anco ritieoe! 


go si descriverò la formo. L' ordigno. V or- 

Quelli è Jason, che, per cuore c per senno, 


dine, la dispcssitione. t- 

Li Colchi del muolon privali fene (37). 


( 4 ) Quel cinghio ehe rimane ec. QueUa ■' 

Elio passò per 1 * isola di Leono, 
poi che Tardile femmine ipielalc 


faseitt di terra che retta Jra '1 patto e */ 


piè delta ripa, è tonda. — Valli, plurale di 

Tulli li maschi turo a morte dienao. 


vallo. Bastione^ origine dal latino Valium. 

Ivi cuo segni e man parole ornate (ali) 


( 5 ) Qnalc ec. Qual figura presento a//* oc- 

IsiSle ingannò, la giovinetta. 


ehio quel circondario di terreno^ ch'C sono 

Che prima T altre a«ra tutte ingannale (aq). 


i fossi che racchiudono i castelli, tale im~ 

Lasctulla quivi gravida c sulcUa; 


mucine offrivano qmei vaiti, — Lo nuova 

Tal culpa a tal martiro lai condanna; 


Utsane da noi preferita in questo luogo. 

Ed anche di Medea si fa vendetta. 


ti legge ehiarissimamente in cinque pre- 

Con Ini sen'va chi da tal parie inganna ( 3 o). 


tiosi codici della Biecordiana, tre del XIV 

E questo basti della prima valle 


e due del secato XV, segnati eoi numero 

Sapere, e di color che o sé assanqa (Il)< 


1004 . 18- Il - 17 - a 4 > tf* ttn codice pa- 

Già eraeim là 've lo stretto catte 


rsmrnti del secolo XV, segnato di numero 

Cim l'argine seeoodo t* incrocicrlita. 


1006 eoi eomento di Francesco Da Buli, ai 

E fa di quello ad un altr' arco spalle ( 3 a). 


ha nel lesto F antica lettone « La parte 

Quindi sentimmo gente che si nìcchia ( 33 ) 


do*‘ t son rendon sicura »; ma poi ehiota 

Nell'altra bolgia, c che eoi muso sbuffa, 


il comrntotore : Quale figura rende la parte. 

E se medesm^ con le palme pìrehia. 

Le ripe eran grommale d'una muffa ( 341 * 


dove sono, cioè li fossi ec. 


(ff) E come ec. S come dalle toglie di tali 

Per l'alito di giù che vi s'appasta ( 35 ), 


fortrtze, ec. 

Che con gU occhi e col naso facea tuffa. 


(7) Cosi da imo ec. Coti dal fondo delta 

Lo fondo è capo sì, che non ci basta ( 3 () 


ripa s' innaUovano tcogU che tagliavano 

Luogo a veder, senta mootare al dosso 


gli argini e i fotti, fina al patto che gli 

Dell* arco, ove lo scoglio più sovrasta. 


troncava e gli roccogUeva. — 1, per gli. — 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 


Racrngli per raccoglie. 

Vidi genie alluffala in uno sterco. 


(8) Rrplela. Dal Ialino ripiena. 

Che dagli uman privati parca mosso (37); 


(q) Dat metto in qua ec. Dal metto detta 

E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 


bolgia opposto a npi, peccatori ci «'eni- 

Vidi un col capo sì di merda lordo. 


vano incontro,' dalTaltra melò commina- 

Che non parca s' era laien 0 chcrcu ( 3 S). 


vano nella isletta direiiotte ehe noi, ma 

Quei mi sgridò 1 Perchè se' tu si'ngordo 


più velocemente. 

Di riguardsr più sne, che gli altri brutti I 


(to)<.ome I lleman ec. Ne! Gsubhsteo di 

Ed io a lui : Perchè, se ben ricordo. 


Bonifatio /*///, per dare un qualche or- 

Già T ho veduto coi capelli astiutli, 


dine alta gran folta di popolo, fu diviso 

Pi se' Alessio liilemiinei da Lucca; 


con una sbarra per lo lungo it ponte di 

Però t' aduccliiu più che gli altri lutti. 


Caste! Sant' jingtio, ojfimehi F una parte 

Ed egli allor, battendosi la tucca : 


fosse occupato da chi andava a t. Pietro, 

Quaggiù m' hanno sururaerso le Insinghe, 


r altra da chi me tornava. 

Ond'io non ebbi mai la lingua stucca. 


(Il) Verso il monte. C'Ai *>o/ge te sprìlJe 

Appresso ciò lo duca : Fa che pinghe ( 3 q), 


al detto Castello ha la faccia in dirittura 

Mi disse, uo poco I viso più avanle. 


del monie Csordano, che quindi non lungi 

Si che la faccia ben con gli occhi allinghe ( 4 o) 


ti vede. 

Di quella salta scapigliata fante. 


(tal Sasso tetro, di co/or fercieen, raggi- 

Che là si graffia eoo T unghie merdose, 


naso, di lui disse al verta 1 0 a etter 

1 Ed or s accoscia, ed ora è in piede staule, . 


fatto Xalebolge, 
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(li) F«ri«, ftùgelti^ tferte. 

Etne, ^rtf étti» àat ginoe^ 

cki» a/ ^ 1 *, òmée b««ia i« fuetto sito ca/tf 
gamAa. — Levar le bene, /'titgtr rr/o- 
cememtf. 

(i5> CU «lì veder et. Aom è futita ìa 
grimtm volta che t^o eo$tmi, 

(i() I piedi «fCui. Hi fermai. Àhrt edi> 
tÀomi hanmo gli oecbt affini. 

( 17 ) Se la CaxxHt che porti et. St te fm~ 
tioni che Aai. 

( 18 ) Salae, deritoriamemie per geae, Fedi 
a FoeeAotario. 

( 19 ) La tea chiara favella. H portar che 
tu mi fai i» cAi'aremewfr di me. 

(ao) La tcoaeta novella. La /omo eorrolta. 
(ai) Che tante linpoe er. CAe or no» tom 
use tonte tingme o dir Sipa ( modo Boto- 
pnete) tra Savrna e *1 Reno, dme fimmi 
ira i piloti è tituota Botogoa. 

(aa) Il noilro avare leno. L' ot<ariiÌa 
nortra. 

(i3) Conio fui per moneto, cioè /rmmi* 
oc reotati. 

(ad) Divenimmo. Arrivammo 
(aS) E fa che ftfgia et. £ fa che il vìio 
di qoeali altri mal nati, ai qnali non ve* 
detti ancora la faccMi perocché imo an- 
dati intieiae con noi, cioè netto medetima 
drVcaiooc, fepgia, f feritea ) io te. 

(a&) La traccia. Lo diccaiooc detta fardo. 


( 17 ) Fene. Se fece. 

(ai) Con legni, t'oo dimottrotioni. 

(aq) Che prima ec. teifite iogoonò fe ot. 
tre femmine, e teampò it padre do oiorfc. 

(3o) Chi da (al parte inganna. Chi fo »i- 
miti ingonni, 

(3t) Aiianea. «>e/fr etrioge, rintAio- 

de termemtondo. 

(3a) Spalle. Appoggio. 

(33) Si oirchia, do miccAiorti, lamentarsi 
con sommesso voce. 

(34) Grommale, incrostate. 

(35) Vi M appalta, ^i si condense. — Che 
con gli orrhi e col oaio ec. CAe offenda ta 
visto e r odorato. 

(38) Sì che non ri baita. J« cAe non pos- 
siosste vederne il fondo,se non montandoper 
t appunto net mette drtt orco o cottocene 
doti in linea perpendscotore con esso fondo. 

(3 7 ) Dagli nman privali. />o« cessi di foor* 
sis. Dante pone netto sterco gti adulatori, 
dei sfueti i latini dseet'ono circrt proprie 
*t iingere ciane. 

(38) Che non parva. Che non apporìa, 

(3g) Pa che piijghe. Fa cAe tu spingo. — 
Sì che la farcia ec. SieeAè giunga cogli oc- 
cAi a érn vederle lo faccio. 

(4o) Aitioghe, de! latino attingere, che 
voi» toccare lepgierfncnie, onde attingere 
eoo gli occhi eicocfoi orafe metaforico^ 
mente per diicrmere. 


I 
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CANTO XIX 



ARGOMENTO 


ella tersa bolgia, do*» giungono i 
poeti, e cavato da ogni parte il suolo dt ire- 
nusneroAtU fiori, ne' guati som confitti, a 
capo ro*‘eseio, iSimomioci. Cuittan di fuo- 
ri soltanto te gambe di foci meschini fino 
allo polpa, ed hanno dolf un capo alt al- 
tro accese le piante di fiamme. Set fondo 
di guasta bolgia fcot-ori papa Nicolò /// 
degU Orsini, chiamato prima Ciovanmi 
Cmetono, nella cui bocca pone ì Alighieri 
nn'actrba inreltiva contro Bonifatio Flit, 
al secato Benedetto Gmatoni, * Clemente 
F, Gonreone «Torif ine e chiamato prima 
co! nome di Bcitrando Gelone. Furono 
foca fi tre pontefici contemporanei det poe~ 
e s'accusano i due primi per avere pro- 


fasi gli ccc/crierfiVi beni a ingrandisssenta 
dei propri fautori e pareatìi C alleo per 
esser giunto a! triregno mediante la polen- 
ta di Filippo !F di Framcia,ec^lapromrsia 
di trasferire io Ariguone la santa Seder 
le foo/i accuse non riportiamo noi se non 
se per dichiarare rooimo det Chibellimo. 
Scag'iasi ei guindicontriile mole arti che- 
rieaJi, rampegmondo gmeUì, tea i rocce croci 
de^i ApasMi, che dagli esempi de' padri 
loro, siccome nelf Apocalisse vaticinavo 
piangeado t Rvamgehsto, sacrilegamente 
deviano. Per le guaU franche parole adi- 
rassdosi o rammaricandosi Finfelice dan- 
nata, r godendo Fanimo a Firgilio, si to- 
glie gaesii fra le dcnccio F alunno, e 
trasportalo per un arduo rcog /10 sovra 
Forca, che al fondo della gmartes holgia 
riipoade. 


Digiiized by Google 


DANTE L INFERNO 


Cy Simon mogo^ o miseri segnaeit 
CÀf patteggiaste per vili tesori 
Di sagre coir, sì forte rapaci f 
La terza bolgia a rat serba <fue' fori 
Ugi-e ficcate giaso il capo e il foco 
Suecion /<* gambe che orpoion di fuori, 

Aè per lungo guizzar tramutan hco. 

O Simon tn«((0, o miteri i«^oacI (i), 

Cile ie cote di Dio, che di boolate (s) 

Drnnu eiierc *po»«, voi rapjri 
Per oro e per «rgeoto adulterate, 

Or niovien die per voi tuoni la tromba, 
PercM;dié nella tcraa bolgia itale. 

Già eravamo alla aegoeolc tomba ( 3 ), 

Montali, dello troglio io qorlla parte 
Ch' appunto sovra 'I roexzo lotto piomba ( 4 )* 

O tomuia Sapienza, quant'è l'arte. 

Che mostri in rìdo, io terra e nel mal mondo (S)| 
E quanto giusto tua virtù coinparte 
I' vidi, per le coste e per lo fondo, 

Piena la pietra livida di fori (6), 

D’ un largo tntti, r ciatrono era tondo. 

Non mi parien meno ampi, né maggiori, 

Che quei rhe suo nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori (7): 

L'uno de* quali, aocor non è moli’ anni, 

Ropp'ìo per un che dentro v'annegava: 

E questo sia suggel ch'ogni uomo igantti (8). 

Fuor della boera a rìatron soperchiava 
D'un peccatore i piedi, c delle gambe 
forino al grosH), e I' altro dentro slava (9). 

Le piante erano accese a tutti inirambe; 

Perchè sì forte giiiizavao le gioote (lo). 

Che spezzate avenan ritorte e strambe (11). 
Quale suole fl 6ammeggiar delle rose onte 
Monversi pur su per Tcstrema boccia (la), 

Tal era lì da* calcagni alle punte. 

Chi è colui, maestro, che si cruccia, 

Guizzando più clic gli altri suoi consorti, 

Oiss' io, e cui più rossa Gamma succia (i 3 )? 

Ed egli a me: Se In vuoi rhe li porli 
Laggiù per quella ripa che più giace, 

Da lui saprai di sé e de' suoi torli. 

Kd io: Tanto m' è bel, quanto a te piace] 

Tu se' signore, c sai ch'io ano mi parlo 
Dal Ino volere, e sai quel che si tace (> 4 ). 

Aliar venimmo io su l'argine quarto; 

Vutgemmo, e disrendemmo a mano stanca (iS), 
Laggiù nel fondo foracchialo cd arto (16), 

E 'I buon maestro aocor dalla sua anca 
Non mi dipose,iin mi giunse al rollo (17) 

Di noci che si piangeva con la zanca. 

O qual che se', rhe *1 di su tien di sotto (18), 
Anima trilla, come pai coramella (19), 
florninrià' io a dir, se puoi, fa metto, 
lo stava come *t (rate che confessa 

Le perfido asiaisin, che, poi eh' è Gito, 
Richiama lui, perché la morte cessa (ao). 
r.d ei gridò: Se' tu già costì ritto. 

Se' tu già costì ritto, Bonifazio f 
Di parecchi anni mi menti lo scritto (31). 


Se' tu si tosto di queir aver sazio. 

Per lo qual uun temesti torre a inganno 
La bella dunoa, e di poi farne strazio (n)? 
Tal mi fcc'io, qiiai son color che sUiioo, 

Per non «atender ciò ch'é lur risposto. 
Quasi Koroali, c risponder non sanno. 

Ailur Virgilio disse: Dilli tosto: 

Non sua colui, non suo colui che credi (a 3 ). 
Ed io risposi Come a me fu imposto. 

Per che io spirto tutti storse i pirdi; 

Poi, sospirando e cou voce di pijato. 

Mi dine : Dunque che a me richiedi ? 

Se di saper ch'io sia li cal rutanlu, 

Che tu abbi perù la ripa scorsa, 

Sappi ch'io fui vestilo del grao manto; 

E Tcrameole fui figliuol dell' Orsa (z 4 )« 
Cupido si, per avanzar gli Orsatti (z 5 ). 
Che sn Taverc, e qui me misi in borsa (36). 
Di sotto al capo mio too gli altri, tratti. 

Che precedcttcr me simoneggiando, 

Per la fctiura della pietra, piatti (17). 
Laggiù cascherò io altresì quando 

Verrà colui ch'io credea che lo fossi (a8), 
Allur ch'io feci 'i subito dimando. 

Ma più è *1 tempo già che i piè mi eoui (19), 
E ch'io son sialo coti sottosopra, 

(^h' ci non starà piantato coi pié rotai ; 

Ché dopo lui verrà, di più laid'upra, 

Di ver pooenle un pastor senza legge, 

Tal, che convien che loi e me ricuopr* ( 3 u). 
Nuovo Jasoo sarà, dì cui ti legge ( 3 i) 

Ne' Maccabei; c come a quel fu molle 
Suo re, così Ga a lui chi Pranria regge, 
fa non so s* i' mi fui qui troppo folle. 

Ch'io pnr risposi lui a questo metro ( 3 z): 
Deh! or mi di': quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da lan Pietro, 

Ch' ei poneste le chiavi in ina balia ? 
Certo non chiese te non: Vieinmì dietro. 
Né Pier, né gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortilo ( 33 ) 

Nel luogo che perdé 1 ' anima ria ( 3 ^). 
Però ti Ita, che to te' ben punito; 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch' esser li fece contro Carlo ardito (iS), 
£ se non fosse eh' ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi, 

Che ta leorsii nella vita lieta, 

Io nserei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avarizia il mondo allrisla, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi pastor s'accorse il Vangelisia ( 36 ), 
Quando colei, rhe siede sovra farque (37), 
Pullaneggiar co' regi a Ini fu vista; 

Quella, che con le sette teste nacque, 

E dalle diece corna ebbe argomento. 

Fin che virtiile ai suo marito piacque ( 38 ). 
Fallo v'avete Dio d'oro e d' argento; 

E che altro è da voi all' idolatre (39), 

Se non eh' egli «no, e voi n'orale cento ( 40)? 
Ahi, Costanlin, di quanto mal fu maire ( 4 t}. 
Nnn la tua eonversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo riero palre 7 
E mentre so gii cantava culai nule, 

O ira o ruteirnsa che I mordesse, 

Forte spingava run ambo le piote ( 4 a). 
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Io credo bea eh* «I mìo dare pi«ce»i«t 
r.OR il cueleoU Ubbie eempre eUe«e 
Lo *aon delle perole vere e»f»rcMe. 

Però eoo embo le brerrie mi prete t 

E, poi che Iwllo tu mi t’ebbe et petto ({!), 
Bitnonlù per le vie onde diirete. 

Né ti tleneò d'evermi e •• eìtlrello, 

Si men* portò Mvre 1 colmo dell* erro, 

Che del qnerlo el quinto erpint è Iregcllo. 

Quivi tuevemeoie potè il cerco, 

Sneve per lo ttoflio tcoocie cd erto (44)i 
Che lerrbbc elle cipre doro verco; 

Indi no etlro velloo mi fa tcovcrlo. 




NOTE 


(t) Simon me| 0 , cercò a t, Pietro di conv- 
prrare con danaro la poiettà di eomjerire 
hi grazia dello Spirilo Santo; onde il pai-’ 
teggiarr delle <o$e sacre chiamati timooie. 

(t)Chc di bonlele deano ettere tpotr. t'^e 
debbono cnogiangerti^ donarti alla bontà. 

(3) Alle tepuenlc tombe, cioè alla terza 
bolgia, chiamata coti perchè è una fotta. 

( 4 ) Piombe. Soaratta o piombo^ perpen^ 
dicolarmente, 

(5) Nel mel mondo, NelT infermo, 

( 6 ^ Le pietre livide, eroe del colore delle 
lividure, 

( 7 ) Bei bettefielori. Dai mimittri del Pai’ 
letimo. — Jìrano nella fonte battetimale 
di t, Oiovanmi guuttro pozzetti a far ti 
che i preti battezzatori ttettero piit pretto 
alt ncifma. In ano di fuetti estendo r«i* 
dato un fanciullo, ttaya per annegarvi. 
Dante tpezzò la bocca del pozzetto e trat- 
telo fuori, / nemici gli a//riò««Vooo gue- 
st'alto a empietà i per la guai cosa da 
egli fui ragione delt alto stetto a pubbli- 
co disingonno. 

(S) Spenni. Disinganni. 

( 9 ) Infino el fretto. Fino alla polpa. 
<io) Le finale. Le giunture del collo dei 
piedi. 

(il) Strambe. Specie di futti fatte di fili 
d erbe intrecciati tra loro. 

(la) Barrie. Superficie. 

(l3) Snerie da succiare^ succhiare, at- 
trarre a tè t umore e 7 sugo, e fui per 
diseccare ed ardere proprio della fiamma. 

( I 4 ) E tei qnel che ti tare. K penetri anco 
i taciti pcntieri, 

(i3) A meno tianre, a mano tinitlra, 
( 16 ) Arto. Stretto. 

(• 7 ) Sin mi finnte el rollo ec. Finche mi 
portò alla sepoltura di furilo che dava se- 
gni del proprio dolore agitando le gambe. 

( 18 ) Che '1 di tu tien di tolto, thè timi 
alt ingiù la parte superiore de! corpo. 
(I17) Come pel eumnietia./'i//o come palo. 
(au) f'jat'Ot* a trmpi di Dante pnnir gli 


assassini ponendogli eoi capo in giù den- 
tro ano buca, che riempita dai carnefici 
a poca a poca di terra soffocava il reo. 
Or avveniva che stando furlf injeliee rosi 
piantato, fingeva rTot^cr altro peccata da 
confettare, e richiamava Ìl frale ; perchè 
allora sospendendo i carnefici di gettar la 
terra, egli cttteve, cioè differiva d alcun 
poco la motte. 

(ai) Mi menti lo tcrilto. Quel lume di 
profezia pel fuale 1 dannali ronire le case 
future. Fedi Infermo Canto X. — Sapendo 
adunfur /fiecolò che Bonifazio dovrà ve- 
nire alt inferno nel i3o3, ed ora suppo- 
nendolo diserto nel i3oo, se ne meravi- 
glia, e dice avergli di parecchi anni men- 
tito lo scritto, cioè il sopraddetto lume 
profetico. 

(aa) Le belle donne, la Chiesa. 

(a3) Non ton colai, no, non son Bonifa- 
zio che. fui tu aspetti. 

(a4) Poi Spliuol dell* Otte. Satirizza sul 
cognome di papa Siceolò. 

(aS) Gli Ortelli. ! figli deirOrta: fui dee 
intendersi pe‘ parenti. 

(ab) Che to Tevere ec. Che nel mondo 
misi in borsa le ricchezze, e fui me jfcrjo, 
per essere rinchiuso me! foro. 

( 17 ) pieni. Distesi^ uascoti. 

(a 8 ) Verrà colui cioè Bonifazio FUI. 
(aq) Me piò è *1 tempo re. Tutto il scuso 
è fuesto: Jfo Bonifazio starà fui nunor 
tempo che io non vi stelts. 

(io) Tel che ec. Tate, che prenderà il 
mio posto e murilo di lui. Clemente F. 

(3i)Naovu Jaron ce. Jasome da Antioco 
re di Siria, che teneva allora Gerusalem- 
me, ottenne per grossa somma di danari 
U sommo toctrdozio, spogliatone il fra. 
teiio suo Onio, e fuìndi soicrificò ne! Tem- 
pio non ron te ceremonie mosaiche, ma 
secando il rito rorriVr^ de Gentili: di che 
fu poi castigato, come narrasi net libro 
// dei Maccabei. Punfue Dante paragona 
CJemenle Fa datone i perchè anche Cle- 
mente fu fatto paM per il favore di Fi- 
lippo il Bello re di Francia. 

(3a) A qnetin metro. A fuetto modo. 

(33) Quando fn tortilo ee., f mando il detto 
Mattia fu turlilo, fu tratto m sorte e po- 
sto nel laofo, neìC apostolato, 

(34) L'anima rie. Giuda. 

(35) Cb' ettrr li fece ec. Aiceli IN avendo 
chiesto a Corto ì re di Sicilia di dare una 
sua nipote per isposa nd un nipote di tm, 
«d avendone, ricevuto una risposta negati- 
va e disprezzante, lo costrinse a rinun- 
zsure la dignità di Senatore di Boma. ed il 
Ficarialo delf impero di Toieono, e diede 
mano alta ribellione ntnccAinu(o cenfro 
di lui, che poi scoppiò uri laSa, circa un 
anno e mezzo dopo la morte del pontefice, 
col famoso vespro siciliano, 

(3b) Di voi petlor er. Intende dire di 
t. do. Fvungeliito, il fuale nrlt Apoca- 
lisse parta della mcrrériVr delle sette te- 
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ste e dalle dieci corna, per le yuali al- 
cuni spositori intendano per le sette teste 
li sette Sagramenti, e per le dieci corna 
li dieci Comandamenti. 

(S;) Quando eniei (la Chiesa) che liede 
aovra Tacque ^c 4 r 'fm^rn au molte gen- 
ti ) patlauegglar co* regi ec. fu veduta da 
lui prostituirsi ai re della teera. 

08 ) Suo narilo. Il pontefice, 

(59) Air idolatre. Att idolatra, — Se non 
eh* egli MIO ee. Se non ch'egli, purugonato 
con %H>i, adora un solo idolo, e <*oj ne a- 
dorote cento, facendovi sssi idolo ft ogni 


moneto, V 110/ dire che 1 Simoniaci tono 
idolatri cento volte piìt dei pagani. 

((0) Orale, per adorate, 

( 4 *) Ahi Coilanlin er.. Dante è dell' opi- 
nione, che dice aver Costantino donata 
Homo a s. Silvestro papa dal poeta chia- 
mato il primo ricco palrr. 

(4}) Forte ipiogava er. Traea fortemente 
calci con ambo i piedi. 

(è 3 ) Su mi l’ebbe al petto. -IT ebbe rac- 
colto sopra il petto, 

( 44 ) Soave. Coro, aggiunta di carco. 



CANTO XX 



AnCOMENTO 

P ome U dit'iite poeta nella quarta bol- 
gia ^uei eh’ ebbero prttamione di matiei- 
nare il futuro ; c anegtta laro per gastigo 
rovere il eolio e la faceta volti al eontra-^ 
rio, reno la icAieoo, tiechè non potendo 
vedere ìnnamì, sono coj/re//i di eommì- 
nare aiC indietro. E fra questi misera- 
bili Anfiarao^ «ao dei sette regi che asse- 
diaron Tebe, e che fu inghiottito dalla 
terra nelf alto che stava per euere me- 
eiso t avvi Tiresia, di cui pur narra la 
fa* •ola essersi cangiato tfuomo in donna 
per over percossi due serpenti nel mo- 
mento dei loro umori; stè guinci esser tor- 
nato olla primiera eonditionCf se non dopo 
sett' anni, mentre incontratosi di nuovo 
nelle medesime belve, medesimamente le 
ripercosse. Scopeesi fuisidi Arante, celebre 
indovino delta Toscana, che abitò ne' snonti 
di !.uni sopra Carrara ; poi Manto, della 
^male Virgilio racconta le. vieestde, e co- 
m'ella diè origiste alla città di Mantova. 
La narrazione della fuole onyi»r, che che 
ne dica il f^enturi, si accomoda benissimo 
a guanto è scritto nel decimo delta Eneiir. 
Chittdono finalmente la schiera degC issdo- 
vini Euripilo, che Ju con Calcante quegli 
che diede segno ai Greci di scioglier le 
vele dal porto di Aulide per girne alla 
guerra Tro/ana: Michele Scotto, |r«n oiae» 
• tro in nc^rom*nsii, secondo ne attesta il 
borraccio, e cosi steminalo perrioccitè di 
Scoila rra; GuidoSonolti Forlivese autore 
d*un libro di astroiogiu che dice il Do- 


ssiello di over s>eduto ; Asdente, ciabattino 
sii Parma, famoso per le sue predizioni ; 
e sssoitississte donne in ^ne, le ^uals ob- 
bassdonassdo F arti femminili, agF lacan- 
tesimi e alle malie si dedicarono. Le guati 
accennassdo F'irgHio all’ Alighieri, lo a>n- 
monisce di allestire il passo, scorrendone 
insensibilmente il tempo accordato loro 
pel misterioso viaggio. 

Do. •e le reni son, volta ha la faccia 
Giu nelF Infersso chi gmassis nel mondo 
Cose oi'venire di predir procaccia. 

Cammina iudiriro in fuelF oscuro fossdo, 
Sendogli tolta di vedere il passo 
In altro modo per h valhn ton^. 

Che dietro al terzo «h^iVo è il più bosso. 

Di nuova pena mi ronvìrn far Trr*l, 

E dar malcria al vcniètimo ranto 
Della prima caozon, rh'é de* laitnincf si (t). 

Io era gis diiputln lutlo qnantu 
A rii|iiiardar nellu iroverlu fondo. 

Che li ba|(oava d' anf^oicioio piaoto; 

E vidi genie per lu vatlon tondo 

Venir, tacendo c lacrimando, al pano (3) 
Che fanno le lilauie in quello moodo. 

Come*! vlao ni icete in lor più ba«»o ( 3 ), 
Mirabilmente apparve eiier travolto 
Ciaicoo dal mento al prinrtpio del raMo(4): 

Che dalle reni era tornato il volto (S), 

£d indietro venir li ronvenia, 

Perchè ') veder dinanzi era lur tolto. 

Forte, per forza già di parlaiia (6), 

Si travolte roti airun del liilln: 

Ma io noi vidi, né credo che sia. 
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Se Dio li ÌA»ctf Letlor, prender frullo 
Di Ina leiiuQe, or penta per le tietso, 
Cof»*^ polca tener lo viso atciullo, 
Quando la aoslra iniiuaitiae da pretto ( 7 ) 
Vidi li lorla, che 'I pianto de|;li occhi 
Le natiche bagnava per lo fette. 

Certo io piaopea, pulciaio ad no de’ rocchi (I) 
Del duro icoglio; tì Hte la mia teoria 
Hi ditte: Ancor te' tu drj^li altri triorchi ? 
Qoi vive la pietà qnand'è ben morta ( 9 ). 
Chi è più tceileralo di colui 
Ch’ai giudicio divin pattioo comporla (lo)? 
Driiaa la tetta, dricza, e vedi a cui 
S’aperte, agli occhi de* Trban, la terra; 
Perchè gridavan Lutti: Dove rni (il), 
AeSarào? perchè latti la guerra (la) f 
E noo retto di ruiuare a valle (i3) 

Fino a Minwt, che ciatcheduno afferra (té)> 
Mira eh' ha latto petto delle tpalle: 

Perché volle veder troppo davanle, 
Dirieiro guarda, e fa riiroto calle (tS). 
Vedi Tirella, che mutò temblante 

Quando, di masrbio, femmina divenne, 
Cangianifotl le membra tutte quanto; 

E, prima, poi ribatter le convenne 
Li don icrpenli avvolti con la verga. 

Che riaveite le maschili penne (i 6 ). 
Aroma è quei ch’ai venire gli t'alirrga ( 17 ), 
Che ne' monti dì Luni, dove ronca (iK) 

Lo Carrarese che di totio alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi la tpelorira 

Per tua dimora; onde a guardar le stelle 
E ’l mar non gli era la veduta tronca. 

£ quella, che ricnopre le mammelle ( 19 ), 
Che tu non vedi, cun le trecce tciolle, 

Ed ha di là ogni pilota pelle (ao), 

Maulv fu, che cercò per terre multe; 

Poscia ti potè là dove oacqu' io (at): 
Onde un puro mi piace che m’aiculte. 
Poscia che ’l padre tuo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco (la). 
Quella gran tempo prr lo mondo gio. 
Suso io Italia bella giace un laro, 

;\ppiè dell'alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralti, «d ha nume Benaco (aà). 
Per miUe funti, credo, e più si guarda, 

Tra Gardd e Val Camonira, Pennino ( 34 ) 
Deir acqua che nel detto lago stagna. 
Luogo è nel mezzo là, dove ’l Trentino (aS) 
Paslur, e quel di Brescia, e ‘1 Veronese 
Segnar porla, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnése (aS) 
Da friiulcggiar Bresciani c Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tulio quanto caschi 

Ciò chc'n grembo a Benaco star non può, 
E fasti ritime giù pe* verdi paschi. 

Tono che t'acqua a correr mette cò (a;), 
Non più Benaco, ma Mincio sì chiama 
Fino a Governo, dove cade in Pò (ali). 
Non mollo ha corso, che troova una lama ( 39 ), 
Nella qual fi disicode c la ’mpaluda, 

E suol di sUte talora esser grama (lo). 
Quindi paiaaodo la vergine eroda (3l), 

Vide terra nel mezzo del pantano, 

Senza cultura, c d‘ abitanti nuda. 


LI, per fuggire ogni cooioraio umano, 
Ristette cu' suoi servi a far sue arti ; 

E viste, e vi lasciò suo corpo vano (3a). 
Gli uomini poi, che ’nlorno erano sparti, 

S' accolsero a quel Inogo, eh' era forte 
Per lo paetao ch'avea da tutte parli. 

Fèr la città sovra quell’ osta morte; 

E per colei che ’i luogo prima elesse, 
Mantova P appellar, sena’ altra sorte (33)> 
Già for le genti sne dentro più spette. 

Prima che la matita da Caialudi (3è)s 
Da PiosBonte inganno riceveste. 

Però t'assenno, che se tu mai odi (3S) 
Originar la mia terra altrinienli, 

La varilà nulla menzogna frodi. 

Ed io : Maestro, ì tuoi ragionamenti 
Mi SOD si certi, e prendon si mia fede, 
Che gli altri mi larien carboni tpenti (36). 
Ma dimmi della gente che procede, 

Se In ne vedi alcun degno di nota; 

Che solo a ciò la mia mente rifiede (3;). 
Allor mi ditte : Quel che dalla gola 
Porge la barba in su le spalle brune. 

Fu, quando Grecia fu di maschi vola (38), 
Si, eh’ appena rimatcr per le enne. 

Angore, e diede '1 punto con Calcante (^ 9 ) 
In Aolide a tagliar la prima fune. 

Enripiio ebbe nome, c così ’l canta 

L’alta mia Tragedia in alcun loro (4o)t 
Beo lo sai tu, che la sai liiUa quanta. 
Qucll’altro, che ne' fianchi c coti poco (èOi 
Michele Scolto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe Ìl giuoco. 

Vedi Guido Bonetti ; vedi Asrienle, 

Ch' avere atteso al caojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi ai pente. 

Vedi le triste che lasciaron l'ago, 

La spiiola e ’l fuso, c fccersi indovine: 
Fecer malie eoa erbe e con imniago (4^)* 
Ma vieni ornai, che già tiene ’l confÌDc 
D* amen«lue gli etnisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine (43); 

£ già ìernotte fu la lana lunda. 

Ben ti dee ricordar, che non ti iiorquc (44) 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo inirocquc (43). 

NOTE 

( 1 ) Della prima canzon ec. Della prima 
canlìca, la ^uale parla di coloro cAc tono 
sommerti mel baratro infernale. 

(a) Al patio ec. Con yuc/ pasto, che fanno 
le processioni, chiamate leiàoc o litanie. 

(3) il viso. La vista. 

(4) Del casso. Del busto, 

(5) Tornalo. Jtivolto. 

(67 Parlasia, paralisia, rijo/uèttnc dr'ner- 
Of, che cagiona storcimento cT alcuna parte 
del corpo. 

(s)La nostra immagine. V t^ana fi gara, 

( 8 ) A«l un de' rocchi. Àd sino drìie pro^ 
minenxe. 
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AltGUMENTO 

P 

* tr fntro aìla quinta boìgia deteriHa 
im 9uf3to Canto si panùtono t barattieri, 
Son etsi recati tulle spalle di feroci de- 
monii e gettati in un /uopo di pece bollente. 
Errano frattanto intarnoalU rive t)ue''loro 
nemici, e li travaplioao con uncini e con 
graffi se mai tentano di sollevarti alcun 
poco della persona. Mei metto allo stagno 
vede C .Alighieri estere scagliato da uno 
de' carnefici un peccatore. Lucchese di pa- 
tria, e ch'esicr doveva un tal MartinoBotoi, 
te vogHom credere al Bali. Jforde poscia 
con le parole de! fiero demonio la intera 
nazione e specialmente Bonturo Bonturi, 
della famiglia de' Dati, uomo di furbissima 
indole, e che fece sorprendere i Lucchesi 
dai Pisani, conforme narra il Mussato. 
Per ultimo essendosi nascosto t Alighieri, 
finché ottenga Virgilio dai demonit la fa- 
ealtà di passar oltre, scortati ambrdue 
da uno diecina di quelli, ti rimettono in 
commino, 

Bolle di pece nella bolgia Quinta 
Un ampio lago, in cui gente s' attuffa 
Dalli Dimoni ivi portata e spìnta, 
anime che nel mondo feeer truffo 
Son ifuivi conce e gli spiriti felli 
Fan con uncini e raffi orribU zuffa. 
Perché non sia chi fuor tragga i capelli. 

Oasi di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedia cantar nun cura, 
Veoimmoi < tenevamo '1 culmo, quando (i) 
Rutemmo per veder l'altra fewnra (a) 

Di Malabolge, e di altri pianti vani : 

S ridila mirabilmente oscura. 

Quale nell' Arieoi de'Vcnciiaoi 
Bolle r inverno la tenace pece, 

A rimpalmar li legni lor non sant, 

Che navicar non poono; e' n quella vece 
Chi fa ilio legno ooovo, e chi riiloppa 
Ce coite a quel che pio viaggi fece : 

Chi ribalte da proda, e chi da poppa: 

Altri fa remi, ed altri volge larie ; 

Chi Iccneruolo ed arlimoa rìnloppa (}): 


Tal, nuD per fuoco, ma per divina arte, 

Bullia laggiuto una prfola spelta, 

Che inviscava la ripa d* ugni parie, 
l vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bulle ehe 't bullor levava, 

E pnsnfìar luna, e riiiedcr coiapretia. 

Mciilr' io laggiù liiamenle mirava, 

Lo doca mio, dicendo: Guarda, guarda, 

Mi trasse a *è dei luogo dov' io stava. 

Aliur mi volsi come l’uom cui larda (4) 

Di veder quel che gli ceiivieo fuggire, 

E cui panra tubila sgagliarda, 

Che, per veder, non indugia 'I partire ; 

E vidi dietro a noi no Diavo) nero. 

Correndo io per lo icoglio, venire. 

Ahi quant'egli era nell' aspetto Sero ! 

E quanto mi parca nell' alto acerbo, 

Con Tali aperte, e sovra i piè leggiero'. 
L'omero suo ch'era agaio e loperbu (B), 

Carcava un pcccalor con ambo Tancbci 
Ed ei lenea de’ piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte, diiae, o Malebranche (6), 

Ecco un degli antian di santa Zita: 

Meltrlcl aoltu; ch'io torno per anche 
A quella terra che n' è ben fumila. 

Ogni uem V* è barallier, fuorché Buniuro (1): 

Del nò, per il denac, vi si fa ita. 

Laggiii il buttò, e per lo scoglio doro 
Si volse, e mai non fu inastino scioilo 
Con tanta fretta a seguitar lo foro (8). 

Quei l'altuffò, c tornò su coavoUo ()J; I 

Ma ì Denion, che del ponte avean coverchio (so),. 
OrìiUr: Qui non ba luogo il santo Vott(»(i i); 

Qni sì nuula allrlaieuti che nel Sercliiu (ia)i 
Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, 

Non far sovra la pegola soverchio (>3J. 

Poi r addeol2r con più di cento raffi. 

Disfar: Coverto convien ehe qui balli, 

Sì che, se puoi, nascosamente arcaffi (i4)« 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno altuflare iu meazo alla caldaia 
La carne con gli uiicio, perchè non galli (:5): 

Lo buon maestro: Aecsocchè non si paia 
Che tu ci tir, mi disse, giù t’ acquatta 
Dopo uno scheggio, cbè alcun schermo t’haìa (lò): 
E, per nulla ufTcosion che mi sia falla. 

Non temer tu : rh' i' ho le cose ronle, 

Perché altra volta fui a tal baratta. 

Poscia pa<sò di là dal co dri ponte (17), 

E, Cfjin' ci giutiic in tu la ripa sesta, 

Mcslier gli fu d' aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella temprata, 

Ch' escono I cani addosso ai poverelli^ 

Che di tubilo chiede ove s* arresta j 
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l'iriron <|toei di tolto 'I pooiìcello, 

E voitcr contro loi tatti t roncigli (i8); 

Ma ci gridò : Neifun di voi lia fello. I 

laojoai che I' uncio votlru mi pigli, 

Traggati avanti l'un di voi che m'oda, 

£ poi di rimcigliarini li contigli. 

Talli gradaroQ : Vada Halacuda (19), 

Pcrch' un «i motte, e gli altri tiellrr fermi: 

E venne a lui dicendo.* C.ht t' approda (10)? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser veouio, ditte ’i mio maetlro, 

Sicuro già da tutti i vostri ichrrmi. 

Sema voler divino e fatu detiro (ai >7 
Lasciami andar; che nel cielo è voluto 
Ch' ìu muttri altrui qnetio rammio tilvetiro (ai). 
Allor gli fu l'orgoglio ai caduto, 

Che ti lasciò ratear l'uncino ai piedi, 

E ditte agli altri : Ornai non sia feruto. 

E’I duca mio a me: O tu, che siedi 

Tra gli tcheggìon del ponte quatto quatto, 
Sienraroente ornai a me ti riedi. 

Perch'io mì motti, ed a Ini venni ratio; 

C i Diavoli ti ferer tulli avanli, 

Si ch'io temei che non lenetaer patto (a 3 ). 

E così vid' io già temer li fanti 
Ch'utrivan patteggiati di Caprona, 

Veggendii tè tra nemici colanti (tè)* 
lo m'accotlai con liitia la periona 

l.iiMgo *1 mìo duca, e non torceva gli ucchi 
Dalla lembiania lor, eh' era uun buona. 

Et chinavan li rafG ; e: Vuoi rh'i'il tocchi. 
Diceva r un con I' altro, in sul groppone ? 

E ritpundean: Si, fa che gliele arrocchi (aS). 

Ma quel Demonio, che tenea sermone 
Col dura mio, li volte tutto presto, 

E dine: Pota, pota. Scarmiglione (a6). 

Poi ditte a noi : Più oltre amlar per questo 
Scoglio non ti potrà, perocché giare 
Tulio spezialo al fondo 1 * arco testo, 

E te r andare avanti por vi piace. 

Andatevene tu per questa grolla; 

Pretto è un altro icoglio, che vìa face. 

Jer, pi» oltre «inqn'ore che quest' otta (a^), 

Mille dngenlo con lestanta tei 
Anni compier, che qui la via fti rolla, 
lo mando verio là di questi mici 

A riguardar 1' alcun le ne sciorina (a8): 

Gite non lor, eh' e' non saranno rei (aq). 

Traili avanli, Alicliìno e Calcabrina ( 3 o), 
roiuiiiciò egli a dire, e tu, Cagnazzo ; 

E Barbarircia guidi la decina. 

Libicocco vegna oltre, e Dragbignauo, 

Cirialtn lannuto, c GralGaeane, 

£ Farfarello, e Hubicanle pazzo. 

Cercale inlurne le bollenti pane ( 3 i): 
r oilor «ivn salvi iosino all'altro fcheggtO, 

Che lutto intero va sopra le lane (Sa). 

Ome I maestro, che è quel ch'io veggio? 
Dist’io: deb’ senza teoria andiamei lolt, 

Se in sa' ir, di' i* per me non la diieggiu. 

Se tu te' fi accorto, come iiiuii, 

Ntin vedi liich’ei digrignan li denti, 

£ con le ciglia ne minaccìan dnuii? 

Eu egli a me: Non vo'che tu paventi; 

Lasciali digrignar pure a lor trono, 

Ch’ci fanno ciò per li lesi dulenti. 


Per l'argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta ( 33 ), 
Co' denti verso lor duca per cenno 
Ed egli ivca dei cal fallo trombetta. 

IV O T E 

(i) E tenevano ’l colmo, rd crnramo 
atf alio del ponte della ifuinla bolgia. 

(а) Fessura. Posta. 

( 3 ) Terzeruolo. La minor vela della na- 
ve. — Artimone. La vela maggiore. 

(à) Cai larda, d cui un' ora par msll'anni. 
(S) Superbo. j 4 lto. Cottraisci: Un peccator 
con ambo 1 ' acche cercava I' omero suo cc. 

(б) Del nostro ponte ec. O Malebranche 
(cot't chiama Dante coUettivamenlr sjuei 
drmoniii posti a guardia dt\ nostro ponte, 
ecco on degli anzian di Mola Zita; rtoè 
uno de' tensori Lucchesi, Santa Zita è prO' 
tcKrice di Lacca — Ch' i* torno per an- 
che. Ch’ io torno a prenderne altri, 

(^)Fuor che Bonluro. Detto ironicamente 
a iignificare eh' egli era il più barattiere 
di tutti, 

(8) Furo. Ladro, 

(9) Cnpvulio. Pifgoto in orco e alla Jog- 
già dei supplichevoli, 

(10) Che del ponte avean coverchio. (Trcg 
cAe stavano sotto il ponte. 

(11) Qui non ha luogo si santo Volto, o 
Li rjfigie del Hedeniore venerala nelC ar- 
civeseovodo di Lucca. 

(iz) Qui ti Qoota ec. ^ui non ti nuota 
a galla come nel Serchio,^ume vicino a 
Lucca. 

(1 3 ) Non far ec. Intendi : Non toverchia- 
re, non toprovantare la pegola. 

(1 4 ) AcrafTi. Acciajfiy rubi I allfui. 

(15) CfoWì. Galleggi. 

(16) y baia. T" abbia. 

(17) Dal co*. Dal capo, 

(il) Roncigli. L’na specie di uncini. — 
Fello. Maligno, 

(19) Malacoda, nome di uno di ^ue'de- 
monti. 

(ao) Che l' approda ? Che gli giova eh' so 
vada innanzi per utcoltarlo ì lauto sten 
potrà tchermirti da noi. 

(ai) Fato destro. Foto prepitio. 

(aa) Silvestro, diiastreso. 

(a 3 ) Non teneiter patto. Non mantenessero 
la loro parola. 

(a4) E coti vid'ioec. Quando i I.ueeheti 
uscirono per rapilolatione dn Coprono, 
ilovelltro passare di metto ai Pisani che 
otsediovono quella rocco. Nel transito 
eh' essi facevano, gridava ciascun dei nc^ 
mici t Appicca, appicca ; per ta yual cosa 
lo paura di coloro fu grande. 

(aS) Fa che glie le accocchi. Glielo attac- 
cAi, intetsdendo del raffio. — Gliele, in- 
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declinabilmente per tutti i generi e per 


(39) E* non laranoo rei. Non vi saranno 

tutti 1 coti, f'edi il Cin. Partic. cnpo 119. 


molesti. 

(a6) Scarmiglinne, nome d uno de' demo- 


(3o) Aliebiflo cr. Nomi tutti di demonj. 

ni che voleva ferir Dante. 


che injirmr formavano appunto una de> 

(a?) Jer più oltre ec. Aggiungi ol numero 


eina gtiidofa da Barbaricria. 

1366 i itentaire onni rom/>iNO dr//o »>tla 


(3i) Pane, stne^e di panie. 

di Gesù Cristo, e i pochi mni di! tuo tren- 


(3a) Tane. Fosse. 

, tnirno quarto anno, nrl quote mori, ed a- 


{33) Ma prima ec. / demoni pensando di 

reni f anno i3oo, in cui vuol far intendere 


over ingannato Firgilia, accennano eon 

tl p-eta essergli apparta la vitioue. ^ t.a 


modi beffardi a Barbariceia /oro eondut- 

rottura della via, di cui pure i qui fatta 


tare. Questi, con maniVra teoncin, ma 

mro*/rt«r, nccrfinati essere avvenuta nei 


propria di qurlla canaglia, dà il segno 

terremoto che tegu't per la morte del Ee- 


della partenza. 

drntore. 


(34) Verso lor duca, reno Barbariccia 

( 38 ) Se ne sciorina, da sciorinare. Esc* 
fuor della pece. 


loro guida. 



CANTO xxn 




ARGOMENTO 


%^oHtinuando i due poeti agire /Acanti 
con la Jicra compagnioy av*‘ient che uno 
degl' in/thei tormentati nello pece bollen^ 
tCy non encndoii ritirato per tempo, ol- 
r appreMsarii dei demonj è trotto su pei 
capelli Joir uncino di Croffiaeane e lace- 
rato per mille guise dagli altri feroci. Era 
coi/uì um tal Ciampolo Kavarrete che, figlio 
di padre seialacijuotore, fa allogato dalla 
madre olla corte di Tebaldo, eAe a lui 
commise ogni gronde affare. Colà si pose 
a farla da barattiere ed ora, co' tuoi 
pari ne sottirne Ìl gottigo. Terminala 
coti la propria ittorio, e non eetsondo 
tullofia d inquietarlo i demonj, lo pren- 
de fra le tue broccia i 7 capo di esti, tal- 
ché Virgilio, olle itlante di Dante, pi'u 
distesamente lo interroghi. Ed ri gli dà 
infatti notitio, prima di frate O'omt/o, di 
masione Sardo, e che abutondo della gra- 
zia che avta pretto AVito de' f^itconti di 
Pisa, jì^norc di GaUora in Sardegna, traf- 
ficò nel fare baroUeria di cariche e di uffi- 
ei : e poi ragiona di certo Michele Zanche, 
il quote, morto il re Enzo, di cui fu egli 
tinitcolca, per via di frodi e d inganni 
tolse in moglie Mdelasio, già tpota d esso 
re,edivennesìgnore di Logodoro, altro ter- 
ritorio di Sardegna. Finalmente per itfug- 
gire ui maligni spiriti, mette in uio Ciam- 
polo un' atiutia che ben gli rietce, talché 
lasciandoli scornati nello stagno rifusasi. 


Il perchè due di quelli, vant^nente inse- 
guendolo, e dovergli date lungo a fug- 
gire altercando fra loro, s' ottuff'ano intie- 
me e cadono in inatto olla pece. Quindi 
gli altri compagni si muovono per soccor- 
rerli ; e Firgilio, intanto, e f Alighieri, 
cogliendo il destro si dilangan da toro. 




Ifi mire di tè, e altrui narra te colpe. 

Un tratto fuori della pece a forza, 

£ dice, com' ei fu maligna volpe t 
Ogni Dimonio a mal fargli si sforza: 

Ma egli due ne inganna Jinoìmenfe, 
Sicché fra /or la rabbia ti rinforza, 

S va nei lago la Co/qtia dolente. 

]e vidi |[iÀ ravalier mnovere rampo (i), 

E romioriare itormOf e far lor inoltra (a)» 
E talvolta partir par loro «campo (3): 
Corridor vidi prr la terra voiira (4)i 
O Arrlioi, c vidi gir gaaldane (5)» 

E far torneamrnlt a correr gìoatra, 

Qoando eoo trombe e qnaodo con campane ( 6 )y 
Con tamburi c con cenni di caalclla ( 7 )» 
E con cole oniirali e eon itlrane: 
già reo lì diverta cennamella ( 8 ) 
Cavalìer vidi moover, nè pedoni, 

Nè nave a legno dì terra o di itella. 

Noi andavàffl con li dirce Dimeni: 

Abi Sera compagnia ! ma nella chicia ( 9 ) 
Co' lami, ed tn taverna co' gliìolloni. 
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Pare alle peftole era la mia intcta (io;, 

Per veder della bolgia ogni coolegno, 

E della genie eh’enlro v' era inetta. 

Conte t delfini, qnando fanno »egno 
A' marinar con l'arco della tehiena, 

Che I* argomeotin di campar lue Irgnu (il): 
Talor, Coti, ad alleggiar la pena, 

Moiirava alcun de* percalori '1 do<M>, 

E natcnndcva io sten che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua «l'un fo<lo 
Slanno i ranocchi, par col muto f«or>. 

Si che celano i piedi e I* altro grotto (la), 
Si ilavan d'ognt parte i peccatori; 

>la come a' apjirettava fiarbariccia (i3)| 
Cuti li rilraean lollo i buMoci. 

Io vidi, ed anche 'I ruur mi i‘ accapricria, 
Uno atpcUar Cuti com'egli incontra ( 14 ) 
Cli' una rana rimane, e I' altra «piccia (iS); 
K Grafliacan, che gli era più di contra, 

Gli arroncigliò le 'mprgol«te chiume (i6). 
E tratte! tu, che mi parve una lontra (l))* 
lo «apea già di tolti quanti ') nume (>8), 

Si li notai quando tiironu eletti: 

E poi, che ti rhiamaro, atleti cume. 

O Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli atighiuui addr>i<o ti, che tu lo tcuoi, 
Gridavan tutti intteme ì maladetli, 

F.ii io : Maritro mio, fa, >c tu puoi. 

Che tu tappi chi è lo teiagurato 
Venato a man degli avvcriaTt tuoi. 

Lo duca mio gli ti accutiù allato, 

Domanduilu und' eì futte ; e quei ritpote : 
Io fui del regno dì Navarra nato. 

Uia madre a terrò d' un tìgnor mi pose; 

Che m'avea generalo d' iin ribaldo ( 19)1 
Diilrnggitur di tè e di tue cote. 

Fui fui famiglio del buon re Tebaldo: 

Quivi mi miti a far baratteria ; 

Di che rendo ragione in quetto caldo (ao). 
E Ciriatlo, a cui di bocca u*cia 

D' ogni parte una tanna, come a porro, 

Gii fc'tentìr cume 1' una tdrucia (al). 

Tra male galle era venulu il turcu (aa); 

Ua Darbariccta Ìl cliiuie con le braccia, 

E ditte : State in là, mealr'iD lu 'nforcu (aS). 
Ed al maettro mìe volte la faccia : 
Dimandai, dine, ancor, se più dltfi 
Saper da lui, prima eh* altri *1 diifarcia. 

Lo duca: Duiiiiue or di' degli altri rii. 
Cnnotei tu alcun, che ita Lalinu (aj)) 
Sotto la pece? E quegli: Io mi partii, 
Poco è, da un che fu di là viciao (aS): 

Coti fon’ io ancor cun luì coverto, 

Ch'io non temerei unghia, nè uiictao! 

£ Libirucco: Troppo avèm tufferto, 

Ditte; e presegli 'I braccio col ronciglio, 
Sì die, itraccinandu, nè portò un lacerto(a 6 ), 
Draghignatto anche il volle dar di piglio 
Cinto alle gantbe : onde 'I Deciirio iuru ( 17 ) 
Si volte ìntotno intorno con mal piglio (aS), 
Quand' clli un poco rappaciali ftìru, 

A lui, di' anrer mirava tua ferita. 
Dimandò *1 duca reio, senza dimoro (aq) : 
Chi fu colui, da coi mala parlila 

Di' che facesti, per venire a proda (Jo)f 
Ed et riapMe: Éo frate Gomita, 


Quel di Gatinra, vaiel d'nprei froda, 

Ch' ebbe ì ncfiiici di tiiu donno in mano (5i), 
E fe' tor •>, che ciatrun te ne loda. 

Dettar li lul«e, e latciullì di piano, 

Si rum' e' dire; e negli altri uCcj anche 
Baratlier fu, non pirrui, ma tuvraBO. 

L’va con etto dniinn Michrl Zanche |àa) 

Di Logudurii : ed a dir di Sardigua (ài) 
Le lingue lor non ti lentunu tlanrhe. 

Omè! vedete l'altro, che digrigna (la): 

; In direi anche; ma io temo ch'ella (ISj 
Non t’apparecchi a grattarmi la tigna (36). 

E ’l gran Pruputto, vullo a Farfarrllu ( 1 ;), 
Che stralunava gli occhi per ferire, 

Ditte: Falli 'o cutlà, nialvagiu occdio. 

Se voi volete o vedere u udire, 

Ricomiociò lo tpanratu appretto, 

To«dii o Lumbardi, io ne farò venire ; 

Ha «tieo Ir Malebraudie un poco Ìo cesto (38), 
Si circi non leman delle tur vendette: 

Kd io, «eggendo io quetto luogo tieiso, 

Per un, di' in ton, ne farò venir tette, 
Quando tufolerù, com'c notlr'nto 
Ui fare aliar che fuori alcun ai mette. 

Cagnazxu a colai mollo levò il muto, 
(.rullando I capo, e ditte: Odi malizia 
(di' egli ha pensalo, per giltactì giuto (3q) ! 

Ond' ci, cli'avea lacciuoli a gran divizia («u). 
Rispose: Ualiziotu ton io troppo, 

(Quando procuro a' miei maggior tritltzìa. 

Aliebio non ti leime, e, di riutuppo 
Agli altri, ditte a lui : Se tu ti cali, 

Io non ti verrò dietro di galoppo 

Ma ballerò sovra la pece Tali : 

Laiciti 'I collo, e tia la ripa tendo, 

A veder te lu tul più di nui vali. 

O tu che leggi, udirai nuovo ludo (4>)> 
Ciascun dall' altra cotta gli occhi volte; 
Quel primo, di' a ciò fare era più crudo. 

Lu Navarrete ben tuo tempo colte (43) ; 
Fermò le pìaole < terra, ed in un punto 
Saltò, e da! proposto lor ti icìoltc (44)* 

Di che ciatcnn di colpo fu cumpimlo ( 4 S), 
Ma que'piti, che cagion fu del difetto; 
Però li motte, e gridò: Tu te' giunto. 

Ma poco ì valse; die 1' ali al tospeilu ( 46 ) 
Kon palerò avanzar: quegli andò tolto, 

E quei drizzò, volando, «ntu il petto. 

r(on allrimeoli l'anitra di bullo, 

Qutndii'l falron t'appretta, giù t'alliifra, 
Ed ei ritorna tu crurriaiu e rullo (47)* 

Irata Calrabrlria della bulTa (48), 

Volando dietro gli tenne, invaghito { 49 ) 
Che qual campaste, per aver la zuffa. 

E come ’l baraliler fu dispartito, 

Coti Volse gli artigli al tuo compagna, 

E fu con lui sovra 'I futio ghermito (So). 

Ma t* altro fu Lene sparvìer grifagno 
Ad artigliar ben lui; ed amrndue 
Cadder nel mezzo del bulicale stagno. 

Lo caldo tgbermilor iiibìtu fue (Si), 

Ma però di levarti era nieule (Sa), 

Si avfeno inviscaie Tali tue. 

Barbarìcria, con gli altri suoi dulenle. 
Quattro ne fe’ votar dall'altra co- la 
(un tulli i raffi, ed as-aì pi eslanteiile 
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Di qo«f (li la «ii»ce«ero klli po^U ; 

Purser gli anciot verso gl inpauìat!, 

Ch' er«n già cotti ilcotru djlla cru»U ( 51 ); 
E noi laseisinmo lor coti ’ntpécciaii. 


NOTE 


(1) Mtiorer campo. Xfelteni in marcio. 

(2) Sturino, Q$ìi vaie conibaliimrnto. — ' 
Mostri. Masifgna. 

(J) Partir. Jìitirarsì, 

( 4 ) Corrtilor. Coloro cAe fanno correrie 
pel nemica paese. 

(5) Gualdanc. Coi*a/co/c, dice il fiuti, le 
^uali li /anno alcuna rolla sul terreno 
de' nemici a rubare, ardere e pigliar pri^ 
gioni. 

(6) Con campane. I Fiorentini ponevano 
uno campana lopro «n caetello di legno, 
/ornilo di ruote e al suono di fucila gui~ 
dovano le loro schiere. 

(7) Con crani dì eattrlla. Con /amate di 
giorno e con /uochi la notte. 

(8) Ccnnatnriia. Strumento da fiato. In- 
tendi ; nè giammai con il itravuganle 
strumento, come fatilo usato da Burba- 
riecia,vidi muoversi o cuvolieri, 0 pedo- 
ni, o nave a sogno di terra scoperta in 
mare, 0 di ifr//o veduta in cirlo. 

(g) Ùa nella chiesa cc. Proverbio; e signi- 
fica che r uomo trova sempre la compagnia 
coiri'cnicfrlc al luogo a cui va. 

(10) Pare alla pegola, Solo alla bollente 
pece ero diretto la mia intesa, cioè lo mia 
alt ensionr. 

(117 S* argomentin. Si dispongono. I del- 
fini danno segno della vicina tempesta 
saltando sopr' acfua. 

(11) L'altro grossa C altra loro gras- 
setta. I.a porto piit grossa del cor;p«. 

(l 3 ) Barhariccia. Coi^ori essendo il to- 
po della diecina e andando innanti, era 
il primo a comparire, 

(s 4 ) Com* cgl* incoolra. Como avviene. 
(tS) Spiccia. Salta già. 

(16) Gli arroociglìò. CT ish-iluppò col- 
r uncino. 

(t?) Lontra, sénimale anfibio, alfuanto 
simile olla volpe, di colore nericcio, che 
si patte di pesci. 

(i8) Di tolti quanti, intendi t demoni. 
<19) Gilè. Perocché. 

(io) Rendo ragione, gli pago il fio, 

(2 t) Come l'uoa, intendi delle sunne> 
Sdrucia, fendeva, spaccava. 

(22) Tra male galle ec. Tra gotte fero- 
ci. ^ — Sorco, «forerò. £ tutto il emerso 
è modo proverbiale a significare che co- 
lui rra mal capitato. 

Meolr'io lo'uforco. Finche io lo tengo. 


serrato fra le mie braccio. 

(24) Latino per Italiano. 

(25) tihe fu di là vicino. Che fu nelle vi- 
emunte d'//u(io; della Sardegna. 

(26) Larrrio, l.a parte del broccia dal 
gomito alla mano. 

(27) Decurio per Decurione, caporale di 
dieci Homior, detto alla latina ; e fue- 
sti è Barbariccia. 

(18) Con mal pìglio, con minaccioso a- 
spetio. 

(29) Dimoro per dimora, voce usata dai 
buoni scrittori anche in proia. 

(4») h proda, all orla dei òolirnfe slagno. 
( 3 i) Ch'ebbe i nemici te. Fbbe /rate Co- 
rnila in mano i nemici del sua Signnre.r 
per denaro lì rilasciò facilmrnle, o dì 
piano, siceom' e' dice • usando cioè uno 
/rase del suo parse. 

( 5 a) Dia con esso. Conversa con lui. 

( 33 ) b a dir di Sardigna er. £' non si 
stancano mai di parlare delle cose delio 
Sardegna. 

( 34 ) O me ! er. Oimè vedete un altro de- 
monio che digtigna 1 denti. 

( 3 5) lo dirci anche, lo direi più. 

( 36 ) A grattarmi la tigna. Mudo giroi-cr- 
bialr e plebea, per dire t A graffiarmi, 

( 3 ^) E il gran proposto. Butiarucin, ca- 
po della decmria. 

( 38 ) Sticn... un poro in cesso, stiano 
un poco in recesso, in ri'/iro, si na^condann. 

(39) Per gettarsi gtoto. Dentro lo stagno. 

(40) Cir avea lacciuoli, ec. Ch'era grnm 
maestro d' inganni — • Maliaioio ec. Detto 
ironicamente. 

(41} lo non ti verrò dietro ce. 7 n non li 
verrò dietro con le gambe, ma con t ali, 
e fuindi mi sarà ben facile il raggiangerts. 
( 4 a) Ludo, giuoco. 

( 43 ) Lo Navarrrse, Ciampolo. 

( 44 ) E dal proposto lor si sciolse. £ si li- 
berò dal propunimento che avevano essi 
diavuli di fare straxio di lui. 

( 4 $) Di colpo fa compunto. Di subito ri- 
mase eonirtsialo. 

( 46 ) Che Tali al sospetto ec. Imperocché 
le oli «oi» poterono far superiore in vo- 
lontà Alichmo a Ciumpoia che fuggiva 
per sospetto. 

( 4 ?) Rotto. Stanco, 

(48) Irato Calcabriea, interrdi contro 
Alichino. Della buffa, della burla, 

(49) Invaghito ec. Desideroso, che Cium- 
polo campasse, per aver la aufià, per aver 
occasione di oxzuffarsi con Alichino. 

(50) E fu con lui cc. S s'aggranfiò con lui. 

(51) Lu caldo re. // caldo detlu pece fu 
sghermitore, cioè sparti ben tosto fuei do- 
monii. 

(Sa) Era Ditate. Fra vana impreso. 

( 53 ) Dentro dalla crosta. Dentro olla 
supi r/ieie dello étagno. 
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CANTO XX III 


ARGOMENTO 


MXifleUenio V Alighieri alle cireotlante 
delta contesa fatta fra i due demoaii, e 
procedendo tuttavia nel eamminOt entra 
net sospetto che-, provocati ^uei feroci dal 
sinistro accidente, non ti volgano a io- 
segmirti per farne vendetta su loro, f'ìr- 
gilio stesso partecipa di questa paura; e 
non ha prima terminato d‘ informar Dante 
detta maniera onde pensa evitare ta eae^ 
eia temuta, eke, persegaendoli realmente 
i maligni spiriti, compariseon loro atte 
spalle, tl perche non tarda yirgilio un 
momento ; r togliendosi fra le braccia il 
caro suo alunno, t' adatta supino sulforlo 
delta roccia, e sdrucciola con lai nel fon- 
do della sesto bolgia. Qai trovano ta sebie- 
ra degt ipocriti, ta pena de' ^uali è f an- 
dare attorno vestiti di gravissime cappe di 
piombo, dorate al di fuori. Tra questi ti 
offrono primieramente agli sguardi loro 
Napoleone Catalano e Loderingo degli An- 
dato, frati Bolognesi di queir Ordine ca- 
valleresco che fu già instituito per com- 
battere contro gt infedeli, e che topran- 
nominaron poi dei Godenli,perocehi i reli- 
giosi di esso condueevano notoriamente 
agiato vita e lasciva. Era Catalano di 
parte Guelfa, Loderingo di parte Ghibel- 
lina ; e nelle mani di esso misero i Eio- 
rentini nel mille dugento sessantaseì il 
governo della loro città, itimand<jli capaci 
di ristabilire e di conservare la pubblica 
quiete. Ma quando si videro in carico, 
manifestarono costoro la propria ipocrisia 
perocché corrotti dai Guelfi, turbarvn lo 
stato cacciando f Ghibellini, e ardendo le 
case loro, specialmente quelle degli liberti 
che sorgevano nel luogo di Firenze detto 
Gardingo. Àlla memoria delle quoti cose 
arde /' /diighieri di sdegno e lo sfogherebbe 
con aspri detti contro costoro, se non lo 
interrompesse la subita visto di Coifasso 
il quale giace ivi crocifitto con tre pali 
ed esposto ad esser calcato da quelli che 
passano. Ode ancora come Anna, suocero 
dell' iniquo pontefice, e gli altri tutti del 
Concilio siano eolaggiu martoriati; e dopo 
che F^irgtlio s' è fatto indicare la strada 
per uscir dalla bolgia, dirtro alle care 
orme di lui nsvellamcnte si pone. 


passo a patto per la bolgia sesta 
Degl' ipocriti von C anime vinte 
Cui nuovo peso, ed eterno molesta. 
Cappe di ffuori a eolor iT oro tinte. 

Ma piombo dentro grovan loro il dosso, 
E il capo 4Ì eh' esser vorrieno estinte. 
Pria che si fatto incarco avere addosso. 


1 «citi, »olt« e «eoli compAgo'A, 

N' aadAVAfn 1 ' u« dioànti, c I* «tiro dopo. 
Come 1 frAli Utoor vanno per via. 

Volto era io au la favola d* Uopo (i) 

Le mio penkier, per la pretcule rlitii 
Duv’ei parlò della rana e del lopo ; 

Cl>è più non li pare{;{;ia mo ed i«ka (a). 

Che r un e»n l’allru fa, »e ben %' accoppia 
Prinri|HU e fine con la menle fitta. 

E come l'un pentier dall’ allru icoppia» 

Coti nacque di quello un altro poi, 

Che la prima paura mi fc' doppia, 
rpentava coti: (fuetti per noi (ì) 

Sono tchernili ; e eoo danno e Con bcITa 
Si fatta, ch’atiai credo che lor ntìi. 

Se l'ira lovra *1 mal voler t* apnuefTa (4), 
Ei ne verranno dietro piti crudeli. 

Che cane a quella levre ch'egli accelTa ( 5 ). 
Già mi tenlia tutti arricciar li peli 
Della paura, e tlava indietro intenlu, 
Qoando i' ditti : Maetiro, le non ceti 
Te e me lottameote, io pavento 

Di Malebranche; noi gli avèm già dietro: 
lo gl* immagino ai, che già gli tento. 

E quei: Sto fotti d' impiombato vetro (6)» 
L'immagine di fuor tua non trarrei 
Più lotto a me, che quella dentro impetro. 
Pur mo venieno i tuoi peniirr Ira i miei (;) 
Con timi! allo e con limile farcia. 

Si che d'eoiranibi un «ni eontigUn fri. 
S'cgli è, che ti la deitra cotta giaccia. 

Che noi po»iam nell* altra bolgia tecndere, 
Noi fuggirem I' immagiuata caccia. (8) 

Già non compio di tal cootiglio rendere, 
Ch'io gli vidi venir con l'ali leie, 

Non mollo lungi, per volerne preudere. 

Lo duca mio di iiibiln mi prete. 

Come la madre eh' a rumore è detta, 

E vede pretto a tè le fiamme aecctr, 

Che prende 'I figlio, e fogge, e non t' arrena, 
Avendo più di luì che dì tè cura, 

Tanto che tolo nna camicia vetta; 
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E ntn dal colli» della ripa dora 

fo cominciai; O Frali, i vostri mali... (ao) 

Supio »i diede alla pendfote rnrrla f(|). 

Ma pili nim dissi : che agli occhi mi corte 

Che Tuo de* lati alT altra bolgia tura (lu). 

Un, crucifi'ro lu terra con tre pali. 

Noo corte mai ai totlu acqua per ducria (ii) 

Quando ral vide, tulio ti dìtturse, 

A volger ruota di ruulio terragno (la), 

Solfìando odia barba co'tospiri. 

Qnaiul' ella più verao le pale approccia, 

E '1 frale Calalan, di' a ciò •’ accorte, 

Come ‘1 maeitro mio per quel vìvagtiu (il), 
Porlaadotene nte aovra '1 tuo petto 

Mi disse: Quel connilo, che lu miri ( 37 ), 

Coutigliò i Farisei che convenia 

Come auo 6glio, e non come compagno. 

Porre un uom per lo popolo a’ loartiri. 

Appena furo i piè tuoi giunti al ietto 

Allravcrtato r nudo é per la via, 

Del fondo giu, ch'ei giunterò in tnl C(»lle (i^) 

t'.omc tu vedi ; ed è mesticr eh' d leula 

Suvreito noi, ma non gli era lOtprUu (iS): 

Qualunque passa, coin' ci pesa pria. 

Che l’alta Proridenza, che lur voile 

Ed a tal mudo il suorero si stenla <s8) 

Porre atini»lri della fotta quinta, 

In qnetla fossa, e gli altri del concilio 

Poder di parlìrt' indi a tutti lolle. 

Che fu per li Giudei mata semeola ( 29 ), 

Laggiù trovammo una gente dipinta (i6), 

Allor vid' io maravigliar Virgilio 

Clit giva intorno aitai eoo lenti pasti. 

Sovra colui eh' era disteso in croce 

Piangendo, e nel tembianie stanca e vìnta. 

Tanto vilmente nell'elenio esilio. 

Egli avean cappe, con rappurri ba*tì 

Poscia diriizò al frate culai voce: 

Dìnanii agli occhi, fatte della taglia (l^) 

Non vi dispiaccia, te vi lece, dirci 

Che *n Cotogna per li monaci fatti. 

S' alla mau destra giare alcmia foce (3u), 

Di fuur durate tua, sì ch'egli alibaglia; 

Onde noi ambedue pussiariio ii-cirri. 

Ma deotru tutte piombo, e gravi tanto. 

Senza roilringee degli angeli ncri()i), 

Che Federigo le metica dì paglia (|8). 
Oh io eterno fadroto manto! 

Che vegnan d' rito lundn a dipartirci. 

Hiipnvr adunqnc; Più che tu non tperi. 

Noi ci vulgemmu ancor pure a man manca 

S'appretta un tatto che dalla gran cerchia 

<>on loro iotieme, ìnleDli al tritio pianto. 

Si muove, e varca tutti i vallon ferì ; 

Ma per lu peto della gente ttanca 

Salvo eh'a queitn è rollo, e noi coperchia (3i). 

%eniasì pian, che noi eravàin nuovi (i«)) 

Montar potrete tu per la roiiia: 

Di compagnia ad ogni muirr il' anca (io)« 

Che giace io cotta, e nel fondo foperrliìa(} )). 

Perch'io al duca mìo: Fa che lo trovi 

Lo dora stelle un poco a testa china. 

Alcun ch'ai fatto o al nome si conutra; 

Fui disse : Mal contava la hisogna 

E 1' occhio, sì in andando, Intorno muovi. 

Coiai che i prrcalor di lè oneiria (34)* 
E ‘1 frale: Io udì* già dire a Bologna 

Ed tin, che’ntcte la parola Tusra, 

Dirieiro a noi gridò : Tenete i piedi. 

Del DiavoI viziì assai, tra i quali udì' 

Voi che correte sì per l'aura fosca: 

(.ir egli è bugiardo, e padre di iiienzogua. 

Forte ch'avrai da me quel che tu chiedi: 

Appresso *1 duca a gran pani tfii gì. 

Onde '1 duca si volte, e dìs*e: Aspetta; 

Turbato un poco d‘Ìra nel sembiante; 
Ond' io dagli inearcati mi parti' (35), 

E poi, ternndn il suo patto, procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 

Dietro alle poste delle care piante (36). 

Dell'animo, cui viso, d' etier meco; 

Ma lardavagli *1 carco e la via ttretla. 

■SM-9>Ì^S- 

Quando fiir giunti, atta! con 1' occhio bieco 
Hi rìmtraroQ, tenia far parola : 

Poi si volsero in sé, e dieean seco: 

NOTE 

Costui par vivo all'alto detta gola (ai); 
E, s’ei ton morti, per qual privilegio 

( 1 ) Volto era ec. Io ptntofu atta focata 

Tanno scoverti della grave stola? 
Poi diiiermi: O Tosco, ch'ai collegio 

marrntu do EiopOy i<i ^util rmccofihi, cHc 

m'ia fina s* offerte oj un topo cAe lo por- 

Degl' ipocriti irislt te' venuto, 

Dir chi tu te* non avere in diipregio. 

lereòbe al di là d' un fatto, eon aoimu 

d* annegarlo ; ma che mentre ti apparec- 

Cd io a loro: Io fui nato e cresciuto 

chìa- a a compire ouel tradimento, fu di- 

Sovra *1 bel Cume d' Arno alla gran v'Ila, 

roriila insieme eoi topo Ja un nibbto. 

E soQ col corpo ch'i'ho tempre avuto. 

(a) (ìhc più non sì pareggia ee. Mo ed 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla. 

issa Jign^iono ittenamente ora. Per lo 

Quaot'io veggio, dolor giii per le guanrc* 
E che pena è in voi, che ti tfavilla ? 

che dice Dante : Man ti tomiglia tanto 

mo oJ issa, guanto In fabula «T Etopo 
ut coto dei demonti endoti nella pece. — 

E l'un riiposr a me: Le cappe rance (aa) 

S»n di piombo sì grotte, che li peti 

Se ben t' accoppia ec. Se con mente at~ 
tenta hen ti considera il principio e il 

Fan coti cigolar te tur bilance (al). 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 

fine de dar aut'enimentt topradtlelii. La 

la Catalano, e costui Loderingo 

rana macchino contro il topo, come Col- 

Nuotali, e da tua terra insieme preti (a.,). 

coprimi contro Alichino. E terminarono 

Come suol essere tolto un unni solingo 

pai male »! topo e la rana per c«;>one 

Per conservar soa pace^ e fummo lalifsS), 

dr! Hsbbio, come i demonii per cogiofié 

Ch'aascor si pare ioloroo dal Cardingu. 

della pece, in che preti restarono. 
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INFERNO 

( 3 ) Per Duif per nostra cagione. 


ste Federigo te metlea di paglia. Si vues- 

( 4 ) S* aggoeffa. Propriamente^ s' aggotssi- 


le che Federigo // facesse mettere indot- 

/o/il ; metaforicamente, si aggiunge. 


so ai rei dì lesa maestà ana veste dì 

(S) AcccITa, prende col ceffo, abbocca. 


piombo, e ehe con questa li facesse get- 

(6) S' il» funi cr. Se io fossi uno spec- 


tare su! fuoco. 

chio, non riceverei F immagine delFesler- 


(19) Che nui cravam nuovi ec. Che ad 

ne tue fnrme pia presto di guelfo che ini- 


ogni posso noi ci trovavamo in nuv\>a 

peiru cioè ricevo, quell* dcMiro, cioè jael- 


compagnia. 

la deir animo tuo. 


(ao) Ad ogni mover d' anca, Ad ogni passo. 

(7) Pur mu et. Par oro io conobbi che i 


(31) All'alto della gola. A! segno della 

tuoi prniieri erano in tutto simili ai 


respiratione. 

miei t però deliberas ancor io di fare ciò 


(sa) Rance. De! colore <T arancio, cioè 

che ta consigli. 


dorate. 

(S) L’iinmaginata caccia, quella coccia 


(a 3 ) Fan c <»1 cigolar ec. Che come i pesi 

che noi immaginiamo dovetcì dare i de- 


fanno cigolare le loro bilance, cucì que- 

monj. 


ste cappe fanno sospirar noi. 

(9) Sopìn li diede cr. stese j«/ruccio/aO' 


(a 4 ) ^ <fa tua terra ec., e doliti tua Li- 

fio dai rollo, dalla sommità dell' argine. 


reme noi fummo presi insieme, ed ano- 

portando me sopra il suo petto, col met- 


rati della podesteria. 

tere le drretnnc parti sulla pendente tor- 


(aS) B fntnmu tali clic ancor lì pare ec. 

ria, rape, che divideva la quinta dalla 


E fummo Ioli che apparisce ancora ec. 

sesta bolgia rfcinn. 


(a6) I voitri mali ... sispplisci portamenti. 

(10) Che 1 ’ un dei tali cc. La quale chiss- 


(37) Quel confitto cc. Caifastn. 

de r uno dei lati della bolgia. 


(aè) Il luoccro ai itenta. CVoè Anna si 

(Il) Doccia. ran«i/r. 


martira. 

( 13 ) Terrapoo, fatto in terra, a differen- 


(39) Mala sementa. Perchè fruttò ai 6'ia- 

-a di quegli altri mulini, thè si fabbri- 


dei la loro rovina. 

cono nelle novi sopra i laghi 0 sopra s 


( 3 u) Alcuna foce, o/c«na sboecalura, al- 

Jiumi. 


citn taglio della ripa, onde «scrrne di qui. 

(i 3 ) Vivagno. Propriasnente t estremità 


( 3 i) Degli Angeli atti, sotiintendeii, al- 

dei lati della tela. Per similitudine ripa. 


cuno, 0 alcuni. 

Sponda. 


( 3 >) Salvo eh' a quello te. Salvo che so- 

(141 // (".adiee Sartoliniano ha questa 


vro questo vallone è ratto. 

variante. Del foudo giù che qnei furuii lol 


( 33 ) Che giace in cotta ec. Che nella 

ruDe. 


falda è agevole per potervi salire, e s' in- 

(iS) Ma nun ^lì era soipello. Afa non nt 


malia sopra la superficie del fondo. 

aveva paura. 


( 34 ) Colo! cc. Malomenle c' insegnava 

(ib) Dipinta, ri denotare la falsa oppa- 


la strada quel demonio che nelC altra 

ernia degl' ipocriti» 


bolgia prende i rei eoli' uncino. 

(17} Fatte della laglia. Fatte dì quella 


( 35 ) Dagl' incaricali. Da coloro eh' erano 



carichi drtle cappe dì piombo. 

(i8) Che Federigo ec. Che rispetto a que- 


( 36 ) Dcllc^eare piante, intendi di Virgilio. 



ARGOMENTO 

(éon una di quelie simiiiludiniy nelle 
tjmati non ha {tante ehi lo pareggi, dà ma- 
roi igliusamente ad iniendrre h tbigoUi- 
mrnto ehr gli entrò nelC animo a veder 
turbar$t yirgilio, e la suecefiiva tperania 
rhe venne « rincorarlo per etsrrri t'irgi- 
lio timo cangiato d’ otpelto. fS'nrra poi 
ron tfnanta pena toipinio da lui pel ron- 
<hiuiO 4(u^/<o ialis$e^ e come ftnulmrate 


calane nella \fttimn bolgia, dove osserva 
una meltitudine di miserabili tormentati 
da vrlrnose e pestifere serpi. E ouesto il 
supplixio de' ladri uno fra yuofi mira- 
bilmente incenerito e risorto sotto gli oc- 
chi stessi de' due poelit si manifesta per 
{'anni Eucci- A'a/o costui illegittimamente 
do Faccia de' Laztari, nobile Pistoiese, fa 
conosciuto nel monda per uomo sangtit- 
naria e brstiale. Però fa Dante te mera- 
viglie prr tiovarlo eoi ladri, tftsnnd' rgU 
sarebbe statai opinione d' averto dviuto 
incontrare fra i violenti. .Va dssisiganssulo 
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il triiiOf manifesiandogìi aver egli rabati 
gli arredi della togritiia del Dmomo di Pi- 
»toja, ed ettere itala Jahameale ad altrui 
imputalo ^uel farlo. Imperocché temendo 
le per^uitizioni della giutlitio^ non dubitò 
di tradire Panni della Nona tuo fami- 
liare, nelle ente del ifuale «u'o-a depoti- 
tato il corpo del delitto: e facendone lui 
creder C autore, il mando proditoriamente 
ella forca. La ^ual eoafesiione non fa 
fili che di toni animo ; e acciò poi t Ali- 
ghieri non debba goderne, gli predice le 
ditarfenlare de' Bianchi, e la rotta che 
riceverebbero dal marchete Hfalotpina tul 
campo Piceno, lungo non molto da Piiloja 
ditcosto: lo juai rolla tegu'i nel i 3 oi» e 
fu cagione non solo paco tempo dopo, 
anche di Firenze fotte cacciata quella fa- 
zione, ma che lo netto poeta nottro, ten- 
to piié tornare, in ctilio n' undatte. 

ih per lo dotto teotceto e dirotto 
U' un atpro tatto da la bolgia tetta 
Seendon li due poeti più di tatto. 

Di Panni Facci lo cato gli arrrila, 

Ch' ivi co' ladri fra le terpi giace ; 

S ctnrr fallo di nuovo ti detla. 

E conosciuto tue colpe non tace. 

In qn«tla parta del |ioTiDelto anno O}* 

Che '1 Sole i crin tolto l'Acquario tempra, 
E già le notti al meno dì ten' vanno (a), 
Qnando la brina in io la terra aitcìnpra (}} 
L'ÌBiniagÌAe di toa torcila bianca, 

Ma poco dura alla tua penna tempra ( 4 )t 
Lo villanello, a cui la roba manca (S), 

Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta ; ood'ei tì batte l'anca (6), 
Bituma a caia, e qua c là ti legna. 

Come'! lapin, che non ta che tì faccia t 
Poi riede, e la tperania ringavagna (j), 
Veggendo ’l mondo aver elogiata farcia 
In poco d'nra, e preode tuo rinraitro, 

E foor le pecorelle a paiccr rarria ; 

Coti mi fece tbigoUir lo mastro (li), 

Qgind' io gli vidi ti turbar la froole, 

B coti lotto al mal giunte lo 'mpìatiro (9); 
Che, come noi venimmo al guaito ponte. 

Lo duca a me ti volte con quel piglio (io) 
Dolce, ch'io vidi in prima appiè dr{montc(i 1). 
Le braccia aperte, dopo alcun coniiglio 
Eletto leco, riguardando prima 
Ben la mina, c diedemi di piglio. 

E come quei che adopera ed isiima (11), 

Che tempre par che 'nnanai ti proveggia t 
Coti, levando me in v^r la cima 
D'an rocchione, avvitava iio'aiira scheggia(tS), 
Dicendo: Sovra qoella poi l* aggrappa ( 

Ma tenta pria i* è tal, eh' ella ti reggia (i 4 )> 
Non era via da veiiito di cappa (iS); 

Che noi a pena, ei lieve, ed io sospinlu, 
Pulevim tu montar di chiappa in chiappa(i€). 


E te non fotte che da quel precìnto (17), 

Più che dall' altro, era la coita corta. 

Non IO dì lui; ma io laret ben vìnto (i8). 
Ma perchè Malebolge inver la porta 
Del baitisiimo posso lutto pende, 

Lo tito di ciascuna valle porla (19) 

Che l'ima costa tiirgr, e l'altra scende. 

Noi pur venimmo alfine in tu la piwta (20), 
Onde l'ulliioa pietra lì tcotccndc <21). 

La lena m'era del pulmon li munta (32). 
Quando fui tu, ch'io non polca più olire; 
Ansi m' aitisi nella prima giunta (2)). 
Ornai convien che in cosi li tpulirc (i 4 )t 
Disse *1 luaeslro; rhè, leggendo Ì>i pioina. 
In fama non ti vien, nè tolto coltre (aS): 
Senza la qnal chi tua vita runsuma, 

Culai vettìgio in terra dì tè lasria, 

Qual fummo in aere, ed in acqua la tchioma. 
E perù leva tu, vinci I' ambascia 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non t'accascia faC). 
Più lunga scala convien che ti taglia (a;); 
Non batta da costoro eiirr partito: 

Se tu m'iiilrnili, or fa ti che li vaglia (a8)> 
Lcvaniinl allur, motlraodomi fornito 
Megl io di lena, eh’ i' non mi imita: 

E ditti: Va, ch't'ton forte ed ardilo. 

Sii per lu tcuglio prendrmmo la via, 

Cir era rucchioio, tiretto e malagevole (29), 
Ed erto più aitai che quel di pria. 
Fallando andava, per non parer fievole; 

Onde una voce Uicio dall'altro fnstn ()o), 
A parole formar ditcoovcncvole ( 3 i). 

Non so che disse, ancor che tovra ’l dosso 
Fosse dell' arco già che varca quivi; 

Ua chi parlava, ad ira parra mosso. 

Io era volto in giù; ma gli orchi vivi (la) 
Non pnlean ire al fondo per l'oscuro; 
Perch'io: Maedrn, fa che tu arrivi 
Dall' altro rin|;hio, e dismnniiam lo muro ( 13 ); 
Che, coist' I odo quinci e non intendo. 

Cult giù veggio, e niente affiguru 
Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far ; che la dirnaoda onesta 
Si dee legiiir con F opera, tacendo. 

Noi discendemmo'! ponte dalla testa ( 3 S), 
Ove 1' aggiunge con P ottava ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifetia ; 

E vidivi entro terrìbile tlìpa ( 36 ) 

Di terpenlì, e di ti diverta mena (37), 

Che la memoria il langne ancor mi trìpa ( 38 ). 
Più non li vanti Libia con tua rena ; 

Che te chelidri, jaculi e farce 
Produce, e teneri con anfetibena, 

Nè tante peiiileniie, nè ti ree, 

Mnsirù giammai con tutta r Etiopia, 

Nè con ciò che dì sopra ’l mar Rot«o éc (39). 
Tra questa cruda e Iri^liuima copia 
Currevan genti nude e ipavenlate. 

Senza sperar pertugio od fliiropia ( 4 o). 

Con serpi le man dietro avean legate; 

Quelle ficcavan per li rea la coda 
E'I capo, rd tran dinanzi aggruppale. 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda ( 4 >)t 
S'avventò un serpente, che *1 trafisse 
Là dove'l rollo alle spalle »' annoda. 
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Nè O li (utio m«i, nc I it icritte, 

roTTì'ei i' aerose ed arie, < crner tutto 
CoQvenne che raicando diveniiie; 

C poi che fu a terra ti diitrotto. 

La ceoer »i raccolte, e per >c tleita 
In quel medeimo ritornò di butto 
Coti per li prati tavj ti confetta («3), 

Che la Penice muure e poi Hnatce, 

Quando al einquecenleiiuin anno appretta: 
Elba nè biada in tua vita nno patee. 

Ma lol d‘ ifircnio taprime e d’amomn; 

E nardo e mirra tuo l'ttllime (a>ce 
E quale è quel che cade, c noia >a cuitm (*S], 
Per forra di detiwtn eh* a terra il lira (4^}» 
O d' altra uppiiaaion che lepa t'uunio; 
Quando ti leva, che ’tilurno tt mira, 

Tutto tmarrito-daila praode aupuaeia. 

Ch* epli ha tofTerla. e guardando toipiia; 
Tal era *1 pefcator levalo po.'cia. 

Oh giutiitia di Dio quanto è «evera, 
ette colai colpi per vendetta croccia <4;)- 
i.u duca il dimandò poi chi rpti era. 

Percii’ci ri^poie : I' piovvi di Tuteana (4®)» 
Poro tempo è, in quriia pala fera (49)> 
Vita beiliai nii piacque, e non umana, 

Si come a mul eh' io fui : lon Vanni Fuccì (Su) 
Beitia, e Pitloja mi fu depna tana (5i)< 

Ed io al duca: Dilli che non imicei (3a), 

E dimanda qual culpa quappiù ’l pìme ; 
Ch'io'l vidi iiom pia di tanpue e di romici i> 
E ‘I peccatnr, die itilete, non t* Infime; 

I Ma driaiò verii> me l'aninin e ’l vullo, 

I E di trilla verpnpna ti dipime. 

{ Poi ditte : più mi diiul che lo in* hai culto 
! Nella miteria, dove tu mi vedi, 

I Che quand'io fui dell’altra vita tolto. 

I tu non poiio oepar quei clic In rhiedl : 

In più ton metto lanlo, perdi’ <o fui 
Ladro alla tapretU'a de’ belli airedi; 

E faltamenle pia fu appoilo altrui. 

Ma peirhé di tal villa tu non podi, 

5e mai tarai di fimr de' luophi bui, 

Apri pii orecchi al mio anaunaiu, ed odi. 
Piiloia in pria di Neri tt dimapra (53); 
Poi Firrnre rioeova pentì c modi (S4h 
Trappe Marte vapor di vai di flagra (53)) 
Ch* è dì torbidi nuvoli involuto, 

E con lemprtta inipeliio«a ed apra 
Soprc. rampo Picen sia cunibattuto (56); 
Ond'cl repente tpeazerà la nebbia (S?), 

Si ch'opni Bianco ne tari feruto. 

E (ictlu l'bo, perchè doler len' debbia (58). 

NOTE 

| (i) In quella parte ec. 5<i/ /c'rmine dr ^en- 
f///Ìo' entra ii Soie ta ^n^mario, e fi $la 
JÌH f'fetxo ut trrii>ine di /eùbtaio ; ne' quoti 
lurti i' anno è piuvlneiio. 

( 2 } E pici le nulli ec. E ^ià te notti si 
ùt<’isiono alla metà dì un intero pior/io; 
cA' e quanto dire a’ appretsono atC equi- 
I nono. 


(3) Aftempra. Kastomiglia. — Sorella. La 
neve. 

(4) Ma puco dura ec. Jfo poco àmia la 
brina ad aver F immagine drtlo nere. 

(5) A cui la roba manca, intendi^ onde 
pascere sue peeorrl/r. 

(6) Si balte rancai, alto di chi di in 
impaiienta. 

(7) Rinpavapna. Ripiglia. 

(8) Lo Mastro. yìrpUio, 

(9) L' ìmp’iailro. // rimedio. 

(io) Con qoel pipUo. Con qurtP aspetto. 
(ir) Appiè del monte, intendi^ dv>e mi 
prese per condurmi o/P inferno. 

(13) Che adopera ed tslima. Che mentre 
fa un /fluoro, pensa a ciò thè dee far poi. 

(13) Avvitava, guardava ove fosse, 

(14) Ti seppia. Ti regga. 

(15) Da vetlito di cappa. Come gP ipo- 
criti poc' anzi veduti. 

(16) Di chiappa in chiappa. Di ttkeggia 
in sfAeggio. 

(17) Da quel prerintn. Do quell argine. 
(té) Sarei beo vinto. Sarei stato incapace 

di salire. 

(19) Lo aito ec La posizione di ciascuna 
vaile fa si che ee. 

(30) In tu la punta, su la cima delP ar- 
gìne. 

(ai) Si teuteende. Si distacca. 

(зз) Si munta. Così esausta^ 

(a3) Nella prima pìuola. Al primo giun- 
gere cotassù, 

(14) Ti ipullrr. (Tacer to poltroneria. 

(aS) Che teppciido in piuma er. Costrui- 
sci : Che srggrndo in pimma^ 0 stando sotto 
Ct'//re, non si viene in fama. 

(a6| S* acraieia. S“ abbandona. 

(37) Più liinpa irala ce. Accenno il fiag- 
pio da farsi nel Purgatorio, e poi nrl Pa- 
radiso. 

(18) Or fa sì che ti vaglia. SappUsci i il 
mio consìglin. 

(39) Rnrehioto, disastroso, 

(зи) Dall' altro futio, cioè dalla settima 
haìgia. 

(31) DitconvenevnIe. A'on otta. 

(за) Gli occhi vìvi. Gli occhi miei legati 
al corpo, 

(33) Dall* altro cinghio, ec., dnlP altro ar- 
gine. ehr cin^e intorno P ottava bolgia. 

(34) Niente afCpiiro. A'iente distinguo. 

(35) Dalla tetta. Dalla estremità. 

(зб) Stipa. Moltitudine ammucchiato. 

(Ì7) Mena. Specie. 

(38) Sripa- Cufls/fl, altera. 

(3g) Ne e*>n ciò ee. ftè con P Egitto, posto 
fra la Libia e il mar Rosso. — Ee per àv* 

(40) Senta iperar ee. Senta sperar foro 
per naieoiidrrsi, o elitropia per involarsi i 
credendo il volgo che P rlilropia ha fiilù 
di rendere altrui invisibile. 

(40 Da notlra proda, dalla parte vicina 
alla ripa, su la quale noi eravamo. 

(4a) Di butto. Ih butto, Juòi(o. 

'(«3) Si curifriii, si assetisce. 
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L'ulltine fatrt. f' mltimo nido in cui 
ai pone e obbruda, per rinntctte. 

(45) Ciimo. Come, utulo dogU antichi an- 
che in prosa. 

{ 46 ) Per {una di drmoa te. Per /orto dì 
derno»/, come ai crederà negli ourtti, o 
per naturale lerramento defili spiriti ritati. 

(4*) Cruicii. Scarica con vìttlento. 

( 48 } Piovvi, per r«ddi, piumbii. 

(49) In qurtt* |iola f«ra, io r/uesta otri- 
bile e ttretia fossa, 

(Su) Sicromf a miil. J^ircomf a bastardo, 

($ 1 ) Rrttia, pare ssn soprannome dato a 
f’ onni Fucei per la suo vita bestiale. E 



Pitto)» mi fa ee. Satira contro li Pitto/esi, 

^5j) Che eoa macei. Che non /ugt;a, 

(55) Si diin«((ra. Si spopola. 

(54) Genti c modi, abitanti e foggia di 
gorerno. 

(55) Trajige Marie ce. Allegorìa a dino- 
tare la guerra op^arercAta/a da Malaspi- 
sta. Val di Magra, valle cosi detta dal 
fiume ftagrOy che scorre per c«Jo, e divi- 
de la Toscana dat Oenoresoto, 

(56) Campo Piceo, luogo ricino a Pistoja. 

(5?) Ood'ei, intendasi, H rapare fulminea. 

(56) Tee' debbia. Tea' debba. 



CANTO XXV 



ARGOMENTO 


<^fogato%i Panni Fucci contro il porle 
per mez.a.0 drìt infausto voticinia, ss volge 
con atti sconci e. bestemmie contro Iho 
stesso; in punìtìone di che lo ricingon te 
serpi e tolgongli la pttrola, sieck' ei rab- 
biosamente dileguasi. Frattanto stprag- 
giunge et persrguiinriù ^uel famoso Caco, 
ckr rubò sul monte Aventino i buoi ad 
Frcole, slrascinondoJi per lo cudù nella 
propria spelonca onde celarne la traceia; 
ma che poit scoperto dai loro muggiti, fu 
spento da Fecole stesso a colpi dì dava. 
E meofrr di costui l'ìrgilio ragiona^ ecco 
avvicinarsi tre spiriti, che poi ne! seguita 
della norrozione ji manifestano per A- 
gnolo Brunelirtchi, per Puoso degli Abati 
e per Puccio Scianeoia. Vno di essi fa mo- 
stra di ricercare ceri' ahro de' toro com- 
pagni chiamato Cianfu, il i/uale, tenta 
che nessuno se ne fotte accorto, era ri- 
masto indietro, ed aveva prete te forme di 
un serpente. Il fuole scagliandosi rotilro 
il Brumelletehi, e con esso avvinghiandosi, 
ai compenetrano loiteme c ai trosforman 
per guraa cAe nuovo e non mai veduto 
mostro ne nasce, /testavano gli altri due 
spiriti meravigliati e atterriti, ^uattdo un 
altro serprntrllo somig/iante a ramorrv, 
•'iroe fiiKo acceso di sdegno contro di 
loro ; e ferito Buoso degli Abati ntlF om- 
btìico, per fona di stranissimo r»cao(e, 
r aeme nella serpentina forma, e il serpe 


nella umana trasmutas's. F.gH è poi que- 
sti riconosciuta per Francesco Guercio Ca- 
valcante , il ^uale, ucciso in GavìUe, 
borgo di Fai <f Arno di sopra, fu cagione 
che i suoi, per farne vendetta, facessero 
trucidale la maggior parte degli obitanti 
di quella terra. Onde, ragionevolmentty 
ajirWjce H porla che Cavitle piange co- 
stui, ossìa che per esso piange tuttora. Eb- 
bero eostoro Firenze per patria, e furono 
gran rubolori, come n assicura Ficira 
di Dante, il ^oale scrive Buoso degli 
Abati diversamente dal J?orea<cte che 
chiamalo de' Donati ; ma non vi sono me- 
morie bollanti a dar dei medesimi psU 
distinto conlezia. 

4*1- 

eco di serpi cìnto sì marlira 
Caco ladron con quelli della setta. 

Che tostoggiii de' suoi furti sospira. 

E pi'u ferisce divina 

Ch'or nov' uomo, ed or fera divenuta 
Costà *rn' va la gente malodct/a, 

£ spesso I' un nell" altro ss trasmuta, 

^<> 4 ^ * 

.Al fine delle luc parole il ladro 

Le mani aÌ 7 Ò con ambedue le fiche ( 1 ), 
Gridando. Tiigli.Dio, rh‘ a te lo iqitadrn (a). 
Da indi in qua mi fur le irrpi amiche (3); 
Perdi' una gli •* avvolte allora ai rollo, 
Come dieeiie: Non vo'rbe piti diche (4): 
Ed un'altra alle brarria, e rilegoMo (S>, 
Ribadendo lè iteiia ai dinanii ( 6 ), 

Che non potrà con rise dare no crollo. 
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AKi Piitojft, Piitoj«, thè oua ilaiizì (;) 

Ogni penmaio aspetto ivi era casso (3i); 

D' iucenerarli, tì che più non duri, 

Doe e nessun 1 immagine perversa (3a) 

Poiché 'n mal far lo icree l<io avanzi ( 8 )? 

Parca, e tal seo già con lento passo. 

Per liilli i cerchi dello ’nfrrno oicori 

Come il ramarru, sotto la gran fersa (33) 

Spirto noo vidi in Din tanto *iiperl>o. 

Ne' di caniruLr, cangiando siepe. 

Noo quel che cadde a Tebe pio de' muri ( 9 ). 

Fulgore par, se la via attraversa ; 

El »* fnppi, che oon parlò più verbo; 

Cosi parca, venendo verso ('epe 

Ed io vidi un Ceotauro pien di rabbia 

Degli altri due, on serpentello arreso (34)* 

Venir gridando ; Ov'é. ov*è 1' acerbo (lo)f 

Livido e nero come gran di pepe. 

Maremma oon cred' io che laoie a' abbia (1 ■)« 

E quella parte, d’onde prima è prrso 

Quante birce egli avea »u per la groppa, 

Nostro alimento, all’ un di lor trafisse; 

liiGno ove comincia novtra labbia (ia}> 

Poi cadde giusn innanzi luì disteso. 

Sopra le ipallr, dietro dalla coppa (l3)« 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 

t.on l'ali aperte gli giaceva un dracu. 

Anzi co' piè fermati sbadigliava. 

E quello affooca qualunque 1 ’ intoppa (l^)> 

Por come sonno 0 febbre 1 assaline. 

Lo mio naetiro diue : Queali é Caco, 

Egli il serpente, e qoei Ini rigoardava : 

Che aollo il rauo dì monte Aventioo 

L'un per la piaga, e 1' altro per la boera 

Di aaogne fece ipetae volte laro. 

Fummavan forte, c *Ì fummo s incontrava. 

IVon va co* «ooi fratei per «n cammino (iS), 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 

Per lo forar che frodulcote ei fece 

Del mìsero Sabcllo e di Nassidio (3S), 

Del grande armento eh' egli ebbe a vicino: 

Ed attenda ad udir quel ch'or si scorra (36), 

Onde eet»2r le sue opere bie'rr ( 16 ) 

Taccia di Cadmo e d' Arcluia Ovidio ( 37 ); 

Sotto la Basta d' Ercole, che forse 

Chè te qnello io serpente e quella irs fonie 

Gliene diè ceuto, e non sentì le dircr. 

Converte psKtando, i'non lu’ovidiu: 

Mentre che ai parlava, ed ci trascorse, 

Che duo nature mai a fronte a fronte (38) 

E tre spiriti vcniier sotto noi, 

Neo Irasmolò, sì rh'amenduc le forme 

De'quai nè io, nè Ìl duca mio •' accorse, 

A cambiar lor materia fosser pronte. 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 

Insieme si risposero a lai norme ( 34 ), 

Perchè nustra novella si rislelte ( 17 ), 

Che ‘1 serpente la coda in forca tesse. 

Ed intendemmo pure ad essi poi (i 8 ). 

E ’i feriiln ristrinse insieme Torme (4<>)< 

lo Dollì conosrea ; ma ci segnette ( 19 ), 

Le gambe con le cosce seco tiesse 

Come suol segnkar per alcun caso, 

S' appiccar lì, che in poco la ginntura 

Che l'nn nomare un altro conveneile (ao), 

Non facca legno alcun che si paresse. 

Dicendo: Cianfa dove sia rimaso (st)? 

Togliea la coda festa la figura (4>)* 

Perch'io, acciocché ’l duca tiesse aiieeto, 

Che si perdeva là, c la tua prtle 

Mi posi '1 dito tu dal mento al naso (>>)• 

Si facea molle, e quella di là dura (és)* 

Se tu se* or, f.etlore, a creder leolo 

Io vidi entrar le braccia per T ascelle ; 

Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia; 

E ì duo piè della fiera, ch'erao corti, 

Che io, che 1 vidi, appena il mi conseolo ( 33 ), 

Tanto alluogar, quanto accorciavao quelle. 

Come io tenea levale in lor le ciglia, 

Poscia li piè dirctro, ìittieme attorti, 

Ed un serpente eoo sei piè si lancia (a4) 

Divenlaron lo membro che T uoro reta. 

Dinaoii all'uno, e lutto a lui s'appiglia. 

E ‘1 misero del suo n' avea due pfirli (43). 

Coi piè di messo gli avvinse la pancia, 

Mentre che '1 fummo Tono e l'altro vela 

E con gii anierior le braccia prese; 

Di color nuovo, e genera '1 pel suso 

Poi gli addentò e l'ima e l'altra goancìa. 

Per T nna parte, e dall'altra il dipela. 

Lì dirclani alle cosce distese. 

L'nn si levò, e l'altro cadde giuso. 

E miiegli la coda Ir'amendne, 

Non torcendo però le lucerne empie (44)* 

E dietro per le ren su la rilric. 

Sotto le quei riascon cambiava muto (43). 

Ellcra abbarbicala mai non fiie 

QurI ch'era drillo, ìl trasse 'nvcr le tempie (46) • 

Ad alber si, come l'orribii fiera 

E di troppa materia, che ’n là vrnnr. 

Per r altrui membra avviticchiò le nir. 

Uscir T orecchie delle gole scempie (4j)» 

Poi s* appiccar, come dì calda cera (aS) 

Ciò che non corse in dietro, e ti ritenne* 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Di quel soverchio fe' naso alla faccia, 

Nè Tim. ne l'altro già pare a qoci ch'era (ib): 

E le labbra ingrossò quanto convenne : 

Come prucrtle ìnnanxì dall' ardore 

Quel rhe giaceva, il muso innanzi caccia. 

Per lo p»piro suso un color bruno ( 37 ), 

E Torrcchie ritira per la testa. 

Che non è nero ancora, e *1 bianro mttore. 

Come face le corna la liimacria ( 48 ); 

Gli altri due riguardavano e ciascuno 

E la Itugua, che avea unita e presta 

Gridava: Omè, AgnrI, come ti muti ( 38 }! 

Piima a parlar, si fende, e la forcuta 

Vedi che già non se' ne due, nè uno. 

Nell' altro si richiude; e '1 fummo resta. 

Già eran li due capi un divenuti. 

L’anima, ch'era fiera divenuta, 

Quando n'apparver due figure miste 

Si (ugge lufulando per la valle; 

In lina faeria, ov' eran due perduti ( 39 ). 

E l'altro dietro a lui parlando sputa ( 49 ). 

Pèrsi le braccia due di quattro liste (3o); 

Poscia gli volse le novelle spalle (So) 

Le cosce con le gambe, il ventre e *1 casse 

E disse all'altro: l'vo'che Biiosn rnrra, 

Divrniier membra che non fur mai viste. 

1 tome fec' io, c;irpim per qorshi ralle. 


Digitized by Google 


DANTE L INFERNO 




Coli vid' io la Mllima tavorra (Si) 

Mutare e (raunularr; e qui mi »cu»i 
La novità, •« fior la penna abborra (Ss). 
Ed avvegnaché gli occhi miei confuti 

Fusacre alquante, e 1* animo smagalo ( 55 ), 
Non polér quei fuggirsi tanto chiusi ($ 4 ), 
Ch’io non scorgessi beo Puccio Sciancato ^ 
EH era quei che sol, de' tre compagni 
Che vcoDcr prima, non era molato ; 
L’altro era quel che tu, Gaville, piagoi. 

NOTE 


fi) Le mani aliò et. Atto teomeio cAe suol 
/arsiy ponendo il dito grotto fra t indice 
e il ntedio, 

fs) Togli, Dio: cc« DiOy che a te 

le faccio. 

( 5 ) Mi fnr le serpi amiche. Divenni ami- 
co delle terpiy perchè ec. 

(4) Diche. Dica. 

( 5 ) Bi Icgollo, lo ttetio che Icgollo. 

(6) Ribadendo, da ribadire, che propria-- 
mente tignifica ritorcere e ribattere la 
punta del chiodo^ e gu< viene usato prr 
metafora applicandolo ai ritorcersi delle 
serpi. 

(7) Che Doo stanai. A che non deliberi. 

(8) Lo seme tuo. / tuoi antenati^ cioè i 
soldati pestimi di Catilina rifuggiti nel- 
t agro Pistoiese, 

(9) Noo qiiH che cadde ec. Capaneo cAc, 
mentre insultavo Ciove^ fu percosso dal 
fulmine su le mura di Tebe. 

(10) Acerbo, per doro, ostinalo, e inten- 
di, t acerbo Pannt Fucei. 

(11) Karcmma, cioè i luoghi marittimi 
di Toscana, abbondanti di bisce, per es- 
tere esposti al mcisocfì. 

(la) Nostra labbia. L'aspetto umano. 

(1 5 ) Dalla coppa- Dallo nuca. 

04 ) E quello affuoca ec. E gur/ drago 
abbrucia chiunque t ' incoisfco col Cen- 
tauro. 

(tS) Non va co' suoi fralci. Fon i>o cogli 
altri Centauri che stanno nel settimo cer- 
chio de' violenti, 

(16) Biece. Bieche, initjue- — E non sentì 
le diete. F. non ne senti nemmen dieci, 
perocché gli mancò innanti la vita, 

<17) Perchè nostra novella ec. Per la yua/ 
cosa il racconto di Caco cessò. 

(18) Ed inicodcmmo pare. A' rs’ volgem- 
mo solamente. 

(19) Seguelte, per segui. 

(ao) Che r uo nomare cc. Che a tal di 
essi convenne nominorc F un de'compagni. 

(ai ) Ciaofa, fu uno della famiglia de' Do- 
nati di Fireme. 

(aa) Mi posi il dito ec. Atto per cornata 
dar tilentio. 


Ta 5 ) Il mi conseoto. Me lo credo. 

(34) Ed uo serpente, y«cj/o ed, secondo 
il (.tnonio, vale cfuanta erro. 

(aS) Pui s'appicrar, intendi, le membra 
delt uno e drlV a//ro, ed avverti che ap- 
piccarsi ha il senso if iocorporarai, atlac> 
carsi insieme. 

(j 6) Né Tuo, oé l’altro, intendi colore. 

(a;) Papiru, intendasi yoi t erba, che 
volearmente chiamasi giuoco, la cui mi- 
dolla utavasi per lucignolo nrllr lampade 
in vece della bambagia. Il Fenturi però 
vuole che t' intenda il papyrus, arboscel- 
lo tf Egitto, di cui gli antichi facevano 
la carta. 

(a8) Orni per Oìmè. Agne 1 , Agnolo Bru- 
nellesehi di Firenze. 

(19) Due perduti. Due insieme confuti, 
r uomo e il serpente. 

( 5 0) Pèrsi le braccia ec. Le due braccia 
delt uomo e i due piedi del serpente, di 
quattro membra eh' erano, si fecero due 
sole braccia. 

( 5 1) Ogni primajo aspetto. H primiero a- 
spetto delFuno e delFaltro era cancellato. 

( 5 a) Due e nessun ec. L' immagine per- 
vertita pareva due diversi enti, e non /lo- 
reva nessun ente conosciuto. 

( 55 ) Persa. Fena. 

( 54 Ì Degli altri due. Intendi, spiriti Ac- 
ceso, ilFoc, della Crusca yui spiega io> 
colorito. 

( 55 ) Del misero Sabcllo ee. Forra Luca- 
no che passando per la Libia F esercito 
di Catone due soldati, per nome Sabello e 
Fassidio, furono morsicati do due serpenti 
djvcrsj. A Sabello ti strusse il corpo, sic- 
come cera: a Fassidio si gonfiò in modo, 
che scoppiò la coraeta. 

( 38 ) Si icorca. Si racconta. 

(57) Di Cadmo, trasformato in serpente, 
e di Artlutt, convertita in fonte, vedi Ovi- 
dio Met. Ub. IH e Uh. F. 

( 58 ) Che duo nature ec, Ovidin mutò le 
sole forme dei corpi. Ma Dante mutando 
quella materia eh' era dt «omo in serpe, 
e quella eh' era di serpe in uomo, muta 
prima la forma, poi muta non del tutto 
la materia, nut la qualità di essa ; per- 
chè non è quella istessa Qualità di ma- 
teria nel serpe che nelF uomo. Cosi il 
Daniello. 

(59) A (ai norme. Con questo modo che 
si dirà, 

( 4 o) Orme, per piedi. 

( 4 >) Togliea la coda fessa cc. La coda 
serpentina prendeva la figura de piedi u- 
mani, la guale ss perdeva là, cioè nel- 
F uomo. 

( 4 a) Qoclla di IL Quella delF uomo. 

(43) E il misero cc. £ Fuomo in luogo 
di un membro ne aveva sporti due per for- 
mare le gambe serpentine deretane. 

( 44 ) Le luceror. Le Isu'i. 

(45) Sotto le quai. Sotto la guardatura 
delle ya«/i. 
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( 46 ) Qael eh' ere drillo ce. Quegli ch'ero 
diventato uomo traste il muro terpentino 
verso le tempie^ accorciandolo^ jecondo 
f umana forma. 

(4;) Delle cole tcempie. Dalle gote ch'e- 
rano prive ar.lt oreccAtV. 

(48) Lumeccie. lumaca. 

(49) Parlecdo spuie. Parlando fa per rah^ 
hta la spuma sulle labbra. 


(50) Le novelle e^lle. Le spalle note di 
fresco. 

(51) Le leliime sevorre. La gente vie 
posta nella settima bolgia. 

(Se) Se fior te penne ebberre. Se la mia 
penna abborrisce i sfiori. Se il mio dire non 
è fiorilo. 

(5 3 ) SmeKalo. Amarrilo. 

(54) Tento chiuei. Tanto a me nascosti. 


CANTO XXVI 


ARGOMENTO 

E «e |(ie fotte, non terie per tempo (3). 
Coti foia* ei, dacché pur et«er dee ' 


f<hé più mi preverè, coni* più m attempo (4). 
Noi ci pertiiomu, e tu per le scalèe 

J^opo un' apoitrof e vigorosa contro Pi ■ 

Che n'eYeen fatte s borni e scender prie ($), 
! Rimonto *1 duca mio, e tratte mee (6). 

E protepiiendo la inlinpa via 

reme per la mo//</udine de' mo/i>a^i ruoi 

Tra le tcheppe e ira* rocchi dello icoplio. 

cittadini di che ridonda T abisso., affac- 

Lo pié tenia le man oou ti ipedta. 

dosi Dante alt ottava bolgia, e piena la 

Allor mi dolti, ed ora mi ridoplio. 

scorge tf innumerevoli fiamme, per entro 

Q'iendo drizzo le mente e c>ò ch’io vidi. 

le guai* si martirano i frodalenti consi^ 

E più lo'iipepnu alTreiio, ch'io non Mtpliu, 

gtieri. Ognuna dì esse nasconde un pec- 

Perché noo corre, che virtù ool puidi (*): 

calore! ma v ha una fiamma divisa in 

Si che, le tlelle buone 0 miplinr roti (8) 

due corna, in seno a cui stanno Diome- 

M ila dato’l ben, rli‘io ttetfO noi ru’ int id>(9). 

de cd Ulisse, que' famosi capitani greci, 
che ordirono tante frodi a danno de' Tru- 

Quante il villan ch’ai poppio ti rip'<>j(la}, 

Nrl tempo che collii, che'l mondo »t hi^ra (| 1), 

eri. Alle preghiere di Dante, indirisia t'ir- 

La faccia sna a noi tien mroo atcota. 

gilio Ir sue dimande al re J'/taca; ed ei 

Come la motea cede ella zanzara (la). 

drlt ultimo suo viaggio e del Jatto nau- 

Vede lucciole più per la vallèa. 

frogia con pietose parole lo informa. 

Forte colà dove vendeminie ed ara ; 


Di tante Gamme tutta rìsplendea 

L' ottava bolpie, lì com' io m'aCCorti 

Chi fraudolento a//riji porffe eontiglio. 

Tolto che fui là 've ’l fondo parea (< 3 ). 

E qual colui che ai venpiù con pii orti (14), 
Vide *1 carro d’ Elu al dipartire, 

Là già sen' volo nella fossa ottava. 

Quando i cavalli al cielo erti levorii, 

A eui fiamma novella dà di piglio; 

Chè noi polea ai coll’ occhio tepuìre, 

ir il fascia <f che d' essa non si ta>-a 

Che vedette altro, che la fiamme soie, 

Etejrnamente, ed ogni fiamma un prende; 

Sì come nuvolette, in so salire; ^ 

Salvo che insieme nella fiero cava. 

Tal li movee cìeteuna per la pnia 

Ulisse e Diomede un foco accende. 

Del fusto; che neitiioa inculra il furto (iS), 

-*»+•> « 4 - 

Ed upni Gamma uo peccatore invola. 
Io tiara lovra *1 ponte a veder «urto. 

Godi^ Firenze, poiché le' ii uremie. 

Si, che t’in non aveiti un rocchion preso, 
Caduto sarei piu senza etter urlo (t6). 

E ’l duca, che mi vide taoto atteso. 

Clic per mere e per terre betti 1 ' eli. 

Ditte: Dentro dai fuochi soo pii tpirli. 

E per lo'nferoo il tuo nome li »pende. 

Cìatcuo si fascia di quei ch’egli é inceso. 

Tre pii ledron Irovei cinque coleli 

Maestro mio, risposi, per udirli 

Tuoi ciUediot; onde mi vicn verpopne. 

Son io più cerio ; ma p>à m era avvito 

E tu in prende ooorenie noo ne leli. 

Che coti futse, e pia voleva dirli : 

Me te pretto al ineltin del ver ai eopoe (•), 

Chi è n quei foco, che vieti tt divìso (17) 

Tu aenlirei di que de piecioi tempo, 

Di sopra, che par surger della pira, 

Di quel che Preio, noo ch'eltri, l’epogoe (z); 

Ov'Etcócie col fratti lu mito? 
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INFERNO 

RitfAf«n<i I Là ealrn si marliVa 


Lì miei compagni fer* m si arati, 

IMiue e Diomede, e roti it>»ieine 


Con questa orazion ptrrtola, al cammino. 

Alla vrndclla corron, com'airira (iS), 


Ch'apprna poscia gli averei Irnuti. 

E dentro dalla lor Gamma li f,emt 


E volta nostra poppa nel maliin» (3S), 

L agnato del cavai, clic fe' la porla (iq), 


De' remi facemmo ali al folle volo, 

Ond' osci de' nomanì ’l firatil seuir. 


Sempre acquistando del lato maneinn (36). 

nian^evisi entro l'arte, prrelié moria (ao) 
Dcidamia ancor si duul d'Arhille: 


Tutte le stelle già dell' altro polo 


Vedrà la notte) e '1 ooslro tanto basso. 

E del FaHsdìo pena vi si porla (al). 


Clic non Mtrgra di fonr del niarin suolo: 

S'ci postun dentro da quelle favitic 


Cinque volle racceso, e tanto casso (3v), 

Parlar, disi' io, maestro, assai trii'prirgn, 


Lo lume era di sotto dalla luna. 

£ ripricgiO che '1 prirgo vaglia mille, 


Poi ch'entrati eravaiu nell' aito (usso : 

Che ii«n mi facci dell attender nìrgo (aa). 


Quando n apparve una muittagna) bruna 

Fioriiè la Gamma cumula qua veglia; 


Per la distanza, c parvecui alta lauto, 
Quanto vedala non n* aveva alcuna. 

Vedi, che del disio ver lei mi piego. 


Bd egli a me: La tua preghiera é degna 


Noi ci allegrammo; e tosto tornò in piaiiln (3d): 

Di molta lude, ed io perù I arccllu ; 


Cbè dalla nuova terra un luibu nacque. 

Ma fa che la Ina lingua si tuslegna (a3). 


E percossa del legno il |irim«> cani**. 

Lairia parlare a me, eh iu ho Cunrrltu 


Tre volle il fe' girar «un tulle T ac*|iie (ìq). 

Ciò che In vuoi ; eh e' lareblieru schivi 


Alla quarta levar la poppa in suso, 

E la prora ire in giù, ruin’altriii piacque (.,u), 
luGn che ’l mar fu sopra nni cichioso. 

Percirci fur Greci, fune dei luu detto. 


Po< che la Camma fu venula quivi; 

Ove parve al mio duca tempo e loco, 


lu questa forma lui parlare andlv! (i5); 
O voi, che siete due detilru ad un funro, 
S'io tnerilai di voi inrnlrc eh' iu vissi) 



S'iu mrriiai di voi assai o pt>co 
Quando nel mundo gli alti versi scrissi) 
Nun vi movete; ma l'un di voi dica, 


IV O T E 

Dove prr lui perduto a morir gi>si. 


(l) Ma se presm a! maliin cc. 6 ‘/« anti- 

Lo niagginr curnu della fiamma antica 


cAi irnrvano firr vrrìlieri i suf’/it /ttUi ni 

Cutnineiù a crollarsi, morniorandn, 


ntticcec drìV tiurara. Ovidio nrlic l'pit^t. 

Pur come quella cui vento alTalica. 


Namque sub aurora jam domitanle lucer- 

Iodi la cima qua e là menando. 


na ; Tempore quu cernì sumoia vera solem. 

Come fune la lìngua che parlane, 


(a) Di quel) che ec. Proverai tuHn rfnel 

Gillù voce di fuori, c disse ; Quando 


danno^ cui non che gli allei popoli^ n*n 

Mi diparti* da Circe, die sollrassc 


il popvio ilffso di prillo^ a te iimifrojo. 

Mr più d' un anno là presso a Gaeti) 


ti desidera. Colui danno fu la ruina del 

Pniiia che si Enea la noininaiic (a 6 ), 


ponte alla Cartaja, C incendio di t ;«io 

dolcexa:» del figlio, nè la pietà 


caie, e le discordie fra i Bianchi e i Neri 

Del vecchio padre, uè '1 di bile amore, 


avvenute nrlC anno \ fna tfui rsror- 

Lo qual dovrà Penelope far lieta. 


date, a modo dì profnitt fino dal i 3oo, 

\ìflcer poter© dentro a me l'ardore 


epoca, nella tfMuìc »s finge ai-venuta^ co- 

Ch’ io ebbi a divenir del mondo esperio, 


me abbiamo notato altrove^ In famosa 

E degli vizi ntnani c dri valore; 


visione. 

Ha mìsimi per Tallo mare aperto 


(3| K se già foste. E se yncs/o danno già 

Sol COR un legno, e ronqiirlla compagna (}*) 


fosse presente. 

Pirciola, dalia qual mm fui dcseilo. 


(4) Toin più m'attempo. A misura ch'io 

L'un lilo e T altro vidi infin la Spagna, 
Fili nel M^rurcu, e l'isola de' Sardi, 


issvt'cchio. Saglionsi le disgrasie più i>a- 


lutare da' vecchi che non da' giovani. 

E T altre, che quel mare intorno bagna. 


(5) I bornL / rocchi che sporge%‘ano dal- 

Io e i compagni eravam vecchi e lardi. 


t 

Quando venimmo a quella foce stretta, 


(6) Mee. Me. 

Ov' Ercole segnò lì suoi riguardi (a 8 ), 


( 7 ) Perché non corra cc. Perchè non $e- 

Acriurrliè T iium più oltre non si metta: 


gua che le tracce della virtù. 

Dalla man destra mi lasciai Sibilla ( 39 )> 


( 8 ) 0 rniglìur cosa. O grazia divina. 

Dall'altra già m'avea lasciata Sella (3o). 


( 9 ) lu stesso noi m' Invidi, /o medesimo 

0 frati, disiii che prr cento milia (3i) 


non mi privi de' buoni effetti di quello. 

Perigli siete giunti alT occidente. 


(lo) Quaitle, si riferisce a lucciole del 

A questa tanto pìeciola vigilia (3a) 

De' vostri «rasi, rh'c del rimanente (33)| 


verso irgurnte aq. 


(m) Nel ten.po che ec. A'ella state in mi 

Non vogliate negar T esperì* nza. 


il soie SI fa vedere a noi prr lungo tempo. 

Direiro al sol, del mondo senza gente (3^). 


(la) Come la mosca, ec. nella notte in 

Considerale la vostra semenza: 


cui la mosca ritirandosi cede */ laoso alla 

Fatti non foste a viver come bruti, 


zunznrti. Avverti detto rume prr quand«i. 

Ma per seguir vii Iute c connicenza. 


(i3) Parca, t ompnnva. 
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(14) Che fi Tengiò con gli orti. Cht *i 
vtndicìi pfr mr£»o dcpU orti, Eiitto^ il 
tfuole maledicendo i /anciulli, che lo 
schernivano^ fmron essi sbranati da^ìi 
orti della foresta, 

(15) Uuflra ti furio. Mostra il peccatore 
nascosto in lei. 

(1 6 ) Urto. Sospinto. 

( 17 ) Che ricQ »ì diviso ec. Che viene sì 
bipartito^ come la^fiamma del ropoy in che 
fu roiio (posto) Eteoclr e Polinice. Narra 
.^toaio che bruciandosi i cadaveri di que- 
sti feroci^ la ^fiamma ti divise^ fuasi mr>* 
stramlo t odio che gli rrny»ii fratelli ti 
portavano anco dopo la morte di etti : 
cosi Staz. Theb. XU. 43o e 43t .... 

. .. trcniuere rogi et nuvus advena bntto 

Peltiliir, raimdant diviso vertirc flamae. 

(iS) Alia vendetta corron ee. Come itssie^ 
mr corsero all'ira contro i miseri Tro/a- 
nif cosi vanno insieme a incontrare la 
divina vendetta. 

( 19 ) L'agnato del cavai. Parla del fama, 
to c avallo pieno d" armati^ che fu intro- 
dotto nelle mura di Troja, — Che fe'la 
porla. Che fu la cauta. 

(10) Perché morta ec. Ulitte strappò A- 
chiìle dalle braccia ili Peidamia per coss- 
durlo alla purrra di Tro/a: il perchè tin- 
felife donzella se ne duole anche spenta. 

(11) K del Palladio ee. i?opirono Ulitte 
e JJiomede ai Tro/ani il famoso Palladio^ 
dalla conservazione del ^uale dipendeva 
la salute di Tro/a. 

(13) (die ooD mi facci ec. Che non mi 
neghi di aspettare, 

(iJ) Si iuite|ttia. Ss freni. 

( 34 ) Ch' e' sarebbero ichivi ee. Ch' esti 
sdegnerebbero^ come famosi uomini e al- 


tieri di rispondere a te che non sei lar 
noto. 

(aS) Audivt. Udii. 

(aS) Prima che ai Enea ec. Enea pose il 
nome o Carta dalla propria na/ricCf cAc 
ivi lasciò sepolta. 

( 3 ;) Compagna. Compagnia. 

(i8) Li suoi riguardi, / tuoi segni. Inten- 
di delle cosi dette colonne d'Èrcole^ che 
sono il monte /ibila in .àfrica e il mon- 
te Colpe in Europa. 

( 39 ) Sibitia. Siviglia. 

(3e) Setta, in latino aepta, oggidì chia- 
mata Crnta, città delt c4frica sull*} stret- 
to di Oibilterra, 

(Jj) O frali, disii, er. O fratelli^ dissi^ 
che per cento mila ec. 

(Ja) A qttoia tanto ee. Non vogliate a 

J iursta piccola vigilia de' vostri sensi (al- 
a vostro corta vita). 

(33) Ch* è del rimanente, che vi rimane. 
(34) Negar resperienia del mondo tenia 
gente, (negare di conoscere F emisferìo 
terreitrc eh' è privo di abitatori) diretro 
al fot camminando secondo il corso del 
sole da oriente a occidcn/<*. 

(35) Nrl niaiiinn. t'erto l' oriente. 

(30) Senipre acquiaUodo ec. Dirigendosi 
tempre a manca, 

( 37 ) Casto. Spento. Erano già cinque 
mrii che ee. 

(58) Tornò in pianto. Quel nostro ralle- 
grarsi 

( 39 ) Con tulle l' acque. A seconda delle 
vorticote onde del mare, 

(4o) Cnm' altrui piacque. Come /u'ac^oe a 
/i/o, CUI Viisse non avendo conosciutOf 
non ardisce nominare. 


CANTO XXVI l 


ARGOMENTO 


A rattenendosi i due porti nella stessa 
bolgia isccostttsi loro un altra fiamma in 
Cui sta chiuso lo spirito di tale che ma- 
nifestasi per Homagnuolo^ e che addiinan- 
da in quale stato di pace o dt guerra ti 
trovi presentemente la patria sua. Avver- 
tito dal caro maestro /'Alighieri di pren- 
dere ei stesso la parv/a innanzi a persona 
iftf//orm, risponde sollecitamesste non or» 
dere guerra palese in Romagna^ ma co- 
varsi brnsi nel cuore de'iirunm sudi 


etsere in balìa dr' Polentoni e Ccr\da e 
Ravenna ; obbedire Forlì agli Ordelaffi; 
Arimino^ ai due .Ifalatcsta padre r figlio^ 
rrudr/isjimi tiranni ai quali dossi t ap- 
pellazione di mosfini che lacerano i loro 
soggrtti I esser dominate da Maitiardo Pa- 

f ’un/, or Cueijo ed or Chibellino secondo 
r eireotianze., e Faenza, presto cui scorre 
il Lsimonr, e //»o/o, situata suì^ftume San- 
temo: finalmrntr Crsrna, bagnata dal Sa- 
vio^ in quella guisa che siede fra ilpìano 
ed il monte, così vivere fra la libertà e 
la tirannide. .Sotldiifutta, per tal modo, 
la dimanda, chiede Dante a vicenda fi 
nome di chi glirlu fece : e credendo il 
tniscrn peccatore di parlare a tale ihe 







moH sia per riiornare ai mondo, e in^ 
famario, gli manifesta $è essere il fa- 
moto (Onte Guido da tìontrfcUro, uomo 
<r arme e tT ingegno sagneissimo ai tempi 
dei poeta, e thè in »ua vcechiaja, vestito 
/' oiilo francescano, per far penitenza 
deile proprie coipe, morì con parilo. .Va 
sedotto in furi suo ritiro (Uitle insinua- 
zioni di papa Bonifacio fili, che. at'ri’U 
guerra coi Colonnesi, e che voleva per 
ogni guisa impadronirsi di Frenesie, Jor- 
tissimn terra in Campagna di Homa, e 
ultimo asilo di furila famiglia, dette al 
Pontefice il pessimo consiglio dt prometter 
molto, e di mantener poco In fede. Per 
la ^ual cosa, fingendo Bonifacio d' esser 
mosso a pietà de' Colonnesi, fece loro in- 
tendere che, se umiliati si fossero, avrr.h- 
ber ottenuto perdono, fenati a lui Ja- 
copo e Piero Cardinali, umilmente chia- 
mandosi peccatori, e implorando mercede, 
furono confortati d' ogni buona speranza, 
ove desser Frenesie in mano di Bonifacio. 
Il ^uale, dopo che la ebbe ottenuta, fe- 
ccia disfare, e quindi ricostruire nel pia- 
no dandole il nome di città del Papa. 
Adunque per questo malvagio suggeri- 
mento, coniinuts Guido, che come fss mor- 
to e che s. Francesco era ito per luì, uno 
degli Angeli neri gitelo strappò di mano, 
e che, trascinatolo dinanzi a lai che giu- 
dica le peccata, n'ebbe il gastìgo dei 
consiglieri frodolcnti. 


Uff altra fmmmn coperto, e t-estUo 
Cutdo di Wontefeltro fuor parale 
Manda, <he fanno ad ascoltare im-ito. 

K narra 9 utile colpe, onde si duole 

Sé trasformato : e come altrui non gìoi-a 
Chieder perdon di ouel, che far poi t-iioie. 
Chi cosi fa, perdon da Vio non 

(ili fra drilU in *u U fiamma r rjnfla, 
Prr non dir più, c |i>à <ia oui *c(i |(ia 
€oi) la lirenia del dolrr poeta: 

Quando un'altra, rhe dieiru a lei Tenia, 

Nt free |tl< nerbi alla laa c>ma. 

Per nn confuto >unn, che ftiur n' utrìa. 
Come 'I bue Ciriban. che mu^ftlnn prima (i) 
Col pianto di culai, e ciò fu dritto. 

Che PaTca temperato eoa tua lima, 
Miilghiava cun la Toce dell' afiiilo 

Si, che, eoa lutto eh’ e' Cumc di rame, 
Pare el parerà dal dolor Irafìlloi 
Cosi, per non arer via nè forame (s). 

Dal principio nel fuoco, in suo lÌagua|gio, 
Sì eoovcrtivan le parole grame. 

Va poscia eh’ ebber edito lur viaggio 
So per la ptitila, dandole quel gutacu (ì) 
Che dato area la lingua in lur passaggio, 


Udimmo dire : O tu, a cui io driszo 
La voce, e che parlavi mo Lombardo, 
Dicendo: Issa len'va, più con l'adiaao ( 4 ) ; 
Perch' io sia giunto forse alquanto lardo. 

Non t’ incrctea ristare a parlar mero ; 

Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce lena 
Lalioa, onde mia rolpi lolla reco (S); 
Dimmi se i Rumagnuoli han pace o guerra; 
Cb’ io fui de’ monti là intra Urbino (6), 
E 'I giogo di che Tever ai disserra. 

Io era iogiuso ancora attento e chino. 

Quando '1 mio dura mi tentò di eo*ta (7) 
Dicendo: Parla tu; questi è Latino (S). , 
Ed io, eh' avea già pronta la risposta. 

Senza indugio a parlare incomiociai : 

O anima, che se' laggiù nasrosta, 

Romagna tua oun è, c non fu mai 

Senza guerra ne' cuor de' snoi tiranoi ^ 

Ma palese oessiina or ven* lasciai. 

Ravenna sta cosn'è stala muli* anni ; 

L'aquila da Polenta là si cova (9) 

Si, che Cervia ricuopre ru'suoi vanni. 

La terra, che fe' già la lunga prova fio), 

E di Franceschi sanguinoso mucchio. 

Sulto le branche verdi si ritrova (li); 

E*l Mastio vecchio e'I ouovoda Yerrucchiu(ia), 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
l.à, dove soglÌQD, fan de' denti succhio ( i ì)- 
La città di Limone e di Sanlerno 

Coiidnce il leonrel dal nido bianro (l 4 )t 
Che muta parie dalla siale al verno; 

E quella, a coi il Savio bagna Ìl fianco ( 1 S), 
Cosi cum’clta sic' tra ‘1 piano c 'I monte (i 6), 
Tra tirannìa si vive e stato franco. 

Ora chi se' li prego che ne conte (17): 

Non esser duro più eh' altri sia stalo. 

Se il nome tuo nel moudu tc^na fronte ( 1 H). 
Poscia che 'I fu<Ko alquanto ebbe rugghialo 
Al mudo suo, r agula punta mosse 
Di qua, dì là, e pui die colai dato; 

S* io credessi che mia risposta fusie 

A persona che mai tornasse al mondo. 
Questa (ìsmma starla senza pA scusse (t$)i 
Ma pereiocché giammai di f|uestu fuudo 
Nun lurnò vivo alcun, s'i'odu il vero, 
Senza tema d' infamia ti risponda, 
l'fui oom d'arme, e po' fui eordigtieru (ao), 
r.redendumi, si cinto, fare amiiifn<U: 

E certo il creder mio veniva intero (ai). 
Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda (za), 
(,he mi rimise nelle priin** colpe t 
E come, e quare voglio che m* intenda (z 3 ). 
Mentre ch'io forma fui d' ossa e dì polpe, 
Che la madre mi diè, I* opere mie 
Nun furun leonine, ma di volpe fa 4 )> 

Gli accorgimenti c le coperte vie 
lo leppi tutte; e sì roeuai lor arte, 

Ch' al 6iie della terra il suono uscie (aS). 
Quando mi vidi giunto io quella parte 
Di mia età, dove ctascoii dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte (a6), 

Ciò che pria mi piaceva, allor m' iiicrcbbe^ 
£ peiitulu • confesso mi rendei. 

Ahi miser lasso ! e giovalo sarebbe. 
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(3o) QimI CApeilro. Qmel tacro «trdomt 
étl qmalt io ira vettiio^ 

(Jt) Che fole» tt.Cho Jm gin tempo eAe 
rendeva coloro cke se ne tingevamo ma- 
gri ed estenuali per te austerità delia pe- 
nitenza. 

(5a) Ma rnme Coiiantia ce. Dicesi vol- 
garmente che Costantino chiamasse s, Sil- 
vestro Papa, nascosto nette caverne del 
monte Simtti^ perche io curasse detta leh- 
bra s e eh c gii lo guarigse colle aegue 
battrsìmoli. 

(33> SiraUi, monte oggi chiamato San- 
t'Oreste^ una giornata distante da Jioma 
verso Loreto. 

(34) Prcncitinn, Preneste. 

(35> Nud ebbe cure. Perchè le rrnunziò. 
Parlasi di s. Celestino. 

(36) Mi pinscr. .Vi spinsero- 


(38) UV ci Iacee ec. Là dove mi fu 
d' a*'»’i«o che fosse peggio il tacere che 
sson il parlare. 

(38) Liiaga prumeua et. Prometter mo//o 
e mantener poco. 

(3)) Fraoceieo, il patriarca s- Francesco 

(49) Neri cherubini^ demoni. 

(4i) Gii »onc Italo a’eriai. L'ho sempre 
tenuto pe' capelli. 

(4a) Nè pealere, nè pentirsi del peccato^ 
e volere sì peccato stesso. 

(4^) Cli' io loico foui. Ch' io fossi logico^ 
eh' io ragionassi così. 

(44) Del fuoco (uro. Del fuoco che fura^ 
che nasconde i rei. 

(45) Mi raneuro. Sfi rammarico, 

(46) Che icommellendu arquiilao carco. 
Che disunendo gli animi, e ponendoli in di- 
scordia si caricano di grave peccato. 




CANTO XXVIII 



A R G U N K IV r O 


Ìj croci olla nona bolgia, dove sono pu- 
niti coloro che (urofm m vita seminatori 
di scandalo e di scisma. Ciascuno di essi 
divisa orrendamente nei membri, o muli- 
lato dalla spada tt un drmonin, fa lan- 
guinoso giro di lutto il •'o//<ior ; nel quale 
spano dt tempo, risuldundasi Ir ferite, è 
fostrelto ripassare sotto il taglio crudele. 
Maometto s' offre pel primo agli occhi del 
porta, e mostragli poco dìscas/o /Ili suo 
genero, che stuccassi già dallo sequela di 
tuie fondò un altra setiadi i/uiulmani. Poi 
lo interroga dell esser suo, e lo motteggia, 
quasi trattengasi per timore di scendete al 
gastigo. Il perchè, rìtponde /'irgiiio e alta- 
mente fa «onore non esser Dante nè morto 
nr peccatore : ma colaggià trovarsi perdi- 
sposnione celeste, l'dendo le quali parole 
s' urresta per meraviglia una moltitudine 
<T ombre a riguardar quel prodigio; e argo- 
mentando Vaometto eh' egti sia dunque per 
ritornare nel mondo, lo prega <T avvisar fra 
Itoleino perché si provveda di vettovaglie, 
se l’uole scansare d' esser prerla de'Aovare- 
si, e se. Merito per essi, non brama d'andar 
ben tosto fea quelle pene. — Fu Doteino 
un eeemita pervertito, che predicando, fra 


le altre dissolutezse, la comunanta perfin 
delle, mogh, contava quasi tremila se- 
guaci con assai danne. Dopo due anni 
di questo apostolato ridottosi finalmente 
ne' monti dei Aovutese senza provvisioni, 
e stretto dalla neve, fu perso dagli uo- 
mini di fiovara, ed arse vivo. Partito 
Mtaometto, fossi avanti Pirro da .Vedidna, 
grosio terra della campagna llologaese, il 
quale seminò discordie non solo fra « imoÌ, 
ma «/>ecfo/m<*n/e fra 6wi^o da Polenta e 
Malalestino da limino. F. questi pure man- 
da un a*i‘iio a messer 6'MÌ<fo del Cassero, 
e ad Angiotello da t'ugnano, onoroiitsimi 
genlUuomìnì di Fano perihè si ^worefino 
dalle vicine insidie che loro si tendono. 
F tali insidie si furono, che invitati dallo 
«rcjtjo JUalrttestìna a desinar seco lui, co- 
nte giunsero alla Cattolica, terra maritti- 
ma tra Fono e Pìrnini, vetmero, per or- 
dine del tiranno, gettali nel mare. Perchè 
poi Dante piu volentieri s' incarichi di 
recor quell' n% viso, lo soddisfa Piero del 
desiderio eh' rgh ha di sapere ehi sia un 
tale che pur gli ttecennò, e di cui gli mo.itra 
la lingua tanhaia. Fra costui quel (io- 
rione che, secondo Lucono, spense net cuor 
di Cesare ogni dubbiato, e insligondolo 
n passare il Rubicone, lo fece ribelle agli 
ordini del Senato. Fralfonto alzo la t'Oee 
il Mosca e s' accusa ci medes'tmo dei pro- 
prii dclìlli. Fu costui delia famiglia degli 
t’berti, Of come altri vogliono della fa- 
miglia dii Lamberti, Offesi gli Amidtì da 
Baondetmonte de Ituondelmouii, che prò- 
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mciso apea di $potare una fanciulla del 
loro rasato, e che mosso poi dalle lusin- 
fhr d ttnn donna dei Donati, sposò una 
figliuola di tri, tennero consiglio per r/rg~ 
pese cosa che foste da fare. Sostenne il 
Mosca che ti dovesse assolutamente uccìder 
^ur! gtovine, chiudendo <fue>to suo oi-t’ito 
col proverbio! Coti filli rapo In ; che si- 
gnifica : Coti filli 1)1 poi fìn« o *'i^Hlu> 
iti poi. /'u morto in effrtto Huondelmonte 
dallo «/f iso Mosca e dui suoi compagni ; e. 
funestissimo riuscì assatsinamenla 

ulta trpubblica, dividendosi tutta la città 
nelle celebri fazioni dr’ Guelfi e de' Ghi- 
bellini. — Presentasi finalmente alF ali- 
ghieri la miserabile ritta di Brrtramo dal 
Bormio, signore di Altaforte, castello in 
Guascogna, fisse Brrtramo nel secalo XU, 
e fu tra I valenti Trovatori Pfovenziali. 
Ma y>osjo/o alla corte di Pruneto, in qua- 
lità di AfO di Cii‘vanni ifiizi lem, ,/?- 
gliuolo d Enrico It signor d Inghilterra, 
consigliò il proprio alunna a muover guer- 
ra contro I autore de' giorni suoi ; per lo 
che non è meraviglia s' egli ne vien ora 
tì stranamente punito, 

fiotti, e forati da spada celeste 
Pan per la nona bolgia peccatori, 
i'.he qui scandali hnn e scstnte deste. 

Beetrom dal Bornio fra gh altri esce fuori, 
K H capo tua spiccato alia co» mano, 

E a' due ^o<-/i racconta gli frrori ; 

Otsd è dui busto il suo capo lontano. 


Ohi poni mil, pur ron parole leìolle (i), 
Diccr «lei iiA||<ie e delle piaghe ippirno, 
Ch* ì' ora vidi, per oirrir piò volle fa)f 
Opiii lio^ua per cerio verrù metto, 

Per lo nusiro lermone e per li mente, 

Cli’ haono a linlu comprender poco teao ( 3 ). 
Se i’ iduniMe ineor talli li genie, 

Che già in lu la forluuili lem (4) 

Di Foglia fu del ino sangue dolente 
Per li Romani, e per la Innga gnerri (S) 
Che deir anelli fe’iì alte spoglie, 

Conte Livio scrive, che non erra. 

Con quella che senlio dì colpì doglie (6), 
Per contraltare a Ruberto Guiscardo, 

E r altra, il cui ottante ancor 1’ accoglie (j) 
A Oprran, là dove In bugiardo 

C^iascun Pugiiete. c là da Tagliaeozao (8), 
Ove sena' arme vìnse il vecchio Alirdo (9): 
£ qoal furato sno membro e qual motio (io) 
Uoilrasse, d' aggnagliar sarebbe nulla 
Il mudo della nona bolgia snaxo. 

Già veggta per meiaul perdere o lolla (ii), 
Citm' io vidi un, cosi oon si pertugia, 
Rollo dal menio iruin dove si trulla (la). 
Tra le gambe pendevaii le minugia (| 3 ): 

La curala pareva, e ’l tristo sacro (i 4 ) 
f.hc merda fa di quel che si Irangiigia. 


Mentre rhe tutto in Ini veder m’atlaccn, I 

Guardomini, e eun le mao •' apperse il prilo, ! 

Direudn: Or vedi rum' io mi dilarm (5)4 j 
Vedi romc storpiato è Manmetlo (t() : I 

Dinanai a me trn* va piiiigendu Ali, 

Ketio nel volto dal mentu al liulfetlu (17): 

E tulli gii altri, che In vedi qnt, 

Setninalnr di srandalu r dì scisma 
Pur vivi; e però «un fessi rosi. 

L'n dìavnln è quà diciru, che n' acr'isma (iS) 

Si cfiidrlinenlr, al taglio della tpada 
Rimeiirndu riatrnn di questa risma (19), 

Quando avem vdlla la dulenle strada (ao); 

Perocché le ferite son rinchiute 
Prima eh' altri dinanzi gli rivada. 

Ha lo chi se', rhe 'n su lo scoglio muse (ai), 

Porte per indugiar d'ire alla pena, 

Ch'é gindìraia in su le tue accuief 
Nè morte 'I giunte aocur, nè colpa *1 mena. 

Rispose 'I min martini, a tormentarlo j 
M.1, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto >00, convien menarlo 
Per lo ’nferno quaggiù di giro in giro t 
E qoesC è ver cosi, com'io ti parlo. 

Più fur dì renio, che, qoando I’ udirò, 

S'arreslarun nel fosso a rigoardarmi 
Per maraviglia obliando ’l martiro. ' 

Or di' a fra Dulcio dunque rhe 1' armi (za), 

Tu, che forse vedrai il sole in breve, 

S'egli non vuol qui lotto segoilarsiii, 

Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noare«e, 

CIt' aiirìmenii acquistar non sarta Uve. 

Puirhè l'un piè per girsene sospete, 

Maometto mi disse està parola; 

Iodi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro, che forata avea la gola, 

E tronco 'I naso iniìn sotto le cìglia, 

E non avea ma di' un' orecchia sola (a 3 ), 
Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanai agli altri aprì la canna (a 4 ). 
Ch’era di fuor d’ogni parte vermiglia (aS), 

E disse: O tu, cni culpa non condanna, 

K cui già vidi su ìu terra Latina, 

Se troppa slmiglianza non m' inganna, 
Rimembrili di Pier da Medicina, 

Se mai torni a seder lo dolce piano (a6) 

Che da Vercelli a Marcabn dichiua. 

E fa saper a'dne miglior di Fano, 

A messer Gaido ed anrlie ad Aogìolello, 

Che, se l'antiveder qni non é vano, 

Gittali saran foor di lor vatdin < 17 ), 

E maaaerali, pre«sn alla Cattolica (38), 

Per Iradimentn di un tiranno fello. 

Tra l'itola di Cipri e di Maìolira 
Non vide mai sì gran fallo Nelliinn, 

Non da pirati, non da gente Argulica. 

Quel iradìlor ehe vede pur con l'uno (39), 

E ticn la terra che tal è qui meco ( 3 o), 
Vorrebbe di vederla esser digiuno, 

Farà venirli a parlamento aero; 

Poi farà sì, ch'ai vento di Focara < 3 i) 

Non farà lor inesticr volo, né }>rrco. 

Ed io a lui : Dimostrami c dichiara, 

Se vuoi, ch'io porti su di le ooiella, ^ 
Chi è colili dalla veduta .m.t. ()>)• 
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Aitar pure 1a idado »IU meicelU 


(S) La lunga guerra. Fu la treonda Punica^ 

D’un rito compagno eia boera gli aperse. 


nella quale it narra che .Annibale man- 

Gridando: Questi è deiso, « non favella (i3)> 


daise 0 Cartagine tre moggia di oor//i 

Qurilif aracrialu, il diibilar rutnmerse (> 4 ) 


tratti dalle dita de' caeoliert RQntani,<ke 

In Cerare, alfrrmandu, ebe ‘I fnrnitii (35) 


rimaiero uccsVi nella battaglia di Canne. 

Sempre run danno 1* attender luflTrrte, 


(6) Con quella che teniìu ec. Cun quella 
gente ile' Saraceni, thè Roberto, duca di 

Ol> quanto mi pareva «bigott><o. 


Con la lingua tagliata nella atroaza, 


Normandia, eaceiòmol concia dalla Puglia 

Curio, eh' a direr fu coti ardilo ! 


e dalla Sicilia. 

Ed HO, rb'avea Cuna e I' altra mali mozza. 


( 7 ) E l'altra er. L' esercito di Manfredi, 

Levando 1 raoneberin per Caria fosca (36), 


re di Pugha e della Sicilia, che /« bat- 

Si che ’i «angue facea la farcia «oaza. 


tuta dal conte Carlo d Angib presso Ce- 

Gridò: Ricorderàti anche del Uo»ra, 


pcrann nella campagna di Roma, dove i 

Che diid: (latro!) Capo ha cura fatta. 


Pugliiti abbandonarono a tradimento lo 

Che fu *1 mal »eme per la gente Tosra. 


stesso re Manfredi, e doee quei di ( 'epe- 

Ed IO V* aggiunsi : E morie dì tua schiatta (37)* 


rano trot-ano ancora le osso degli estinti. 

Perdi' egli, arcnmulaiido duol con duolo (38), 


e le raccolgono piamente per tumulai le 

Sen’ gio come persona trista e tiialla. 


ne sacri cimilrri. 

Ma io rimati a riguardar io itiiulu, 


(8) E là da Tagliacozso er. /d Tugliucoz- 

R vidi rota, di* io avrei panra, 


zo, castello dell' j4bruzio ulteriore, coni- 

Senza più pruova, dì contarla «olo (3g)j 


baflcMi Carlo <f ringiò, divenuto re di Si- 

Se non che conteieozia m* atiicura. 


eilia e di Puglia, contro Corrudino nipote 

La buona compagnia dieTuom franrhegg'a (4o) 


de! mi>r/o Manfredi. 

Sotto l'usbergo del «entirsì pura. 


( 5 ) Wtrdo, di Fnllerì cavaliere francese. 

lu vidi certo, ed ancor par eh' iu '1 vrggia, 


cantigUò re Carlo, il quale con due /ersi 

Un busto senza capio andar, ti come 


delle sue genti oreva eombattutn e perda- 

Andavan gli «ìirt della trista greggia. 


tu, di correre coll altro imo addosso al- 

E ’l capu tronru lenea per le chiome 


f inimiro che sn diundine era, e inteso a 

Petol con mano, a guisa di lanterna ( 41)1 


far bottino. Lodo, fecondo il consiglio 

E qoal mirava noi, e dicea: Oh me ! 


datogli, solo colia sua presenza post io fuga 

Di té faceva a tè «tetto Incerua : 


f esercito di CorraJino ; e peto qui si dice 

Ed eran due in uno, c unu in due (4>): 


che diardo tofise zr»»’ arme. 

Com' e»scf può, quei «a che si governa («I). 


(lo) E quei foralo er. F. tutte le predette 

Quando diritto appiè del punte fiie, 


geati, e qualunque degli uowiioy, rAe fa- 

Levò il braccio aito con tutta la te^ta. 


rosso in quelle arrende battaglie, ssso>/rasse 

Per apprettarne le parole tue. 


suoi membri forati e mozzi, sarebbe issi- 

Che furo { Or vedi la pena moietta, 


magine imufficiente ad esprimere il modo 

Tu che, «pirando, vai veggrndo t morti ; 


sono col quale ti puniscono i rei della 

Vedi •* alcuna è grande come qiietta. 


nona bolgia. 

E perchè lu di me novella porli, 


(m) Già veggìa ec. dà cosi non tì per- 

Sappi eh’ ì' «on Bertrim dal Boriiin, qnrlli 


tugia veggìa, batte, per perdere, sebbene 

('.he al re giovane diedi imal cuiiforli (i,v)< 
r frei '1 padre e ’l figlio in sè ribelli: 


perda, mexziilc quella delle tre /tfeo/e oir- 


de componsi il fondo e che tta ne! mez- 

Achiiufcl non fe'più d’Ahialone (45) 


za 0 lolla, 0 una delle due tavole Iute- 

E di David co'malvagi puiigelii (« 6 ). 


rati com’ io ridi un ee. 

Perch’io partii roti giunte persone (47)t 


(la) Insto dovei ti trnlla. Fin dov’esce 

Partito porlo il mio rerebru, latto ! 


r aria, chiudesi nrlf intestino. 

Dal tuo principio, cb' è ’n questo troncone ( 48 }. 


(i3) Le mioogia. Le budella. 

Coti «'utsciva in me lo cuntrappatso (49)> 


(>4) La corata pareva ec. Frdevosi la co- 
ratella e il nniggior intestino. 



(iS) Mi diUrrn, da dilaecarsi, sMrcffrsi 
nella parte de! carpo che ci chiama lacca 
od anca. 

NOTE 


( 16 ) E Maometto. CJte tosi 10 . 

( 17 ) Cinfiirlto. Qui, per la zommifò della 
fronte. 

(1) C.OD parole tciulie. In p/oso. 


(iB> N’acclsma. A’e fende. 

(a) Per narrar piii volte. Ripetendo anchf. 


( 19 ) Di questa ritma. Ritma è mnìtitu- 

più %tul/e il rae<onia a mrgli» cinottan- 


dine di fogli: qui, per moltitudine d' uo- 

ziarto. 


mini. 

(3) Seno, (opacità. 


(ao) Volta, tiirata. 

(4) In tu la fortunata terra. Sulla terra 


(ai) Muse per muii. Stai oziosamente a 

ditgruiialn. La genie cht peri nella Pu- 


guita dì stupido guardando in giù. 

glia per i Romani^ ti è quella che peri 


(aa) Or di' a fra Dolriii ec. Costruzione : 

sotto il consolalr/ di ti. Pr trito e L.Pnpirto, 


or dt' dunque a fra DoUino tu che forse 

negli anni di Roma 429. fedi Lieto, 


vedrai il sole in Ares>e, che s'egU non vuoi 
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D.V.NTK I. INFERNO 


Semttii e Capocehity, uomo di ijurUo gfin 
che ttudiò fiioiofia naturale imirtn eoi 
poeta, e che poi ù dette alt' arte di fa!’ 
tare i mrtaUi, riacalui f urxomrnto, 
rammentando, fra ifant suoi concittadi- 
ni e lo Stricca, famoto teiahe^uatore, e 
Niccolò de' Lamherti che tludioiti di dare 
nuovi e delicati eopori alle vifonde. Co- 
$tui, fra te altre cote, inffmtò una tpecìe 
di arrosto in cui poneva garofani ed al- 
tre tpciierie, e eh' ebbe il nome di r.o»lu- 
m*. o d" Ulama ricca. A’é a ciò contento, 
ricorda Capocchio iiteita, con irritorio 
sarcasmo, la famoso brigata, nella ifuiile 
disperse tutto il tuo patrimonio. Caccia 
di ydssiana, terra nelC agro di Sirna, e 
r Abbagliato, altro giofior Senese, mostrò 
di guanto poco ingegno fosse pros^i'islo. 
Era quella brigata una compagnia dì 
gioroni ricchi r leggieri, che, riunitisi 
nella eittst, fenderono ogni cosa l<‘ro, e, 
fatta un cumulo d* duecento mila ducati, 
gU scialacquarono in pochi mesi, e si ri- 
dussero in miseria. 




D ella decima bolgia il grrtnbii abbractia 
/ falsatori ribaldi alchimisti, 
ike fecero a' metalli mutar fnccia- 
Quid f/uA giu li sciagurati artisti 

Dolenti e gravi si, che ognun s'accaieìa 
Per qualche infermità, che gli fa tristi: 
h trmggors guai con dolorosa ambascia. 




routt« g^nlc t le divrrte piighe 
Avean le luci mie lì inebriale (i), 

Che deilo alare a jiìangere eran vaghe; 
la Virgilio mi diate: Che pur guate ^ 
Perchè la vitti Ina por li toÀblge (a) 
Laggiù, Ira I' ombre iriate amoiiirale ( 3 )? 
Tu non hai fatto ai all' altre bolge: 

PenMf te tu annoverar le credi (4)i 
Che miglia ventidue la valle volge; 

C già la luna è tetto i notlri piedi (S): 

I o tempo è poco ornai, che n* è n>ncet«o; 
Ed altro è da veder, che tu noo vedi. 

Se tu aveui, ritpot* io appretto, 

Aitato alla ragtoo, perch'io guardava, 
Forte m'avretli aococ io ttar dimetto (6)« 
Tarte tea* gia^ ed io retro gli andava (7), 

Lo dora, già facendo la ritpoita, 

H toggiaogeodo t Dentro a quella cava, 
D«v' io teneva gli occhi ti a potia fg). 

Credo eh* un tpirln del mìo tangiie pianga 
La colpa che laggiù culaeto roMa ()). 
Allor ditte *1 maettro : Non ti frauga (io) 

Lo tuo pentier da qui innanti >ovr' elio; 
Attendi ad altro, ed ci là li rimanga. 


Ch' io vidi lui appiè del ponlirello 
Motlrarli, e minacciar forte eoi dito, 

Ed udii nominar Gerì del Beilo. 

Tu eri allor ti del lotto itfi|ie<l«to (li| 

Sovra colili che già tenne Altafurtr. 

Che non guaidatli in là, ti fu partito (la). 

O duca mio, la violenta morte. 

Che noa gli è vendicata ancur, di»»' io. 

Per alcun, che dell' onta tia contorte (il), 
Fere lui ditdegoiitu ; onde ten' gio 
Senta parlarmi, ai roni* io tlimi»; 

Ed in ciò m'ha e'faltn a tè piu pio(i 4 )* 

Coti parlammo ìmiun al luogo primo, 

Cbc deilo troglio I* altra valle muitra (là), 

Se piu lume vi fotte, lutto ad imo (16). 
Quando noi fummo in su I* ultima chiostra 
Di Malebolge, ti che ì suoi converti (17) 
Potean parere alla veduta nostra, 

Lamenti tactlaron me diverti, 

Che di pietà ferrati avean gli tirali (18); 

Ond' io gli orecchi con le man copersi. 

Qual dolor fora, tc degli tpedaii 

Di Valdìcliiaoa, Ira'l luglio e'I »clleir)brc(i^), 

E di Maremma c di Sardigaa i mali (30) 
Fotiero in una fotta lutti tatemhre (31), 

Tal era quivi; c tal puazu n'uiriva, 

Qual tuoi venir dalle marcile menibre. 

Noi diicendemmo in tu roltìma riva 
Del lungo tcoglio, pur da man tiiiitlra; 

Ed allor fu la mia vista più viva (33) 

Giù vèr lo fondo, dove la minittra 
Dell' allo Sire, ìofallibil Ciiitliiia, 

Puoitee i faltator che qui registra (a 5 ). 

Non credo eh' a veder maggior irittiaia (34) 
Fotte in Egina il popol lollo tofermo, 

Quando fu I' ter lì pien di malizia. 

Che gli animali, infinu al picciol termo, 
r.atcaron tolti; c poi le genti antiche. 

Secondo che 1 poeti hanno per fermo. 

Si rìttoràr di teme di formiche; 

Ch’era a veder per quella oscura valle (sS) 
Langnir gli spirti per diverte biche <26). 

Qual torra 'I ventre e qual tovra le spalle 
L'un dell'altro giaeea, e quel carpone 
Si Iratroniava per lo tritio calle (a)). 

PaMD patto andavàm senza lermooe, 

Guardando ed aicoltaodo gli ammalati, 

(.he non potean levar le lor perione. 
lo vidi duo sedere a tè poggiali 

Come a scaldar t’appoggia leggina a legghia (ag), 
Dal rapo ai piè di aclilaoze maculati la^). 

E non vidi giammai menare ttregghia ( 3 o) 

Da ragarso aspettalo dal tignorto (li). 

Nè da colui che mal volentier vegghia ()3), 

Come ciaicmi menavo spetto il morto 
Dell' noghie lovra tè, per la gran rabbia 
Dei piisicoe che 000 ha pio toccorio ( 33 ); 

E li tracTin gin l’ unghie la scabbia, 

Come coltel di teardova le icagite ( 34 ), 

O d'altro pesce che più larghe I' abbia. 

O In, che con le dita li ditmagiie ( 3 S), 

Cominciò 'I dura mio a nn di loro, 

E rhe fai d'ette tal volta tanaglie <Mi), 

Dinne t' alcun Latino è tra colloco ( 3 |) 

Che ton qiiinc' entro : le l'nnghia ti batti 
Etrraalmcnie a cutetio lavoro. 
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Latin »cm' noi, che tu vedi lì (t'iadi 
(^»l amendtie, ri«po»« l'un piangendo; 

Ma (Il chi se’, che di iiui dtmaodasti? 

E 'I duca disse: Io lon un che discendo 
C.on questo vivo ftiii dì balzo in balzo, 

E di mostrar l' inferno a luì intendo (38). 
Aliar si ruppe lo comnn rincalzo (S^), 

E trrniando ciascuno a me si volse 
Con altri, che 1* udiron di iin>balzo (io). 
Lo buon maertro a me lutto s'accolse. 
Dicendo: Di’ a loe ciò che tu vuoti (4i)i 
Ed io incominciai, poscia eh' ei volse: 

Se la vostra memoria non s'imboli (a>) 

Nel primo inondo dall' umane menti (43), 
Ma s'ella viva sotto multi Ssdi, 

Ditemi cbi voi siete, e di che peult: 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi •paventi, 
lo fot d'Areiau, ed Albero da Siena, 
nispose l'un, mi fe' mettere al fuoco; 

Ma quel, per rh' io morì' qui non mi mena. 
^’er è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 
Io mi saprei lesar per l'arre a vulo. 

E que , di' area vaghezza, c senno poco. 
Volle ch'io fli mostrassi l'arte ; e, solo 
Perch'io nui feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che 1’ avea per f));IÌuoio 
Ma nell'ultima bolgia delle diere 

Me, per alcbiinia, che nel niundo usai, 
Dannò Mincis a cui fallir non lece ((3). 
Ed io disti a) porla: Or fu giammai 
Gente si vana come la Sanese ? 

Crrlo non la Francesca si d'assai 
Onde l'altro lebbroso, che ni’ intese, 

nispose al detto mio: Tranne lo Slricca(4‘)i 
die seppe far le temperale spese; 

E Niccolò, che la cnsluiita ricca 
Del farofano prima discoperse 
Nell' orlo, dovr tal seme s* appicca (48); 
E tranne la hrijtata, in che di'perse 

Caccia d'Asciaao la vigoa e la fronda (49), 
E r Abbaglialo soo senno prufTerie (Su). 
Ma, prrciic sappi che sì li seconda 

r.unlra i Sanesì, aguzza ver me l' occhio. 
Sì che la farcia mia ben ti risponda (Si). 
Si vedrai ch'io sob l'ombra di Capocchiu ; 
Che falsai li metalli con alchimia; 

E Irn' dee ricordar, se ben l' adocchio, 
Cum' io fui di Natura buona trinila (Sa). 




(i) Sì inebriate. Cosi pifuc rii umcr ìa- 
frimafe. 

(i) Si lofTolpe. Si poso. 

(3) Smozzicate, n,anometse, froncAc^ fe- 
rife, facerf. 

(„) Se tu annoverar le credi, Se fa i sroi 
numerare tutte ifuelte ombre, 

(5j E già la Iona ec. Qur\t' repressione 
rate to stato ehe dite: Eil è già mezzo 
giurnu. 


( 6 ) Dimesso. Perdonato. 

( 7 ) Parie sen' gìa. Frattanto camminofo, 
E rostroiicl.* Parte srn' ^ia to duce ed tu ee. 

( 8 ) Si a posta. Si oppostati, si affitti. 

( 9 ) La colpa, intendi di seminare dt- 
seerdie. 

(10) Nnn si franga. A’o» s' intenerisco. 

(11) Si del lutto impedito cc. Coti occu- 
pato talmente tovra ficUromo ef. ( Fedi 
ar%amento al Canto preerdente } 

(13) Si fu parlilo. À’ così egli porti. 

(i3j ChcdeH onla sia conssirie. Che, es~ 

tenda della stessa famiglia, partecipi det- 
I oltraggio eh' et ticerè. 

(14) Ed tu ciò m' ha e' latto ec. A* perciò 
(per non esser cioè stato egli fendicala da 
velano di tua famiglia) m' ha mosso a 
maggior pietà di tè. 

(tS) Dello scoglio. Dallo scoglio. 

( 16 ) Tutto ad imo. Fitto al più bano 
fondo. 

( 17 ) I snoi rooTcrsi. / suor abitanti! ed 
è detto metaforicamente, come gai sopra 
ti ha chiostra per bolgia. La chiostra, 
propriamente è il cunvtnlu ; s conversi, 
tono i frati, 

(jB) Clic di pietà re. / ^uoti fortemente 
putigevano il cuore di compnssfonr. 

( 19 ) Di Valdichiana, follata tra'l Sane.- 
te e 'I Perugino, dove in più luoghi ita- 
gnano l' acque de! fiume C.hiana. 

(ao) E di Maremma e di Sardrgoa i mali, 
ìiatemma, tratto di porte tra Pi>a e Sii na 
lungo In marino, e Sardigna itola 
oir Italia, nei luoghi nella ttugiif 

ne eitii'o t aria è assai insalubre, r pi r- 
€ÌÓ gli spedali ti riempiono d'omniatuti, 
(ai) lairmbre. Insieme, 

(aa) Piu viva, piu chiara. 

(a3) Che qui registra. CAe pone in qut~ 
gto mondo ne' suoi registri. 

( 14 ) credo ec. Cotirmisct : Nnn credo 
che fosse maggior tristizia a vedere io Egina 
ee. A'ori-ono 1 mitologi che in Kgina, iso- 
la adiaceiilr alla .Voreo, ai tempi di Fa- 
co, vi fosse tal peste che ogni vivente 
mori: e che Giove poi, pregato dallo stesso 
re Foce, converti in uomini Ir formiche, 
per nufli amenle popolar quella terra, e 
che perciò furono chiamati ^irmidoni. 
(aS) Ch'era, vale di quello ch'era; e. 
eorrisponde a maggior tristizia, otto l'crsi 
sopra. 

( 3 ^) Biche. Muechii. 

(a^) Si trasmutava. Prendevo un' altra 
posizione. 

(a 8 ) Tfgghia, s'otr di rame stagnalo, do- 
ve ti euocono alcune vivande. 

(ag) Di «cbianze. Di crosfc, 

(3o) Stregghia. Striglia. 

(^ 1 ) Dal sigDono. Dal signor suo, dal 
tuo padrone, 

(3a) Né* da Colui er. Aè do qua! altro 
cofcAi da! sonno. 

(33) Che nnn ha piii sorrorso. Che rutt 
ha altro sollievo. 
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(34) Come eoltel cc. Costrmiici ; Comi col- 
tello trae le ica^lie di icardofO o d' altro 
^tce ec. 

(3S^ Disni«|(lie per dismiglì. Parnffonan- 
da le croste a tfarlle ma|ilie o piasirr/le 
di «fuoliit^plia mrtallo, colle tjiiali %i far- 
manti le caraete : metaforica- 

mente. vale r<iatft«re l« rfotle. 

(36) K rlie f«« re. Par tanapUe delle dita^ 
fui impaliti tirappare la pelle cotte dita, 
(ijì LeiìiiOf per Italiano. 

(38} Inlrndu. Ha inieniione. 

(Bg) Lo rumuu rtoc«l<o. ^fir//a poiitione 
per ciéi ^aelf ornare t' appoggiarono l’ una 
alt adira. 

(4u) Di rimbalzo. Perché Virgilio non 
parlò loro c/irr/Zanarn/^. 

(4l) Vooii per vuoi. 

( 43 ) S’ imboli. 5* $i perda. 

(«3) Nel primo mondo^ dove /' uomo ha 
la prima, suo sfama. 



(44) A tal che 1* avea p«r Cgliuolo. Il ve- 
scovo di Siena si teneva rd Itero come fi- 
gliuolo. 

<4S| A Coi fallir noe lece. Che non paò 
stagnare ne' suoi gìudiùi, come sbagliò 
il prelato Senese, 

( 4 5) Cerio non la Franretea ec. Certo In 
Francese è (T a«iai meno l'ona. 

(4?) Tranne lo Sirieca cc. l'ulto questo 
è parlare ironico, Fedi t argomento. 

( 48 ) Nell' orlo cc. Apprìla leme t usnma 
di .Viecolò : e^ continuando la metafora, 
chiama Orl<f lo città di Siena dot-e quella 
usanta ai appicca, ciW si attacco, 0 fasti 
comane. 

(49} La vigna e la gran (ruoda. Le vigne 
e itoschì, 

(50) Proffrrie. Mostri. Detto ironicamente. 

(51) Ben lì risponda. Ben curriipoada al 
desiderio che hai di conoscermi, 

(Sa) Buona acimìa. Buono imitatore. 



CA?»TO XXX 



/tneOHENTO 




no nuova pena dei falsificatori dei 
metalli è rjuelìa di estere perseguitoti da 
ain’ altra specie di foltarii ; do i^uelli, cioè, 
che per ingannare olirai, simularoo di 
estere chi reolmenle non erano jet ^uah 
scorrendo alP ìoforoo, dan loro rabbiosa- 
mente di morso. Si notano specialmente 
fra ifuesii la seellrrala Mirra. Jigliuola 
di Cìaìro, re di Cipro, che, innamoratasi 
del padre, giacque con esso, figgendoti 
un' altra donna ; e Giovanni Schicchi, Fio- 
rentino, della JamigUa dei Cavalcanti, a- 
bilittimo nel CQntrojfar le persone. Costui 
postosi net letto, tr omf era stato tratto 
tl cadavere ài Bttoso Donati, e dando a 
credere tè esser lui, fece testamento, la- 
scio erede, con tutte le forme legali. Si- » 
mone Donati, t n' ebbe in premio una 
bellittima cavalla innonzi pattuita, ten- 
gono poi i falsificatori delle monete, i 
900/1 aoiTo puniti dal!' idropitiit e dalla 
sete. Leoa tu tutti la vece un tale mae- 
stro Adamo di Brescia, che, ìnstignlo dai 


conti di Bomena, pìccola rocca del Co- 
sentine, falsi^eò quivi la tega del Bati- 
sta a vogham dire if/ivrsn tf oro., che pre- 
senta da uno parte s. Giovantti, e rfa/r ultra 
il giglio di Firenze : per la qual cosa fu 
egli preso e bruciato. Fé tanto mostrasi 
ora dolente della tua pena, quanta desi- 
deroso di vendicarsi centro quei castel- 
lani che lo sedussero. Per ultimo, tra 
coloro che Jalsìficarena il parlare, e che 
sono tormentati da febbri ardentissime é 
ravvisata la moglie di Puliforre distinta 
dal poeto col nome di FaUa, per avere in- 
^ÌMt/omrn/c orcuioZo <7/>o.7»Vo Oiusrppe, e, 
dopo lei, il greco Sinone, detto pur da! poe- 
ta da Tro;a, per denotare che appunto dui 
tradimenlo che fece ingannando i Tro/atti, 
e persuadendoli a inirodur nelle mura il 
cavallo Jatate, acquistò egli In propria ce- 
lebrità. Costui entra in rissa con maestro ^ 
Adamo, e, bassamente altercando, ti rin- 
facciano ambiduele loro colpe e i tormenti. 

Ai quali attendendo llanie con soverchia 
e ditdscevtslt curiosità, n è ripreso da Fir- 
gilio : sicché vergognandosi di si medesi- 
mo, si sccsta da quei vili, e 
lettori u/r/fi«imo owiso. 
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Faceva a lui tener le labbri aperte. 

fjnrrfndo ifmprr per ffìi eUrmi piani 


Come 1' elift» fa, che, per la tele, 

(’n/or^ che ftmier ti oltra pertuna^ 


L uo verta | mento, e f altro in tu riverle( 17 ). 

JHoriiomi a Kaisa di irantoti coni. 


0 voi, che tema alcuna pena liete, 

h' chi falsò moneir vi ragiono 


E nun M) io perchè, nel mondo gramo ( 18 ), 

Per tele a pena: e febbrt acuta premi 


Di»» egli, a noi, gnardale, ed alleudete 

Vhi per falla parlar Hanno cagiona. 


Alla mitcria del maettrn Adamo: 

Ed hanno tuffo di parole imieme. 


lo ebbi, vivo, atiai di quel eh' i* volli; 

Ed ora, latto! un gocciul d' acqua bramo. 

■*m<‘***- 

lempu c>ie Gimione rr« ernrrìi(« (i), 


Li rutcellflli, che dei verdi rolli 

DrI Catcnlin diteendon giiito in Aron, 
Facendo i lor canali c freddi e molli, 


Sentpre «ni ttanno innanzi, e nnn indarno; 

Sf»ele, romr* *1 «angue Teb*no, 


Che 1 immagine lor via piò tn'atciuga. 

Come mmtrò già ima ed «lira fiala (a), 


Che *1 male ond' io nel volto mi ditcarno. 

Alainautc divenne lanlo ÌOMnu ()), 


La rigida gluitiiia che mi fraga ( 19 ), 

die vrggendo la moglie ron due igli 


Tregge ragion del luogo ov'io peccai, 

Andar ferrata da fiaaeuDa mann, 


A inetier piò gli miei aoipirì in fuga (so). 

Giìdù: Triidiam le relì, ti eh* io pigli 


Ivi è Hoinena, là dov* io fallai 

La lionesia e i ie«nrini al varco*. 


La lega luggcilala del Batitiat 
Perch' io il corpo tuto arto laiciai. 

E poi ditirte i diipìetati artigli, 


l'rendendo l'un eh' area nome Leareo, 


Ha l'io vedetti qui l'anima trilla 

K rulullw, e pereutrelo ad un latto; 

F. quella a* annegò ewn l’altro incarfO. 


Di Guido, u d* Aletiandro, e di lor frate (s t). 


Per fonie Branda non darei la villa (ss). 

E quando la fortuna velie in batto 


Dentro ci è Pana già, ae 1* arrabbiate (s3) 

L'allezra de'Trojan, thè lutili ardiva, 


Ombre, rhe vanno intorno, dicoo vero; 

Si che intìcnie cui regno il te fu fatto (4), 


Ma « he ini vai, eh' ho le membra legale (s^)? 

Eriiha iriita, initera e fattiva (5), 


S' IO fotti pur di lanlo angur leggiero. 

Putfia ehr vide Pulittena «noria. 


Ch' io polrtti io reni* anni andare un' oncia, 

E del tuo Polidoro in tu la riva 


lo tarei mrito già per io teolicro. 

Del nar ti fu la dulurota arrorta, 


Cercando lui Ira quella gente tronfia. 

Furirnuata lalrù, ti rotne rane; 


Con tulio rh'ella volge undici miglia (sS), 

Tanto il dolor le fr' la mente torta ( 6 ). 


E mru d' un mezzo di Iraverto non ci ha. 

Mt né di Tebe furie, né Trujane ( 7 ) 


lo »oii per lor tra ai falla famiglia: 

Si rider mai in almo Unto *rrude. 


Ei m'induitero a battere i fiorini 

Non punger betiie, non che membra umane, 


Cli'avevaii Ire carati dì mondiglia (s 6 ). 

Quani' IO vidi ìa due ombre «morte c nude, 


Ed to a lui : l.hi tun h due tapini 

r.lie, Diordeudo, correvan di quel modo 


Clic fmiian, come man bagnata Ì1 verno. 

Che '1 porro quando del porrii ai arhindr. 
L' una giunte a Caporrliìe, ed in tul nodo ( 8 ) 


Giacendo tiretti a' tuoi detiri conGni (s?)f 


Qui gli trovai, e poi volta non diernn (aS), 

Del rollo l'atiaDDÒ ai, che tirando, 


Hitpote, quand' io piovvi io quoto grrpp«>; 

Grattar gli fece il venire al fondo lodo. 


E non credo che dicno in trn<piirrnu ( 39 ). 

E r Arcliu, che rimate tremaodu { 9 ), 


L'uiia è la falsa ehe acemò Gioieppn: 

Mi diate: (juel loMello è Gianni 5rhichi (io); 


L altro « ‘1 latto Sinun Orerò da Troja : 

E va, rabbioio, altrui coti roocìando. 


Prr febbre arnia gtllan Uulu leppo (Ìo)« 
E I* uo di lor, rhe si reeò a noia 

Oh. diat’ io lui, «e l'altro noe li Gechi 


Li denti addotto, non ti aia fatica 


Forte d'eiier nomalo ti oicuru (3i), 

A dir chi è, pria che di qui ai tpicchi. 


Col pugrto gli perfotfc Pepa croja (3s). 

Ed rgli a me: l'anima antica 


Quella tono, come fune un lamlnro; 

Di Miira irrlcrata, che divenne (il) 


E maetlro Adamo gli pcreottc '1 volto 

Al padre, fnor del dritto amore, amie*. 


Col braccio ino, che non parvc-iurn darò, 

Quella a peccar con etto coti venne. 


Dicendo a lui ! Ancorché mi sia lollo 

FaitiGcaodo té in altrui forma : 


Lo niirver, per le membra ebe ton gravi. 

Come 1' altro, che 'a là tra' va, «oitenoe (1 a), 


Ilo in il braccio a lai mctlier ditcioltu (33). 

Per guadagnar la donna della torma (i3), 


Ond' ci litputc ; Quando lo andavi 

FaltìGrare in tè iSuoto Donali, 


Al fuoco, n«*n 1 avei 1 «> cosi pretto: 

Ma ti e piò P avei quando coniavi (34). 

Tettando, e dando al letUinculo norma (l4)* 


j E poi che i due rabbiotì fnr pattali, 


t;. 1 Idropico; In di' ver d« questo; 

1 Sovra i quali io avea 1* urtino trnulo. 


Ma tu nuo fotti tì ver Icitìmonio 

1 nivoUilu a guardar gli altri mal nati. 


Là 've del ver fotti a Tr«>;a ricbietio, 

l’vidi un fallo a giiiia di liuto (iS), 


S' tu ditti fallo, c tu faitatli ’l eonio. 

, Piirch' egli atette avuta l'anguinaia 


Di'te Sinooc : e ton qui per un falle, 

i Tronca dal lato che P tiumo ha forcuto. 


E tu per piò eh' alciiH altro dmiooio. 

1 La grave idropiti'a, che ti diipaja ( 16 ) 


Ricordili, spergiuro, del cavallo. 

1 Le nirmbra eoo l'umor che mal converte, 


Rispose quei rh' aveva eiiliala Pepa, 

Mie '1 vito non rìtponde alla ventraia. 


E sielì reo, ebè tolto ’l mondo tallo (35). 
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A (e »ia rr« )« irle, onde IÌ crepa, 


(7) Ma né di TrLe farie, cc. JTo iroir fu- 

Ditte ‘i Greco, la Itnpna, e l'acqua marcia, 

(.he '1 tenlre innanzi gli orriii »Ì T attirpa ( 36 }. 


reno vedute mot furie nè di Tebe, nè 'Pro- 


fané tanto crudeli purtger bestie non che 

Allora il monelier : Coli ai iqtiarria 


memAro umane, guanto crudeli io le vidi 

I.a Lucra <ua a parlar mal, come luolc: 


in dpe ombre amor(r e nude ee. 

CItè l'iu hu icte. ed timor mi rinfarrta ( 37)1 


(8) lo lul nodo del cullo. Jn ^uelt osso 

Tu Lai 1 ’ ariura, e *1 capu che li duole: 


prominente ne' n$osebi dalla parte ette- 

E per leccar lo iperchiu di Narcittu ( 38 ), 


riore della gola, e cui dicono volgormen- 

Non torreili a inviiar molle parole. 


te pomo di Adamo, 

Ad airullarli er'iodel tulio Gito, 


(9) E TArrlin e Griffcliuo di cui porlot- 

Quando *1 maeatro mi dine: Or pur mira (39), 


si al verso 109 de! precedente Canto ap. 

Che per puco è che lecu non mi rino. 


(io) Follello. Spirito aereo e molesto. 

puand* io *1 leoii' a me parlar eoa tra, 


Qui per anima dannata. 

Vallimi verio luì con tal «erpupna, 


(1 1) Mirra, /fg/ioofa di Cintro re dì tipro 

r.h' aneof per la memoria mi li pira. 


la guole innamoratasi del proprio padre 

E quale è quei rhc ino daneappio rogna, 


giaegue con lui senza eb'egti la coirairraic. 

Che aupoando deriderà lopnare, 


(ts) Sotlenar... faliiCcare. Tolte t impe- 

Sì che quel eh' 6, come non foue, agogna; 


gno di contraffare. 

Tal mi frc' io, non potendo parlare. 


(1 3 ) La donna della torma. La più bella 

Che dittava truiarmi: e irutaea (40) 


cavalla di tutta la mandra. 

Me tiillavia, e nun mi credea fare. 


0 4 ) Dande al icitaineBlo norma.. Dando 

Nafgior difello men vergogna lava (41), 


a! testamento le neeettorie formalità. 

Dine '1 martlro, che M luo non è italo; 


(i 5 ) A goiia di liuto ec. Fidi uno ehe 

Però d’ogni Iriilizìa ti ditgrava. 


avendo it volto e il eolio scorni, avea 

E fa ragioii eh* io li lia tempre alialo («a) 


grottittimo per idi t pitia il ventre.' di ma- 

Se piu avvieo che fortuna l* accaglia (^ 3 ) 


nitro che, ore U tuo corpo foste stato 

Dove lien genti io litnigliauie pialo; 


/ronco presto Tinfonaturo delle cosce, egli 

Che voler ciò udire è Lana voglia. 


avrebbe avuta trmbìanta di gmelF istru- 
mento da /foto che cAiomoai Unto. 

(16) (‘he li diipaia cc. Che o//cio F u- 



more eh' ella converte in cof/ò*a sostanza, 
toglie talmente la ptoporzione delle mem- 
bra, ehe i 7 IMO viso non corrisponde alta 

NOTE 


grossezza del i>r»/r<*. 

( 1 7) L’ uo verio il meolo re. Z ' uivo de'lob- 

(■) Nel tempo che Giunone ec. 


bri verso il mento, eFaltro in tu rovescia. 

/oai Gtore di di Codino, 


(•8) Nel mondo gramo. A'c/ mondo tri- 

jotidalort di 7 ròr, ella 1/ Je' padre di 


sto, nelF inferno. 

^occo. Jagtloàtla Giunone, conerpi im~ 


(19) Che mi fruga. Che mi punge, che 

mrnro odio ccniro 1/ lamgue tthono, e gli 


mi gas figo. 

fe' prò* arr piu i-olle g/i rfjttìi drilli um 


(ao) A mctlcr te. A far più spessi i miei 

rendetla. Co$ì la fot ola. 



(1) Una ed altra Gala. Ptu fiate, più l’elle. 


(ai) Di Guido ec. Alessandro e il loro 

( 3 ) Alamaole divenne ee. ri tumante re ili 


fralello, che dicono si ehìomosse Aghi- 

7 V 8 c, Hiarilo rt Ino, figlia di Cadmo, reto 


ncifo, erano eonli ds Pomena, 

furioso da Tiiifonr, toncUalogli contro da 


(aa) Per fonie Branda ec. Aon cnngrrei 

Giunone, vedendo la moglie con due fi- 


tal diletto per furilo di dissetarmi 0 fon- 

gliuotrili uno per hraecio, e (rrdrndota 


te Branda: copiosa e limpidissimo sor- 

una leonena etim due leoneini, ti tpìnte 


gente in Siena* 

foriennolo eoniro di lei, le ti-elie dalle 


(a 3 ) Dentro ci i l'una gii. Z' onimo dì 

ùraeeio un figlio céiamato /.corco, e lo 


Biro dei conti di Zfcmciro. 

infranse a uno scoglio, la maiire dispe- 


(a 4 ) Ma che mi vai ec. Afa che mi va! rio 

rata ti annegò eon T altro. 


otTodo io legate le membro per l'idropisia. 

(4) Fu cario. Fu distrutto. 


(aS) Volge. Ciro. 

(S) EcuLa trilla re. Feuba, moglie di 


(aé) Che avevaa tre rarati cc. lì carato 

Priamo, caduta nelle moiri de' Greci dopo 


è la ventiguottrtsima porte delF oncia. 

V incendio di Tro/a, l ide ueddersi sotto 


— Mondiglia. Ftteio, Qui per batto me- 

i suoi ocrAi lo propria JigUa Polissena, 


tallo. 

che fu immolala sulla tornba di rlcAiltcì 


(a?) A'iooi deliri conGnt. Al tuo destro 

pei andando prigioniera l’erto la Grecia, 


loto. 

ti scontrò sui lidi della Tracia nel co- 


(38) Volta non dìerna. ZV'oo si mossero. 

dovere de! tuo fisUo Polidoro, eh' era 


(19) Che dieno. Che lo daranno. 

stato UCCI 40 do Pclinnetlore ; ond' ella 


( 3 o) Leppo. Furrto puzzolente. 

pei gran dolore mite ollitiime grida. 


( 3 t) Sì oicoro. Sì bassamente. 

(6) Le fe* la mente torta. Le travoltela 


( 3 a) L* epa croja. La pancia duro. 

mente. 


( 33 ) A lai fneitier. A tal bisogno. 
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(3^) Ma lì e pili ce. Mfa coti pretto e 
più ancora, 

(35) E «ieti reo. E siati cosa dispiacevi, te, 

() 6 ) Si ('«itiepa. Ti fa impediinento in- 
nnnti otlì ocekit siccké nua puoi vedere 
te altre tue memkra. 

( 37 ) Mi riofjreÌA. .Vi riempie. 

(38) E per leccar ec. E per Imflarli nel- 
r ocyuo eke fu lo specchio di AorriTO, 
non avresti kiiogno «T essere invitalo con 
molte parole. 


O 9 ) Or pur mira re. Or seguila pure a 
guardare, che poco monca cke io non 
rissi con te. 

(;n) E trillava re. F scusava me col ma- 
strormi vergognoso. 

(;i) Magicior difetto er. Costruisci: -Vrn 
svergogna, disse il maestro, lava maggior 
difetto cke non è stato il tuo. 

(^i) E fa rajtiiio ec. E fa ounto <h’ io ti 
sia tempre al fianco. 

(«3) T'accoglia. Ti accosti i si conduca. 


CA.M'O X.VXi 




A II (; U .11 E i 0 

Coti od' io che toleva U lancia (a) 

D' .\rhilie, e del tuo padre, e*»er cacione 

Tiiconforlato F /4lighieri dalie parole 

Prima di Unta, e poi di buona mancia (3). 
Noi demmo ’l dono ai mitero vallone, 

Su per la ripa che ’l cinge il' intorno, 

Atlravenando tenza alcun termune. 

di Virgilio, e srguitando ambedue la stra- 

Quivi era iiien die nutlc e mcn che giorno ( 4 ), 

da, giungono alla bocca del nono eerckio 

Sì che'l vifto n'andava innanai poco (5); 

dalla ^uulr s' innolzunn, come farei, spa- 

Ma io tenti’ tonare un allo corno, 

t'rn/otjtiime forme di giganti. Tra ^ue- 

Tallio ch'avrebbe ogni luon fallo Gneo, 

sti, ha contezza il poeta di iVeméro//<', 

> f.he, contra tè la tua via teguitando (<•), 

che, in pena di aver voluto fabbricare la 

Dirizzò gli occhi miei tulli ad un luco. 

torre babelica, fu ripieno do éHo di tanta 

Dopo la dolorota rolla, quando ( 7 ) 

confusione e ««irmoro/f^ine, thè perdette 

Carlo Magno perde la tanta getta ( 8 ), 

afiatio la rimrmbranso de' termini e del- 

Non tonò li terribilmente Orlando. 

le cose. Poi, stretto di salde catene, oi- 

Poco porla! in là vòlta la teila, 

serva ^url Piatte, che pose il monte Ossa 

Che mi parve veder molle alle torri : 

sopra il Petto, ^uandm i figli della terra 

Ond'io: Mactlro, di', che terra è queita? 
Ed egli a me: Perù che tu Iratcorri 

(che cosi, seconda le favole, t' appellano i gì- 

ganti) tenturono di cacciar Giove dal so- 

Per te tenebre troppo dalla lungi (q), 

glio : t pervenuto finalmente ad Anteo, che 

.Avvirn che poi nel niaginare aburri(io). 

guantuntiue ne rimaneste mceiso, pur eb- 

Tu vedrai ben, te In là lì conginngì. 

he la gloria di contendere con Ercole, da 

Quanto ’l trmo 1 ' inganna di luiilano; 

lui, con F'irgilio, è posto nel fondo del- 

Però alquanto più te tietto pungi (il). 

F ultimo bolgia. 

Poi caramente mi prete per mano, 

E dt>«e : Pria che noi sìam più avanti. 


Actiuerhè ’l fatto tnen tì paia tirano, 
Sappi che non son torri, ma giganti, 


K ton nei poizu, intorno dalla ripa (la), 

empio Gigante, per cui le favelle 

Dall' ombelico (a giuto lotti quanti. 

Euron divise, e Piulte, che prove 

Come, quando la nebbia li ditsipa, 

Lo tgtiardu a poro a poro raffigura 
Ciò die cela *1 vapor che l’aere >lipa(i3). 

Pece cantra a gli Dei, fotta ribelle. 

J7i/ro> an ^uivi, e Aoteo, ruì già di Giove 

Lo figlio' uccise, jì lo strinse allora. 

Coti, forando t’ aura grotta e tcura(i4)t 

^«ir</i i poeti giuso noia, dove 

Più, c più apprettando invòr la tpouda, 

Lucifero con Giuda fa dimoro. 

Poggiami errore, c cretreami paura. 

Perocché come ìn mi la cerchia tonda 

XJna medetma tinpna pria mi morte (t) 

Monlereggion di torri ti corona (i5). 
Coti la proda, che ‘1 pozzo circonda (i&) 

Torrcggiavan di mezza la pertona 

Si che mi tinte runa e l'altra guancia, 

Gli orribili giganti, cih niinar^ia 

E poi la medicina mi ripone. 

Giove del cielo ancora quando tuona. 







DANTE 1 


u-r 

INFERNO 



■ IIB 1 

Ed to »corgev4 gi« d*»Iryn ìa f4rcia, 


Noi procrdrnraso più avanti allotta, 

Le ipatle et pelio, e del venire gran parie, 


E venimmo ad Anico, che ben cinqu' allr (31), 

E per ie coite giù ambo le breccia. 


Sema la lesta, uscìa fuor della grotta. 

Nelora certo qoaodu taiciò Tarte 


U tu, che nella furtunata valle ()() 

Di ai faUi animali, aliai fc’ bene, 


('he fece Scipiuo di gloria reda (35), 

Per tor roiali eiernturi a Marie. 


Quand' Annibài co' suoi diede le spalle, 

£ l'ella d'elefanti e di balene 


Rerasii già mille lion per preda (3fi), 

Non li pente, citi guarda loltìlmente. 


E ehe, se fossi sialo ali' alla goerra 

Piii gioita e più dìicrela la ne tiene; 
Che. dove 1' arguinenlo della rnenie (t;) 


De* tuo! fratelli, ancor par ch’e' si creda 


Ch avrrbber viitlo i figli della terra; 

S' aggiunge al mal volere ed alla poila, 
Nt>>iin riparo vi può far la gente. 


Mettine giuso, c non Irn* venga schifo. 


Dove i.ocilo la freddura serra (37). 

La faccia sua mi parca lunga e gri>ssa, 


N«m ei far ire a Tizio, né a Tifo (38) : 

Come la pina di san Pietro a Roma (i8); 


(^ueiù può dar di quel che qui si brama ( 39 ), 

Eli a tua prupor/iun erao 1 allr oaia ; 


Però li risina, e non torcer lo grifo. 

Si che la ripa, ch'era peritnma ( 19 ) 


Ancor li può nel mondo render fama; 

Dal meacn in giù, ne motlrava ben tanto . 


rh'et vive, e lunga vita auror aspetta, 

Di sopra, che di giungere alla ebiuma 


Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama (4»)- 

Tre Friion l'avcrìan dato mal vanto (ao); 


Così disse *1 maetir» : e qoegli io fretta 

Pcrorch' io oe vedea trenta gran palmi 
Dal luogo io giù, dov' uom 1 ' affibbia'! nianlu. 


Le man distese, e prese il duca mio. 


OntT ei d Erc(4 sentì la grande iirella (at)f 

Raphelgi mai amech itabi almi (ai). 


Virgilio, quando prender 11 lentio. 

Ciiminriù a gridar la fiera bocca. 


Disse a me: Fatl'n qua, si eh ' 10 ti preude» 

Cui non li cnnveuìen più dolci salmi. 


Poi fere si, ch'iin fascio cr* egli ed io (4*)* 

E '1 dura mio ver lui: Anima iciurca, 


Qual pare a riguardar la Carsseoda (43) 
Sotto ’l chinalo, quand' un nuvul vada 

Tieoli col corno, r ron qoel lì disfoga 
Quand' ira od altra pattron ti tocca. 



Sovr'rssa sì rli'dla in eonlrario penda; 

Cercati al eolio, e troverai la toga (aa) 


Tal parve Aoleo a me, che slava a bada 

Che 'i lieti legato, 0 anima confusa ; 

£ vedi illi, che '1 gran petto ti doga (a3). 


Di vederlo chinare; e fu talora ( 44 ) 


Ch* io avrei volut' ir per altra strada. 

Poi dine a me: Egli ileiio l'accusa (aD- 


Ma lievemeole al fondo, che divora (4$) 

Queiti è Nembrutlo, per lo mi roal culo (i5> 


Lucifero con Giada, ri posò: 
Nè si chinalo lì free dimora. 

Pure un linguaggio nel mondo non i* usa. 


Laiciamio itare, e non parliamo a volo: 


E come albero in nave si levò. 

Che cosi è a luì ciascun linguaggio, 



Come '1 ino ad altrui, eh' a nullo è noto. 



Facemmo adunque più lungo viaggio, 



Volli a tinisira; ed, al Irar d' on balestro. 
Trovammo 1* altro asiai piu firro e maggio (aòj 
A cinger lui, qual che fune il maestro. 


NOTE 

Non so io dir; ma ri lenea ittceinlu ( 37 ) 


Dinanzi l'altro, c dietro *1 braccio deliro, 
D' nna catena che *t teneva avvìnto 



Dal collu in giù, lì che ‘n in lo iroperto (aS) 


( 1 ) Dna mrdesroa lingua. Lo tiogoa di 

Si ravvolgeva infino al giro qiitolo. 


f'ìrfiiiio fhe pria lo agesdò, e poi io me- 

fjueito superbo voti* essere iprrlo 


contoiò. 

Di tua putriiza contra *1 sommo Giove, 


( 3 ) Così od' in er. L'atta di Fetta, ch» 

Disse '1 mio duca; ond' egli ha culai merlo ( 39 ) 


fu poi drl figlio di lui, feriva, quindi 

Fialte ha nume, r (ere le gran pruuve 


guariva i ft riti riloceoudoti. 

Quando i giganti fer paura ai Uri; 


(3) Trista c Liiooa mancia. Tritio e buon 

Le braccia, eh' ei menò, giammai uun muove. 


rrgph. 

Quivi era meo che Botta cc. Quivi 

ICd io a lui: S' esser puuie, io vorrei 


Che delio smisurato Briarco 


era il errputeolo della sera. 

Esperienza avrisrr gli occhi miei. 
Ond' ci rispose i To vedrai Anteo 


(5) Il viso. La vitla. 


(fi) Che centra sè. Cotlruiseit Che gli 

Presso di qui, che parla ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondu d' ogni reo ()o). 


occhi ntiei icguitaodo fieguitaotij la sue 


via contra sé, drizzò tulli ad un loco; e- 

Quel che to vuoi veder, più là è mollo; 


ialeadi : Che drizzò /is(/i ad un luogo gli 

Ed è legalo, e fallo come questo; 


occhi mtrs, f goa/i Joeevano la ttetta via 

Salvo che più feroce par nel volto. 


drl suono, mo coatro di lui. — Il suono 

Non fu Irrmimto già tanto robrslo(3i)| 


veniva dal gigante al poeta: la vitta di 

(he ifolesse una torre così forte. 


fuetto andava du lai al Cigonlr. 

Cunie Fiallr a scuotersi fu presto. 


(;) Dopo la duluroea rotta, cr. Parlo del- 

Allur temetti p>» che mai la morie ; 


lo rotta di Honeitialle, deve trentamila 

E non v' era mcslicr più che la dotta (3z), 


tolrfati di Carla Hagno furono tagliali a 

5 ' io non avessi viste le ritorte. 


pezzi, per tradimento di Cono. 
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(8) La lauta Keila. V impresa di cac- 
ciare i Mfari dalla Spagna. 

{9) Dalla lang>. Da lungi. 

(io) Nel macinare aborrì, tfeìt immagi- 
nare aberri, trai’ii. 

(1 1) Più le ilewo poogi. Più affretta le 
medesimo. 

Ita) Dalla ripa, r>a/e alla ripa. 

(1 3 ) Cbe l'aere stipa. Céui addensa F aria 
quando è più fredda. 

(14) Foraodo l'aara, tagliando V aura 
col moto della persona. 

(15) Monteregglon ec. Castello de' Senesi 
coronato di torri, 

(16) Proda, per rìi'O, sponda. 

t*i7) L' argomeaio della meoie. La foria 
deir ingegno. 

(18) Come la pioa ce. La gran pina di 
iìvnio eh' oggi è nella scala delC Aspi- 
de di Bramante. 

(19) Peritoma, dal greco 

c 4 e rìesio^re le parti nascose del corpo. 
Qui per similitudine, riparo, 

.(ao) Tre Fritoo cc. Che tre uomini del- 
la Frisia, • guali soglion esser grandis- 
simi, sron avrebbero potuto vantarsi di 
giusrgere alle chiome di fuei giganti. 

(ai) Rafel ee. Alcuni si danno a credere 
d" interpretar guesto verso col soccorso 
delle lìngue orientali; ma Dante dice più 
sotto che tfssesto linguaggio a nullo è nolo; 
t ciò da lui usato a bella posta per si- 
gnificare, che da f/emhrotte naegme la 
confusione delle lingue alla torre di Ba- 
belle. Qui abbiamo adottata la lesione 
detta Nidoh. giacché il %>erso almeno in 
quella è compiuto, 

(aa) La ioga. Tam coreggia, 

(a 3 ) Ti doga. Ti fascia, 

U 4 ) Egli sieiao I* accasa. Col linguaggio 
inintelligibile, e eolia eua smerstoraggine, 
(aS) Per lo cni mal colo. Pel cui mal- 
vagio pensiero, attentato, 


(it) Maggi,.,. 

(a7) SuccÌQto. Sotto cinto. 


l’ inferno 


iGo 


(a8) Io so lo icoperto. SuHn parte del 
corpo, che rimaneva scoperta fuori del 
posso. 

(39) Colai merlo, intendi di essere cosi 
strettamente legato. 

(50) Tì* ogni reo. D' ogni rea cosa, <f o> 
foi mole. 

(51) Tanto rnbesio. Tanfo impetuoso. 

(Sa) Più che la dotta. Più che la paura. 

(SS) Ciaqti'alle. Cinque oane : misura 

corrispondente a due braccia, 

(5 4 ) Nella fortunata valle. Nella volle 
fortunata, slave Scipione mettendo in fu- 
ga Annibale acquistò tanta gloria, 

(55) Reda. Erede. 

(36) Recasti gi4 cr. Facesti già mille 
prede differoci animali. 

( 3 j) Dove Coeito ee Dos't il freddo ser- 
ra e gria Coeito. 

( 38 ) Non ci far ire, te. Non ci far ri- 
correre per ottenere tal favore né a Ti- 
zio né a Tifo, altri giganti chn guìvi il 
poeta suppone. 

($9) DI quei che qui ai brama. La nomi* 
nansa del mondo de' vivi, 

(40) Se inoansi tempo ee. Se iddio, per 
sua grazia, noi edìamo a sé ifvicanat la 
vecchietsa. 

(40 Ond' Ercole ee. Per te guati mani 
Ercole senti già lo grande stretta lottoss* 
do con lui. 


( 4 a) Poi fece it ec. Poi fece sì che. io e 
Firgilto fossimo io un fascia abbraccia- 
ti dot gigante. 

(4S|La ('arisenda. Torre in Boi »gna gran- 
tlemente inchinata ; e però a ehi sta sotto 
il suo pendio guardando in al!» gssastdo 
passa gualche nuvula in disesiune con* 
traria ad esio/>efidio, pare che non la nu- 
vola, ma la stessa torre si mova e rovini. 

( 44 ) E fu talora ec. E avvenne talvolta. 

( 4 5) Al fondo cbe divora ec. Al fonda 
che, come Lucifero divora Giuda, così 
egli divora ambedue. 



DANTE l’inferno 





CANTO X\XII 




AnCUMENTU 


*n ^uaUro ipartimentl tonccntriei di- 
*'ìde il poeta aotlro t ultimo pano injer- 
f>ole, per entro a cui $i gattìgano # tra- 
ditori. Queste ditàtioni non sano per al- 
cuna frapposiiionr tt argini o di tcoglif 
tna solo pel rario modo con che vi stanno 
i peccatori ; ed hanno poi diversi nomi 
secondo che diverse maniere di tradimenti 
••I sono punite. Adunque chiamasi la pri- 
ma dsvitione C<itiA, da Caino^ uccisore 
del proprio fratello ; la seconda AiiUnura, 
da Antenore Tro/ano^ il qunte^ secondo 
iJitte Cretense e Daretr Frigiof tradi la 
sua patria; la terza Tuimnmra, da To- 
lomtnco re d Egitto, traditore di Pom- 
peo ; e la quarta GiuJecra dal perfido 
tiiuda, che mise in potestà dei carnrfci 
il divino .ìliieslro. Era quelli pertanto Ihe 
tradirono Ì propri parenti, trovasi HulFA- 
lighirn mesMcr Alberto Eamicione dei Fat- 
ui di /'aldarno, il quale uccise Jrodolcm- 
trmentr un tate Lberio juo consanguineo. 
Ed et gli mostra primieramente fra i con- 
dannati Alessandro e Napoleone fgli di 
A Iberto desìi Alberti, nobile t iorentino si- 
gnore di Ealteronss volle di Toscana^ per 
la quale il fame Bisentù» scorre giù verso 
t Ama. Castaroy dopo la morte del padre, 
tiranneggiarono s paesi circonvicini ; e f- 
nalmcnte venuti in discordia tra /■•ro, 
r itno uccise C ollrxi. Poi gli addita il 
perfido Mordrec, fglio di Atta, re della 
gran Bretagnuy il quale, ribellatasi dal 
padre, e pastosi in agnuuto per ucciderlo, 
fn prevruuto dal padre stesso con un tal 
colpo di lancia, che at'cnduglì diviso il 
petto, pnssò per mrtzo alla ferita un rog- 
gio drl sole ss manifestamente, che alcu- 
no in distiima lo videi poi Eocaccits Can- 
cellieri nobile Pistoiese, il qunle motto 
una mano ad un suo cugino ed uccise un 
suo tso, d‘ onde nacquero in Pistoja le 
/ottoni de' Bianchi e de Neri: finalmrntr, 
Siusulis Hastheroni, eh' cssrndo tutore di 
un sua nipote per rimanere erede V *c- 
eisr : per lo che a lui fu tugliata la testa 
in hirente. Dopo di che f isiesto Carni’ 
ctunr de Putii, per evitarne la inebirsta, 
palrsts il proprio suo nome, aggiungendo di 


aspettar ivi, fra quelle pene, messer Carli- 
no pur de’ Patii, orcio lo ir*|tioai, o vo- 
gliam dire, acciò, essendo egli più reo, 
faccia comparir meno grave la colpa di 
Imi. Questo Carlino, essendo di parte Bian- 
ca, diede per tradimento ai Neri Eioren- 
tini il castello di Piano di Trtvigna e 
ne ricevette gran somma di danaro. Jss- 
tonto procedendo F Alighien verso P Amte- 
nora, urta col piede il capo ad uno de' pec- 
catori, che lamentandosi della percossa, 
indace nel porta la curiositis di eona- 
scetla. Ma egli ostinatamente rìemta di 
paleiarii; e volendo V Alighieri dalP al- 
tro canto costnngervelo a forta e slra- 
patzandolo, alza colui miserabili g'ida r 
il perchè un altro dei peccatori gii doman- 
da che abbia, e lo nomina per Bocca degli 
Abati, gentiluomo Esorenttmodella fatione 
de' Curlf, per tradimento del quale fu- 
rono trucidati a Mont' Aperti in Toscana 
quattromila de' suoi tteui eompartitamti. 
Or vedendtisi Bocca scoperto, manifesta 
anch' egli per vendetta primamente il 
nome di chi nominollo ; ed è questi Buoto 
ds Duens Cremonese, il quale, corrotto 
per denaro datogli dal conte Cuido di 
Manforte, generale Francese, lasciò libero 
il passaggio alt esercito di lui verso la 
Paglia ! quindi accenna un tale del casa- 
to dei Becehena, oriundo di Padova e 
Abate di t'ollombrosa, a cui per essersi 
scoperto certo trattato che fece contro ai 
Cur lf e in favore de’ Ghibellini in Fsren- 
te, Qv' era legato del papa, fu mosso il 
capo ; e nomina in fine Gianni di Solda- 
niero, che tradì la parte di messer Fa- 
rinata degli Vberts; Canellone, o Cono, 
traditore delt esercito di Carlo Magnai e 
Teboldelh de' Manfredi, che aprì di notte 
a nemici una delle parte di Faenza sua 
patria. Ma dilungandosi Dante co» la sua 
scorta da costoro, $' arresta nuovamente 
presso una coppia di condannati, ehe sa- 
vra gli altri, per orrende cireostmnze di- 
stìnguonsi. A’ promettendo alt uno di que- 
gf Infelici di portar nel mondo notizie di 
^***1 della sua condizione lo informi, pon 
termine al presente Canto, e serba per 
quello che segue la pietosa risposta. 
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Un lago tutto ijtiùn mira t' agghiaccia^ 
Dove dal fredda i traditor trafitti 
Lii’idi e metti in giù volgon la faccia. 
Il Bocca traditor fra <fue' confitti 

Nel gelo tacr^ onde a' eoprUi il prende 
Dante f e lo scrolla, ed un degli altri affiitti 
Lui manifesta^ e Dante lo riprende. 




O io «Tetti le rime eJ *tpre e chiocce (i), 
Come ai coDTcrrebbe al tritio buco (i), 

Sovra '1 qoal poalan tulle i'alire rocce (3), 

Io premerei «li mio coocello Ìl loco ( 4 } 

Più pieoameole; ma, percli*io Don l'abbo (^)> 
Noo teoza lema a d>cer mi condura. 

Che ooQ è ’mprrta da pigliare a gabbo ( 6 ) 
Deicrivrr fundo a luU«> 1’ onlverto ( 7 ), 

Né da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne ajutin il mio vrriu (B^ 
Ch’ajiilaro Anfiooe a chiuder Tebe ( 9 ), 

Si che dai fallo il dir non tia diverto. 

Oh tovra lolle nialcreala plebe, 

Che tlai Del loco, onde parlare é duro (lo) ! 

Me* fotte naie qoi pecore o xebc(li). 

Come noi fommo giii nel pozzo tcuro, 

Salto i piè del gigante, aitai più batiifis). 

Ed io mirava ancura all'alto muro(i3), 
Dicere odimmi : Guarda rrtme pani; 

Fa l'i, che tu noo ealcbi con le piaole 
f.e Ielle de' fratei mitrri latti. 

Perrh* io mi volti, e vidimi davaote 

C tolto i piedi un lago, che per girlo fi4) 

Area di vetro, e non d' acqua, lembianle. 

Noo fece al rnrio tuo ai grotto velo (i5) 

Di verno la Danoia in Otiericchi, 

Né 'I Tana* là tolto *1 freddo cielo, 

Com'era qaivì; chè le Tambrrnicclii ( 16 ) 

Vi fotte tu cadolo, o Pielrapana, 

Non avria pur dall'orlo fallo cricchi ( 17 ). 

E come a gracidar ti ita la rana 

Col maio foor drll'acqtia, quando aogna (t 8 ) 
Di tpigular toveole la villana; 

Lìvide, iofìn là dove appar vergogna (ig), 

Lran I* ombre dolenti nella ghiaccia, 

Uellcodo i denti io nota di cicogna (ao). 
Ognuna in giù Irnea volta la faccia : 

Dabocca ìlfrcddo, e dagli occhi'lcoor Iriilo (ai), 
Tra tur letlimonìanta ti procaccia. 

Quand* io ebbi d' «ntorao alquanto vitto, 

Voltimi a' piedi, e vidi due lì tirelli. 

Che *1 pel dei capo avtea intieme mitlo. 
Ditemi ^oi, t^be ai tlriogele i petti, 

Uiia’io, chi liete; e quei piegaro i colli. 

E, poi eh* ebber li viti a me eretti. 

Gli occhi ior, ch'eran pria pur dentro molti, 
Oocriàr tu per le labbra, e 'I giclu tiriate (as) 
Le lagrime tra etti, e ritcrroliì. 

Con legna Irgoo tpranga mai non cio«e (a3) 

Forte coti : ood' ei, rame duo becchi, 

Couaro insieme; laol'ira gli vìnte. 


Ed an, ch'avea perduti ambo gli orrcchi 
Per la freddura, pur col vita in g'ue, 

Ditte t Perchè cotanto in noi ti ipecchi? 

Se vuoi «aprr chi tan coletti due. 

La valle, onde B teniio ti dichina, 

Del padre loro Alberto, e di lor fue. 

D' on corpo uteirn ; e tolta la Caina (>4) 

Potrai cercare, c nou troverai ombra 
Degna più d'eiter Glia in gelatina (aS). 

Non quelli, a cui fu rotto il petto e I* ombra (*S) 
Con etto un colpo per la mao d’Artù: 

Non Focaccia; non questi che m'ingombra 
Col rapo ti, ch’io non veggio oltre più, 

E fu nomalo Sanai Matcherooit 
Se Tosco te', brn la' ornai chi fu. 

E perché non mi metti in più sermoni. 

Sappi ch'io tono il Camicioo de' Pazzi; 

Ed aipello Carlin, che mi icagieni ( 37 ). 
Po«eia vid'io mille viti cagnatzi (a 8 ) 

Fatti per freddo; onde mi viro riprczzo (ag), 
E verrà aempre, de* gelati guazzi. 

E mtoire ch'andavaran inver lo mezzo, 

Ai quale ogoi gravezza ti ranni. 

Ed io tremava nell' eterno rezzn ; 

Se voler fu, o dettino, o forlona, 

Non io; ma, palleggiando Ira le lette, 

Forte perenni 'I pie nel vi«o ad una. 
Piangendo mi sgridò : Perché mi petle f 
Se tu non vieni a crescer la vcndella (3o) 

Di Moni' Aperti, perrhé mi moiette f 
Ed io: Maestro mìe, or qui m'aipetla, 

Sì ch'io cica d' on dobbio per cottni; 

Poi mi farai, qoaninnqnc vorrai, fretta (3l). 

Lo duca stelle; ed io dilli a colni, 

('.he betlemmiava duramente ancora: 

Qual te' tu, che covi rampogni altrui 7 
Or tu chi tr', che vai per l'Anleodra (3z) 
Percoteodo, riipoie, aiirai le gote 
Sì, che te foni vivo, troppo fora (33)? 

Vive inn io, e caro eiier ti piiote, 

Fa mia riipoila, te demandi faina. 

Ch'io metta 'I nome lou Ira i* altre note (34)« 
Ed egli a me : Del contrario ho in brama. 

Levati quinei, r non mi d ar più lagna (35t|] 

Ché mal sai luiingar per questa lama (iti), 

Allor lo presi per la cuticagna, 

E ditti : E' ronverrà che tu lì nomi, 

O che capei qui tu non lì rimagna. 

Orni' egli a me: Perché tu mi ditehiomi, 

Né li dirò ch’io tia, né moitrerullì. 

Se mtlic fiale in sul rapo mi tomi ( 37 ), 

Io avea già ì capelli in mano avvolti, 

E tratti giien avea pi» d' uua riacca. 
Latrando lui con gli orchi in giù rarcolii ; 
Quando un altro gridò ; Che hai tu, Rocca ? 

Non ti basta tonar con le inairelle. 

Se tu non latri? qual diavul lì tocca? 

Ornai, dita' io, nnn va' che lo favelle. 

Malvagio traditor; ch'alia tua outa 
lo porterò di le vere novelle. 

Va via, rispoic, e ciò che in vuoi ronla; 

Ma no» larrr, te tu d< qua eulr' earhr. 

Di quel eh' rbbe «ir cosi la lingua pruota. 

Ei piaogr qui I’ argento de'Franceschi (18). 
lo vidi, potrai dir, quel da Duera 
La dove i pecralori tlauoo freschi. 
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S« foMÌ dtm*Qdalo, aiiri rhi v'fra. 

f ^ — : — 

* ralntente men grosso, e iPoRdr incomincia 

l'u hai dallato quel di Beccarla, 

primaineA/r a staecarsì. 

Di cui acftVi Fiorenza ia gorgiera (S^). 

\ { 17 ) Cricchi. J^MOfto che fa il ghiaccio t 

Giaoni del Sgldanirr credo che *ia 

il retro quando ti ipc&zaiva. 

Piu là con Gauellone, e Trhaldrilo 

<iS) (Quando aogoa. Arila state quatsdo 

Ciraprì Faenza qnamlo «i dormta ( 40 ). 

ia rillano sogna, specialmente ài racco- 

Boi eraviin parlili K>à da elio. 

glitr le spighe. 

r.h*io ridi due phiacciali in una liuea ( 4 I) 
Si, che l'un capo all* altro era cappello <4a); 

|iq) Lìvide ioSa là dorr, ec. Liride fino 

all' artruinum. 

£ Conte ’l pan per fame ai manduca; 

(so) Melleudo i dcoti, rc. Facendo co' denti 

Co»t *1 torran li denti all* altro potè ( 4 )) 

quel suono che suol far la cicogna, bai- 

Là *«e *1 crrrel 1 ' appionge eoa la nuca. 

tendo insieme la parte luprrioce e 1‘ in- 

Non altrirocnti Tidèo aì roae (44) 

Jrriore del becco. 

Le lemple a Mrnalippo per diadepao, 

(al) Da borea il rreddo. rr. Il fredda fa 

Che quei faceva *1 leirhiu e 1 altre rote (4S)> 

tra loro testimonio di tè stesso, cioè si 

0 tu. che mualri, per ai beatial acpiiu, 

inanifrsin dalla bocca per lo batter dei 

Odio aovra colui che la ti maogi, 

denti; e la /rijicizadc/cuorcaiinani/i’j/n 

Dimmi‘1 perchè, diaa’ io ; per tal rooregao 

dagli occAi. 

Che ae tu a ragìun di lui ti piangi, 

(az) Su prr le labbra. Su per te labbra 

Sappirodo chi voi aiele e la aua pecca. 

di essi occAt, cioè tu per te palpebre. 

Nel mondo auto ancor io te ne cangi (47)l 

(i3) Con legno legno, ec. Non rime mai 

Se quella, con ch'io parlo, non ai aecca (4^)* 

spranga cosi fortemente legno con legno. 
(«4) Dì on Corpo uteiro Ebbero anco una 
isteita madre. 


(aS) In gelatina. Delfo ironicamentr : stè 
qui r ironia disconvirnr, benché in rota 
seria quando rifietlasi che chi paria è un 
mali-agio condannato che satirìzta i suoi 

NOTE 

compagni. 

(aS) Il petto e Pombra. // petto e t om- 
bra che facera etto petto toprn il suolo. 

(t) Chincre, Sauchr. 

Fedi V argomento, e intenderai questa 

(a) Al trikto buco. j4t trulo pozio> 

Dantesca toeazione. 

(J) Puntali. <r appoggiano. 

(a;) Che mi acaginnì, che mi scolpi; e 

( 4 ) lo piemerci, cc. /o ciprimerci il mio 

intendi, poicAè egli è t't reo, che 10 pn- 

concetto. 

sto in paragone di lui, sembrerò a’nnocen/<*. 

(S) Noti Tabbo. Non le ho. 

(aS) Cagnazii. Paonazzi. 

( 6 ) Da pigliare a gabbo, ita prendersi 

( 39 ) Ripretto. Ai'Arczzo, spavento. 

per ùcherzo. 

(io) A rreacer la vendetta, cc. A cretrer 

( 7 ) Dracrirer fuodo. Quella di deserit-ere 

il gastigo MieW/ 0/0 da me pel trudùacnto 

il fondoy cioè il centro di tutto t unirerto. 

eh' io feci a Moni' Aperti. 

Ma quelle iluone, cc. intendi le 3i%ue, 

()l) Quantunque, per quanto. 

( 9 ) Ch aiutato, ce. Anfione col suono del- 

(3a} Per i'Anteoòra; Dante, da Antenore 

la tua lira cosiruste le mura di Tebe. 

traditore di 7'retu ioa patria, chiama 

(io) Onde. Di cui. 

con tal nome questa seconda parte del 

(il) Me' falle alate, re. Hegtio era te fot-. 

nono cerchio, nella quale sono puniti i 

te state qui tncl mondo) pecore 0 zebe, 

traditori delle proprie patrie. Fedi tArg. 

cioè copre. 

(33) Si che ae fotti rivo, ec. Suppone £oc- 

(la) Sotto i piè, ec. Assai piit bossi del 

ca degli Abati esser Dante un' ombra ; e 

luogo dorè il gigante tenera i piedi. 

dal dolore che sente per lu pcreosta , ne 

(i>) Air allo muro. Del pnao cioè donde 

deduce che troppo grande quel dolore sa- 

erano stati deposti da Anteo. 

rehbe quando ei pur fosse vivo, e t ossa 

(i 4 ) Per gielo. A cagione del ghiaccio. 

e le polpe vestisse. 

(iS> Noo lece al corto ano, ee. Non fece 

(34) Tra r altre note. Tra F altre cose 

olle sue acque sì grosso reio di ghiaccio 

da me notale quaggiù per farne memo~ 

in tempo <T inferno la Danofo (il Danu- 

ria tra 1 i>it't. 

bio) in Osterìeehi (nell'Austria); ni il Ta- 

(3S) Lagna, afflizione. 

nai, ostia il Don, sotto il freddo cUma 

(36) Lama, cavità, luogo basso. 

della Jfsicoi'io, come era quivi. 

(3)) Mi tomi. Torni a piombarmi sul capo. 

( 16 ) Che Taberoicchi, ec. Che se 7*oi^cmjc- 

(36) De' Fraoccachi. De‘ FrancesL 

chi, monte altissimo della Schiavonia, 0 

( 39 ) La gorgiera. Qui per la gola. 

Pietropuna^ monte pur altissimo della 

(4u) Quando ai dorniìa. In tempo di notte. 

Toscana, non lungi da Lucca, futter ca- 

(4i) Ch'io vidi. Aliar cA* 10 t-ldi. 

dati torra quel ghiaccio, non si sarebbe 

(4a) Siche l'un capo, cc. Intendi- Si cheF u- 

nemmeno inchinato tuli' orlo, ossia dalla 

no stava col capo sopra il capo delF altro. 

proda, dorè il ^Aiuccio ne' fiumi è nata- 

(43) 11 aovran. Quegli che stava sopra. 
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DANTE L INFERNO 


U4) «ItrÌBeoli Tiileo, ee. Tideo e 
Menalippo venuti alle mani neìt attedio 
di Tehty fi ferirono leamifiefoltnente • 
morte. ìfa ettendo premorta Henalippo, 
Tideo ti fece recare la tetta di lui e ti 
mite a roderla, 

(4S) B cote. Le cervella cioè e 

guanto era ael cranio. 


( 46 ) Per Ul coQTegno, ec. Con questo pat- 
tOy che te tu a rofien, ec. 

(4;) Io le ae e*n|'i. Io te ne renda con- 
traccambio parlando bene di te, e male 
di lui. 

(4&^ Se qaella eoo ch’io porlo, ee. Se la 
mia lingua non ti teecoy cioè: te io non 
divengo muto per morie. 


CANTO xxxin 


-K] 


AllGOMENTO 

Jjrrati dair orrendo patto T interrogato 
peccatore: e maaifeilando ti ttetio pel con- 
te Vgalino della Oherardetca, nobile Pisa- 
no, e Guelfo di parte, racconta la crudele 
sua morte e quella de' figli iaoi. Non ti 
legge in alcuna lipgua nè antica nè mo- 
derna una scena si terribile insieme e fi 
commovente. Àdoptandati Ugolino di con- 
certa coir arfii*e»cot*o Rugeieri degli Ubol- 
dini, eaeciò di Pisa il proprio nipote ehia- 
mato AVno, che te n' era fatto tignorcy e 
si pose in luogo di lui. Ma poi l arcit<e> 
scovo per invidia e per odio di parte-y to- 
gliendo a preletlo che avesse il conte 
tradita la patria, eoi rendere ai Fioren- 
tini e ai Lucchesi le loro eastelln, inal- 
berò la Croce tecottdanJoio i Guoiassdl, i 
Sismondi, i Lanfranchi potentissime fa- 
miglie, e venne col popolo furibondo alle 
cote di l/golino. Qui fattolo prigioniero 
con due suoi figliuoli e con due suoi nipoti 
(che figliuolt egualmente nel canto s'ap- 
pellano ) li rinchiuse nella torre della 
piatto degli Antiani, e, gettatene in Ar- 
no le chiavi, lasciò che tutti cinque mo- 
rister dì fame. Udita la miserabile isto- 
ria, prorompe Dante in amarissime invet- 
tive contro Pisa, e procedendo il cammi- 
no, giunge alla terta specie dei traditori, 
che sono compresi nella Tolommra. Qui 
riconosce Alberigo de' Manfredi di Faenta, 
che fattosi de' frati Godenti, ed essendo 
incorso in discordia con alcuni suoi con- 
sorti, finse l'o/crei riconciliare con essi e 
li convitò magnificamente. Sul finir della 
mehsa, gridò egli: Fuori lefrnlUi ed es- 


sendo fueslo il segno concertato, Miciroae 
gli appostati sicarj e trucidamno i con- 
vitati. Era tra i vivi Alberigo ne! tempo 
che Alighieri dettava i suoi Canti t e fa 
quindi le meraviglir iineontrorlu tra sper- 
duti. Ma informala sfurgli, come i rei della 
Totommea, subito dopo il commetto tra- 
dimento, discendon colf anima nelt abis- 
so, intontochè resta il corpo nel mondo, 
e un demonio lo informo fino al giorno 
in che debbe pur esso ritornar nella ce- 
nere. La ^ualr trasmigrazione a render 
crrdibile, prosegue il frate additandogli 
rinchiuso nel ^Aiorcio lo spirito di Bran- 
ca sT Oria Geno4*ese, loimico de' Fieschi, 
sebbene H corpo di lui ti vedesse tuiior 
fra i viventi. Laonde chiude il porta im- 
preeosHÌo alla Ligure, nazione che tali uo- 
mini produce, co' i^uali si prodigiosamente 
i demoni si scambiano. 


inimico teschio empia pastura 
Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia ; 

E narra il modo di tua morte dura. 
Poi ver la Tulammra lo piè s’ awaccia 
De' due poeti, e ne la fredda crosta 
Frate Alberigo u favellar t' affaccia. 
Che Dante prega, e nulla n' ha risposta- 

Xja bocce lallcTÒ dal fiero patio 

Qaei prcealor, fnrbrruiota a’ capelli (t> 
Del capo, ch'egli area direiru goattn. * 
Poi rominciù : Ta tuoi ch’io riBnuTelii 
Diiperato dolor che *1 ciiur mi preme, 

Gli por peittaotio, pria eh* io ne (aTclli (a). 








DANTE L INFERNO 




lf« <c le mi* piroU ctirr den* •«n* 

Che frulli ioftoii* «I tnidilur cb' >« r«dOf 
P«riare « Ugrimsr vrdrai iomat. 
lo aon M cht tu tir, nè pir che nuda 
Venuto »«' queppiii i m« Fiorentino 
Mi «eoibri vcremeat*. quind' »n l'odo. 

Tn dèi ••per eh* io fui *1 conte UgoliaO| 

E quelli l'nrciveicovo Uuggieri: 

Or li diri perch' t* lon t«l vicino (3 h 
Che, per reffello de' loo’ ma’ pesiieri (4)» 
Fidiodomì di lui, io fuut preio, 

E potei! norto, dtr ooo è meilieri. 

Però qoci che non puoi avere ioleto, 
f'.ioè come la inurtc mia fu cruda. 

Udirai, e laprai •# n'Iia ofTeio. 

Brievo pertugio dentro dalla moda (5), 

La qnal per me ha il lilol della fame, 

E 'n che conviene aocor eh' altri ai chioda, 
H'avea moitratu per io luo forame 

Più lune già, quand’ìo feci ’l mai Mono ( 6 ) 

Che del futuro mi aqnarciò il velame. 

Qoeati pareva a me maeilro e doono ( 7 ), 
Cacciando il Inpo a t luplcioi al monte. 
Perchè t Piiao veder Lucca nuo poooo. 

Con cagne magre, itndioie e conic (S), 

Gualandi eoo $i«mondÌ, e con Lanfranchi (g), 
S' avea meaii dinaosi dalla fronte. 

Io piccioi cono mi parcaoo alaochi 

Lo padre e ì figli, c con 1' agoic aane ( 10 ) 

Mi parca lor veder feoder li fianchi. 
Quaod'io fui dello ionaoai la dimane. 

Pianger lenii* fra 'I loao i miei figliuoli, 

Ch* erano meco, e dimandar del pane. 

Ben le’ crodcl, le tu già non ti duoli, 

Pcoiaudo nò ch'ai mio cuor l'aonaoziavn { 

£ le non piangi, di che pianger Moli f 
Già eran deiti, e l'ora a' apprcuava, 

Che 'I cibo ne lolcva cwcrc addoUo, 

E per aoo logoo ciaacoo dobilavni 
Ed io lenir chiavar l'aicio di Hitloflt) 

AH* orribile torre} ood'io guardai 
Nel vim a' mie' figlinoi, aeoaa far molto, 
lo non piangeva, ù dentro ìmpieirai (ta) t 
Piaogevan dii ; cd Aoiclmuccio mio 
Dine : Tu goardi lì padre : che hai ì 
Però 000 lagrimai, nè rìipoa* io 

Tulio qoci gioroo, nè la natte appreuo, 
lofio che r altro Sol nel mondo oacto. 

Come un poco di ragg>o lì fu meno 
Nel doloroio carcere, cd io leoriì 
Per qoallro vili il mio aipetlo lieiao ( 1 3), 
Ambo le mani per dolor mi moni: 

E quei peuiando, eh* io il feaii per voglin 
Di manicar, di lobito Icvdrii, 

£ diaacr: Padre, ami ci fia mcn dogli* 

Se In mangi di noi; lo ne veitilli 
Qoeite miicre carni, e lo la ipuglia. 

QueliiDÌ allor, per non fargli piò Iriiti (l4)t 
Quel di è r altro itemmo Ulti moti. 

Ahi dura terra, perchè ooo t* apciili ? 

Poicia che fummo ai qoario dì venoti, 

Gaddo mi li gettò diiteio a* piedi, 

Diccodo: Padre mio, cbè non m’ ajuU ? 
Quivi morì; c, come tu mi vcdi(iS), 

Vid* io calcar li Ire ad oso ad ooo 
Tra *1 qoioto di c *i acato : ood* io mi diedi 


Già cieco a brancolar aopra cUarono (iC), 

E doc di gli chiamai poi rhe fnr morti; 
Peicia, piò che *1 doler, potè'l digiuno < 17 ). 
Qoaod'ebbe dello ciò, eoo gli occhi torti 
Ripreie ‘I teichio miicro co* denti, 

Che foro all' oiao, come d' oo cao, forti. 

Ahi Pila, vituperio delle genti 

Del bel paeit là deve *1 li aoona ( 18 ), 

Poiché i vicini a te pooir loo lenti, 

Moovaoii la Capraja e la Gorgena ( 19 ), 

E faeciao aiepe ad Amo in in U fuce (to). 

Si eh' egli anoieghi io le ogoi penooa ; 

Che le 'I conte Ugolino aveva voce 
D*aver tradita le delle caitella, 

Noo dovei lo i figliaui porre a tal croce, 
tonecenli facra I* età novella, 

Novella Trbel Ugoccione c'I Brigala {ai), 

E gli altri due che I canto mio appellafaa). 

Noi paiaam' oltre, dove la gelala (a3) 

Ruvidamente en'ahra gente faicia, 

Non vòlta io giù, ma lotta riveriate (a^). 

Lo piamo ileiio lì pianger noo laicia (aS): 

E '1 doot, che truova in io gli occhi rìotoppo, 

Si volve in entro a far creicer l'ambaicia ; 

Chè le lagrime prime fanno groppo (aè), 

E, li cunic viiierc dì critlailo (a 7 ), 

Rirmpion lotte *1 ciglio tallo 'I coppo faS). 

Ed avvegna che, ai come d* 00 callo (39), 

Per la freddura ciaicun leniimenlo 
Celialo avciiv del mio viio Hallo, 

Già mi parea lentire alquaDlo vento; 

Perch' io: Maeilro mio, quealo chi muove f 
Non è qiiaggiuio ogni vapore >penlo(3o)l 
Oad'egli a me; Avaccio tarai dove(3l) 

Di ciò li farà i' occhio la riipoita, 

Veggendn la cagion che'l fiato piove (3a). 

Ed OQ de' trilli della fredda crolla 
Gridò a noi: O anime crodelì 
Tanto, che daU v' è l'ultima posta (33), 
Levatemi dal vì»o i duri vch, 

Si eh' io tfoghi ’l dolor, thè *1 coor m'impregna, 
Un poco, pria che *1 pianto li raggieli. 
Perch'io a loi t Se vuo'ch'i'ti lovvegoa, 

Dimmi chi le* ; e, •' io non ti dttbrigo (34), 

Al faodo della ghiaccia ir mi convegoa, 

R'ipoic adunque: Io lon frate Alberigo; 
lu con quei dalle fruita del mal urlo. 

Che qui riprendo dattero per figo (35). 

Oh! dilli loi. or ic’ tn ancor morto f 

Ed egli a me t Come il mio corpo atea (34) 

Nel mondo in, nulla icieniia porlo. 

Colai vantaggio ha qneila Tolummea (S^), 

Che ipcitc volte l‘ anima ci cade 
looanai ch'Atrupòi moiM le dea (38). 

E perchè lu più voienlicr mi rade (àq) 

Le 'uvelrialc lagrime dal volto. 

Sappi che inilo che l’anima irade ( 40 ), 

Come fec* io, il corpo 100 1’ è tolto 
Da un dimunio, che poicta il govcroa 
Meo tre che'l tempo tuo tutto aia volto (4*)* I 
Ella ruma ia aì fatta ciiterna; 

E forte pare annir lo corpo auto (4a) 

Dell* ombra che di quà dietro mi verna fèd). 

Tu *1 dèi laprr, a# tu vien por «o giuioi 
Egli è ler Branca d* Una ; e lon più anni 
Poicia pamii, «b* al fu lì racchioao. 
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Io credo, din* io lai, che lo m'ia|aaoìi 

Che Brence d' Oria D<m morì uaqaaoche (44)| 
E maa|ìa, e bee, e dorme, e vette paoni. 

Nel lotto to, diit'ci, dì Halebraoche, 

LI dove bolle la tenace pece, 

^oa era gtoolo ancora Michel Zanche (^5), 

Che qoetti latciò on diavol io ina vece 
Nel corpo tuo, c d' uà ano prottimaDO (4$), 

Che ’l tradimento ioiieme eoo lai fece. 

Ha ditleodi oramai io qoa la mano, 

Aprimi (;li occhi i ed io noo glieie aperti j 
E corletia fu lui etter villano. 

Ahi Geooveti, oomini diverti 

D’ o||QÌ cotlome, e pieo d' ofpii magagna ! 
Perché oon liete voi del muado aperti F 
Ché col peggiore apirlo di Romagna (^7) 

Trovai no tal di voi, che, per toa opra (48), 

Io anima io Cucilo già ti bagna. 

Ed in corpo par vivo aococ dì aopra. 

NOTE 


(t) Forbendola. A’rttandoia, 

(а) Già pur peotando. Solo col ricAia- 
marlo di nuovo alia menu. 

()} Pcrch' i' too tal vicino. PercA' io sono 
adetto coti cattivo vicino di costui. 

(4) De* too* ma' penticri. De' tuoi penderti 
pentieri. 

(5) Dentro dalla mada. Dentro alla muda, 
cAiama ^/(uratamente col nome di Muda 
quella torret perchè muda vale appunto t o- 
scuro luofo dove si tengon gli uccelli a 
tnutor le penne. 

( б ) Più lune. Più metf. — Il mal tonno. 
// tonno malaugurato. 

( 7 ) Qiictii, cc. Coitui cA' io vedo mi pa- 
reva che fosse capo e jì^nore d’ una tur- 
ba di gente in aito di cacciare il lupo e i 
lupicini (l/golino tletto co' tuoi figU e ni- 
poti) al monte, pel guale i Pitoni non 
panno veder Lucca} cioè al monte san 
Giuliano patto fra le due città, ti cA' elle 
non potton vederti. Dal sognar tè ttesto 
co’ figli, adombrato in quegli animali affa- 
mati, suppone il conte che debba interve- 
nir toro patimento di fame. 

( 8 ) Magre per la fame: ttudiote, toìled- 
te: còme, ammaestrate alla coccio. 

( 9 ) Gualandi, cc. S' avea metti dinaati 
dalla (onte, cioè, mondoi'o innonaì tutti 
nella delta caccia i Gualandi, i Sitmon- 
di e i LanfrancAi. 

(10) Lo padre e ì figli. Cioè il lupo e i 
lupicini. — Sane. Zanne. 

(11) Chiavar I' ascio, inchiodar T uteio. 

(t>) Sì deniro impietrai. Che mi rimate 

il cuore impietrito. 

(13) Per quattro vili, ec. A’d io scorti nei 
volti de' miei figliuoli la trisietea e lo 
tfuoUore cA’ era nrl mia, 

(14) (juielàmi. Quietaimi. 


(15) Quivi mori. In guel punto ei mori. 

( 16 ) Già cieco, per lo sfinimento, 

( 17 ) Potcia più che 'i dolor, ec. Poscia il 
digiuno potè più che ’l dolore, poiché quello 
e non questo m' uceite. 

( 18 ) Del bei paeie là, ec. Della Toscana 
là dove tuona, cioè più dolcemente ti par- 
la f idioma del li, u, vogliam dire, V idio- 
ma Italiano. 

( 19 ) La Capraja e la Gorgnna. /solette 
del mar Tirreno, tituate non lungi dal luo- 
go ove tbocca Ttémo. 

(• 0 ) E faccian licpe, cc. E facciano in- 
toppo, argine, ec. 

(ai ) Novella Tebe. 0 Tehe de' nostri gior- 
ni. Paragona il poeta la città di Pisa alla 
città di Tebe, famosa per tragici avveni- 
menti. 

(ai) E gli altri duo, re. ^nte Imuecio e 
Gaddo, nominati di sopra. 

(al) La gelala. Il ghiaccio. 

(a4) Non volta in giù. ec. Aon con la fac- 
cia volta in giù come i rei deìF Mntenorai 
ma supina per loro maggior ve rgogna, 
(aS) Lu pianto tletio, ec. La stessa copia 
di lagrime non permette loro di piangere: 
imperocché la lagrima che trmva tu gli 
occhi V intoppo cT altra lagrima, torna irt- 
dietro, ed aumenta lo affanno del cuore. 

(a 6 ) Fanno groppo. Panno gruppo ag- 
ghiaeeiandati. 

(a;) Vittere di criilatlo. Fori cdelT rimo, 
per cui patta la vitta, e dov^ fotscro 
incastrati due cristalli. 

(a 8 ) Tutto 1 coppo. Tutta la cavità. 
(aq) £d avvegna che, ee. E teébene pel 
freddo ciateuna tentatione ceisaiu avette 
ilallo, non aveste più luogo nel mio vol- 
to, siccome ogni sentimento ti parte dalle 
membra incallite, ee, 

(10) Non é quaggioto, cc. Eon è questo 
luogo ovatto privo delV attività dei tuie, 
per cut ti genera il vento f 

(11) Avaccio. Or ora. 

(5a) Che *1 Calo piove. Che produce que- 
sto vento. 

(33) Tanto che data v' è, ec. 7*oa/o cru- 
deli, che V è assegnato T ultimo giro J" in- 
ferno. 

(Ì4) E •'>(> non lì ditbrigo, ec. £ te non 
ti dittero gli occhi, patta io andare in 
fondo di questa ghiaccia. — Cosi Dante 
inganna to spirito; mentre ^ucilt si crede 
eh egli Jacciasi una vera tmprreatione, e 
il poeta intende di calare al fardo in 
rfurlla maniera che ti aggirò per T altre 
bolge infernali. 

(35) Che qui riprendo, ec. Che qui ricevo 
il contraccambia. .Ifodo proverbiale, sic- 
come ricever pan per focaccia. 

(38) Stea. Stia, 

(3;) Celai vaotaggìo, cc. Questa Tolam- 
mea, la colai toprappiù, a differcnvu delle 
altre sfere. 

(38) Molta le dea. Le dia motta, la spìnga 
in questo abitto. Atropot, quella delle tre 
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Parche che taglia il filo della vita degli 
nomini. 

( 39 ) Hi rade. V* rada. 

Trade. Tradisce. 

(4i) Mentre che'l tempo sao, er. Fino a 
che sia compiuto il tempo che doveva star 
unito air anima. 

(4a) E forse pare, ec. £ forse anche oggi 
ti vede suso nel mondo il corpo di quel- 
t anima che sta qui, dietro a me, nel 
ghiaccio. 


(43) Mi verna, m* intiritnùee U fredda. 

(44) Unquanche. Mai. 

( 4 $) Michel Zanche. Quegli eteeso di cni 
si fa parola nel Canto XXU, e che viea 
posto dal poeta fra i barattieri. 

( 46 } D' un aao proMÌmaoo. D' un suo pa- 
rente. 

( 4 ;) Che col peggiore iptrlo, cc. £bn frale 
Alberigo da Faenza. 

( 48 ) Per aaa opra. Per suo mole operare. 



CANTO XXXIV 



ARGOMENTO 


Miécco Jìnalmenle i due poeti all* ulti- 
ma bolgia infernale^ là dove $i puni$eouo 
^uei tcelleroli cke tradirono i loro bene- 
JfaitorL Son etti tulli coperti di gbiaedo, 
in mcizo a cui t inmolta la tpofenlosa 
immagine di Lucifero. Ha egli tre facce 
di vario colore^ come quegli che trae a 
tè gli abitatori da ogni porte di mondo; 
dall' £uropa, cioèf dalT tltia e dalt Afri- 
ca, le tfuali tote ai tempi di Dante ti 
conotcct'ano. Col ventilare delle vottittime 
oli eccita intorno tre venti che gelano la 
hipuna di Cocito: e terrando in ognuna 
delle tre bociAe un peccatore, miteramrnte 
co’ denti il dirompe. Sta tn quella di men- 
to il traditore del A'aitareno : dalla ti- 
nittra è Bruto, dalla delira è Canio, 
principali co»^iurafi alla morte di tàrta- 
re. Le quali cose dopo cAe f Alighieri ha 
vedute, obbedendo al comando dì firgilio, 
t avvinghia itretlamcntr al collo di lui; 
r quegli calandosi giù per le vellose mem- 
bra del mostro, tpingesi, con mollo tra- 
vaglio, ol di là del centro della terra. Qui, 
come un rotondo pezzo di tavola ha due 
circolari facciate, immag'ina Dante che 
il circolar pozzo della Ciudecea, olire la 
superficie dolili parte dei dannati, abbia 
un altra ugual superficie sulla quale egli 
è drpotto dalla sua scorta. £ quindi, do- 
po di essere stato chiarito <C alcuni suoi 
dubbi, esce finalmenir dalV oscuro baratro 
a rivedere il lume del ciclo. 


X/ imperador del doloroso regno 

Con t oli tue fa il vento, onde si desta 
Il gel, che ser\‘t ivi a divino sdegno. 

Li due poeti, che la gente meita 

Tutta han veduta dclCAngìol rihelU, 
Scala si fanno ripida e molesta. 

Ed eseon quindi a riveder le stelle. 




r exilìo Regis prodeunt inferni (i) 

Veno dì aoi : però dÌD*nsi mir*, 

Dine ‘I micilro mio, •« tu '1 dticeraì (%), 
Come, quaodo oo* protaa ««bbia «pira, 

O quaado r«miip«no noilro annotta, 

Par da lungi nu molta rlie'l vento gira (3), 
Veder mi parve an lai dificio allotta (4)> 
Poi, per lo vento, mi rivirimi relra 
Al duca mio, che non v'era altra grotta. 
Gi3 era, c con paura il metto in metro, 

Là dove l'ombra latte eraa coverte (S), 
E iraapareaa come feitaca in vetro ( 6 ). 
Altre lon a giacere t altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante { 
Altra, com' arco, il volto a' piedi inverte. 
Quando boi fummo fallì tanto avante. 

Ch'ai mio maestro piacque di mostrarmi 
La rrealiira ch'ebbe il bel ■cmbiaatc ( 7 ), 
Dinanzi mi ai tolse, e fe' restarmi: 

Ecco Dite, dicendo, cd ecco il loco (ft). 
Ove eoovieo che di ferlesaa t’ armi. 

Com’ io divenni allor gelalo e Goco, 

Noi dimandar, Lellor; eh' i'noo lo scrivo; 
Perù cir ogni parlar aarebba poco. 
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lo oofl mocT, 0 100 n'maii Ttvo: 

P«of« oramai per te^ a'hai 6or d'iogegno, 
Qaal io difeaoi, d' oso e d'altro privo (9). 
Lo 'oBperador del doloroso re|(Qe 

Da meazo'l petto ascia foor delia ghiaccia} 
B piò eoo OD gigante ì' mi eoovegno (io)| 
Che i giganti ooo fan con le sne braccia. 
Tedi oggimai qoaol* esser dee qoei UiUO 
Ch’ a cosi falla parte li coofaccia. 

S'ct fa li bel, com’egli è ora bratto (ii)t 
E conira ’l suo Fattore alaò le ciglia, 

Ben dee da lai procedere ogni lutto. 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre farce alla sua testa * 
L’uoa dinanit, e quella era vermiglia; 

L* altre eran due, s* aggìungieoo a questa 
Sovresso '1 meuo di ciascuna spalla, 

E si giuogieoo al luogo della eresia (ta): 
E la destra parca tra bianca e gialla; 

La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ove 'I Nilo s’avvalla. 

Sotto ciascooa oscivin due grand* ali, 
Quanto sì conveniva a lant’ uccello: 

Vele di mar non vid* Ìo mai colati. 

Non avean peone, ma di vipistrello 
Era lor modo : e quelle svolazzava 
Si, che tre venti si noveao da elio : 
Quindi Cociio lutto a* aggelava. 

Con sei occhi piaogeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguiooia bava. 

Da ogni bocca dirompea c«' denti 

Va peccatore, a guisa di maciulla (t 3 ); 

Si che Ire ne facea cosi duleutì. 

A quel dinanzi il mordere era nulla (s4) 
Verso ’l grafHar; che talvolta la irliiena 
Rimaoea della pelle lolla brulla (iS). 
Quell'anima lassò, ch'ha mangiar pena, 
Visse 'I maesleo, i Giuda Srarinlto, 

Che'i capo ha dentro, c foor le gambe mena. 
Degli altri dne, rh' hanno’l capo di sotto (16), 
Quel che pende dal nero erITo è Bruto; 
Vedi come sì storce, e non fa mnllo: 

E l’altro è Cassio, che par si membruto. 
Ma la Dotte risurge, ed oramai (17) 

E da partir, che tutto arem veduto. 
Com’ a lui piacque, il eolio gii avvinghiai; 
Ed ci prese di tempo e luogo poste (i8) : 
E quando I' ali furo aperte assai. 
Appiglio s^ alle vellute coste. 

Di vello in vello giù discese poscia, 

Tra *1 fullo peto e le gelate crnilc(l9). 
Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto io sul grosso dell* anche, 
Lo duca, con fatica e eoo aiignseia. 

Volse la letta ov'egli avea le zanche (ao), 
Ed aggrappossi al pel, com' oum che sale: 
Si che ’o luferno io credea lorsiar aocbe. 
Altirnli heo, che per colali scale. 

Visse’] maestro ansando cum'vom Usso, 
f'.onvirnsi dipartir da lanlo male. 

Poi osci fuur per lo furo d’ on sasso, 

E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me l’accorto passo (il). 
Io levai gli occtii, c credetti vedere 
Lucifero rum' io l'avea iasriatu, 

E vidtgli le gaotbe in su tenere. 


E a' io diveoai allora travagliato. 

La gente grossa il pensi, che nno vede (ss) 
Qual i qnel punto ch'io avea passato. 
Levati su, disse '1 maestro, io piede: 

La via è lunga, e ’l cammioo é malvagio ; 
E già il Sole a mena lena rtede (a 3 ). 
Non era camminata di pilsgio 

Là ’v' eravim, ma naturai burella (a 4 )« 
Ch'avra mal soule, e di lume disagio. 
Prima ch’io dell’abisso mi divella. 

Maestro mìo, diss’io quando fui drillo. 

A Irarmi d' erro on poco mi favella (aS). 
Ov'à la ghiacciar e questi com'é fitto 
Sì sottosopra? e come in si poc'ora, 

Da sera a mane, ha fallo il Sol tragitto f 
Ed egli a me : Tu immagini ancora 

O' esser di là dal centro, nv’ io mi preti 
Al pel del vermn reo che'l mondo fora (afi). 
Di là fosti cotanto, qnaut' io scesi: 

Qoando mi volti, tu passasti il ponto, 

Al qual ai Iraggon d' ugni parte i pesi; 

E ae’ or sotto I' eraisperio giunto, 

Ch'è Apposito a quel che la gran secca (37) 
Covcrchia, e sullo *1 coi colmo ronvnnto(a8} 
Fu I* uom che nacque e visse senza pecca. 
Tu hai li piedi in su picciula spera. 

Che l’altra faccia fa della Giudecca. 

Qui i da man, quando di là è aera ; 

E questi, che ne fc' acala col pelo, 

Fitto i ancora lì come prima era. 

Da questa parte cadde giù dal ciclo: 

E la terra, rhe pna di qua si sparse (a))| 
Per paura di lui fe' del mar velo, 

E venne all* emitperio nostro: e forse, 

Per fuggir lui, lateiò qui il luogo villo 
Quella ch’appar di qua. e su r>eor«c ( 3 o). 
Lungo è laggiù da Belzebù rimalo ( 3 i) 
Tanto, quauto la tomba ai disicode, 

Che non per vista, ma per tuono è nolo 
D’ un ruirellello. che quivi discende 
Per U buca d' no sasso eh’ egli ha roso 
Col corso eli’ egli avvolge r poro pende. 
Le duca ed io per quel cammino atroso 
Entrammo, per tornar nel cliiaro mondo. 
E, senza cura aver d' alcun npnsn, 
Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Taolo, ch'io vidi delle fuse belle ( 3 a), 
Clic porta 'I elei, per un pertugio loodo ; 
E quiodi uscimmo a riveder le stelle. 


O T 1: 

fs) Veiìlla, cc. /'(Vj^'/io cAioma l'ronica* 
mente ttendardi, del re d inferno^ le ali 
di Lucifero. 

(а) Se tu ’l disccrni, se tu »>edi /ui, cioè 
il re infernale. 

( 3 ) Par. Apparisce. 

( 4 ) Difino. Fdi^tio. — Allotta, Allora. 

(5) Coverte, ìntendif da! pàiacrio, 

(б) E Iraaparraii, ec. £ tronparitHìmo come 
trasparnee una paglia dentro ttn rrislullo. 
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(7) L« rrfkior*. Lucifero che fu creato 

membra di Lucifero^ e le pareti del pozzo 

da nio piu brllo tf ogn$ angelo. 

(aperte di ghiaccio. 

(8) Dite, cioè Lucifero. 

(ao) Zanche. 6'om^c. 

(^) D'ano c d'altro privo. Di vita e di 

(ai) Appreiin porte, ec. Quindi cauta- 

morte. 

mente volse il passo verso di me. 

(to) B piò rnn on |(if;anle, te. E ha piu 

(aal f.a pente protta, cc. tìC ignoranti la 

proporzione fra la persona mia e tjuella 

pensiiso, che noss sanno punto eh* io alloru 

di un gigante, che non fra la penoaa di 

passai. 

un gigante e le braccia dì Lucifero. 

(a 3 ) A meua Icrxa. H ;*ior»o i diviso in 

(Il) S'ri fa *ì bel, cr. Se Dio lo ai'^i’O 

quattro parti n;raio/i, terza, sesta, nona 

fatto cosi bello come ora è deforme, e se 

e vespro. Adunque mezza terza è t ottava 

non pertanto ti ribellò egli al sua Fatto- 

parte del giorno. Avendo detta t'irgilia 

re, ben è da dirlo torgente e camion di 

pur dianzi nelL altro emisfero che risor- 

ogni male. 

grvtt ta notte , è naturale che in questo 

(la) Al Inofo della creala. / 4 I luogo dare 

dica, dopo alcune ore, eh' è scorsa t otta- 

gli animali errsluli hanno la cresta, o<*- 

va parte del giorno : poiché mentre nel- 

s‘e.ro, al luogo dooe lo ttesso Lucifero area 

f uno emisfero si nascondeva il sole, s>e- 

lo cresta; che tempre ruol dire che le tre 

Htva a mostrarsi nell' altro. 

teste ti «nii'ano insieme nella sommità. 

<a 4 ) Burella. Specie di prigione oscura. 

(i 3 ) Macinila. Strumento che t' usa a di'* 

(aS» Erro, per errore. 

rompere il lino. 

(36) r.he il mondo fora. Da cui Ls terra 

(14) A quel dinanii, tt. A quel peccatore 

nostra è forata, bucata. 

che stnrocli fitto nello bocca dinanzi era 

(a*) ('.he la pran terra, er. CJtiama co! 

un nulla t esser morto, rispetto alt esser 

nome di secca la terra, secondo che chìa- 

graffiato, tc. 

masi nelle sacre Carte. 

(t 3 ) Brulla, spogliata, prira. 

(al) .Sotto '1 cui r<ilmn cnnttinlo fa ruom, 

( 16} Ch’ hanno *1 capo di tolto. Che. stan^ 

ec. Suppone il poeta che (ìerusalemme sia 

no col capo rotto in giu, e co' piedi nella 

nel mezzo al nostro emisfero terrestre. 

bocca del Mostro. 

e perciò sotto il piis alta punto del sua 

(i«) Ma la noite rÌM>r|(e ; qui parla Fir- 

mreidiano. E ta fu ronsunto, cioè morto. 

giho. Quando Dante, entrò nelL inferno 

il ivo//ro divino Reiientorr. 

eominciara la rro/lc.‘ Lo |(i»rno tc a' an- 

(19) E la terra rhe pria, ec. E la terra 

dara, ec. Canio II, reno 1 e srg. Quando 

ehe prima della caduta di Lucttero, si 

passò nel quinto cerchio era dopo Li mez- 

spargeva alla piis dclt acque, andò sotto 

za notte: Già opni itclla cade, cc. Canto 

e con quelle si coprì e vrnne a mostrarsi 

VII, rcrto 98. Quando passò al settimo 

dalla parte del ^nostro emisfero. 

cerchio, era l aurora ■ Clic i petrì puiuan 

( 3 r>) Quella che appar di qua, er. Quella 

MI per r orisa -nla, Csinto XI, verso 11). 

terra cht apparisce nrlL emisfero, al quale 

Quando passò alla quinta bolgia, tra ai- 

siam giunis, lascio vuoto questo luogo, in 

zato il sole già da un'ora in circa* Ma 

cui oro ci trovuimo, e rieort* tu, cioè si 

vieni ornai che ((ià tiene il confine, re. tUsn^ 

alzò su per formare la montagna del Pur- 

ta XX, verso laj e seg. Quamio passò 

gatorio, della quale dira nella Cantica 

alla decima bolgia era mezzo giorno : B 

seguente. 

eia la luna i tolto t notiri piedi. Canto 

( 3 i) Luopo c lappiù, re. porla Dante 

aXIX, verso io. Quando passò al nono 

al lettore: Laggiù, aldi sulto del terrestre 

ccccAio, fcu il erepascolu della sera: Qui- 

centro, è un Ìho*o tanto lontano da Lu* 

vi era tnen rhe notte, e meo rhe p’iorno. 

ei/ero quanto è alta la tomba di lui, cioè 

Canto XXXI, «*4 10. Finalmente ora che 

la cavita drlF infermo : il qual luogo, me- 

tratta di abbandonare il luogo dell eterno 

dianle la sua oscurità, non si fa noto a- 

pianto, sarge ds nuovo la notte. Dunque 

gli archi, tna agli orcccAi pel tuono d‘ un 

il poeto fece questo suo giro nrlt inferno 

ruscelletto rhe vi discende, re. 

net tempo «T una notte e A un giorno. 

( 3 a) Tanto che, er Tonto ehe per una 

(i8| Polir. Opportunità, 

tonda apertura io vidi parte delle belle co- 

(19) Tra '1 lelio pelo, cc, 7 *ca le pelose 

se, che tl ciclo porta in giro nel tuo corto. 


FINE DELI/ INFERNO 
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Ter correr miglior acqua aUa le vele 
Ornai la naTÌcella del mio ingegno. 
Che lascia dietro a se mar sì crudele. 

Dartb Parg. Canio i. 
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IL PURGATORIO 
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ARGOMENTO 


er facilitare ai noiiri lettori la in^ 
teìlifenta della pre$cnte Caatico, trascri- 
veremo dal secondo vnhtme della ediiiome 
della Divina Cammr<iia fatta in Padana 
dalla Tipografia delta J/i»rfr<j, V esatta 
descritione. del laogo in cui ( atione si 
comincia e ti compie, n Pollo eterna natte 
*♦ uscito il poeta a riveder le strile, nel- 
» l' emisfero australe, troinui in un' isola 
» circondala dall Oceano, di forma ro- 
u tonda, e nel mes^io delln ifuale sorge un 
n mitissimo monte antipode at Sinaif ore 
m sirde (Jerusalrmme. X immagini il pre- 
» detto monte, Jigurnto a somiglianua di 
» an epno, tronco alla cima, e intttma al 
» f Siale si aggirano undici piani o anelli 
m circolari, sfurilo compreso che giace sul 
n smolo di-IT isola e che rade f estiemt 
» fisldc del monte. La salita dal primo 
M ai secondo piano o cornice, che dir si 
n voglia , è diffirUitsima ed angasta; 
M quella dal secondo al terzo lo i un po' 
» meno, e cosi di mano in mono sicché il 
m salire me n faticoso riesce, quanto piis si 
n va verso la cima. // primo ed i tre gi- 
n toni che. immediatamente lo seguono, 
n costituiscono f Antipurgatiirio, in cus 
» giocciasso qusstiro sorto di negligenti, 
M Mei piano aggiraniesi appiè del snonte, 
M stanno V anime diqtulli che, quantunque 
n pentiti in su gls rsirerni, sono pur morti 


n in eontumacia di santa Chiesa. Melt al- 
n tra che segue, stanziano coloro che per 
» innata o abilunlr. indolenza indugia- 
«• ronn a pentirsi alla fine della loro vita. 
i n fir! terzo sono quelli che soprappresi da 

I » riclcnta morte, uscsront} di rita pentiti 

t* e pacificati con Ilio. Mei quarto, pie- 
M gando alqstonlo a destra e fuori di stres- 
da, è situata un' amrnissima valletta, 
w ove osprtlano il momento <T ire a pu- 
• rifieorsi Cfsloro, i quali, occupati nelle 
1 » lettere, nell’ armi, o nrl governo degli 

» hanno indugialo sino alla morte 

» i buoni «atpiri. Passando per una porta, 
n gsiardata da un Angelo, per aspra via 
n si ascende al quinto ceeekto, primo del 
n Purgatorio ; e per dn'frie teuU si posta 
m di eerchio in eerchio, eiaseuno de quali 
» è sotto la presidenza d un Angelo. M'el 
m primo si piange la Superbia, nrl secoir- 
n do la Invidia , nrl terzo t Ita , nel 
M quarto t Accidia, nel quinto T Avarino, 
*t net seste il peccato di Cola, e net set- 
» timo la Lussuria. Da questa girane per 
*» una irttimis scoLs, scavata essa pure 
tt nel «aiiO, pervengono i due poeti, sulla 
n cima del monte, dove giace in pianura 
n t amenissima e sempre verde selva del 
t* terrestre Paradiso. Ivi al dolce immss- 
t» tabile. spirar tle zefiri tremolan soave- 
m mente le rime degli aibrrs, acearilando 
n gli augelli il loro canto al mormorio 
t» delle, foglie. Da una medesima fonte, 
M situata verso il mezzo di questo divino 
» soggiorno, partono in contrarie dire- 
•* Cloni due fiumi, dal poeta chiamati 
n Lrte ed £unaé. Alia sinistra, eh' è la 
*> parte men buona, scorrono te onde del 
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» primo, che dtUr passate colpe e fotlie 
M tolgono la rieordanta ; ed olla destra 
** Jlisiseono quelle drl teeondo, le ^uals 
n alla mente non recano se non il bene 
n e le passate turlà. Penetrati s poeti al- 
n guanto addentro nella selea , traeansi 
n sul margine, di Lete , che ha tre passi 
t» geometrici di larghetia. Erbette molli, 
n spontanei fiori, freschi e roriati arbu- 
n seelli adornano le sponde di questo J!ss~ 
» micelio iri scorrente con limpidissime 
» act/ue. Al di la di esso la selva è vuota 
*• </* abitatori per la colpa di colei che. 
» prestò fede al serpente. Ael centro di 
n guesto Eden sorge t albero del frutto 
«» vietato, olire il ^uoÌe, procedendo sesss- 
n pre t^erso levante , giunge Dante alle 
I* acjue deir Eunoi. bevute le ^uali, tro- 
M vasi purificato e disposto a salire alle 
w stelle* •* Or tornando alt argomento di 
guesto primo Canto, fallasi dal poeta la 
proposizione del soggetto e t int-ocutione 
delle Muse, descrive con dolcissimi versi, 
siccome uscito egli dalla starna imfernaU 
mostrossegli più sereno il cielo e più ri- 
dente F astro di l'enere, con quattro lu- 
cidissime strile, del cui aspetto non avea 
goduto giammai. Poi volgendosi alla si- 
nistra, trovasi dinanzi un venerabile An- 
tico, il ^uale soddisfatto da f'irgilio nelle 
sue dimande e rieonoseiuto per Vaiane 
Vtieense, prescrive al Mantovano di soh 
topor F Alighieri a certo rito, prima d in- 
eamineiarr la salita del monte. Il perchè, 
andando egli col caro alunno verso In ma- 
rina, obbedisce tostamente a! ricevuto co- 
mando, 

J)ove si purga F anima e risorge, 

l'anno i poeti, e tur di ^uri eamnsino. 
Consiglio F ombra di Cataste porge. 

Con la rugiada de! lido s'icino 

Virgilio toglie il mal color, che tinge 
Le guamer ali altro, che sta thrlo e chino, 
E con un gsunco schietto lo ricinge* 


1 *r correr mi|(lior «cqii* «ls« Ir vele(i) 
Ornai la Divicrlla «lei mio inerfino, 

Che laKta dietro a si mar ti crudele (>); 
C raolrrù di quel terondo 
Ove l’nmtna (pìrilu «i pnr|(a, 

E di taiirc al citi «Jivrnla defEtio. 

Ma qnt la moria portia riiarpa (1)^ 

O tante Mute, potrhè viitlro tooo, 

E r^ni C.alliopr'a alquanto ttirpa, 
Srpuilando 'I mio ranin cuo quel tuono (4), 
t)i coi le piche murre trntiro 
F.u colpo tal, che diiperSr perdono. 


Dolce coloc d’ orientai zafGrn, 

Che t* aeen|(iieva nel lerenn atpetlo 
DelTarr porr» tnfino al primo |(iro (S), 
A, li orrhì miei nrominciò dilelln, 

Toilii ch'io utef fuor drit'aora morta, 
('he m’ avea coniritiali pii oerhi c 'I petto. 
Lo bel pianeta, eh* ad amar conforta, 
Faceva tatto ridrr I' unente. 

Velando i Petei, eh’ erano in tua teoria ( 6 ). 
Io tni volti a mao deitra, e poti mente 
Atr altro polo; e vidi qnallro tirile (;>, 
Fon ville mai fanrrh* alla prima prole ( 8 ). 
Goder pareva ‘I cirl di lor fiammelle. 

Oh tellenlrional vedovo filo. 

Poiché privato te* dì mirar quelle ! 

Com' io dal loro tpnardo fui parlilo 
Un poco me «olprndo all'altro polo, 

Là onde *1 Carro pià era (parilo ( 9 I, 

Vidi pretto di me oo veplin loln ( 10 ), 
Depno di tanta reverenza in viltà. 

Che piò non dee a padre aleno fiplinnlo. 
Loopa la barba e di pel bianco mìtla 
Portava, a' toni capepli tiitiiplianle. 

De' qoai radeva al petto doppia lillà. 

Li rappi delle noallro loci tante ( 11 ) 
Frepiavan lì la toa faccia di lume, 
Ch'io’i vedea, eome'l tot fotte davante (is). 
Cbi liete voi, che contea *1 cieco fiume ( 1 3) 
Fnppito avete la pripioac eleroa F 
Ditt’ ri, movendo qaelle onetle piume ( i4)> 
Chi v'ha piiidatif o ehi vi fu loceroa, 
Utcendo fnof della profonda nolie, 

Che tempre nera fa la valle infema f 
Son le leppi d'Abivto coti rotte F 
O è mutato in ciel oonvo cootiplie. 

Che, dannali, venite atte mie prnlte f 1 S)F 
1.0 dona min allor mi dlé di pipito, 

E eoa parole e con mani e con cenni 
Reveeenli mi fé* le pambe e 1 eiplìo, 
Poteia rìtpnte lai t Da me non venni; 
Donna «cete dal etel. per li coi prephi 
Della mia rnmpapnia roitnì lovvenni. 

Ha daceh’ é Ino voler che piò ti rpìephi 
Di noflra conriitioe, rom’ella é vera, 
Eiier non ponte 'I mìo eh* a le it ntepbififi). 
Qoctti non vide mai roiiima tera ; 

Ma per la toa follia le fa »i prctao ( 17 ), 
Che multo poro tempo a volpar rra. 

Si Com* io ditti, fui mandato ad etto 
Per lai campare; e non v’era altra via 
Che qnetta, per la qoale io mi ton metto. 
Modrat' ho lai tutta la pente ria; 

Rd ora intendo motirar qaepti tptrlì 
Che porpan té tolto la lai balìa (l 8 ). 
Com' io l'ho tratto tarfa liinpo a dirli. 
Drirallo teende virtù, che m' ajota 
Condncerlo a vederti e ad adirli. 

Or ti piaccia peadir la tua venata! 

Libertà va cercando, eli* é tl cara, 

Come ta cbi per lei vita rifiata. 

To 'I tai; ehé non tt fo per lei amata 
In Uliea la morte, uve latriaili 
La vette eh' al pria di tara m rhiara(i)). 
Non ton pii editti eterni per noi poatlil 
Cbé quedi vive ; e Mtnot me non tepa. 
Ma ton drl cerchio, ove >on pii orchi caili 
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Di M*rzi« ta«, villa aneor ti prp|ia(ai>)i 

1 (1) L* inferno, srpiiiandoii dal porta F at~ 

O Maio pcllu, cha ytt taa la lepni. 

< Icforia, è (kiamalot mar sì crudele. 

Per lu s«u amore aduo<|ue a noi li pietra \ 

{ (3) Ln poetia iufuèrr, e eoni'eniente oi 

Laacianc andar per li luo’ letle regni (ai) 2 

I trUti fuo^Ar di «lòtijo. 


( 4 ) Con i^iirl suiino, er. IVove torrlle, fi 

Se d' eiier oicalnvalu laggiò drgni (sa). 

dt Pierio, sfidarono le Mute al 

Marxia piaeque tanlu agli occhi miri, 

canto, e, lùnte, furono trasmutale in Pr- 

Mentrr ch'io fai di là. din* egli allora, 

rAr, Or s' augura il poeta che Calliope 

Clic qaaaie grane voile da me, fei. 

pii drtti quella sublime ormooio, da cui 

Or, che di là dal mal Oume dimora (aìh 

Ir mitrre dontelU furono si jattamente 

Più muover ano mi può, per quella legge (34)» 

colpite, che, ricoaosrrivdo la proprio te- 

Che latta lu, qnaiid' io me n' otri' fuora (aS). 

merilò, disperarono iF ottener perdono. 

Ha te Donna del eie! li nuiove e regge, 

(S) Al primo giro. quel più alto giro 

Carne lu di', noti e* « mrilivr lo«iuga: 

stellalo, al quale può giungere la rista. 

Ballili beo. che p^r lei mi rirhegge («6). 

(8) Velando i Peici, cr. f'rlamdo Coi suo 

Va «Jooqne, c fa clic lu e««|gi ncioga 

mappiar lume, la coifr//u£Ìoar dei pesci 

D' ua fianco Mhiello, c che gli lavi '1 vivo (aj), 

eh' erano in sua scorta ; perciocché, stait~ 

Si ch'ugni Hicidume qntaUi atinga} 

do il sole nel segno sielF ariete, l'caiVono 

Chi aoa 11 coaverria l'occhio «urpriao ^a8) 

i pesci a levarsi prima dt lui, e a prece- 

D’ alcuna aefabia andar davanti al primo 

dere alquanto la stella di l'enere, ehia- 

Hiaiilro. cb'c di quei di Paradiso (ag). 

mata da! poeta, lo bri pisnela, cc. 

Quella iietclU iuloruo, ad iato ad imo, 

(j) K vidi quallre stcUr, ec. Queste quat- 

Caggin, colà dove la balle l'ouda, 

tro stelle, sono nel polo antartico t ed è 

Porla de' giuochi lovre *1 molle iiino. 

fra i probabili ehe Dante ne avesse no- 

Null'alira piaola, clic facrtie (rooda 

tiiia. 

0 rhe 'uJuraiie, vi puuie aver vita. 

(8) Non viste msi, ec. l'iste solamente 

Però eh* alle perconc ano iccoiida (io). 

dai progenitori del genere umnno, i quali 

Puicia non lia di qua votlra rcddila(3l); 

dimorando nel Paradiso terrestre (seeon- 

Lo aul vi muilrcri, che lurgc ornai, 

do la finzione del poeta) nelP esnisferio 

Prender 't monte a più lieve aalila. 

opposto a questo ssostro avevano dtnantt 

Coii ipart ; rd lo (u mi levai (3a), 

agli occhi te stelle del polo antartico. 

Sroia parlare, e lutto mi rilraiw 

(9) Il cirro. L’Orsa maggiore. 

Al duca mio. e gli occhi a lui dritxai. 

(io) C’n veglio sola, cioè Catone minore 

E1 cumiociù : Figliuol, acgut i mici pam; 

detto Uticense, che s’ uccise da sé stesso 

Vulgiauvi indirtro, chà di qua dirhiua 

' piuttosto che darsi prigione a Cesare. 

Quella piauura a' luoi termini baaii. 

(Il) Li raggi, ce.^ ii raggi delle sopra 

L'alba viucca già t'ora mattutiua (3S), 

indicate quattro stelle de! polo antarUeo. 

Clic fuggi* luuanxi) ai che di luuUao 

(la) Come ‘1 sul fosso davaulr. Come r' c- 

Conobbi il Ueniolar della marioa. 

1 gii fosse davanti al sole. 

Boi aodavam per lo tolingo piano, 

\ (l3) Chi tiele voi, ec., pai parla 6'o/oa<*. 

Cum'uem che torna alU amarrila strada, 

( t4l Quelle oursir piume. La barba, eh’ es- 


fendo canuta, somigliava alle piume ! O- 

Qaaodo noi fummo dove la rugiada 

razio dice a Ligurino nell' ode X. del Lib. 

Pugna col iole, e, per essere io parie (34) 

II". Imperala luac qaum venict piuma su- 

Ove adorciaa, poco si dirada (3S>, 

perbtsc. 


(1 3) Che dannali. Che essendo voi damnati. 

Suavcmeale *1 mio maciUu pure ; 

(16) Ckscr noQ poule, cc. Mon può estere 

Und' IO che fui accoriu di tu' arie (3(>, 

ehe il mio volere ti neghi ulte tue brame. 

Porti vèr lui le guance lagrimosc (3;) : 

(17) Per la sua follia, re. Ma prr la sua 

Quivi mi lece tiilto diicuvcrlu 

folle cosidotta civile le fu ss presso che 

Quel color ebe i'iaferno mi aascosc (38). 

mancò poco non lu incontrasse. 

Ycuimuiu poi to sul blu diserto, 

(18) La tua balia. La tua autorità. 

r.hc mai uou vide navicar Mie acque 

(19) La velie. // corpo. 

Uumu che di lociiar »ia poscia sparlo (39). 

(au) Dt Marxia tua. Morto Ortensio, a 

Quiei mi cime, si com' altrui piacque (4<>|. 

cui telone aveva ceduta Marzia sua mo- 

Oh maravigliai che, qual egli scelte 

glie acciocché ne avesse figliuoli, essa 

L' umile piaola, colai si riuacque 

volle tornare al primo manto. 

Subilamcale là onde la svelse. 

(at) Per li tuoi selle regni. Pe' sette re- 


gn't, 0 gironi, ne' quali sotto la tua au- 

asM-sn- 

toritis SI purgano le oaimr. 


(aa> Laggiù. iVc’ bassi luoghi d' inferno. 

» 

(i 3 ) Hai fiume, cioè F Acheronte. 

NOTE 

(i 4 ) Per quella legge, ce. Per la legge 


ehe mi fu imposta ai non rieongiuiigermi 

(t) Per correr miglior acqoa, cc. Per trai- 

cogli affetti a Marzia che non è dei nu- 

ture muterm mttmo dithrusa. 

estero degli eletti. 
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(sS) Qatnil'io me ii'aicr foer*. QuanJ" m 
tponiantnmeftle mi tc»oLi dal corpo mio. 
(» 6 > La Uiione Bartolioiuoa Ugge questo 
perjocosi:ìl*^tì li eh* p*r|*« tu mi r chr|:ge. 
(aj) D'nn f’timro tflitello. Di mn giunco 
tenga Jogiie. Quttto giunco, dicono i Com- 
mentatori , ruer segno di sincerità e di 
ieoltà, ed altri di umilia. E che kIi U«ì U 
>ÌM» li eh*. *c. SiccAè ti stinga ogni 
sarà cagionatagli dal fumo d' inferno. 
(a8) Sorpriio, Sorpreso, offuscato, 

(19) Che è di quei di P«r4d>*o. jd dlffr,- 
renxa di Colone ehr dei ministri di l 
radiso propriamente non era. 

(30] Alle perrAiie non »eennd«. /fon cede 
toauemrnte olle percosse dell' ac^ua, ten- 
ga rompersi, 

( 3 1) HedJìij. Bitorno. 

0*) Sm mi Irvei ; avverti cAe f'irgilio 
•ir. Si fece inginocchiar Dante innami 
a Catone. 


(33) L'alba eìncea fii. tCi Dante, divi- 
dendo V apparire del giorno in due parli, 
chiama la prima or* malUlina. la seconda 
alb», e coti poeticamente finge che guesta 
cacci innanzi quella. 

(34) Pugna col tuie. Besiste al color del 
sole. 

(35) Ove adoreua. oi'* è retao. 

(3Cl Dì au* arie. Di sua iniengioste. 

(J 7 ) l.c gn«nc< lagrimnsr. 0 per irne- 

regga, o per rimembranga de veduti tor- 
menti. 

(38) Quel eolor, ee. Quel colore mio na- 
turale , cui r infernale Juliggine aveasni 
coperto e naseofo. 

1 ) 9 ) Unm ebe di rilornar, ce. Corno che 
abbili fatto rsperirma di ritorno, chi 
che sia ritornato. 

(« 0 )Si roro'»lira< piarqae. Siccome piacesse 
a Catone che ne lo comandò. 


CANTO II 


;ki 


ARGOMENTO 


Supponendo F jilighieri, siccome di- 
cemmo, antipodo a Cerusulemmc il momie 
del Purgatorio, ne viene che questi due 
luoghi abbiano un origiante comune. E 
immu»(oao</o poi o ciascun orittonte un 
arco che pel diluì Tieni!, o che gli 

toi>roj/i nrl tuo più allo punto, Rise- 
ti' arca allreti tara il meridiano dei luo- 
ghi medesimi: perocché quando il sole è 
in quell' arco, segnerà precisamente il 
metto "torno drlF risiitjerio che copre. 
Or volendo significare nel princìpio di 
questo Canto esser vicino a spuntare il 
sole nell' orittonte del Purgatone, fu uso il 
poeta di una etrcolloeugione dicendo che, 
vólto 'i mie alt occaso ^iiVromc nota nrl~ 
r Inferno, Canto 34- verso 68 ) era ornai 
giunto alr origgomle di Oerusolemmr, e che 
la notte, la quale gira uppositnmrnle a 
esiù sole, ossia fuori dri Cange, ossia 
fuori dair Indie orirntali, il cui meridia- 
no, secondo la gengrufiu di que' tempi, ti 
credeva C orittonte orienUile della stessa 
Gerusalemme. Erasm frattanto 1 due porli 
lultora sulla riva d< ì mare, quando ti 
scopre da lungi una navicella <T oaime 


condotte in Purgatorio da un Angelo : le 

? uali, poiché tono sbarcale, riconosce 
Alighieri lo amico tuo Catella, eccel- 
lente mwrieo Piorenttno, dtl canto ilei 
quale traeva sommo diletta. Per lo che, 
solirciliindoio il gorla, mrlleti egli a con- 
tare si doleemrtile thè ognuno dimentica 
la sua maggior euro, finché, sorpresi da 
Catone e sgridali, lasciano il canto, e ver- 
so la montagna confusamente dileguanti. 


Air apparire del noeehier celeste. 

Che a furti belle t ooime conduce 
h'ude di qoa di lor terrena veste, 
finto il poeta da cotanta luce 
Culo con mmillade te gimorehia 
Davanti al messo dell eterno dace. 
Indi fra l ombre il suo Cotella adocchia. 


0^13 era il iole •irorìtionle pìnnlo ( 1 ), 

I.u cui mrndi*n cerchio c<rt^rrÌM* (a) 
Grrutalrm col »<io |>iù «Ilo pisnin ; 

£ la noli*, rh'«ippo«ila a lui errchi* (3)|» 

Uteia di Cange fiH>r con te bdenrr. 

Che le caggton di mau quando toecrctiia (4); 
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Sì che it c 1» Tprmìflic (S>» 

Cosi al viso mio i*af6>2r qDrlle 

Lì do«' io drll« brtl« Aoror* 

Anime forhiDalc tulle qoanir. 

Prr trapp» cl*de di*(Ai«M r«oce. 

Quasi ekbhando d' ire a farsi belle. 

Noi «r*vim l«Hipke»io *1 oiar« aocuro^ 

lo vidi una di loro Irarsi avanle. 

Come frale che p<nM a «uo eammino. 

Per abbracciarmi, con si prende aPelto, 

Che V* ciit cuore, e cui rorpo d>at>r«. 

Cile mosse me a far il siimpliaole. 

£d ecco <}a*it so '1 preuo det malliou ( 6 ), 

Ob ombre vaoe, fourchi neU'aspclloI 

Per li fru»iì vapur Marie ro«trpp»a 

Tre volte dietro a lei le msos avvini 

Già nel pooroic «opra *1 luul marino ; 

E lanic mi l«rnai con esse ai petto* 

Colai m’apparve, a'iu anrnr lo (7)t 

Di maraviplia, credo, mi dipinsi : 

Uo tome per lo mar venir sì rallOf 

Prrebé l'ombra sorrise, e si niraisei 

Che 'i mover suo aessno volar pareffio; 

Ed io, srpuendo lei, olire mi pìosi* 

Dal qual, eum'io un pocu tbUi nlrallo 
L'oeekìe. per dtotanJar lu duca mio» 

Soavrmrnle d>sse ch'io poaasac(i 7 )i 

AHor Conobbi chi era, e prrpai 

Che, per parlarmi, ua poco s* arrctlasno. 

Hividil piò ineenie e snappiur fallo. 

Poi li'opni Iato ad riso n appario 

Risposrmi; Cosi Cosa' io l'amai 

Un non lapea che biaorU| r di sotto 

Rei mortai corpo, cosi l'amo Minila; 

A poco a pocu un allru a lui n' uscio. 

Però m’ arrcilu : ma lu perche vai F 

Lo mio maeilru ancor D«n frce mallo. \ 

Casella mìo. p'r loma/a ahra volta 

Mentre che t primi bianchi apparsrr ali (l}{ 

Là dove lo lon, fu 10 questo viappsefil): 

AHor che ben ruoubbe >1 faleullo 

Ma a le cuin era lama terra lolla (if)F 

Grido t Fa, fa rbe le gioocriiia cali; 

Ed epii a me: Nessun m'è fatto olirappio. 

Erro 1‘ Anpel di Dio: p'epa le tuaotl 

Se quei else leva e quando e cui h piace (to), 

Ornai vedrai di si falli uliriali. 

Piu volle m ha nepaio cslo passapfio; 

Vedi che sdepiia pii arpomrnti umani (io)t 

Chà dì piusto voler lo ano si face. 

Si ebe remo non vuol, aà altro velo 

Verafisrnle da Ire mesi epii ha lofio (il) 

Che l'ali sue. Ira Irli sì loolain (ii). 

Chi ha Voluto enlrar Con tutta pace; 

Vedi comr l’ha drille verso 1 Cielo, 

Ond* tu eh' er' ora alla mariea vólto, 

Trallaodo l’acre con l'elrroe prnac. 

Dove i'arqiia di Tevere s' iasala. 

Che Bon si mulaa Come murisi pelo. 

Brnipnameiile fui da lui rirollo. 

Poi, Cume più e pni ver»o oo» venne 

A quella foce ov* epii ha drilLa rala(in), 

L' ncrel divino, piò chiaro apparivat 

Perocché sempre quivi si raccoplie 

Prrdiè l'occhio dappresso ool sosUoae] 

Quale verso Arhcronit non ss rata. 

Ma china* *1 pìtiso . c quei seu’ venoe a rive 

Ed Mi : Se nuova teppe non li luplsn 

C.oo en vasello suelirlto e leppicru (is) 
laelo che 1 ’ acqea nulla ne 'ophiotiiva. 

Memoria u uso all amoroso canto, 

Che mi suira queiar lolle mie vofUo, 

Da pisppa slava il eeirslial nocchiero, 

Di Ciò li piaccia eoesulare alquanlo 

Tal, ehc faria bcalu pur desiritlu {i 3) { 

L anima tma, chr, cuu la sua pcraonn 

E più di crnlo spini entro scdiero. 

Venendo qui, è afTannala lanln. 

/n rsiiu Jtrael de Cpitio 

Amor^ (he arila mente mi ragiaaa (s 3 ), 

Caniavaa lolii ’oeieme ad ooa voce* 

Cominciò vfli alloe si dolermenle, 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 
Poi frce '1 sepno lor di lauta croce ; 

Clic la dulcesxa ancor drniro mi suona. 

Lo mio maestro, ed 10 , e quella prole 

Ood'ei si filler tutti in su la piaffia, 

Cu rran con itti, parevao si r^iilrnli, 

Cd cl sen* fi, come venne, vclure. 

Com'a neiioa lorcasie altro la mcnle. 

La turba, che rimase li, aelvspfia ( 14 ) 

Nui eravim lutti fissi ed allenii 

Parca del loco. rtmiranJu iniurno. 

Alle sue noie ; ed ecco il vrplio onesto (l4)» 

Come colui che nuuTe cote asaaffio* 

Gridando I Che é Ciò, spirili tanti? 

Da tulle parti saettava il fiornu 

Lo sul, ch'ave! eoo le sarite conte 

Qual nepheensa, quale slare è questo F 

Correte al monte a spopliarvi lo scopi io (iS) 


Ch' esser non Isicia a voi Dio manileste. 

Quando la nuova ftoir aUò la frnola 

Cume quando, rnpheodo biada 0 luflio, 

Vdr oui, dicendo a non Se vui sapete, 

Li Colombi adunali alla pastura. 

Mosirairne la via di pire al moolc. 

Quell, sensi musirar 1 usato orpnptio, 

E Viepilio rispose t Voi credete 

Se cosa appare ond vili abbisn paura, 

Porse che siamo aperti d'csio locoi 

Subilaoseuie laKiano star 1' esca, 

Ma ooi sem perrprio, come voì,sielc. 
Diami vemiMmo, inuaasi a voi uo puco, 

Perché assalili lon da mappior coraj 

Cosi vtd' itt quella laisaada Irrita (afi) 

Per r altre via, che fu si aspra e fei le (i(), 

Lasctara 1 canto, a f<rc invdr la costo 

Che '1 salir oramai ne parrà fioocu. 

Com’ uom else va, né sa dova riesca ( 17 ): 

L’ anime, elic si fur di me acCorle, 

Per lo spirare, eh' io era ancor vivo, 
Haravifliaudo diveolaro smerle: 

Né la ootlra partila fu mcB tosta. 

E coma a mcssapfirr che porla olive, 
Traffe la fcatc per udir aevtllc, 

£ lÙ calcar neasoa ai mostra schivo; 
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(i) Gii era il mU, ec. ^edi t jirgomewlo. 

(а) Caprt. 

(I) Che diametralmente appetta al tele 
cinge t emhferio^ sotto cm' è Gerasa- 
lemme. 

(41 Quando il tote toperckia, o soprat-an- 
za la notte. Dal tolttixio etth»o fino al- 
t iemale le motti ton prit^e della costella- 
zione della Likra. 

(S) Tré diserti colori appofomo in cielo 
prima dello spuntar del tele: il bianco 
deir ora mattutina: il vermiglio delf au- 
rora ; e il rancio cke precede di poco il 
iole. 

(б) Suir apprettare. 

(7) Goit lo vegga io un'altra volta. Etpret- 
tiome che denota nel poeta la iromii di 
andare Jra gli rleltL 

( 4 ) Apparier ali. / primi iioitrAi si fe- 
cero dittimguere per due ali. V altro bian- 
co cke uteiadi sotto, era veste delf An- 
gelo. 

(9) Il RaleoUu, il nocekiero. 

(10) / instai umani. 

(I I) Tra hit lì luataai. Intendi, del mondo 
abitato da' vivi. 

(la) Vaiello. Fascrllo. 

(1 3 ) Soltanto ek' ei fotte descritto. 

(14) Mettrava la stupidità dei selvaggi 
cke vengono in luogki a loro rro»o/ciu/i. 

ltÌ)/Citendo torta t aurora insieme colla 
costellazione della Iiiro, gueila del Ca- 
pricorno doveva estere nariiraimettfr Zenit 
delf emitferio, in cui Dante frot'ot'ari. 


guindi ut segue eke la detta costellazio- 
ne del Capricorno, precedendo il sole sem- 
pre ad eguale iulervailo, •'ritiMi ad essere 
eaeda/a dal mezzo del cielo. 

((6) Per altra via, ec., cioè, oUravertan- 
do t inferno. 

(17) Ch* io ponrie, eh' io non mi sfor- 
zasti piis di abbracciarla. 

(18) Nel mondo che attualmente è mia 
stanza. 

(19) Come li è stato tolto tutto il tem- 
po ck' è trapassato dal di delia tua morte 
a guetto f Dante ti meraviglia di veder 
Casella 1‘entrr nella nave delF Angelo al 
Purgatorio solamente nel giorno settimo 
del mete di oprile del i 5 uo, guando egli 
era morto assai prima. 

(ao) Se qaei che leva, ec>, cioè se t An- 
gelo nocchiero, ee. 

(ti) S'allude alle preghiere fatte nel 
Gimbbileo che tre mesi prima era stato 
pubblicato da Bonifazio PIU, e per le 
guati si può arguire che Casella itietsa 
impetrane d" estere trasportato al Purga- 
torio, innanzi di contumare il tempo che 
star dovram lungi coloro , che morivano 
in coirrwnaacia ai santa Ckieta, come ti 
farà chiaro nel Canto seguente. 

(аа) Ov'rgli Sa dritta l'ala. Questo dice 
per dinotare che t Angelo riceve in luogo 
di sali-atione guelli che muo/ono in grem- 
bo di santa Chiesa. 

(a 5 ) Cosi cominciava una delle più belle 
canzoni di Dante. 

(a 4 ) Catone, 

(aS) A ipouMarvi la iciina, a purificarvi. 

(аб) Quella compagnia di fresco. 

{%-}) Dove sia per arrivare. 


AUGOMEKTO 




Dii,, uatasi, pei ri 
guella turba di spirili, 
gifio dalla specie di 
pur egli era incorso, t' 
alla volta del monte, 
medesimo intorno alta 
Irapasjati che srbben v 
sono tuttavia, per div 


itn/ir 04 -eri di Catonr, 

, e ricompotlo^i t'ir- 
turbamento, in cui 
'avviano i due poeti 
ragionando t'irgilia 
gualita dei corpi de' 
•ani e senta solidità, 
‘iati potenza, capaci 


ai tormenti. A', coai favellando, giungono 
appiè delta montugmu thè, asprissima es- 
tendo e di malagevole salita, tratiieme 
per alcun poco il Manloi'ano a spiarne, 
lo accaso ; intanto cke manile.tla»i dn 
lontano urna mollitudimr d amiuie intor- 
no alle guali, per averne, eontiglio, ed 
egli stesso e il caro aiamno ti Janna Ate- 
ravigliatesi guelle, a cagione della via 
opposta al salii e, che tenevano i due poeti, 
s' arrestano dubilamJa : poi interrogate da 
l'irgilio si traggono mmani.i : sua vista smi 
gufilo F Aligkieri, svestilo di sua spoglia 
mortale, sì tojjermano nuovomrntr inerrtr 
di tanto prodigio. U perchè, rassicurate 
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nneke uno ro/fs, ne moHrano la strada 
richiesta t e avantandosi frattanto un' om~ 
èra dalla folla, ti palesa per Manfredi, 
re di Puplta. Fu Manfredi *'into ed ««ri- 
so dal re Carlo, aitAOtopli contro per pa- 
pa Clemente IF col meno dell' arcive- 
scovo di Cosenta. F. poiché, mori epli sco- 
municata, non volle ('orlo che faste sepolte 
in Issopo sacro, ma ti presso al ponte di 
fienevento, e che ogni soldato gettasse 
urna pietra sopra di lui, Del ifuat tratta- 
mento non soddisfatta il pontefice, mandò 
il ridetto arcivescovo a disotterrare il ca- 
davere per ispnrgere le otta 
nsente lungo il fiume del Ferde, al di là 
dei confini del regno eh' era terra della 
chiesa. Folle Dante rilevare la fama di 
ti possente protettore dei Uhibeltini, e 
ìitlìe iniùviuirne per egunl nuiNtVra «oir 
estere la malrditiooe dei prelati lo stessa 
cosa che la malcduionr eterna ; ma tro- 
var luogo fra gli rietti per la via del 
pentimento, anche coloro che morirono 
cu/ segno deir anatema : sebècne. meritino 
essi un gastigo, r f abbian di fatto nel- 
l' esser costretti a errare fuori del Pur- 
gatorio per un tempo trenta volte mog- 
piare di quello in che vissero CA«/«mori, 
se pure f«<f/ tempo non abbreviasi per le 
prepkirre dei vivi. Laonde rAiir^c Mass- 
fredi il suo discorsa, prrpando i’diiphieri, 
di voler portare le nuai-r di lui e dei bi- 
sogsso in cui trovasi alla sua bella figlia 
ehiamata tlustanua dal storne drlf dva a 
lui prediletto, e donna di Pietro re di 
Arrapona : la c/uatr avendo partorito Fe- 
derico e Jacopo, il primo fregialo della 
corono di Sicilia, V altro rimasto sul tro- 
no paterno, è pero detta (icniirice 4 cir •- 
Dar di Cicilis « d' Aftfona. 


/Vo. san li due come si salga al monte, 
Però pensosi del cammin si stansso 
Col core i 9 ccr/o, e con lor voglie pronte. 
Ma una schiera di spiriti, che vanno 
A ftsrsi belli pel regno felice, 
Mostnsnla via.Momf redi opre Usuoaffànno, 
Mtpotc di Oosiama imperadrìce. 


la labitana fuga 

Di*p«r((«aM color per U campagna. 
Rivolli al monic ovr ragion ne fruga (i)» 
lo mi rcalrinai alla fida compagna (3^ 

E rumc aarc' io tenta lui cono f 
Chi m' avn'a trailo tu per la moclagoa f 
El mi parca da iteuo rimorio. 

Oh dign>lo«a ro«rienta e «ella, 

Come t'n picciot fall* amaro nor * 


Qoando lì piedi Moi laictlr I« fretta, 

Che r oftceiad* ad ogni allo diimaga ( 3 ), 

La mente mìa, che prima era dislretla (4), 

Lo ‘Dtmio rallar§&, *Ì come «aga; 

E diedi 'I viao mio incoolro al poggio (S) 

Che 'averto 1 cìei piò allo ai ditìaga (6). 

Lo »ol, che dietro flammeggiava roggio (7)1 
Rollo m' era dioaaai alla figora ; 

Chi aveva in mr de' looi raggi l'appoggio (8). 
lo mi volti da Iato, eoa paura 

D* etier abbandonalo, qoand' io vidi 
Solo dinaoii a me la terra oienra 
£ 'I mio eonforlo: Perchè por dilQdif 
A dir mi rnminriò lotto rivallo; 

Non eredi tu me leeo, e eh' io li goidi ? 
Vrtprro è già rota dove «epolln (10) 

B il corpo, deniro al qaale iofaeea ombra: 
Napoli l'ha, e da Brandirio è tulio (ii}« 
Ornai, ic ionaBii a me unita a* adombra (is), 

Non li maravigliar piò che de' cicli. 

Che 1*1100 all' altro raggio non ingombre (| 3 ), 
A tufftrir lurmcnii, e ratji e 

Simili corpi ta virtò datponc (i 4 l* 

Che, come fa, non «oni eh* a oni ti iTcli. 
Mallo è ehi tprra elie nntira ragione 
Paitia Iratrorrer la ’nflnila via 
Che lìene ona Sotlanaia in Ire Prnone ( 1 S). 
Siate conlenit, omana genie, al qiiiafiè); 

Chè I# poloto avelie veder tnllo (17)1 
Metlier non era partorir Maria : 

E ditiar vedrtle tenia friiiin 

Tai, che sarebbe lor disio qaelalo(iB), 

Ch' elernalmenle è daio lor per lollo ; 
l'dico d* Arìilolric, e di Pialo, 

R di molli altri: e qni rhintV la fronte, 

B pili non ditir, e rimate turbalo fl^li 
Nai divrnimmo inlanlo appiè del mente; 

Quivi trovammo ta roecia ti erla,-^ 
Clie'ndamo vi tarìen le gambe pronte. 

Tra Lrriei e Torbia, la piò diierla (10), 

La piò minala via è una teala (il), 

Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or ehi ta da qnal man la rotta cala. 

Ditte 'I maeilro min fermando *1 patio, 

Si che poiu lalìr ehi va seni* ala f 
E mentre che tenendo 'I viio batto (as), 
Esaminava del rammìo la mente, 

Ed io mirava tato ìolnrno al tatto, 

Da man tìnitlra m'appari una genie 
D'anime, che movimn i piè v^r noi, 

E non pareva, ti venivan lente. 

Leva, diit'io al maetiro, gli orchi looi; 

Ecco di qna ehi ne darà rontìglio. 

Se Ili da le medesmn aver nul pooi, 
Guardunimi allora, e rnn libero piglio (3}) 
Rispoie: Andiamo in ià,eirei vengnn piano; 

E tu ferma la speme, doler figlio (a 4 ). 
Ancora era qnel popnt dì lontano, 
l'dirn dnpo i notiri mille patti (aS), 

Qnant nn huoii giltalur trarrla con maoo, 
Quandi) ti tlriu«er Intli ai dori ma«ti 
Dell'alta ripa, e fletter fermi e tiretti, 
r.nm'a guardar, chi va dobbiandn, slatti. 

O ben finiti, o già spirili elellitafi), 

Virgilio inenmmciè. per quella pare 
Ch'io credo che per voi tulli t'a>pclli. 
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Ditcoe dove U moBta|cBi giace <a;) 

Sì che poMibiI Ite t' andare ìa luao ) 

Vedi oramai ae la ai pool far lieto» 

Rivclaudo alla aia buooa GoilaoM 

Cl<é i perder tempo» a chi più la, più ipiacc. 

Come Iti* hai vitto» ed anco eato disrielo ; 

Come le pecorelle cacoQ del chìoto 

Ad Doa, a doe, a ire, c 1' altre ttaooo 

Ché qui per qoci di là mollo 1 avaeta (4^). 

Timijellr» allerrando 1' occhio c *1 moao: 
E ciò die la la prima» l'allrc fanno, 
Adjoiranduti a lei» l'clla s’ erretta» 


Srmpliri c quete, c io 'mpcrchè nun taooo : 
Sì vid'ìo muover, a venir» la tetta (aS) 

NOTE 


(1) Gre ia giiutitia diVmo m MattifU, 

Pudica io faccia, c nell'andare oofila. 


(0) Compagna, per compagnia è fregmtmt* 

La luce io terra dal mio destro canto, 

negli aniichi urittori. 

Si che r ombe' era da me alla grotta (}o), 

(3} Che i' onetiade» ac. La fual fretta 

Kislaro» c Irattcr lé indietro alquanto ; 

toglie il decoro o 0/01 anione. 

C lotti gli altri die venienu appretto» 

(4) Ditirella» per angustiala, « la mente 

Nun lappicodo ’l perche» fero altrettaolo. 

di Uonte era tale forte per la tema di 

Seosa vostra dimanda iu vi couletto 

perdere f'irgilto, eh' eroii poeto a correrò 

Che quctl'è corpo umao» che voi vedete; 

per le rampogne di Catone, 

Perché ‘I lume del iole in terra i feiao (3lK 

(S) Diedi, per dritxai. 

{fon vi maravigliale; ma credete 

(4) Si leao più in alio, uecendo dalie 

Che non tenxa virtù, che dal cici vegna» 

aegue che allagano ^aelT emuferio. 

Cerca dì lopcrchìar qortla parete (3a). 

(}) Roggio, rerso. 

Cosi '1 raaetlrot e quella gente degnai 

(t) Perocché i tnoi raggi tronanano t iim* 

Turoalr, ditte, intrate innanai donqae 

prdimento delle mie spaile 

Cui dotti delle mao facendo mtegoa (33). 

(q) Pirgiho non segnat'asul terreno Tona* 

Ed nn di loro incominciò: Chiunque 

óra del proprio corpo, atcrome Dante, e 

Tu te'» coti andando volgi 'I vito, 

però fuetti non vedendo che la avo» ao« 

Fon mente ic di là mi vedetti unqoe. 

spettò tf estere stato abbandonato da lui. 

Io mi volti ver lui, c guardati Cto: 

(so) Quasi dica : 10 non Ao pia por/ mio 

Biondo era e bello» e di gentile aspetto ; 

corpo» coi pvoic icgnauo al par di te la 

Ha l'un de* cigli un colpo avea divite. 

mia ombra i ed è da me fonfo distante. 

Quando mi fui umilmente disdetto ()4) 

che mentre pus si fa giorno, è sera colà 

D‘ averlo vitto mai, cl ditte: Or vedi; 

dot- ei giace. 

E motirommi una piaga a lomino 1 petto. 

(li) Braiidisin. Brindisi. Questo verso i 

Poi torridendo ditte: lo ton Haufrrdi (3S)» 

tolto dati epitaffio, che Pirgtlio fece per 

Nipoi^di Gotlanaa imperadnce (36) « 
Oiid* io tì prego che quando luricdi(37)» 

si medesimo nelC ultima tua moioffia. 

Hanlua me genuilt Calabei rapuere: teoel 

Vadi a mia bella figlia, geiiilrie* 

eunc. — Parlhcoopc : cecioi paacua, cura, 

Drii'oour di Cicdia e d‘ Aragona, 

ducei. 

E dichi a lei il ver» l'altro ti dice (31). 

(is) S'adombra. Si fa scuro per F om- 

Poieia eh' i* ebbi rotta la pertona 

bra mia. 

Di due punte mortali» iu mi rendei (3^)» 

(i3}Che Cono all'altro raggio» ce. Qne- 

Piangendo, a quei che voirutier peiduna. 

sto secondo rhe vale de quali; e però in~ 

Orribd fuiun li pccrali mici {4*0; 

tendi: L' uno dc'puo/i non iogambra rag- 

Ha la Bontà iiifinita lia ti gran braccia» 

gin. non impedisce 1/ passar dei raggi 

Clic prende ciò che ti rivolve a lei. 

alF altro. 

Se *1 patlor di Cusenxa, ch'alia caccia (4>) 

(14) Quella divina virtù. 

Di ine fu messo per Clcmcnle, allora 

ÒS) 1-he tiene, ec. La puoi via tiene nel 

Avettc in Dio ben letta qurtla faccia (^a)* 

tuo operare Iddio, eh' è una sostamsa io 

L* otta del corpo mio taiicno ancora 

tre penone. 

In CÒ del punte» presto a Benevento (i3)y 

(16) State contenti ... al quia. 0 uomini 

Sotto la guardia delta grave mura (441* 

state ciiiiicnii. ritenuti, al quia» al cercare 

Or le bagna la pioggia, c muove *1 vento 

il perchè delle cote. 

Di fuor del rrguo, quati lungo '1 Verde, 

1 1 7) ( tic te potuto, er. Che te avesse po- 

Ove le trasmutò a lume spento (4$)> 

tutù veder tutto, i l'Osfri progenitori non 

Per lur maladiziuu li nun li perde (46)» 

avrrbbrr pecroio, nè tarebbe stata *ecea~ 

Che non putta tornar 1* eterno amore» 

joria Uà incarnazione del Perbo. 

Hentre che la sprrania ha 6ur del verde. 

(t8) Tai che sarebbe, ec. Tali «omini che 

Ver è, che quale in cuolumtcìa muore 

se fossero stati umili, tarebbeti quclaio 

Di tanta Chiesa» ancor di' al fin ai peata» 

in Paradiso il lor ditto che adesso ddalo 

Star II cuovirn da quella ripa 10 (uure 

loro elerualoicnte per lutto c per pena. 

Per ogni tempo, eh' egb C stalo» irenU (4;)» 

(ip) Sovvenendogli esser pur egti un di 

In tua pretunSiiin» se tal decreto 

coloro che teaaa speme vìvono io dìiio. 

Più corto per buon prieghi ooo dìvcala. 

(ao) Leiici siede ai confini delia riviera 


Digitized by Coogle 


DANTE IL PURGATORIO 


di Genova da Levante, vicino a AVamuo / 
Turbia da Ponente, presto a Monaco. 
(il) La piò ruioaia via. Abbiamo pre- 
teeUo la del tetto Bartuliniano, 

in confronto di tutte le altre, come la pia 
propria ad etprimere il concetto del poeta. 

( 33 ) E roealre cha Iroeadu, c^. £ mentre 
che tenendo Virgilio il rito batto la sua 
mente ciamìnava, faceva ricerca del cam- 
mino, del modo di andare in tu, ee. 

(a)) Coo libero piglio. Con tolto franco 
e senta dubbiexta. 

(a 4 ) Ferma, per conferma, rinfranca. 
(aS) Dopo i Dofirt mille patii. Dopo che 
noi avevamo già fatti mille patti incon- 
tro a loro. 

(a6) 0 ben giunti al termine dello vita. 
(a;) Si spiana. 

(i 8 )Sì vid'ìo. er. Coti vid^ io muovere per 
venire innanti U tcila j primi di tjuella 
aaodria, «c. 

( 39 ) AlloUa. Allora. 

(30) Grotta, per monte, ripa, e simili. 

(31) Per lo che. 

(3a) Di toperchiar qatiU parete. Di sor- 
montar ymeita costa. 

(33) Co' dotti drilf man, ec. Paeendo to' 
pno eoi roi'Cici delle mani, perchè noi tor- 
aam’jRo indietro. 

(3i) Ditdetio, avverte ottimamente il l'en- 
turi che diidtre in questo luogo vale ne- 
gare la cosa richiesta, non ridirti d una 
cosa già detta e correggersi, 

( 3 S)Sorrideode forte tufose esser 

Dante nell opinione ch'ei fotte perduto, sic- 
come quegli che morto era scomunicato. 


(36) Nipote di Goalaata. Costei fu fi- 
gliuola di Ruggieri re di Cicilia, e donna 
di Arrigo PI, imperatore, da cui nacque 
Federigo II, padre naturale di Manfre- 
di. — Non nominavil «e (dice il postilla- 
tore del Codice Caci.) a Patre Fredcrìco 
Imperatore, qoia crai ezporioi, icd ab Ava 
eoa Contlaatia. 

( 37 ) ^ttoftdo tu ritornerai al mondo. 
(31) Se altra fama corre di tste. 

(Iq) Jfi convertiL 

(4o) Lasciamo stare te fosse Manfredi 
carico dei delitti che ^ui gli rinfacciano 
i chiosatori : il linsuaggio eh' ei tiene lo 
avrebbe tenuto ogni galantuomo che pur 
dee credere e confessare d aver peccati 
orribili innanti a Dio. 

di) Cile alia caccia di me fa netto, ec. 
Pedi t argomento. 

(Al) In Dio. Nelle divine Scritture. ^ 
Qurtia (accia. Questa pagina in cui sta 
scritto che Dio è tempre pronto a perdo- 
nare al peccatore che a lui ti coni-erte. 
(A3) In co' del ponte. In capo del ponte. 
(A4) Mora. Mucchio di tasti. Pedi f ar- 
gomento. 

(A3) A lame ipeolo. Senta onorama d al- 
cuna sorte. 

(A 6 ) Per lor maledtzioo. Per la maledi- 
Itone di loro, cioè de' prelati, 

(A?) Per ugni tempo, ec. Trenta tpaxii di 
tempo, per osai Irmpn, per ogni tputio di 
tempo eh' egli è stato in tua presunzione, 
(48) Per quel di li. Pei tujfragi de' vi- 
vi. — Molto a' avanza. Molto si guadagna. 


CANTO IV 




AltGOlUENTO 


Hapito r Alighieri delle parole di Man- 
fredi, non t' accorge nè de! lungo andare 
che intanto facevaii, nè del tempo che vi 
I* estesrdo oramai piìt ds tre 

ore di sole. .Va giunto alt imboccatura 
onde incomincia la faticosa salita, gli è 
questa indieata dulie anime che, unita- 
mente a p«r/ peinripe, Io orcompo^noi'a* 


no. Le ^uali, continuando la lor via, egli 
e Pirgilio rimasti soli, t'arrampicano 
con le mani e co* piedi per guello scoglio. 
Dopo non lieve travaglio, perviene olla 
fine sopra di un balzo, e fuivi sedendoti 
a riprender lena, è colpito di tncraviglia 
perchè a differenza di chi volto ad oriente 
nelle regioni di Furopa, e generalmente 
in tutte quelle situate al di ywn del tro- 
pico del (-'iincro scorge girare il sole alla 
destra, egli set vede alla sinistra. Del 
che gli dà ragione si maestro, ricordali* 
du;;(j la posizione in cui ti trova. Poi 
odono venire da non lungi una voce, in- 
canito la cjuale si fastttot e raccolte ot- 
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t ombra <!ft tatto trovano le anime de' pt^ 
gri, fra le ^uali è rìconoteiuta dall' A li- 
fhieri r anima di Belaeifutt, eccellente 
fabbricatore di cetre e di muticnìi ttra~ 
menti, ma uomo del pari lentittimo e ne- 
gligente. fnterropandolo, viene iitruito da 
lai come la divina Ciattiiia pmnitca tal 
sorta di peccatori, obbligandoli ad aggirar- 
ti fuori della porla del purgatorio tanto 
tempo guanto ** aggirarono tpensierata- 
mente in vita, differendo la lor conver- 
sione fin pretto alla morte. £, ricbiamalo 
dal buon Virgilio, continua il ditattroto 
cammino. 


òtanco per lo tolir tu! poggio, siede 
Dante, cd ammira li rat rilucenti 
Del tol, che quivi da tinitira il fiede, 
E colà trova che de' negligenti 

Si purga il viiio, e Bclacqua conosce, 
Che là ten’ giace fra gli tpirti lenti, 
E oraiioo detiro alle tue angotee. 


Qa*ndo per dilrllanar, orter per doglie (i), 
Che aleana virtà noitra comprenda, 

L' anima bene ad e»ta ti raccoglie. 

Par eh’ a nnlia polenaia più intenda; 

E quetlu è contri q«irUa rrror, rhe erede (a) 
Ch'no'aaima tope'alira in noi »' arcenda 
E perù, qnando t'ode rosa o vede, 
r.lie tenga forte a li l'anima Tolta, 
Vattroe ’l tempo, e t' iiom non se n' avvede • 
Cb' altra poteniia é quella che l'atculla ( 4 ), 
Ed altra è quella eh’ hai* anima intiera (&) : 
Questa è quasi legata, e qnella é sciolta. 
Oi ciò ebb' io esperirnzta vera. 

Udendo quello spirto ed ammirando: 

Ché ben cinqiiaola gradi salilo era 
Lo soie, cd io 000 m' era accorto, quando 
Venimmo dove quell* aolme ad una (6) 
Gridtro a noi: Q*i< ò vutiro dimando (7), 
Maggiore aperta multe volle improna f8) 
Con ooa forcalrlla di sue spine 
L* oem della villa, quando r ora imbruna, 
Che non era lo calle, onde saline (9) 

Lo deca mio ed io appretto soli. 

Come da noi la tchicra si parline. 

Vasti io Saoleo, • disrendesi in Noli (io): 
Montati tn Bitmantova in cacume (11) 
Con eisui pie; ma qui cuiivien rh'uom voli; 
Dico con l'alt snelle e con le piume 

Del gran ditiu, diretro a quel cundutlo (ia| 
Che iprransa mi dasa, e farra lume fs)). 
Noi salivàm per entro ’l tasso rollo (< 4 )s 
fi d' ogni lato ne strrngea lo strrniu(sS), 
E piedi e man voleva 'I tuoi di sotto (i6)> 


Qoando noi fummo in so I* orlo rapremo 
Deir alla ripa, alla scoperta piaggiai 
Maestro min, disi' io, che via faremo ? 

Ed egli a me : Nessun tuo pasto raggia (17), 
Por toso al monte dietro a me acquista (18): 
Fin che n* appaia aleona scorta saggia (19). 
Lo aommo er'allo, rhe vinrea la vista; 

E la cotta luperba pio assai (an). 

Che da mriso quadrante al centro Itala. 
Io era lasso: quando eomineiai; 

O dolce padre, volgili, e rimira 
Com' io rimango tol, te ooo riilai. 
Figliool mio, disse. in6o quivi li lira, 
Additandomi un balio un poco in tue. 
Che da quel lato il poggio lotto gira. 

Sì mi speunaron le parole tne, 

Ch* io mi tfortai, carpando appretto lui. 
Tanto, che 'I cinghio sotto i pii mi fue. 
A seder ci ponemmo ivi amendui. 

Volti a levante, ond'eravim saliti; 

Che toole a riguardar giovare eltroi (al). 
Gli occhi prima drìxiai e' bassi lìti t 
Poscia gli aliai ai iole, cd ammirava 
Che da tioislra n' eravam feriti. 

Ben a* avvide *1 poeta, che io restava 
Stupido lutto al carro della loce, 

Ova tra noi ed Aquilone latrava (ai), 
Ond’egli a me: Se Catlore e Polloco 
Fossero *n rnnipagnia di quello specchio. 
Che so e giù del tuo lume couduee. 

Tu vedresti '1 Zodiaco rubecchio 
Ancora all' Orse più stretto rotare, 

Se non usciste fuor del cammio vccchie(i 3 }. 
Come ciò aia, te I vuoi poter p«a«are, 
Deolro raccolto, immagìoa Sióo (i 4 ) 

CoD questo monte in tu la terra tiare 
Sì, ch'amrndue hanno un mio orillun, 

E divrni cmitperi : onde la strada 
La qual 000 srppe carreggiar Fclon, 
Vedrai com' a entlui conviro che vada 
Dall* un, quando a culnl dall' altro 6aoco, 
Se lo ’ntrilello iou brn chiaro bada. 
Certo, maestro mio, ditt'io, unquanro 
Non vid' io chiaro sì, com’ io dìteerno 
Li dove mio 'ngegno parca manco, 

Che *1 meno crrrluo del molo luperoo. 

Che ti cliiama Equatore in alcun’ arte <lS), 
E che tempre riman tra'l tolee'i verno, 
Per la ragion che di’, quinci tt parte 
Verro teUenlrion, quando gli (■■brei (a6) 
Vrdevan lui verso la calda parte. 

Ma, te a te piace, voirolier saprei 

Quinto avemo ad andar; che ’l poggio sale 
Più che salir non pottun gli occhi miei. 
Ed egli a me: Qnrtta montagna è tale, 

Che sempre al enminciar di sullo è grave, 
E quanto iiom più va tu, e rovo fa male. 
Però quand’clla li parrà soave 

Tanto, che 'I tu andar ti (ìa leggiero. 
Come a seconda in fiuto andar p«r nave, 
Allor tarai al fin d’ etto sentierot 
Quivi di riposar l'alTtono atpella. 

Piu non rispondo ; c questo so per vero (17). 
E, com’egli ebbe tua parola delta, 

Una vnre d< pretto tonò: Forte 

Che di sedere iiupria avrai ditlrelta (il). 
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Al tcoo di lei eÌAKoa di noi ti tor*e, 

E «edommo a nancìna un gran prUoDCt 
DrI qaal ni io, ned ei prima f* accorte. 
Li ci Iraemmu; ed ivi eran persone, 

Cbe si starano all'ombra dietro al sasso, 
Com' nom per oegligeaaa a sUr si pone. 
Ed no di lor, che mi seoibrara lasso. 
Sedeva, ed abbracciava le ginocebia, 
Tenendo il viso giò Ira esse basso. 

O dolce signor mio, diss* io, adocchia 
Colai, cbe mostra sd piò ncgitgeole, 

Che se pigrizia (uue soa sirucclita. 

AHor si volse a noi, e pose mente, 

Movendo *1 viso pur su per la coscia (ZO)» 
E disse: Or va lit io, che se‘ valenle. 
Conobbi aMor chi era; e quell' angoscia. 
Che m'avaeciava un poco ancor la lena ()o), 
Non m'impedì t'andare a lai; e poscia 
Ch’ a lui fui giuoto, alzò la letta appena, 
Diceodoi Hai beo vedolo come 'I sole 
Dall'omero sioiilro il carro mena (3t) ? 
Gli alti suoi pigri e le corte parole 
Mossoli te Ubbra mie un puro a rìto{ 
Poi romìnciai: Belacqua, a me oon duole 
Di le ornai; ma dimmi, perché asmo (3a) 
QuirilU se’ ì Attendi lu iscuria, 

O por lo mudo usato t' ha' riprito (33)? 
Ed egli tO frale, l'andar lu che porla (34}f 
Che non mi lascerebbe ire a* martiri 
L' Angel di Dio, che siede *n su U porla* 
Prima convirn che Isnlu *1 citi in' aggiri 
Di fuor da essa, quanl’to feci in «ita. 
Perchè 'ndtsgiai al fin li buon sospiri ; 

Se orszioni io prima non m'aita, 

Che sorga su di coor che 'o grazia viva: 
L* altra che vai, che 'o cici non è ndìla f 
£ giA il poeta ionaoii mi saliva, 

E direa: Vieni ornai; vedi eh' è loeco 
M^ridian dal sole, ed alla riva (35) 
Cuopee la oolle già col piè Marocco. 

NOTE 

(i) Quando l’anima ai rarrogtie fài con- 
centra ) bene ad aleoiia virtù ousira f tn 
alcuna tua polenta) per dilettanze ovver 
per doglie ( in forza tT affrtioni dolorote 
e p'tucevaU) pare ch'ella oon intenda più 
a nissna' altra puieoza. 

<a) E questo è contea, ec. E fuetto fu 
proi'a contro ì errore di coloro che pen- 
tono essere nrlt uomo più animes imper- 
ciocché te ciò fotte, ne rerrcbhe che mentre 
un' anima è isstesa ad un concetto «■’ al- 
tra sarebbe intesa ad oa altro. 

(3) S* acecoda, perchè la nottr anima è 
pirosi fiamma vi*>ijieatrice dell' uomo. 

( 4 ) Che r ascolta, cioè. cAc ascolta la 
cosuf che tenpa forte a si ri»>olta i’ anima. 

(5) Ed altra c qoelUi ee. Ed altra è 
quella potenza che nell' anima rimane 
in/rrtf, cioè iniottn, non forca per la 


impressione iT alcun obbiettOy o concetto 
mentale. 

(5) Ad ona, cioè unitamente. 

(^) Qui è la salita dì che poi ci dimandaste, 

( 8 ) Aperta, apertura. Impruoa, cAiadè 
con pruni o spine. 

( 9 ) A'e sali. 

(10) Saolèu. Cstlà del Ducato d’ Urbino. 
“ Noli. Città e porto tra f'inate e Sa- 
vana nei denovesata. 

(11) Bismaoiova. Altissima montagna nel 
territorio di Resgto in Lombarbìa, — la 
Catrame. Sino in cima. 

(tz) Condotto diretro a qoello, cioè a 
/'irgilio. 

( 1 3) C facea lume, e m* insegnava si cam- 
mino. 

( 14 ) Per entro 'I sano rotto, pel viottolo 
scavato in goc/ sotto. 

(15) Lo atremu. Le sponde di quella fes- 
sura, 

( 16 ) E piedi e man, ec. K òi'jognnra cani'- 
minare con le mani e co' piedi. 

(ij) Non porre aliun tao passo in Aano, 
non dar passo indietro. 

( 18 ) Por auao, ec. lenendo dietro a me 
acquista f guadagna terreno su s'Crso al 
monte. 

( 19 ) Saggia. Esperta del commino. 

(zo) Superba piu assai, ec. Assai pia ri- 
pida che una lista, la ^uale da mezzo 
quadrante vada a! centro, tl che vuoi dire 
che, r acclività della costa era tale da 
formare un ongfihì colla perpendicolare 
minore di 45 gradi, r perciò ripidissima 
e pressoché impossibile a soiirsi anche 
carpendo, 

(z>) Perocché il riguardare la faticosa 
«'IO trascorsa tuoi aggradire al pattag- 
gicro. 

(za) Al contrario di guanto accade nelle 
aoifre regioni, dove il tote gira tra noi 
cd austro. 

(al) Se il tùie fosse in Oemini, e ston 
com'egli è in Ariete, tu vedresti la por- 
zione dello Zodiaco rubrccbio, fatto rosso 
dal sole, roforc aacorpiw presso alF Orse, 
a meno che non uscisse delt antica tua 
via, eh' è sotto la eclittica, dov' è tempre 
corso. 

(a4) Immagina che il monte Sion e quello 
del purgatorio sieno diametralmente op- 
posti, e vedrai com’ è di necessità che la 
strada del sole delta dagli Astronomi E- 
cliuiea, e nella gitale non teppe tenerti 
Ertontr, sia dall'un 6 aoco a costui, cioè 
0 / monfc del par^forio, guando a colui, 
cioè al monte Sion è dall altro. 

(z5) Io alcun'arte. In astronomia. 

(aS) Gli Ebrei. Oli abitatori del monte 
Sion. 

(a^) Piò dirli aon so: ma fuetto eh' io 
ti dico so esser vero. 

(a 8 ) Distretta. Arccssità. 

(Z 9 ) Movendo 'I viso, er. Alzando V occhio 
solamente , e scorrendo con etto a pena 
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M per Ir roicìa, sopra T allo dtìla eostìa, 
per nen altare il capo ^ e per non con- 
giani punto di quella sua positura. At^ 
verli VMO usato per oeehio. 

(3o) Mi faceta ancora respirar con fro~ 
^uenta, 

{lì^ Lo beffa à fila sua curiosità, irrpM- 
do il costume dei pigei, i ^uali si eon^ 
tentano a yuello che reggono senta roier 
altrimenti indagarne le cagioni. 


(3i) A'o» mi duole ornai della Usa mor- 
te, reggendoli in luogo di solrotione. 

(33) Lo modo omU». La usata tua nt- 
gligenta. 

(34) Che giara ì 

(33) f'edi che ^ui è metto giorno; e dal- 
la estremità dello emisferio, la notte è 
giunta sopra Marocco, cioè sopra la Mau- 
ritania, supposta dal poeta ai confini 
occidentali del nostro esnisjerio. 


CANTO V 


ARGOMENTO 


strada per orJine del marito che t ebbe 
in sospetto <r adultera: e ^ue>(o raccon- 



io, fra 9i*oR/i pur se ne fanno, rispetto 
a colai donna, sembra a noi il piu vero- 

ilungandosi Dante da quelle omArr, 
si accorgono esse com'egli è rivo, e fan- 
no le merariglie dietro di lui. Al che. 


simile. 

Cèhr dentro al terren corpo alma sen vada 

per consiglio, della sua guida, non bodan- 


llon maraviglia spiriti ne4'e//i, 

do altrimenti, ra pure innanti ac^ui- 


In guella di lor penne aspra contrada. 

stando del poggio, rd è soprogiciunto da 
nn* altra schiera d' animi*, d' alcuna delie 


Come usciron del mondo tre di guelli 


Fairano ; e i moifi di lor morie amari; 

guoli aiCo//u le preghiere e l istoria, sen- 


Cessando sol d' essere a Dio rube/li 

ta pertanto interromper l.s ria. Sono esse 


Alla lor fine; onif egli par gli ha cari. 

anime di ^nti negligenti che piisr ro .>r»sa 
darsi pensiero dflia loro eterna salate, 
ma che sopraggiunii ria morte riolenta si 
pentirono e furono sairi. Il primo che si 
manilesta è Jacopo del Cassero, eitladino 
di Fano, che da Atione III da Fste, 


•msm- 

lo rn |tià da qorll' ombre parlile, 
E (r{>nila*a 1' orme del mio duca; 

marchese di Ferrara, fu fatto assassina- 


re in Onago, ritta nel Padovano, mrn- 


Qoaniio diretro, a me dnzianJo *i dito, 

tre andava potestà a JUilano. Poi fossi 


l'uà gridò: Ve' che non par che loca 

innanti Baonconte, fiiLaolo del conte 


Lo raggio da i«antra a qorl di lolle (l), 

bifido di Montrfcliro. A'c/i combattè in 


E come vìvo par che li conduca. 

CampalJìno contro i Guelfi, e vi fu morto. 


Gli occhi rivolli al annodi quello mollo, 

nè mai si potè ritrorore il suo corpo: 


E «idile guardar per maraviglia 

fuiWi è che Dante immagina essere stato 


Fitr me, pur me, e *1 lume ch’era rotto. 

gurllo trorolto e seppellito nell' Ama, per 


Ferrile l'animo Ino tanto •* impiglia (a). 

opera dclC inferaal nemico che ralle cosi 


Diate *1 maeilro, che 1' andare alienti f 

vendicarsi di non avere potuto guadagnar 


Che li fa ciò rhe quivi ti pìipiglia (3) f 

r anima. Chiude finalmente con pochi delti 


Vien dietro a me, c laKÌa dir le gcntii 

ta Pia gentildonna de’ 7b/omei di Siena, 


Sla Come lorra fermo, che non crolla 

« maghe dì Fello dalla Pietra. A'arrasi 


Giammai la cima per aoffiar de' venti : 

di costei che stando un giorno di state 


Che aeropre l'uomo, in cui prniier rampoUa(4) 

alla finestra, fu da un famiglio ghermita 


Sovra pentier, da lè dilunga il legno. 

per le gambe, e gittata capovolta sulla 


Perché la foga 1* en dell'altro ìnaolla (S). 


Digitized by Google 







DANTE IL PURGATORIO 



sio 



Cb« pot««*io ridir, m non t Io reiaot 
Dittilo, àlqutalo del color eontprrio, 

Che fa r Qom dì perdoo lalvolia degao» 
E 'oiaolo per la cotta di traverto 

Veoivao genti ìonaozi a soi ao poco, 
Caotando Jfittrtrt a verto a Tcrio. 
Qoando •’accorter ch'io noo dara loco 
Per io mio corpo al Irapatiar de* raggi, 
Molar lor caetw io no O Inogo e roco t 
E doc di loro, io forma di memggi, 
Cortero 'scooira noi, e dlmaodlroo (6) t 
Di Tutira coadiiiuQ fatene aaggl. 

B *1 mio macttro t Voi potete andarne, 

£ ritrarre a color che vi maiidaro (}), 
(«he 'i corpo dì cottni è vera caroe* 

6e per veder la eoa ombra retlaro, 

Cum* io avvito, aitai è lor ritpoito t 
Farcìangli onore; ed etter paò lor caro (8)< 
Vapori acceii non vìd' Ìo ai lotto (g) 

Di prima aolle mai fender icrcno, 

Ne, tul calando, nuvole d'agutto. 

Che color non lornaiter tato io meno; 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come achicra che corre tema freno. 
Quetia gente, che preme a no>, è molla (io), 
£ venguDli a pregar, ditte il poeta; 

Però pur va, ed io aodaodo atcolia. 

O anima, rbe vai, per etter lieta, 

Cun quelle membra con le quai oatretli, 
Vrnian gridando, «n poco 'I pauo queta. 
Gearda t* alcun di noi onque vedetti. 

Si che di lui di là novelle porli* 

Deh ! perché vai ? deh! perché noo l’ arreilif 
Noi fummo tulli già per lorxa morti, 

E pecraluri «ormo all' ultin»' ora : 

Quivi lume del ciel ne fere accorti 
Si, che, penleodo e prrdunaDdu, fuura (il) 
Di vita ii«cimmo a Dio pacficali, 

Che ilei diiiu di tè veder n' accoora. 

Ed ìo : Perchè ne' votiti viti guai', 

Hun rironotco alcun j ma a* a voi piace 
Co«a ch'io putta, ipiriti ben nati, 

Voi dite: ed io farò, per quella pare. 

Che dietro a’ piedi di tì fatta gu'da, 

Di mondo in inondo cercar mi ti face. 

Ed mio incominciò: C>aicua ti fida 
Del henelìrio tuo teoza giurarlo, 

Pur che '1 voler non poiia non ridda (i a). 
Ood' IO, che loio ionaoai agli altri parlo. 

Ti prego, le mai vedi quel paete 
Che iicde tra Romagna e quel di Carlo, 
Che lo mi tic de' luui prieghi Corlete 

Io Fano ti, che beo per me a' adori (là). 
Perdi' io potta purgar le gravi offetc* 
Quindi fa* io i ma gli profondi fori, 

Ond' utcì'i lingue io tul quale io icdca(i 4 )f 
Fatti mi foro io grembo agli Anlcodri, 

Là dov' io piò sicuro etter credei: 

Quel da Etti 'i fc' far, che m’avea io ira 
Aitai più là, che dritto oun volea. 

Ha l'io fotti fuggito invèr la Mira(i 5 ), 
Qoaod’io fui sovraggiuolo ad Oriigo, 
Ancor sarei di là, dove li spira. 

Corti al palude, e le caooorce • ’l brago 
M'impiglilr ti, ch'io caddi; e li vid'io 
Delle mie veoe farsi io Urrà lago* 


Pei 4 iss« no altro t Deb 1 le qnel dìs'o 
Si compia, che li tregge all' allo monte, 

Cun buona pielalc ajuU ’l mio. 
lo fui di Munlcfeliro; i'son Buenconle: 
Giovanna, o altri, noo ha dì me euri (tò); 
Perch'io vo Ira coslor eoo basta ftooU, 

Ed io a lui: Qual furia o quel veoltaro 
Ti traviò ai fuor di Campaldioo, 

Che non tì teppe mai tua tepolloraf 
Oh, ritpot' egli, appiè del CaMolioo, 

Traverta ao'acqoa ch'ha nome rArchiano, 

Che lovra 1 ' Ermo natee in Apcooioo* 

U 've *1 vucabol suo diventa vano 
Arrivi' io, furalo nella gola, 

Fiiggrndu a piedi, e sanguinando 'I piacio. 

Quivi perdei la vista, e la parola 

Nel nome di Maria fini* t c quivi (17) 

Caddi, c rimate la mia carne sola (t8)« 
lo dirò '1 vero, e tu *1 ridi' Ira i vivi: 

L AngcI di Dio mi prese, c quel d'ìnrerno 
Gridava : O tu dal ciel, perchè mi privi (Ig) I 
Tu le ne porli di cottoi l' derno. 

Per una tagriinella che ') mi teglie; 

Ma io farò dell'altro l'altro governo {zo)« 

Ben tai rome ocirarre ti raccoglie 

Quell’ umido vapor, che in acqua riede(zl). 
Tutto che sale dove 'I freddo il coglie. 

G unte quel mal voler che pur mal chiede (aO)i 
CuQ lo ’aleliello, c mosse *J forno c ') vento 
Per la virtù, che tua natura diede (al). 

Iodi la valle, come *1 di fu spento. 

Da Pratumagno al gran giugo coperse (z4) 

Di nrbhia. e 'I ciel di sopra fere inlenlo(sS) 

Si. che I pregno aere io acqua ti converic. 

La pioggia cadde, e ai fottati venne 
Di lei rio che la terra non sofferte; 

E Cime ai rivi grandi ti convenne. 

Vèr lo fiume reai tanto veloce <z6) 

Sì ramò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelalo in to la foce 

Trovò l'Arcbiao rubeslo; e quel sospinte f* 7 ) 
NrH'Arno, c iciuite al mio pedo la croce (*^)i 
Cl>* io fc> di me quando 'I dulur mì vinte; 
Vollumml per le cotte e per lo fondo; 

Poi di tua preda mi ceperre e cìnte (aq). 
Deh! quando in tarai tornalo al mondo, 

E riputato della lunga via, 

Seguitò'! terzo apiriio al ircnndo (la). 
Ricorditi di me, che ton la Pia: 

Siena mi {«'; ditfecemì Maremma; 

Salti colni che 'nnaneliala pen tll), 
Ditpo»andu, m'avfa con la tua gemma. 

A' O T E 

(il ^ ^urtlo eh’ i nr//a più botta parte» 
iJante era in batto luogo, ritpetto a /Vr< 
ftlio, eie gli andara tananai, taUndo il 
monte- 

(a) S’ impaeeia, 

( 1 ) Si pitpiglia, jf bitbiglia^ ti tutarra. 

(41 Ram|K>lla, natee» prrmogUa» torge, 

(S) Perchè t attirità di un peatiero in- 
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dtìt ueeitortf ci e$ortò Imito il partntad^ 
alla pace f conte Or$o^ /iplimolo^ secondo 
alcuni, del conte Napoleone da Cerba/a, e 
che fu spento da! conte Albeeto da Man- 
fona suo *io; secondo altri, discendente 
dalla famiglia de' conti Alberti, e uceìso, 
o tnùlimemto, da' suoi ; e e è finalmente 
Pier dalla Broccia, barone e segretario 
di Filippo il Bello re di Francia, che per 
le calunnie dei cortigiani venne in tanto 
odio alla regina, la quale era della caso 
di Brabante. che accusato falsamente da 
tei come insidiatore del regio talamo, fu 
fatto perir di laccio dal troppo credulo 
monarca. Jdo sviluppatosi V Alighieri da 
quella molitadine, promuove, cammin )a~ 
cendo, il dubbto a f'irgilia, se per le pre~ 
ghiere dei vivi possano veramente eam~ 
biarsi i decreti della divina gìmstixia t olia 
qual dimanda rispondendo quel saggiof e 
passando pure d' uno in altro discorso, 
s* incontrnn per uUimo nel Idantovono 
SordcUo, uomo de' più letterati de’ tempi 
suoi, cd eccellente poeta proventale. Il 
quale, udito appena il nome della sua 
patria, e artomrnianda «T avere inaanti 
a sè un suo concittadino, gli si fa incon- 
tro e r acenglie con ogni maniera di gen- 
tiletta ; fV che dì* luogo a Dante di sfoga- 
re. con sublimissimi versi la propria col- 
lera contro Italia tutta, e specialmente 
contro Firenze, in cut per istudio di par- 
ti non era più vincolo dì amicitia e di 
pace. 


ir A e nt re il porta a quelt alme promette 
(/uaLhe sussidio nell' acerba peno. 
Acciocché ognuna più al ciel si a/frelle ; 
Fede Sordrllo mantovan, che, a pena 
Mantova tsdiia, il buon Firgilio accoglie. 
Ih tanta grnliletta, indi lo mena 
Contro alt Italia a disfogar sue doglie. 




«i p»rl« *1 giooco d«Ila tara, 
r.iiliii rhc pfrdc M rimari dnicatc, 
Riprtcndu le e trialo impara (j){ 

Con l'altro »f ne va tolta la genie (a): 
Qual va dinanzi, e r|ual Uirrtro il prende, 
£ rfual da lalu gli ai reta a mente. 

Ei nun a* arreila, e <|ueilo e qoello ’nlende: 

A riii piirge la man«più nun fa prcaaa(3); 
E roti dalla ratea ai difende. 

Tal era lu in quella lutba »pei»a, 

Vulgendo a hun e f|ua e là la laeciat 
E. pruncUeodu, mi acioglica da essa (4). 


Qoìvì era TAralia, ebe dalla brama 
Fiera di Ghia di Tacco abba la moria, 

E r altro eh* aooegi corraedo 'a caccia. 

Quivi pragava eoa la mani tparla 
Federigo Novello, e qael dt Piaa, 

Che fc‘ parer lo booo Maraoceo forte. 

Tìdi r.oat’Orao, a l' anima diviaa (5) 

Dai corpo loo par atlìo a per iavaggia (b), 
Come dicea, non per colpa cotnmiaa t 
Pier dalla Broccia dico t a qoi pcovvaggia(T), 
Menu' è di qua, la donai di Brabaale, 

Sì che parò ooa aia di peggior greggia. 
Come libero foi da tulle qoaula 

QafH'timbvf, che prrg2r por ch'altri preghi, 

Si che t'avacd 'I lor divtair laaia ( 8 ), 
lo romtociai: E4 par che tu mi aiaghì ( 9 ), 

O loca mia, aipraiao ia airva leale. 

Che decreto del cicl oraaion pieghi ; 

E quella gcula prega por di quello. 

Sarebbe dunque loro ipcoic aaaa ? 

O non m' à 'I dallo Ino ben manifcilof 
Ed egli a me: La mia icrillura è piana, 

E la aperaoaa di coslor aea falla. 

Si beo ai guarda con la mente aaoa ; 

Che cima dì giudicie noa 1 ' avvalla (io). 

Perchè fuoco d’amur compia io un puolo 
Ciò che dee aeddiafar chi qui a' aalatla t 
E là, dov'io fermai cotealo punlo (it), 

Noo a' ammeodava, per pregar, difetto. 

Perchè 'I prego da Dio era diigioolo. 
Vcramaole a ceiì allo aoipaltoiia) 

Noq li fermar, ac quella oul ti dice. 

Che lume fia Ira 'I vero e lo 'niellello. 

Non to ae 'oteedi : io dico di Dratrire : 

To la vedrai di aopra io mi la velia 
Di quealo mootc rideole e felice. 

Ed io Buco duca, aadiamo a maggior fretta. 

Che già non m' affatico come diaoai ; 

E vedi ornai, che *1 poggio l'ombra galla {>})« 
Noi aoderero eoo qocato gioroo iaoaoii, 

Ritpnte, quaolo più potremo ornai} 

Ma '1 fatili è d' altra forma, che noo alaosi (i4)« 
Prima che ai* laiaù, loroar vedrai 
Colui, che già ai cuopre della coata. 

Si che i too' raggi tu romper ooa fai. 

Ma vedi là uà* anima, che, poeta (■ 5) 

Sola aoletla, vcrao eoi rigoarda: 

Quella na 'aaegoerà la via più tolta. 

Venimmo a lei. Oh anima Lombarda, 

Come ti aalvi altera e diadcgaoaa, 

£ nel muover drgli orchi oocaia e tarda ! 

Ella noo et diceva alcuna coaa 1 
Ma latciavaat gir, aolo guardando 
A guiia di leoQ quaodo ai poaa 
Pur Virgilio ai Iraaae a lei, pregando 
Che oc rootiraaae la miglior lalila { 

E qualla ooa riipuic al aoo dimando; 

Ma di noalro paca# e della vita 

Ci chieae ; « 'I dolce dota iacoaainciava : 
Maolova . . . c r umbra, lotta ia ad romita, 

Sorte ver lui del luogo ova pria alava. 

Dicendo t O Manlovano, io aoo Sordello 
Della Ina terra; e l'un l'alUo abbracciava. 

Ahi aerva Italia, di dolore oilello, 

Nave aeota nocchiero in gran temprala, 

N«mi donna di provincie, ma bordello (i 6 >! 
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Qaeir aeima ftcniìl fu c»tì prciUf 

Sol per lo dolce eooo della tua terra, 

Di fare al cilladio tuo qui*t fella. 

£d ora io le ooo ilaooo seoxa fjoerra 
Li Ttei tool, e r oQ r altro ai rode 
Di qua' di’ un noro ed Doa fona aerra. 
Cerca, miicra, inioroo dalle prede 

Le lue marioe, e poi ti gnarda in aeno, 

S' alcuna parte io le di pace gode. 

Che Tal perché lì raccouciaaae ‘I freno {tf) 
Giualioiaoo, le la aella è vola (i 8 ? 

Scoa’eaau Idra la vergogna meno (19). 

Ahi genie, clic dovrcati eaaer divola (ao|, 

£ laaciar aeder Cerare io la aella. 

Se bene inicudi ciò che Dio ti nota ! 

Guarda con' cala fiera è fatta fella (ai), 

Per ooo ci»cr corretta dagli aproni 
Poi che poneili mano alla predella (aa). 

O Alberto Tcdeico, ch'abbaodooi (a 3 ) 

Coltei eh’ e fatta iodomiia c aetvaggia, 

E dovreali inforcar li tuoi arciuoi, 

Gioito giadicio dalle ateile caggia 

Sovra'l tuo langur, e aia naovo ed aperto. 

Tal che '1 tuo luccciior temenaa o'agtia (a^) • 
Ch'avete, tu e 'I tuo padre, anCTcrto (a&)i 
Per cupidigia d> co»U duirctli, 

Che I giardin dello 'mperio sia diierto. 

Vieni a veder Moetecclii c Cappelletti (36), 
Mooaldi e Fiiippeicbi, oom senza cura, 

Color già Iriiti, e coitor eoo aoipelti. 

Vien, croJel, vieni, c vedi la pretiura 
De’ tuoi gentili, e cara l«ir magagne (37): 

E vedrai Sanlalìur cum'è iieura{a8j. 

Vieni a veder la tua Bmna che pi^igne. 
Vedova, sola, e di c oolic chiama ( 

Cesare mio, perchè oun m* arrompagoe f 
Vieni a veder la genie quanto a’ ama ; 

E se oulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar li vico della tua fama. 

E, se bcitu m' è, o sooimo Giove (39), 

Che fosti n terra per nni cruc>ri*M>, 

Suo li giiiilt occhi tuoi rivolli altrove F 
O è preparazion, che neU'abisio 

l)ri tuo cooviglio fai per akun bene 
In tulio dall' aera, rger noilro a»cisso(ào)F 
Che le terre d' Italia tulle p'cne 

Sua di liranui, ed au Marcel diventa (Si) 
Ogni villan che parlegg>ando viene. 

Fiorenza mia, beo puoi esser eoolenU 
Di quella digreaiioo, che non li torca. 

Merce dei popwl tuo che ai argomenta (Sa). 
Molli bau giustizia ia cor.tna lardi acorca\SJ), 

Per nou venir senza roesiglio all' arcui 
Ma’l popol tuo l'ba io sommo della boera. 
Multi nliulaa lo curmiae iorarro (Sé): 

Ha ’l pupo! Ilio aoUerito risponde 
Scoia chiamare, e gridai lo mi sobbarco (SS). 
Or ti fa lieta, che tu hai beo onde: 

Tu ricca, tu con pace, tu rnn senno. 

S io diro ver, l' effetto noi oatconde. 

Alene e Lacedemona, che fenno 
Caotiche Irgg', e furon ai civili, 

Fecero al vìver bene on piccioi cenno, 

Verso di le, rhe fai lanlu aollili (S6) 

Provvedimenti, eh' a raeizu novembre (S7) 
Non giunge quel che lo d ollobre fih. 



Qaante volte del tempo che rimembre(SS), 
Leggi, mooetr, effirj e ceslomc 
Hai In mutalo, e rinnovalo memfarc ! 

C, se ben ti ricordi e vedi lame. 

Vedrai le sicnigliaule ■ quella 'ofermà 
Che non pnò trovar posa in so le piarne. 
Me eoo dar volle suo dolore scherme (Sg). 

NOTE 

(t) fiipttfndo fra si ngrnr tratto t 
gimmto de' dadi por imparare^ coro' eà 
crede, a fare uscir 1 ouiuen c&r l'orccfiòc. 

(3) r.on l'eltro, cioè Con quello che ha 
guada:^Ttato, 

( 5 ) Qargii a cui p'^rge la mano, per far 
parte della tmn rineita, pìii non lo ineaìta, 
E pramritrndo di soddisfare alle lor 
preghiere tornato nel mondo de’ viri, ee. 

(5) E ridi qaelt anime divise del corpo 
ano . . . Pier delle Broccia, dico . . . f’edi 
r argomento. 

(6) tnvrggia, ini'idro. 

(7) K ifui, mente è aneora in questo mon- 
do, la donna di Brabante, moghe di Fi- 
lippo, sìeeome dicemmo nelC argomento 
prorreggia a si stessa, sicché ella per fair fe 
^roi'C calunnia non sia poifa nella greg- 
gia peggiore, cioè in quella infernale* 

(g) S' a vacci, s' ajfretli. 

(9) 0 Firgitio, e‘ pare che ta in atemn 
testo, in quel tuo verso, cioè nel FI del- 
r Eneide : u Desine fata Deùm flecti spe- 
rare precaodo ts mi nicghi espressamente 
che r orazione pieghi o cambii i decreti 
del deh. 

(10) Che non si abbassa T alto giuditio dì- 
dimo, perchè la carità di coloro che pregano 
per le arrrmc purganti compie in un punto 
dò che dee soddisfare chi qui ha stallo, e 
albergo. Imperciocché nell uno o nrlV altro 
modo la vendetta di Dio è soddisfatta. 

(ss) E là. cioè neir inferno, rispetto a 
che io pronunziai coiai lentema, ee. 

(la) t'eramrnte a si profonda e sotfiledu- 
bitatione non ti acquietare del /h//o, se,ee. 

(iS) Suppìisd ■ sopra dì noi. Imperocché 
salendo i poeti quel monte, dalla parte 
orientale, voltando il sole, verso ponente, 
doveva adombiorneli. 

(ré) f*'he non stanzi. Che non pensi, 

(15) Quest' anima è di Sordrlto Jfon/o— 
vano. Fedi t argomento. 

(16) A’on jij^nera di province, ma stanza 
(T ogni mai costume. 

C17) Ti rarroDciasse Ìl frrno. Baeconeiasse 
le tue leggi. 

(18) Se non ti siede sopra ehi ti guidi. 

(19) Sem' esso. Sema esso freno, jcnea 
esse leggi. 

(30) y/Ai Guelfi della romano corte, che 
dovreste essere consacrati a Dio, lascian- 
do alt imperatore le cose del monde, se 
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teme imiemdfte m»el éiviiKt prtttUo i D*t4 
a Cesare ciò ca i di Cesare, ec, 

(ki) L' itaiìa. 

(is) Ponetii klU predella. Facesti 

viaUmia contro il seggio imgeriaìe. 

(>3) Alberto dì Autiria, figliuolo delF im' 
perutore Hidolfo, tl primo delia casa dAu~ 
stria, sucemluto orli’ impero odAdol/o nel 
o SS99. Jìgli fu ucciso melt amuo 
liuZ, da Cioi’aoui suo nipote carnalei U 
che pare indicato dal poeta con quelle po' 
roic.- Ciinio piatltcio. fC. Onde do che sem- 
bra aerino da Dante come una sola »m- 
P’-ecms.ione contro tT A U>erto, è da dirsi,, 
che già fosse avvenuto, e si può benissi- 
mo conghiettarare, cke il poeta scrivesse 
questo posso dopo il detto anno i}o8. 

<>4) Il aucceiior, ec. tl successore di 
Alberto fu Arrigo FU dt Lucemburgo. 

(aS) Cb* avete, tu, ce., che molto tu, o 
Alberto, e ‘I tuo padre fìidnlfo soffriste 
solo per cupidigia d" acquistare distretti, 
paesi, co«ti, i«i Germansa, e che intonin 
il piardin drlto'mprrio, eh' è C Italia, la- 
sciate in abbandono. 

(a6) Munteerhi e l'.appellelti, nobili fa- 
migfie Ghibelline di Fcrona. — Monaiilì 
t Filippetchi, famiglie par ao6i7i della 
stessa fazione dì Orvita. l primi giti tri- 
sti perchè oppressi dai Gue^/i : i secondi 
con sospetto di esserlo. 

(aj) De' tuoi nobili Ghibellini. 



(aS) Saatafìor. Contea dello stato dì Sie- 
na. — Cum’è aimra. Csòidetto per ironìa. 

(19) tl Fenturi critica questo noma ap- 
plicato a Gesù Cristo, e il Morando lo 
difende. U Petrarca disse nel Son. 1 3 4 ^ 

• I* eterno Giovo 

Della ma praxia aopr* ne non piove. 

(30) Lontano dal mostro intendere 

(31) E ogni villano, o «omo di villa che 
viene parteggiando, diventa un MareelJo, 
cioè nm superbo e potente oppugnatore 
dfir autorità imperiale, ^ual fu il famoso 
Marcello che a Cesare si oppose. 

(за) t-'A'èat arguto, e eosi ben roftoiea 
nelle pubbliche deliberocioni. — Tutto 
questa prszo, che tocca Firenze, è dì una 
amarissima ironia. 

(33) Ua lardi teocca. Ma la giustizia loro 
lardi viene recata ad rffetto, perchè te- 
mono dì operare senza maturo consiglio, 

(34) Le pubbliche magistrature, 

<3S) Senza cbianaref ec. Senz aspr.ttart 
Ut chiamata e grida : lo mi sottopongo 
al peso. 

(зб) Al confronto di te. 

fij) r.he a mrzio nevenbre, cc. Qui il 
poeta lascia t ironìtr, e per grande dis- 
degno prorompe in aperti rimproverL 
Fili, cioè ordini. 

r38) l)«l tempo ehe rimerabr*. Dallo spa- 
zio del tempa del ffunte hai memoria. 

(Ì9) Sclitrtna. icArrmiite. 



CANTO VII 



A R U 0 M E .\ r U 

-tee-Me»- 


upo le reciproche accoglienze fra 
S'trdrllu e Ftrgilio, gucsti cortesemente a 
furilo ti manifesta, e lo prega di volergli 
additare la via più fo//rci7a prr ^«Hn^rrr 
al purgatorio propriamente detto, eitrndo 
eglino tuttora ne gironi, che costituucono 
f anti-pnrgalorio, siccome avvertimmo nel 
primo argomento a fucsia Gantica. Ma ri- 
spondemin f megli, che facendoti ornai not- 
te non gli sarebbe possibile di continuare 
il cammsno, e invitandalo piuttosto a vi- 


sitare un drappella if auime non lungi ap- 
partate, cola tutti e tre ti conducono, 
6iainli ddan^iir sopra tf un baino, ivi si 
fermano a contempluve In bella acAirra 
cAe, oariao in amenisiima valle, sto con- 
tando a Moria fuelU lodi che sull ora 
ds compirla la militante 6ìAioia le intuo- 
na, Cola soddisfanno alla divina gimstizìit 
cnloro che, occupato avendo F oninao in 
governare stati ed in signorie, differirono 
il pentirti: e da fuel balzo indicando Xor- 
dcllo ai poeti le ombre più ragguardevoli, 
mostra loro Ridolfo dì Austria, padre del- 
t imperadore Alberto, di cui si parla nel 
Canto precedenfr, e che se avesse voluto 
passare im Italia, icrit'f il Fillanì, senza 
eunirotto ne sarebbe stato signore! poi 
OUochero re di Bormia, il fuule ancor 
da jamctnllo fu mìgUocr asiai, nota 
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Q»ÌTÌ «lo io con 4 ) 0 «ii cht le tre Mule 
Virili noe ii vealiro; e, Mue «1x10(9), 


Oltachcro còbo oomc, c nello faaco 


Po meglio aitai ebe Viueìtlao tuo figlia 

Coovlibrr l'ellrr, e ir|(ulr !•!(« qnaote. 


Barboio, cui lattoria cd olio patcc. 

He, ac lo mi e puoi, elcua iodixio 


E quel Naieito, che lirclio a cootiglio 

Di 804 , perrhé vroìr peMieii» piò lotto 


Par eoo colui ch'ha t» benigno aipello. 

Li dove ’l PufKalorio ha drillo ioixio (to). 


Mori (uggendo c ditfioraodo *1 giglio t 

Riipeac t Loogo reno noo c’ è putto ; 


Goardate U, come ti balte '1 petto. 

Licito m' ò andar aoto rd iotnrao: 


L'altro vedete, c' ba fatto alla goaaeia 

Per qoaolu ir poato, a guida mi l‘aeco»lo. 


Della tua palma, toipirando, letto. 

Ha vedi gii come d-ehina ’l gioroo. 


Padre e toocero aen del mal di Francia t 

Ed andar io di noli# noo »i poulr; 



Però à booo peniar di bel toggiumo (li)« 


£ quiedi viene il dnol che ai gli lancia (afi). 

Aoime tono a detira qoa remote 1 


Qael che par i« membruto, e che t'aecorda. 

Se mi rootCBli, i* It mrrrò ad ette (la), 


Cantando, con eolui dal maicbio nato. 

E noo tenta dilelio li firn note. 


D' ogni valor portò cinta la corda (a)). 

Com* è riò ? fn riipoitoi chi «ulei*e 


E te re, dopo lui, fotte rimato 

Salir di nulle fora egli impedito 


Lo giovinetto rhe retro a lai liedc. 

D' altrui^ 0 pur tarta rh’rl 000 potette ( 1 ))? 


Beac lodava il valor di vaio io vato faS): 

E '1 buon Surdclle io terra fregò ’l dito, 


Cha noD ti puotc dir dell’ altre rede (19). 

Dicendo : Vedi, tolo quella riga 


Giaeopo c Federigo hanno t reami; 

Non vareheretli dopo ’l tol partilo; 


Del retaggio miglior neiion poatiede ( 3 o). 

Non però eh' altra com dette briga, 


Rade volta riiarge per li rami 

Che la nollurna Irocbra, ad ir auto; 


L' umana probilait: e quello voole 

Quella Col eoe poter la voglia intriga (i^)* 


Quei che la di, perche da Idi ti chiami ( 3 l)v 

Ben ti porit con Iri tornare in giuto, 


Anro al Natalo vanno pie parole. 

E patteggiar la cotta intorno errando, 


Noo mrn cb’aH'allro. Pier, che con lui caota; 

Mentre che rorinoala il di lien rhioto. 


Onde Foglia eProveoxa già ai duole (la). 

Allora il mio tignor, quaai ammirando: 


Taot'è del arme tno mioor la pianta. 

Mceaoe, ditae. aJunqna li 've dici. 


Quanto, più che Beatrice e Margherita, 

Ch* aver li pni diletto dimortndo. 


Gotlanaa di marito anror ai vauta. 

Poco alluogalt e'eravtm di lieì (iS;, 


Vedete il re della lemplire vita 

Quando m' accorti che *1 monte era tremo, 


Seder U tolo, Arrigo d' Inghilirrra : 

A guitt ^he i valloni teeman qniei (lò). 


Quelli ha ori rami tuoi migliore utcila ( 33 ). 

Coli, ditte queir ombra, n'aodrremo 


Quel che più batto tra rottor 1' atterra, 

Dove la Coita face di ai grembo, 


Guardando 'n luto, ò Guglielmo Marcheie, 

E li il nnovo giorno allendercmo. 


Per eoi ed Aletiandria e la tua gnrrra 

Tra erto e piano era un tenlirro tghembof 17), 


Fa pianger Hooferralo e *1 Caoavear. 

Che ne cnoduiie in Gaoeo della lacca (ti). 
Li dove piò ch'a meno muore il lembo (19). 



Oro ed argeeto fino, e cucco e biacca, 
Indico legno lucido e aereoo, 

Fretco tmeraldo in 1* ora che ti fiacca (ao). 


N 0 T E 

Dall'erba e dalli fiori eolro quel tcoo 
Polli, ciatcun aan'a di culor violo. 


(1) Si arrftrò. 

Come dal tuo maggiore è violo il meno. 


(a) Prima che a quello monte, er. ìnnan- 

Non avea por Natura ivi dipinlu; 


ti che U anime r/egne di salire a Dia 

Ma di toaviti di mille odori 


prtndessrr la t-ia di *fuetta monte: 0 in- 

Vi (acca no iocogniiu iodiilioto (a 1). 


nanti che fosse compita la redentione. 

Sal*>e, SegÌHa, io aul verde e 'n tu* fiori 


Suppone Dante che il monte drl purgato- 

Qoivi leder, ranlande, anime «idi, 


rio sin la scala per salire al eirla. 

Che, per la valle, 000 parCao di fuori (aa)« 
Prima che ’l poco iole ornai t'annidi, 
Cumineiò '1 Maniovau che ci avea vdlli. 


(J) Rio. Reità. — Per non aver fè. Per 


non oi-er creduto nel l'cnturo Messia. 


( 4 ) Ovr il mioor a* appiglia. Alle, ^inoe- 

Tra color non vogliate ch* io vi gnidi* 


ehia, Oi-e i minori sogliono oiiraceiare ehi 

Da quello balio meglio gli all! e i volti 


è posto in dignità. 

Conuiceretc voi di tulli qoanli, 


(S) E di qual cbìoitra. K di yual eereAio. 

Che nella lama giù tra etti accolti (al). 


(6j Non per far, ec Aon per male eh' io 

Colui che piu tied'alto, cd ha icmbianti 


abbia fatto, ma ^ercAè non fui quello eha 

D'aver negletto ciò che far dovea, 


ù eoni-enii'a ignorando la eera religione^ 

E che ODO muove bocca agli altrui canti, 


(7) Aon fatto Insto. 

Ridolfo impcrador fu, che polca 


(B) Acanti che fossero purificati dalla 

Sanar le piaghe cirhaooo Italia moria: 


colpa sT origine. 

Si clic tardi per altri ti ricrea (a 4 )> 


(9) La Fede, la Speranta c la Carità* 

L' altro, che uctla villa lui eoefoeta, 


(10) Ha dritto tnia<o, ha rero principio» 

Rette la terra dove l'acqua oatee (aS), 


Annerii che finora Dante non giunse doi-e 

Che Molta in Albia, cd Albia io mar oe porta* 


$i purgaimno i riti, ** trat^ 
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me per la di lei preletiama T imparo mo» « 
ttro si doma. Mentre preparasi questa 
scena, inritait da Sordeih, calano i dme 
poeti fra f uè' magnanimi spiriti^ ed iyié> 
rieortoscimto dall* Alighieri con gioia pari 
alla sorpresa Mino delta casa da' f'iscossti 
di Pisa, giu^e del giadicato di Gallmra im ' 
Sardegna, capo di parte Cael/a, e nipote 
del conte l/golimo della Gherardesca. Jt 
fnate, udito esser Dante ancor tra i viri 
^ per graoia singolarissima visitare i re- 
gni de* morti, eXiama di metto a gmet- 
r ombre Currado de' Malaspini, marchese 
di Lunigiama, e lo invita perchè sen’ venga 
a vedere ti strano portento. Poi, volto a 
Dante medesimo, lo prego di ricordarlo a 
Giovanna sua figlia e donna di Aieeardo 
da Cammisio Trivigiamo, acciò gli sia cof- 
Use di suffragi ; non avendo più cuore di 
rivolgerti mllu madre di lei. Beatrice mar- 
chesotta à' Ette, che dopo la moHe di esso 
Aino rimaritossì a Galeotto de' Piseonli 
di Milano, tl perchè lagnasi egli drlC in- 
eostanto di costei, che neppur chiama sua 
moglie, r che avendo fin d ota di che 
pentirsi del passo fatto, non otterrà si 
onorifica tomba tolto lo stemmo della vi- 
pera di gufi di Milasto, come F avrebbe 
Ottenuta sotto t emblema del gùUo di 
furi di Gallura. Intssnto eàeAims sfoga- 
va di fucsia guisa il proprio telo, tenta 
odio e senta lù-ore, è colpito i Alighieri 
sT ammiratione per tre lucidissime stelle 
che otcupovnno la stessa parte ds cielo, 
in che vide sai far del giorno scintillar 
furile fuattro, delie fuati si porla nei 
primo Conto d«/ PargatorioA hran esse 
probabilmente le Alfe delle eosteliationi 
dell Eridano, delia Sasse e del Pesce d o- 
ro. Stando egli adanfue per fare alcuna 
fuestione a Virgilio, vien fursii nchia- 
sssssto da Sordcllo. perchè rtmiri la venuta 
deir infernale serpente, e come gli Angeli 
piombino a discacciarlo. Termitsato «7 fuo ■ 
le assalto t ombra di Currado, che s' era 
già mossa all' invito di Aino, e che non 
ovea pure un istante perduto di vista 
VAtighieri, gt indiritta finalmente la pa- 
rola. e gli chiede ssotitia de' suoi paesi e 
della sua famiglia. Al che Dante rispon- 
de non essere giammai staio per le terre 
di Issi, ma conoscere beasi per fama i pa- 
renti tuoi de' fuoli tesse un sstaguiBcn 
elogio. E Currado aU' Uscontro in ana 
profetica ^li valscima che non passeranno 
sette anni, eh' egli, non per altrui rela- 
tiane,ma per propria esperienta, iÌ confer- 
merà nella opissiome che es porta di gente 
ti tUgna. Colie fuali parole accenna il 
poeta r ospitalità e te buone accoglsenta 
che nel tempo del suo esilio ricevette in 
casa dei Malaspini dal buon Mon'rlln, 
figliuolo deir itUsso Currado. 


• r 

iSeendono a guardia di fuel basto loco 
Due voghi spirti, che verdi han te vesti, 
f'rrdi le prnne, e spade hanno di foco. 
Lì y«ai ti movom minaecioti t presti 

Contro la forno di fuel mal srrpentr, * 
Che irmpreudanni altrui gli occhi tien desti; 
Ond’ei sen' fogge ratto, che gli sente. 


]Ìir* pii r or« che volpe il die^ofl) 

A* novipeeti, e iateoerì»«e il coere 
Lo di. eh* hen detto «* dolci •miei: A Dio ( 

E che lo ouovo pereprio d* amore (i) 
Poope, te ode tqoilla di iont*Bo« 

Che pt|« 'I piomo piaoper che ti mooro; 

Qa«nd'iu ineomiociai • reoder vano (^) 
L’odire, ed a mirare ona drll'alme 
Sorta, che l’ateoliar rhiedea eoo maoo. 

Ella pronte e le«6 ambo le palme. 

Ficcando pii urchi verto l’ oriente, 

(<nnic dìeette a Dio D* altro non calme (4), 

7 V ìucit ante ti divotamente (S) 

Le otri di bocca, t eoa ti dolci eole. 
Che fere me a me otclr di mente. 

E r altre poi doirrmente e divola 
Sepo'iar tei per tolto l’inno intero, 
Avendo pii orchi alle toperoc mole. 

Apnica qoi. I.etlor, ben pii occhi al vero; 
Ché ‘I veto è ora ben tanto toltile, 

Certo, rlie 'I irapattar dentro d lc|ficro, 

lo vidi qoelli» etercilo pentite ' 

Tarilo poteia rigoardare in aue, 

Qoaai atpfllaedo, pallido ed umile; 

E «idi nirir dell'alto e leender pine, 

Due Angeli con dee tpade alfucalc, 
TriiAChr e privale delle ponte tue. 

Verdi, come foglielle pur mo nate (6), 
Erano io vette, che da verdi penne (7) 
Percotte traeao dietro e ventilale. 

L*flo poro town noi a ttar ai venoe, 

E l'altro arete io }' oppetìla iponda ; 

Sì che la pente in meno ti eonleaoa. 

Ben diteerneva in lor la letta bionda ; 

Ma nelle farce I* occhio ti tmarria. 

Come virtù eh* a troppo ti confonda (8). 

Ambo vepnnn del prembo di Maria I9), 
Ditte Sorilello, a poardìa della valle, 

Per lo terpeote che verri vìa via (lo). 

Ond' io, che non tapeva per qoal calla (1 1), 
Mi volti 'olorno, a tlrello m'accoiUi, 
Tolto gelalo, alle idate tpallc (ta). 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai (| 3 > 
Tra le grandi ambre, • parlerrmo ad etaa; 
Grasiote fia lor vedervi attti. 

Soli tre patti credo ch'io Kcndctir, 

E lui di tolto; e vidi un che mirava 
Por me, reme coneteer mi velette. 

Trmp'era gii ehe l'atro i* annerava: 

Ma nua ti, che tra |li orchi toni e’ miri ( 1 4 ) 
Non dichiaraue ciò citc pria lerrava* 
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T^r me <i f«cf, ed io loi mi fci. 

Giudice Nin geoli), qoente mi pitcqoe 
Qoeode li ridi oea e**er lrs*rei(i$)l 
Ifollo bei MloUr tra noi »i Ucqoe; 

Poi dinaodòi Quasi' c clie lo veoiili 
Appiè del Boote per le loeUo' acque (iS)? 

Oh, diu'io lui, per eolro i luoghi triati (17), 
Ycuoi ilamaDe, e looo io prima vtla, 

Aacer che )' altra ai aodaodo acquiali (18). 

B coma fu la mia riapoila odila, 

Sordcllo ed egli iodielro ai raccolte. 

Come geole di tubilo cmarrita. 

I<* ODO a Virgilio, e I* altro ad 00 ti eolie, 

Che tedea li, gridando: Su, Corrado, 

Vieni a veder che Dio per graiia volte. 

Poi vdlto a me: Per quel tiugolar grado(i9> 

Che In dèi a Colui che lì naaconde 
Lo tao primo perchè, che ooo gli è goado (so), 
Quando tarai di li dalle larghe onde. 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami (11) 
Lè dove agii 'nnocenil ti riipoade. 

I^oo crede che la tua madre più m'ami, 

Poteia che traimulò le bianche bende (sa), 

Le qoai coovieo che miiera ancor brami. 

Per lei aitai di lieve ii comprende 

Quanto in femmina fuoco d' amor dora. 

Se l'occhio 0 '1 latto ipetio noi raccende. 

Non le fari tì bella tepohura 

La vipera che i Milaneti accampa (a 3 ), 

Com' avria latte il gallo di Gallura. 

Coti dieea, legnalo della atampa, 

Nel tuo aipellv, di quel dritto telo 
Che miiuraUmcnlc in cuore avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti aodavao pure al cielo, 

Pur li duve le ilelle aon più Iarde, 

Si come ruota più pretto allo ttelo (tè)* 

E t duca mio : Figlioul, che latto guarde f 
Ed io a Ini : A quelle tre faccilc. 

Di che il polo di qua lotto qeaoto arde. 

Ed egli a me: Le quattro chiare tlelle, 

Che vederi tlamao, con dì là batte } 

E quctle aon talìlc ov’ erao quelle. 

Com'eì parlava, c Surdello, a cè'llratae (aS). 
Dicendo: Vedi là il netlrn avvrrtaroi 
E dnxiò ') dito, perchè in là gualattc. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallèa, era una bìteia. 

Forte qual diede ad Èva il cibo amaro (o8). 

Tra l'erba c i Cor venia la mata atrÌKÌi, 
Toigendu ad or ad or la tetta, e il dotto 
Leccando, come betlia che ti liteia. 
lo noi vidi, c però dicer noi putto. 

Come motter gli aitór celetliali (a?); 

Ma vidi beoe e Fune e l'allro inetto, 
Senlendo fender l'aere alle verdi ali, 

Foggio 'I terpeolci e gli Angeli dìèr volta, 

Saio alle putte rivolaodo iguali (al). 

L' ombra che a* era al Giudice raccolta, 

Quando chiamò, per tutto quello amilo 
Punto non fu da me guardare tciolia. 

Se la luceroa che li mena io allo (39), 

Truovi oel tuo arbitrio taula cera, 

Quaet* è meatiero infio al tommo amallo ( 3 o), 
Cominciò ella; te novella vera 

Di Valdireagra o di parte vicina (li) 

Sai, dilla a me, che già grande là età. 


Chiamalo foi Corrado Malatpioa : 

Non tuo I* antico, ma di loi diaceti t 
A* mici poetai 1 * amor che qoi rafSoa ( 3 a)« 
Oh, ditt* io lui, per li votlri partì 

Giammai non fui} ma dove ti dimora 
Per lotta Enrepa, ch*ei oon atra palati f 
La fama, che la voaira cata onore. 

Grida i tigaori e grida la contrada, 

Si che ne aa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi gioro, a* io di aupra vada ( 33 ), 
Chè vottra gente onvala non ci afregia ( 3 è) 
Del pregio della borta e della apada( 3 S). 
Vto e natnra tì la privilegia, 

Chèa perché'! Cape re# lo moodo torta ( 36 ), 
Sola va dritta, e 'I mal cammin diapregia. 
Ed egli : Or va, ché'l tol oon tì rteorca (37) 
Selle volle nel lette che *1 Montone 
Coo lutti c qoaitro i piè eeopre ed inforca. 
Che coletta corletc opinione 

Ti fia chiavata in meteo della letta ( 38 ) 
Coo maggior chiovi, che d'altroi termope; 
Se corto di giodicio non t’ arretta (39). 


(1) // mancar delta lece, e il eilemiio 
della matura diepomffemo I anime olla ri- 
memkranta delle cote pìk care: però, dice 
il poeta, iiiromincioi'a la irra, ckr richia- 
ma indietro verso la loro terra il desiderio 
de* nat'r^nafi, e intenerisce il lor cuore, 
pur/ prime di specialmente che si conge- 
darono dai dolci amici. 

(9) £ che pun/fe <T amore il pellegrino 
di fresco partitosi dalla tua terra, se a- 
scoUa da lunge una campana, che ternàri 
piangere il giorno che i*a al suo termine. 

( 3 ) A render vano I' adire. A non piti 
sentire nè i canti delle anime, nè le pa- 
role di Serdelto. 

( 4 ) D' altro noD mi cale, d* altro non mi 
curo. 

( 5 ) Te lucit ante tcrmioom è C ineomin- 
eiamento dell'inno di compieta neW uffi- 
cio divino. 

(6) Par mo. Pur ora. 

(7) In vette, ^elle vesti. Vette al plurale 
usa pure il Soecoeeio. 

(8) Come virtù. Come ^malun^ue altro 
tento che per trof^ forte impressione «' in- 
debolisca e si perda. 

(9) Del grembo di Mtria, cioè da Cristo, 
che fu portato nt! grembo di Maria f'er- 
gine. 

(10) Via via. Subito subito, incontanente. 

(11) Per qoal calle. Sottmtersdi t dovesse 
t’cnire. 

(la) Alle fidate ipalle, cioè alle spalle di 
l’irgitio, nel punir 10 confidava. 

(t 3 ) E Sordello anche. Supplisci: conti- 
nuò dicendo. —— Ora avvalliamo ornai. Or 
finalmente scendiamo nella valle, 

(i 4 ) Ma non ti, cc. Ma non tonto che tra 
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gli occhi tuoi e i miei non mi lasciaste 

vicine alt atte i le lontane, fanno U pel» 

vedere ciocchi m* impediva prima eh' io 

me un giro più piccalo. 

laggiù discendesti. 

(aS) Con' io parlava. Com* 10 stava per 

(i5) Tra i rti. Tra i dannati alt im 

parlare. 

femo. 

(a 6 > Porte qual diede. Forte ^«ello che 

(i 6 ) Par U ionlaac acq«*. Per In immento 

diede, ovvero : forte tale guai fu gmelUt 

tragitto di aegue, cioè dalia foce del Te- 

che diede, ee. 

vere fino a! moir/« del purgatorie. 

(a 7) Gii aator celetiialì. CU MngtU: e 

(17) Per aalro ai laoghi Iridi. Pattando 

chiamali con tal nome per significare la 

per m^aao di' luoghi fritti d* inferno. 

rapidità e la forca con cui discendevano 

(t8) AaeercM. re. Aneorthi faetndo gur- 

a fugare la biscia. 

tto viaggio io mi procacci la eterna vita 

(at) Alle polle. Ove ti erano postati 

per cagione delle cote che imparo. 

nanci. 

( 19 ) Prrqaal itafoUr grado, c«. Per faci- 

(a^l Se la loerroa, ee. Se la divina gra- 

t ohhiigo speciale che In devi a colui che 

cin illuminante, che in alto ti guida, trovi 

tanto nasconde il tuo primo perchè ( la 

nel tuo arbitrio tanto merito, 0 tanta cor- 

tua ^rima cagione } che non vi è modo 

rispondrnea. 

di penetrarlo. 

<3o) Al lommo imallo. 0 alla sommità 

(au) Gaadu è gnel luogo del fiume dova 

delcirlo, coti detto per la tomiglianta eh' e- 

può valicarti. 

gli ha collo smotto, 0 alla sommità del 

(al) Che p«r me ehiani, ee. Che per me 

monte del ptirgatono smaltato di fiori. 

alci le tue preghiere al cielo, dov' è atcol- 

(3i) Valdimagra. Distretto di Lunigiona. 

tata la voce degt innocenti. — Benvenuto 

(Sa) RafBoa. .fi raffina, si purifica. 

da Imola alla parola Inooeeati cAiOiO : 

(33) S' io di rapra vada. Coti 10 ^lamjra 

^oiVAè ella era fanciulla e vergine. Forte 

e alla aommiVà di questo monte, e alte 

fu data in moglie a Bieeordo dopo il i}oo, 

regioni eelrsti. 

e dopo la morte del padre tuo. 

(14) Onrala. Sincope di onorata. 

<aa) Trarmotò (e bianche brode, in altro 

(35) Della bona r della Ipada. Della go^ 

dt ga'fo colore! cioè pattò dallo stato ve- 

nerosità e del valore. 

dovile alte, seconde notte. Le vedove porta- 

(35) Perché il capo reo, ee. Benché il ca- 

vano bianche bende in segno di corrmccio. 

pa reo / Bonifacio FUI} torca 1/ mondo 

(o3) Che i Milaoeii areampa. (he guida 

da! cammino della t>ir 1 ù. 

in campo di battaglia i Milanesi, essendo 

(S 7 ) Che il ani eoo rienrea, ce. Che il sole 

dipinta nelt insegne loro: Majorea ouitri, 

non (oraerò sette volte nel segno delC A- 

cosi il conte Ferri, pabheo decreto lao* 

riete, cioè non ^neranoo sette anni. 

Rcraol, De caitra Mrdiolaaeotium locarro~ 

(3a) Ti 6 a rhiavala, ce. Ts sarà confitta 


in capo con chiodi più forti che non tono 

bore cooililolo. 

le parole altrui. 

(ai) Sì cone roula, ce. Siccome le parti 

(3^) Se forar» di gindieio, ee, S' egli è vero. 

della ruota che sono più vicine alF atte. 

com' è infallibile, che non ti muta il corto 

Imperocché, correndo per eguat tempo le 

degli eventi già stabiliti in cielo. 



CANTO 1\ 



A R r. O M E N T O 
-♦W-fr+9*- 

mi for del giormo, eui dipimige ton 
magnifici eeni^ cedenéa H poeta alia na- 
turo^ placidamente ti addormenta là dove 
Sordelte e y^irgilio^ Currado e Nino tede- 
fan con lai. Nd iVi, poco tananai alt ap~ 


perir del fole, gli pare sognando etter 
nelC Ida, Jamoto pel ratto di tianime^ 
de^ e càe un' afmila piomhattdegli tal 
capo, rapisca lui stesio tino alla s/era 
dei fuoco, per lo cui immaginato ardore 
ti riscuote m un tratto e ti destai Nè 
più t amena valletta, ni più vede le ow- 
ère onorate ; ma trovasi in luogo scono- 
sciuto, con la sola prospettiva del mare 
tornanti agli occhi, con ni fianco il solo 
t'irgitio, ed estendo già più di due ore 
dt giorno. Però lu conforta il huon mae- 
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DANTE IL PUBGATORIO 



Uro Ofsicmroodoìo t$$er otta en^ 

trota <Ut purgatorio^ dare durante il toa- 
mo to orto trasportato uoa celeste donna^ 
chiomata Lucia, per la tjuale, dicono gli 
espositori, che intender si deve la Oraoia. 
Prendendo dunque la via del monte, giun- 
gono ambedue net cospetto di una porta, 
che «' eleva sopra tre gradini di materia 
e di colore diversi Assito sulla soglia, e 
coi piè sul gradino piis alto è un Angelo 
che fa da portiere, tutto luminoso nella 
faccia, e con in mano una spada nuda 
che mette lampi. Interrogati da esso i 
due poeti che cosa bramino, accostatt- 
dosi quivi senta C angelica scorta che ac- 
compagnar lì dovrebbe, risponde Urgilio 
esserx’t stati diretti da tale che pur è con- 
sapevole delle leggi del luogo: laonde il 
celeste portinaio permeile toro di ascen- 
dere. Ma essendo questa la porta del pur- 
gatorio insieme e del paradiso, e restando, 
come in progresso si può vedere, trsopre 
di pai libero il varco, però finge Oantr, 
trovarsi qui e adoperarsi le chiavi distinte 
da Cesò Cristo col nome di cl«vci r«mi 
toclorum , e do lui consegnate a i. Pie- 
tro. £ siccome poi per colali chiavi, di- 
chiara poco appresso il medesimo Salva- 
tore, intendersi l’ autorità di sciogliere e 
di legare nella saermmentnl confessione, 
quindi ne' tre diversi gradini simboleggi, g 
il poeta quant" è sseerssarìo acciò possa 
f uomo godere di si gran beneficio. Adun- 
que lo specchiante liscia nel groilo primo 
significa il ricomoseimentn delle proprie 
colpe, e il eatsdore e la sincerità indi- 
spensabile nella confessione dì quelle. A'rl 
secondo, la ruvida pietra dt color cupe, mi- 
sto di purpureo e di stero, arsiccia e cre- 
pata da ogni parte per forca di fuoco, 
rappresenta gli effetti che opera la eon- 
triiione nel cuore del penitente già indu- 
rito per Is peccalo : il porfido fi'immeg- 
giante nel terzo adombra la carità, onde 
C anima di ehi è vrratnente pentito si 
accende verso Dio e verso il prossimo : 
finalmente nel limitar della porta, che 
sembrava pietra di diamante, si può in- 
tcndrre quel sempre saldo e inconcusso 
fundamtnto, sui quale t autorità del con- 
fessure si a/tpoggia. Per cosi fatti gradini 
sale r Alighieri fin presso nlVecceUo mini- 
stro, e gìttartdosegli dinanzi ai piedi, e 
balicndiisi il petto, qual rhi si chiama col- 
pevole, invoca misericordia perché si degni 
di aprirgli. Allora l Angelo gli descrive 
suila fronte sette P fletterà issiziule d Ila 
parola Peccato) i quaU accennano le tracce 
de' sette peccati capitoli, che colle pene del 
purgatoria si di bbono parificare, e i quali, 
uno per ogni crrchiis. s’ onderanno in Dan- 
te via via cancellando. Poi di sotto alle 
s‘, stimenta colar di cenere, per denotare 
quilf umile modestia che al sacerdote ri- 
ihitili si, onde f abito esterno si» confarsne 
is quello dell anima, trae fuori due chia- 



vi, r unù iT oro» in cui i timhoUggiatu- 
r autorità del confessore di spargere sul 
penitente t tesori della redenzione, t al-, 
tra di argento, in cui si figura la scienza 
di che fa mestieri che abbondi chi gin- 
dica per non essere ciW<ca/o egli stesse ; 
e con queste due chiavi apre finalmente 
la serratura. Pai vólto ai poeti dà loro 
il terribile avvertimento di non guardare 
indietro, entrali che siano, poiché torna 
fuori chitsnque. lo faccia. Il che vuol dire, 
tolta f allegoria, che ricade in diseratia di 
Dio chi pecca nuovamente dopo essere staio 
ammes%Q al favor del perdono: e dulo li 
fatto avviso, girano stridendo le isszposte 
sui cardimi, come quelle che raramente 
si schiudono, e le anime di dentro alza- 
no a Dio in rendimento di grazie t inno 
if Ambrogio. 




Aj I corpo lasso del poeta apporta 

Quiete il sonno, onde sognando fi vede 
L' aquila, che per Laria alto me '/ porta, 
E intessde poi, eh' egli ha nui/«/a sede ; 
E r Angiol trova, che delle sue brame, 
E della nuova via ragion gli chiede. 
Poi di grandf uscio chiudegli il serrarne. 




La cuocuLiiia Ui Ttlone aulico (i) 

Gii l' ifnbiaoeava al balio il'orieute, 
Fuor delie braccia del »uu di>Ìcc amico ; 

Di flemme la aua fruste era lucrate, 

Pnale 'a 6guro del freddo sarmale (s), 
('he eoa la roda percnulc la gente ; 

E la notte, de* patti con che tale (3), 

Falli a«ea due oel luogo oy'eraeatao, 

E 'I terzo già ehioava ingiuto T ilei 

Quand'io, che mero arra d> quel d'.Adaniu(^), 
Tinto dal tonno in to l'erba inriiinai 
Là 're già tolti e cinque tedr« 4 giu. 

Nell' ora che comincia i Iri'li lai 
La rondinrita, pretto alla mattina. 

Forte a memoria ilc'iooi primi gnai ($); 

E che la mente notira. pellegrina ( 6 ) 

Pio dalla carne e mrn da' pena>er pecia. 
Alle tue ritioo qoa»i è divina ; 

In «ugno mi parca veder aoipets 

Uu* aquila nel cìcl eoo penoc d'oro, 

Con Tali aperte, ed a calare inieta; 

Ed rtter mi parca là dorè foro ( 7 ) 
Abbandooali • tuui da Ganimede, 
Qoandu fu ratio al tommo cuiicittorn. 

Fra me pcaiara: Porte quota Sede ( 8 ) 

Pur qui per uto, c forte d'altro loco 
Dttdcgna di porUroc auto in piede ( 3 ). 
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Poi mi pirea «be, piò rotata oo poco. 

Là ne Tcoimao: e lo iceglìon primajo (a6) 

TcrribiI Come fulgor diirradctar» 

Bianco marmo era, ai palilo e tcrao, 

I£ m« rapittc luiu iuGao al foco (io). 

Cli' io Oli tpeceliiava m atto qoal 10 pajo (>))• 

Ivi pareva cit' ella ed io ardetif ; 

Era ’l lecoode, tinto piò che peno (a$). 

E ai lo nrrodto immaginalo roaie, 

D’ una peinoi ruvida ed ariiecia (39), 

Che convenne che ’l aonno ai rompewe. 

Crepala per tu lungo e per Uavcrio. 

Non ahriiuciiii Achilie *i rìicotie» 

Lo lerao, che di aupra a* ammaiiicria (ào), 

Gli occhi avegliati rìvuIpcaiJu in giro, 

PorGdu mi parie ai Cammeggientc, 

K non lapendo U dove ai fune, 

Come aaugue che fuor di veoa epiccia. 

Qoaodo la madre da Cbironc a Scira(ii) 

Sopra qiietto teneva ambo le piante 

Trafugò lui, dormendo in le aa« braccia. 

L’Aogel di Dio, aedendo io tu la loglia. 

L* onde poi li Greci il dipartirò ; 

Che mi aembrava pietra di diamante. 

Che mi aco«a'io, ai come dalia faccia (aa) 

Per lì Ite gradi tu di buooa voglia 

Jli foggio '1 aonno: e direntai araorto, 

Hi tratte 1 duca ruio, dicendo: Chiedi 

Come fa Tuom che ipaveolalo agghiaccia. 

UmilcnicAle che ‘1 aerrame tcioglia. 

Da lato u* era lolo il mìo conforto (< 5 ), 

Divuio mi gittai a* lami piedi; 

E ’i iole cr'alto già più di due ore. 

Hitericurdia chicai die m' apriate ; 

H '1 viao m'era alia inanoa torlo. 

Ha pria nel petto tre Gate mi diedi. 

Nun aver tema, diuc il mio aignuret 

Selle F nella fronte mi rieicnvic 

Fatti aicor, che oui liaroo a buon pooloi 

f^l piioloo delia tpada, e: Fa che lava. 
Quando te'deatro, qtietle piaghe, ditte (il). 

Noo alriogrr, ma rallarga ogni vigofc. 

Ta ae ornai al Purgatorio giunto: 

Cenere, 0 terra che lecca ti cavi, 

Vedi là il balio che *1 chiude diotoroo: 

D'uu color fora eoo tuo vcilimento: 

Vedi i rolrata là *ve par diigiiinlu. 

E di tolto da quel trauc due chiavi. 
L’ no* era d'oro, e l'altra era d' argento: 

Diami, orli’ alba che precede al giorno, 

Quando r aoitiia tua dentro durfflia(i4) 

Pria con la bianca, paacia con la gialla 

Sopra li Cori, onde laggiù é adorno liS), 

Fece alla putta ai, ch'io fui conlroto ()a). 

Veooc una douna, e du»e t 1 ' aua Lucia; 

Quandunque 1 ' una d' ette chiavi falla (J 3 ), 

Laiciaicmi pigliar cualui che darne: 

Che non ai volga dritta per la loppa, 

Si 1 agevolerò per la aoa via (i6). 

Diti*egli a noi, non a' apre queala calla ( 34 ). 

Sordel rimare, c l'aUre geotii forma (17); 

Più cara è 1 una; ma l'altra vuoi troppa ( 35 ) 

Ella li tolte; c Cuoi* '1 di fu chiaro, 

D'arte e d' ingegno evanUche diucrri. 

Seo* «enne auto, ed io per le lue orna. 4 

Perch'cirè quella che '1 nudo diigroppa ( 3 éj. 

Qui li purù: c pria mi dimoilraio 

Da Pier le tengo; e diurmi ch'io crci( 3 ;) 

Gli occhi tuoi belli quell' entrala aperta ; 

Ami ad aprir, eh' a Imcria acrrala, 

Poi ella e 1 lonoo ad una le a* aodaro. 

Purché la gente a' piedi ai a'altervi. 

A guiia d* non» che ia dubbio ai raccerta, 

Poi piote r utcìo alla parie lacrata, 

£ che muti '0 coufurlo ma paura, 

Dicendo: Entrale; ma facciavi accorti 

Poiché la verità gli è diacoverU, 

Che di foor torna dii ’odielro ai guata. 

Hi cambia'iu; e Come aenaa cura (18) 

£ qaando far ne' cardini ditlorti 

Vidrmi 1 duca miu, tu per lo balao 

Gli (piglili di quella rege tacra ( 38 ), 

Si mouc. ed 10 diretto over l' altura. 

Che di metallo anu lonaoli e forti, 

Cellor, tu vedi beo cum' 10 iooalao 

Nun riiggiu ti. né ai muttru ti arra (39) 

La mia materia : e però con piò arte 

Tarpeia, come tolto le fu '1 buooo 

Non li maravigliar a' io la rincalio (1 9). 

Meleliu, perché poi rimate macra. 

Noi CI ajiprciaamruu i ed eravamo io parte, 

Io mi rivolli altrolu al primo louno ( 4 o), 

Che là, dove parcatni m penna un rullo(ao), 

C, 7 c l)eum laudamut, mi parca 

Pur Come un fetiu che muro diparte thi), 

Udire in voce mitta al dolce tuono ((1). 

Vidi una porla, e tre gradi di aotio 

Tale immagine appunto mi reodea 

Ciò di' io udiva, qual prender al tuole ( 4 a) 

Per gire ad cara, di color di «erti. 

Ed un portier cU' ancor non facta flMito. 

Quando a cantar cuo organi ti atea (| 3 ); 
Cb* or ai, or no a'iuieodoa le paiole. 

■Ut-S'+O- 

E come l’occhio più più t' ap«fai| 

Vidi! arder mpra '1 grado aupraoo (la). 
Tal nella faccia, ch'io non lo loffcraà (ai) ; 

Ed una apatia nuda aveva io mano, 
(ibc rifleUcva i raggi ti vèr ooi, 

di' io dirizxava (petto il vito in vano. 
Ditti cuilinci, clic volete voi (aé) ? 

Cumiiiciò egli a dire; uv*é la teoria? 

>\ 0 T E 

Guardale che '1 venir tu nun vi noi. 

(1) L' Aurora. Dicono 1 poeti che quetta 

Donna del ciel di quelle cote accerta. 

Dea t innamoròdi Titone, tenta aver at-uto 

Ritpuic '1 mio maettro a lui, pur diami 

r oecorf^imento if impctrarpU da Giove la 

Ne ditte : Andate là quivi é la putta. 

eterna giovinetta. l*erò. Dea essendo eUa^ 

£d ella i patti veltri in beae avanii (aS), 

e caduco /' amante avo, non furono tra loro 

fticiiniinció 1 corletc purltiiaiu: 

Irgittime nnasi*, tebhene fosse comune »/ , 

^ eolie dun<|>ic a'noitn gradi iunami. 

letta. Quindi è ella qui detta concubina. 


i<S 
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A R G O M E K r O 


P atiomo ■ poeti emiro Im 

portm dèi Purgatorio ; e rithiudendoei tÌlo 
dietra di loro, s' ìmcammiuano per tertuoeo 
e etretio ieatìero ai priimo iaho, doitkam 
cattìgo i Muperhi. T>o*>quo latta giumti 
un ripiano thè gira intorno al monte, non 
più largo della mitura di tre nomini, e 
ehimto per una parte dal preeipìtio, per 
f altra da urna ripa ehe torge -ertiealmen- 
te a puita di muro priro affatto di tea^a. 
In ifuetta ripa tono intagliati, ton mirabi^ 
le ortifieio^rarii eternai di untiltm: ed é ti 
grande la maettna deìl'Àligkieri nel rnp- 
pregentartrli airimmoginanianr (he giure- 
retti proprio redetli. Àrri dungue f Arcan- 
gelo neir otto d' annmntiart a ìtario la in- 
earnanione del Inerbo t e la reol rerginella 
ehe innaUata topra tutte le creature, di- 
chiarati con la vote e eoi tembiontr f umi- 
le ancella del Signore. Arri damando in- 
nanoi alt Arca il Salmista, guand" ella fu 
trasportata da Carriatiorim in Ceratalem- 
ifie ; e guondo tutto assorto in f)io, e ^uati 
dimentico del proprio grado, più e men ehg 
re od un tempo ^uel grande mostrarasi. 
K' ha finalmente ^nelF atto magnanimo 
attribuito a Trafano, il ^unlc nel momento 
ehe tpiegnro tutto i7 fatto delta poienta, 
non ered?. d abbottarti per atcoltar te 
querele d una redorelta, e per farle giu- 
stieia : lo rhe leggendo lan Oregorio Ma- 
gno nella rito di lai, tanto ne restò eom- 
metsa ehe, te creder dorottlmo a Cioran- 
ni Diacono, chiese a Dio ed ottenne di 
liberar dall’ inferno C anima delt impera- 
tore, La ^uale tirano liberatìone teggrti 
ugualmente nello Eucologio de' Greci; e 
san Tommaso d Afuino, ehe pur la sup- 
pose reta, t'ingegnò, tf manto trppr, di spie- 
garla in tento eatlolierr. /fon volendo noi 
farla da teologi, narreremo semplicemente 
il fatto della vedova. Costei, estendole stato 
morto iljtglimolo, ti fece incontro <i Tro- 
iano che mot»eva alla tetta delF esercito, 
e gli chiese vendetta. L' imperatore, trat- 
tenendo la tpedixione, mandò per iteopeir 
r omie’tda t e trovato eh" era il tuo proprio 


figlio, chiese olla donna te volevo che il 
malfattore montte, o tr piuttosto gradia 
di riceverla in luogo delf uccito. La ve- 
da%‘a, pensando che il tuo figliuolo non 
riiuscitavn, perché cfuello deir imperatore 
morisic, lo volte per tuo figliuola, e lo 
ebbe. Tra tuttavia confitto V otekio di 
Dante in gnette istorie, quando ammo- 
nilio Virgilio di una tchiera donine di 
superbi ehe, gravati d enormi peti, ran- 
nicchiata e lenta inoltravasi. La ^ual 
vista lo porta naturalmente a declamare 
tuUn fine del Conto contro la stollczta 
degli uomini, che t^rmi estendo e caduet^ 
non si rammentano di dover render conto, 
quando che sia, alla divina giuttixia della 
superbia, in che ti tengon nel mondo. 




Z>. tanta umilità ilorie scolpite 
Tede il poeta, là dov' è l'entrato 
Del Purgatorio, diverte ed unite: 
Che specchio tono alta prima brigata 
DeìC alme, eh’ ivi purgon la lordura 
Della superbia da' peti apprettata. 

Si che ben paga lo mal nata altura. 


1 oi faama dentro il «ngKo dell* 0 ) 

Ck» *1 malo amor drli'aoiaic diaoto (a), 
Perehi fa parer dritta la ria torta, 
Soaando la aentt'eitrr riehiaiat 

E a' iu areaai gli orehi «diti ad ma, 
Qaal fdra alata al fallo degna leo’a (5)f 
Noi aalivàm per ana pietra fcaia. 

Che ai morera d'ana t d* altro parie (4) 
Sì romc l'onda che fogge e a*appreMe. 
Qui ai ronvien naare nn poco d'erte, 
C^omiocid ’l doca mie, io aecortani 
Or quieci, or qoiedi al lato ehe ai parte (S). 
E quello fece t noilri pani aearti 

Tanto, ehe pria lo aeemn della lama (S) 
Rigiunae al letto ino per ricoreariì, 

Che noi fouimo fnor di quella erona ( 7 ). 
Ma qoando fummo liberi ed aperti 
Li dorè 'I monte indietro ai ratua (1), 
lo itaoeato, ed ambedoe rticrrli 

Di noitra ria, riatrmmo lu 'n on piaoo 
Suiingo piò che lUade per diierti. 


1 
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DANTE IL PURGATORIO 



DiUa lai ipoada, ove eonOai il vano. 

Appiè dell’ alla ripa che par tale, 

Miiorrebhe io ire volte on corpo ornano (9): 

E quanto l' occhio mio potrà trar d' ale ( 10), 

Or dal tieiitro ed or dal dedro fiaacoi 
Quella eornice mi parva colair(ll). 
l>aHÙ non eran moisi ì piè nutlri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa inluroo. 

Che drillo di lalila aveva manco (is), 

Euer di marmo candido, ed adorno 

D'intapli ai, che non pur ruliclelo (|3), 

Ha la Natura IÌ avrebbe icorno. 

L'An^el che venne in terra col decreto (t^) 
Della molt' anni lagrimala pace, 

Cb* aperae ') c<el dal ano luapu divido ( 1 5}, 
Dinanxi a noi pareva ai verace, 

Quivi intaglialo in un allo aoave, 

Che non armbiava immagine che tace. 

Giaralo ai aaria ch'el direase: jlt’e; 

Perocrh'ivi era immaginala que II. (i«). 
Ch'ad aprir Tallo amor volae la chiave (<7). 
Ed avea in atto impreiaa rata favella (18)1 
£cee ancitta Dei, ai propriameoie, 

Come figura in cera ai sugsella (19I. 

Non tener pur ad un Inogo la mente (JO), 

Dine ’l dolce macairo, che avea 
Da qnella parte onde ’J cuore ha la genia (ai). 
Perch'io mi moaiì col viao, c vedea (aa) 
Diedro da Maria, per quella rosta (a3} 

Onde m' era colui che mi movea, 

Un'altra iitoria nella roccia imposta; 

PerrlTio varcai Virgilio, e femmì preiao (>{)« 
Aeciocritc foare agli occhi miei disposta (aS). 
Era intagliato lì ori marmo sleaio 

Lo carro, e ■ buoi traendo l'arca santa; 
Perchè li teme nfìcio non commeaio (a6) 
Dìnanri parea genie | e, lolla quanta 

Parlila in selle ceri, a’ doo miei sensi (a^) 
Faceva dir: Tun nn, l'altro 11, canta. 
Similemenle al fummo degl' incenti. 

Che v'era immaginato, c gli occhi e '1 naso (aS) 
Ed al ai ed al uo discordi fensi. 

Li precedeva al beocddlo vaso (19), 

Trescando alialo, 1' umile Salmista (3o): 

E più e meli che re era ’n quel caso. 

Di contra, effigiata ad ima vìsU (3i) 

D'ou gran palano, Micol ammirava (3a) 

Sì come dtiona dispettosa c trista. 

Io mossi i piè del luogo dov’ìo slava. 

Per avvisar da presso tin' altra atiiria (33) 

Che d^rdro a Minìl mi biancheggiava (3è)« 
Quivi era storiata Talla giurìa 

Del Roman principato, il cui valore 
Mosse Gregorio alla sua grao vtUorta; 

1' dico di Tra|ai)o imperadure : 

Ed una vedovella gli era al freno (35), 

Di lagrime atteggiata c di dolore. 

Dinlorou a lui psrra calcalo e pieno 
Di cavalicfi; c Taquile Dciroro(36) 
Sovr’csso, io vista, al veolo si tuovien^ 

La isiterelia infra lutti costuro 

Parea dìccr: Signor, fammi vendetta 
Del mìo Cgliuol ciTe morto: ood'io m accoro; 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto ch'intorni; e quella : Signor mio, 
Come pexaooa is cui dulor a' affretta, 


Se la non iorai f ed e! : Chi fia dov’ io (37), 

La ti farè; ed ella: 1/ altrui bene 
A le che fia, te 'I tuo metti io ubbito (3S)f 
Ood'elli: Or li confuria, che conviene 
Ch'io solva il mio dovere ami eh'iu mnova; 
Giustizia vuole, c pietà mi riticar. 

Colai che maf non vide cosa nuova (3g), 
Produsse cslo visibile parlare. 

Novello a uni, perchè qui nua ai irnova. 
Uentr'io mi dilettava di guardare 
L' immagini di tante nmiiiladi, 

E, per lo Fabbro toro, n veder care (40): 

Ecco di qaa, ma fanno i passi radi 
Mormorava'! poeta, multe greti: 

Questi ne 'nvieranno agli alti gradi: 

Gli occhi mici, elT a mirar erano inleoli, 

Per veder novitadi onde son vaghi, 
Vulgendoti ver lai non furon lenti. 

Non vo* però. Lettor, che tu li smaghi (4<) 

Di buon proponime«to, per udire 
Come Dio vuol che '! debito ai paghi. 

Non attender la forma del martire (4a) ; 

Pensa la aocceisiun, pensa eh', a peggio, 

Olire la gran aenlenvìa non può ire. 

Io cominciai : Maestro, qncIrlTte veggio 
Muover a noi, nun mi aembran persone. 

E non so chè ; al nel veder vaueggie(43). 

Ed egli a me: La grave coodiziune 

Di lor tormento a terra li ranaicebia , 

Si, che i mie' occhi pria n'ebber tenzone (è4)< 
Ma guarda fisa là, e duviticcUsa (45) 

Cui viso quel che vita aotiu a quei sassi: 

Già scorger puoi come ciatcan ai picchia (4^)* 
O luperbi Cristian, miseri, lassi, 

Che, della vista delia mente infermi, 

Fidanza avete ne‘ ritrosi passi (47): 

Non v'accorgete voi che nui liain vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla I46)t 
Che vola alla giustizia senza sellarmi (49)? 

Di che l'animo voslru in alto galla (5o)f 
Voi siete quasi eninmala in tlifctio (5t), 

Sì come verme in coi furmaiiuo falla (Sa). 
Come, per roslenlar solaio o letto. 

Per meaiula lalvvila una figura (53) 

Si vede giunger ie ginocchia al petto. 

La qual fa del non ver vera rancura (54) 

Nascer a chi la vede: coti falli 
Vid'io color, quando posi ben enra. 

Vero è clic più o menu eran cuolratli, 

SeC'indo ch'avcan più e meno addosso (55); 

E qual più pazienza avea negli atti, 

Piaogeodo parca dicer: Più non posso. 


A O X E 

(1) Poi, Pouhi, — Soglio, porta. 

(a) Che 'I malu amor, cc. Cui rende poco 
usata, o aperto raramente ( appetito dis- 
ordinato degli uomini, poiché facendo 
esso parere che yuello eh* i male sia bene, 
li manda in perdicioae. 

(3) ()iial fura stata, ec. Perchè n*‘t»ertito 
dall'Angelo di non guardare addietro, l"e~ 
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di i versi i)i e i3s del Canto aniece- 

1 cori; Fedi a de' He, capa 6 . — A’ dno 

dente. • 

. miti sensi, ee. Intendi: era si ne/aral- 

(a) Che ti mnvfv*, ec. CAe «i distendeva 

1 mrnfe impresso F atta del cantare de' sette 

dall' una e datt altra parte^ serpeggiando 

j cori, che se rorcfcAro mi diceva: non 

o guisa tC un nsscelto. 

] cantano, F occhio mi diceva: ti cantano. 

(S) Ai Ulo che si psrt«. Ài lato eAe dà’ 

j (a8) E gli occhi « il naso, ec. Intendi co» 

volta. 

me sopra, ove si parla degli altri du* 

( 6 ) La ir«mn della luna. Quella parte 

sensi. — Feniì, si jfenno. 

della luna che nmnne oseurata, e eh' è 

(aq) Al beiiedello vaso. AlF Arca. 

la prima a toccar T erìttonte. Or dunque 

! * (So) Trescando alzalo. Danzando e nel- 

dicendo Dante.: che pria lo scemo dell» 

F atto del salto. 

luna rìgiunie al letto tuo per rtcorcarsi. 

. (3i) Ad ona «isla. Ad una finestra. 

che non fottimo fuor di qnella cntna, vuoi 

j (Sa) Micol ammirava, si come donna.ee. 

dire cà' erano già quasi quatte' ore di sole 

1 Micol era figlia di Sauté e maghe di Da- 

innanzi eh' et n' «icùicro di quella viot- 

. riJ, la quale si ofi'ese della umi7/ò che 

tota, imperciocché nel giorno quinto dopo 

1 trèseando mostrava il marito suo. 

il plenilunio, eh' è quel giorno in cui fin- 

(33) Per aTviiae. Per fissar eoi guardo^ 

ge il poeta la scena presente, it tramonto 

per vedere. 

della luna cade appunto quatte ore dopo 

(341 Mi biaerheggiaTa. Mi comparto bian- 

il nascer del sole. 

eheggiante sul marmo. 

(7) Di quella cruna. Pi quello stretto 

(3S) Gli era al (reno. CU prettdeva la 

calte incavato sulla pietra, a gutsa di 

f briglia del cavallo. 

cruna cT ago. 

■ ( 36 ) Nell'oro. Ricamato in oro nelle in- 

( 8 ) Indietro ti rsoot. Si ritira indietro, 

sfgne. 

»' interna. 

( 3 ;) Ch) Ga dot* lo. Chi fio nel mio seg- 

(9) Miturrebbe, 9/isurrrehhr. 

\ g'° 

(1*) Trar d’ale, significa il valaret ma 

( 38 ) L* allrai bene a te che fia, cc. Che 

qui per metafora il trascorrer dello sguar- 

1 lode avrai tu se altri farà il tuo dovere. 

do. 

1 quando tu stesso trascuri Hi fare ’tlproprioì 

(t 1) Cotale, csoc larga quanto la misura 

' (S 9 ) Colai, ec. Iddio che, vedendo tutto 

di tre uomini. 

ab eterno, non vede certamente cosa mai 

(la) Che dritto dì salita, ec. Che aveva 

che nuova gli riesca. 

monco, cioè mancato ogni drillo 0 possi- 

(4o) B, per lo Fabbro loro, cc. Intendi: 0 

bilità di salita. 

che a vederle mi recavano diletto , come 

Il 3 ) Polìelelrt. Fu crìrhre scultore di Si-- 

1 quelle eh' erano opera di Dio. 

ciane, città del Peloponneso, diserpolo di 

1 ( 4 ’) 'I'* smaghi. Ti diparta. 

jdgrlada. 

I ( 4 a) Non aiiender, ec. Mon badare alta 

(f4l L’Aopel che tenne, ec. V Arcangelo 

1 forma di queste pene del Purgatorio t ma 

Gabriello eh' annunziò a Maria /'ergine 

pensa piuttosto a ciò che verrà dietro 

r incarnazione del divin Frrbo, 

di loro, vale a dire alta gloria dei Beati r 

(iS)Che aperte'! ciel, er. Che sciolse, il 

pensa, che alla peggio che andar posta. 

cielo dal suo lungo divieto d" aprirsi. 

queste pene non dureranno at di là del 

( 16 ) Immaginala. Effigiata. 

giudizio finale. 

(1;) Ch' ad aprir Tallo amor, re. Che 

ì (43) B non so ch^. E non so che cosa 

mosse r OMOr divino ad aver pietà del 

1 mj sembri. 

genere umano. 

(44) N* ebher tenzone. Stetter fra il sì e 

( 18 ) In atto. Meli' atteggiamento. 

il no, prima di conoscere che oggetti fot- 

(19) Come (ìgara, ec. Come si vede in 

acro quelli. 

cera in figura suggellata. 

(45) B disviticchia col viso. E distingui 

tao) Nun lenrr por, ec. Mon t» fissar /o- 

eoha vista. 

lomente ad un soggetto. 

( 1 ) 6 ) Sì picchia. />.' picchiato, è tormest- 

(at) Da quella parie, ec. Dalla simstra. 

tato. \ 

(at) Mi mossi col viso. Girai gli eccAi. 

( 47 ) Fidania avete ne* ritrosi passi. Cre- 

(a3) Uireiro da Maria. Dopo F effigie del- 

liete di camminare dritto, quando andate 

t Annuntiazione. 

per sentiero eontrarto alla ragione. 

ta4) Varrai Virgilio, aatsai dalia sinUira 

(; 8 ) L'angelica farfalla. Vanirne spiri- 

alla destra di Firgilio. 

tuale. 

(aS) Disposta, polenir. 

(4<t) Chc'vola alla gìoaliiia, ee. Che sciolta 

(tbì Perché si teme, er. Allude olla morie 

dot corpo viene dinanzi alla eterna già- 

improvvisa de! levita Oza, eolia quale Dio 

stitia senza speranza di poter fare teber- 

io pun't per aver egli osato di toccar FAr- 

mo olle proprie colpe, e ài poterle na- 

ea net punto che stavo per cadere. 

teondere. 

(a 7 ) Parlila ìA selle cori. David aeeom- 

(So) In allo galla. In alta galleggia, ti 

pagnova /' Arca, ed eross con lui sette 

leva in superbia. 
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argomento 

.fntaiito cMe fUne, jieccme dicimmo, 
^uetliM turlm piftota^ le pone in bocca il 
poelm la para/rati dclt oratione domeni- 
cale : la più tanta in vero di tutte le 
oraiioni, e la piit coafaeevoU alle anime 
cAe parano il reato delta tuperbia. Im- 
peroccke $i chiede per quella che il no- 
me di Via, non il notlro, abbia lode, e che 
la dirina volontà, non la nottra. SÌ faccia. 
Or ettendoti a$'vìeinoti yuei miteri, do- 
manda laro /‘‘irgilio con parole di dolcis- 
simo affetto per dove giungati alla scala 
del secondo balzo : e rispondendogli fra 
tutti Omberto degli Àldobrandctchi, lo 
invita a seguitare la moltitudine per ar- 
rivarvi, Aato costui di Guglielmo Aldo- 
brandetcAi dei conti di Santa^ore, fami- 
glia potentissima nella Maremma di Siena, 
tanto per gli arroganti tuoi modi e per 
le tue prepotente dispiacque ai Senesi, che 
astaliie da una banda di essi presto Cam- 
pagnatico, vi /asciò miseramente la vita. 
Or udendo l Alighieri da lui medesimo 
r esser «io, la colpa, e la moiriVm dello 
scontarla, compunto forte dalt interno ri- 
morso delia propria alteretza, va oltre 
con batto volto, e ravvisa Oderiti da Gub- 
bio, eccellente mioiotore della scuola di 
Giotto. Al quale istdiriziundo pamle di 
lode, si scusa t artista con umil ruert>a, 
ed esalta sopra le proprie opere quelle di 
Franco Bolognese, per cui farle del mi- 
niatore si accostò <T assai alla prrfetione. 
Poi aggiungendo eh' ci non sarebbe stato 
si giusto a confettare tal «'criVà, quand egli 


era tra i vivi, e sentia gli stimoli drlt ams- 
bitione, porla con bellissime sentenze del- 
la vanagloria di questo mondo, e dett iss- 
^a»o di coloro , eh’ ettendoti acquistati 
alcuna fama di quassù, eterna la credet- 
tero ed inarrivabile. Del numero dei quali 
fu tra uli altri, giusto il parer d' 0 de- 
risi, Provenzano Saivani, eh' egli fa osser- 
vare al poeta affaticato ed oppresso. Ebbe 
Prorenzano distinta nascita in Siena e 
riusci uomo assai valente in guerra ed 
in pace, ma superbo e audacissitsto. Rup- 
pe i Fiorentini alt Arbia i poi vinto da 
Giamberloldo, vicario di Carlo / re di 
Puglia, e capitano di parte Guelfa, ebbe 
mozzo il capo. Il perchè fa Dante le me- 
raviglie di trovarlo quivi, e non piuttosto 
nell' Ami-purgatorio, dove stanno colera 
che indugiarono fino alla morte il pen- 
tirsi. Al che pur rìiponde Oderìsi aver 
egli ottenuto grazio di quel confine, in 
ricom^rnio di un' azione magmanismo. Era 
/’roi*rnzofio ne' tempi della sua maggior 
fortuna, quando un amico tuo cadde pri- 
gion dei nemici, né potevasi r<«ca//ore da 
Carlo che collo sborso di diecimila /fo- 
rmi d" oro. Adunque non isdegnò quell’ al- 
tero capitano di umiliarsi a supplicare si 
popolo in atto di mendico, perché soccor- 
reste di tal somma il prigioniero! atto 
in verità generoso, ma duro bene a soste- 
nersi per le onimc gentili, che ridotte ad 
elemosinare, tremano per ogni verna. La 
qual cosa, conclude. Oderisi, te adesso non 
giungi a comprendrre, l'crrà tempo che. i 
tuoi eittadini ti daran motivo di provai^ 
in le stesso. Con che gli vnlicina lo esi- 
lio, e la snssrrsa e le umilinzioni che ac- 
compagnato lo avrebbero. 
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Prrgen fU spirti per lo hen tU' t'itfi i 


E a* in ano forni impedii» dal aama, ’ 

Cbc la cerviea mia toperfaa ikoma. 

Onde portar ceovirmmì '1 viso basco. 

Tra essi è Omberto, cAc, di qua «ì altero^ 


Coictiì eh* ancor vive, n non ai nome, 

Sopra dt sé A« gli «ccAi aperti fuiri. 


Guardcrc* io per veder a’ in *1 coooaeo, 

Coti conosce di sua fama il fero 


B per farlo pietono a qoeita nomo. 

Oderiti di Agobbio^ e cede altrui 


Io fui Latino, e aalo d'an gran Tocco; 

Vi sua beir arie, eoa umil pensiero. 


Gaglieiom Aldobrandecchi fn mio pedre» 

L' onor, che Dante dar vorrebbe a luù 


Non IO ce ‘1 noma ino giammai fa voaco (i3j. 



L' antico sangne a l' opere leggiadre 
De* miei maggior mi fer ai arrogaale. 
Che, 000 pentanda alla cooMcne madee{i 4 )« 
Ogn' uom ebbi *n dicpelto taoto avanie. 

C ^ P«drc o»*trn, dtc ut* cicli lUi, 


rir in oe mori’, come t Saoesi canno, 

K tallo io Campagnalico ogni f*ola(i 5 >. 


lo SODO Omherloi e noo por* a me daono 

Nnn rircoQteritlo, m* per pia amare 


Superbia fc't ehà tolli i miei eoocorli 

Ch'ai primi cifriti ài lattò in hai(i). 
Laudala aia il uoaia a '1 vaiare 


Ila ella tratti arco nel malanno. 


B qui convita cb' io qnest* peso porli 

Da upni creatura, cein' i depio 


Per lei tanto, eh* a Dio ti aoddiafaceìa. 

Di render praaie al loo allo vapor* (iL 


Puich* i* noi fai tra* vivi, qui Ira' morti. 

Vagina « 4 r noi la paco del Ino regno t 


Aar-iillando chinai in gm la faccia 1 

Che noi ad cita eoo poldm da noi ( 3 ), 


Ed no di lor, fitto qurati ebe parlava. 

S* ella no* «ira, con lutto noMre 'o|c|00. 


Si torà# collo il peto che lo mpaecia » 

Come dei tuo vnlcr gli Angeli Inoi 


E «iOemi, c coaobbrmi,, e chiamava, 

fr'an aacrlGcio a le, cantando Otanoa, 


Tenendo gli occhi rvn fatica Gii 

Coai taeciano gli oomioi de* ano! (4). 


A me, che lutto chin run loro andava. 

Di oggi a ooi la colidtaoa manna, 


Oh! dita* io ini, noo ac* tu Odcriai, 

Senxa In qani per qncato aapre diaerto 


L'ooor d'Agobbie, e 1 * onor di queirarte 

A retro va, ehi piò di gir a* affanna. 


i>h allamìnare i chiamala in Panatfl^jf 

E Come noi lo mal. eh'avdm anfferto, 


Frate, ditt’egli, più ridon la rarle (18) 

Perdoniamo a ciateuno, e to perdona 


Che pennelleggia Franco Bolognese: 

Bcoigno, c ono gnaedare al ooitco merlo. 


L' onore è lotto or suo, e mio io parl<( 19). 

Iloaira virtù, che di Irggier a' adona ( 5 ). 


Ben non tare' io stato li corteac 

Non tpermrnlar con T anticu avvrraaro (6>| 


Mentre eh* io vitti, per lo gran dino 

Ma libera da Ini, che si la aprona (7). 


Dell* ecccllcou, ove mio core ioleie. 

Quest' ulliaaa preghiera, Signor caro, 


Di tal superbia qui ai paga Ìl fio» 

Già noo ai fa per ooi, ehé no* bisogna. 


Ed ancor noo sarei qui, se non folte (ao) 

Ma per color che dietro a nei reataro. 


Che, potaendo peccar, mi volli a Dio. 

Cosi a aà e nui buooa ramogna (8) 


Oh vanagloria dell’ eniaoe potar, 

Quell ombre orando, aodavan lotio 1 pondo, 


Com' poco il verde in su la cima dura. 

Simtle a qori che talvolta ai sogna. 


Se eoo i giunta daU'ctadi groaae (ai)! 

Ditparmenle angosciale, latte a tondo. 


Credette (.imabue nella pintori (aa) 

E laatr, au per la prima cornice (g). 


Tener to campo; ed ora ha Ciotta il grido 

Purgando la caligine del mondo. 


Sì, die la fama di colui oscura. 

Se di là sempre bm per noi ti dice, 


Coti ha tolto l’imo all'altro Guido (s 3 ) 



La gloria della liogoa » e (orse é nato (aé) 

Da quei eh* hanno al voler bnooa radice (10) ^ 


Chi l’uno e 1 * altro caccerà di nido. 

Ben ai de' loro aitar, lavar le note (11), 


Non i il moodao rocnore altro eh' uo fiato 

Che poriàr qninci, ai che mondi e lievi 


Di vrolo, ch'or vico quinci, ed or vico qoiodi. 



E muta nome perrhà mula lalu (aS)« 

Dell ! le giatiisìa e pietà «i diigrevi 


Che (ama avrai lo più, se vecchia aciodi (af) 

Tosto, ai che postiate moovcr 1 * ala. 
Che aerondti *1 disio voilro vi levi. 


Da te la carne, che se futai morto 


lonanai che latciaiai il pappo e *1 diodi. 

Moilrale da qual maoo tnv^r la itala 


pria che patii* miti' anni? cb' à più corto 

Si va piò corte; c se e'c più d'an varco. 


Spaiiw all' eterno, cb’uo muover di ciglia 

Qeel ne iniegnate, ehe ateo erto cala(ta): 


Al cerchio che più tardi io ciclo à torlo. 

Che qocati che rito meco, per lo *ocarco 


Colui che del camffi'O lì paco piglia 

Della carne d’ Adamo, eòde ti veste. 


Dmanai a te, Tuteana sonò tutta ; 

Al montar so coolra ana voglia è parco. 


Ed ora appena in Siena acn* pupiglìa. 

Le lor parole, che renderò a queste 


Ond' era aire qoaodu (n distrutta (a;) 

Che dette avea colai en* io aegotvo, 


La rabbia Fiorentina, che superba (al) 

Non fur da cui vcoiaier manifesto» 


Fa a quel tempo a« com' ura c putta. 

Ma fa detto: A man destra per la riva 


La vostra ooatinanxa è color J'crbafsg), 

Coo noi venite, e troverete *I pniao 



Possibile n salir persona viva. 


Per cui cir esce dalla tetra acerba. 
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L>n 


(33) L’orto drIU viu. Gti ultimi mo~ 
menti delta %>ita. ^ 

(3() Si fermò nel eampo^ o nella 

pioiia àt Siena, come ehi sta a chiedere 
la limosina. 

(35) B Muro M» che parlo i e so che non 
s' intenderà bene il perchè coafaii tremasse 
por opni eena limosinando, 

(36) 1 tuoi ▼iciai, I /hoi ceaci/fod' of. — 
Yiciooy per concittadino disse anche il !*e~ 



trarea nel Sonetto 71 , dove piange la 
morte di CAno da Pistoja i 
n Pianga Piitoja, e i cittadio perversi, 
n Che perdut' hanno «ì dolce viriao. h 

< 37 ) Che lu potrai chiuaarlu. Che tu po- 
trai intenderlo. 

(38) Quell' opera, ec. Questa buona opera 
(di limosinar cioè per l'amico} pii tolte 
quei coofiDi, lo libero dal confine delt .iati- 
purgatorio. 



C VINTO XII 



ARGOMENTO 




toecatoss C Alighieri dalla 
di Odensi, prosegue con Virgilio a man 
destra il viaggio t e mentre va innanii, 
osserva tutto il terreno per dove cammi- 
na istoriato dagli esempli di coloro cui 
superbia trasse a mal fine, biekiareremo 
in poche parole^ nelle Annotaxioni, cia- 
scuna di queste istorie. Frattanto egli i 

: mi ben di avi'crtire, non esser giutta il 
loifino che si dà per alcuni a Dante, 
fuasi eh' ecli abbia fatto un brutto mi- 
scuglio di Sacro e di profano, di verità ri^ 
velate e d» favole. Primieramente le cose 
mitologiche, da cui f Alighieri tracce par- 
tito, non sono in realtà che insegnamenti 
pratici di sana morate t nè voerrm dire 
che t uso di tate istrutione mal si aeco- 
pii nella poesia colte sacre «loIrriV, ^wan- 
do ai capitalo nono dei O'iWiri, le sstesse 
Itivine Scritture lo autorictano colf esem- 
pio. Poi non essendo la liivina Comm'-dia 
un trattato di Fede, ma una poetica fin- 
zione, molli dei più rinomati lienitli s' in- 
contrano cosi nclf inferno emne negli nt- 
irs dar regni eh' ella percorre t ed è in 
questo caso pia necessaria cosa che tolle- 
rabile il ricordare a coloro gti ammae- 
strasnenti r gli stimoli eh' ebbero essi pure 
nella tor condixione, a camminare per 
dritto sentiero K fimilmenle il sotia- 
pnrre anche asti oci hi de' veri credenti le 
mnssinse preilicale non tal dai t^angeto, 
ma dallo stesso Paganesimo, le i/nati 


massime non faron pertanto seguite da 
loro, accresce non poco il ramstsarico e la 
confusione che deibon ritrurne. Se tjuesta 
saggia rronomm sì fosse ben ben possde- 
raia da pari buon uomo del Fenturi, egli 
non avrebbe morte a mal tempo il porta. 
Ma giunto cfuesti presto la scala, onde ti 
tate Iti secondo balzo, ecco venirgli un 
Angelo incontro, che in»'i7aWu/<> cortese- 
mente a inoltrarti, e battendogli F ale in 
fronte, gli promette, agevole e sicura la 
andata, y odono allora celesti voci ripe- 
Irim alla povertà dt ipirito, o, vogham 
dire, alF umittà, l' encomio evangclit o, 
poiché va bltre chi fu già purgato dalla 
marchia drtia superbia : e mentre ascen- 
de f Alighieri pri santi scaglioni, chiede 
a f'irgilio che voglia dire eh' ei si sente 
ostai più leggiero, e come se tolto gli 
fosse stato gravissimo peso. Al che ri- 
sponde /furi saggio, esser ciò l rfiitto, 
del eaneelLsmento totale dii primi drt t\ 
cui l' Angelo g! impresse in fronte all in- 
gresso del purgatorio, e delta tfuasi estin - 
zione degli altri per opera delle bene- 
dette ali che or or lo percossero t nel che 
vuol significare eh' essendogli stato tolto 
di dosso il simbolo tlella superbia, prin- 
cipio e rutile* di ogni mal ubila, i segni 
degli altri peccati rimiinei ano presso che 
estinti. Ih Ila tfual Aufi&t'o riceve Dante 
tal giubilo che yuuti fuor di tè stesso va 
verificando con le dita lo stato delle in- 
cise Ietterei e t'irgilio, che osservala, 
piai idamrnle di fjucl nulurolissimo alto 
sorride. 
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soHq a' pasti t€nlpiti gli esempi 

Mostrava come i figli si gillaro(a 7 ) 
Sovra Senuarbcrib deoiro dal tempio, 

E come morto lai qoivi lasciare. 

Son di superbia, e frggonst tcheraili 

Mostrava la mina e *1 crudo scempio (z 8 ), 

Quei che di tjua per tal viùo far etnpi. 

Che fe’ Tantiri quando disse a Ciru : 

Ma tu intanto i due poeti aitif 

Sangue silisti, ed io di sangue l’empio (Z 9 ). 

Angiot beato; onde ol leeondo giro 

Mostrava come io rolla si fuggirò 

Ha Dante i piedi piu /ici'i e spediti. 

Gii Assiri, poi che fu morto Oloferne (3o), 

Poiché gli ipinge in tu miglior detiro. 

Ed anche le reliquie del martiro. 

Vedeva Trnja in cenere e ia raveroe (3i)i 

Di pari, come baui cltc vanno a piogo(i), 

0 Itiuo, cume te batui e vile 
Mostrava il segno che lì li dìsccrne (3z)! 
Qual di penoel ói maestro 0 di stile. 

Che ritraesse 1' ombre • gli etti cb' ivi 
Mirar farirno ano 'ogegno sottile (33) ? 

Morti li munì, e i vìvi parcsn vivi. 

N* andava in ron quella anima carra (a), 

Non vide me’ di me chi vide*! vero 

Fio rhe '1 lufTerie li dulre peJapnpo (3)« 

Quant' io calcai finché chinalo givi. 

Ma quando disse ; Lascia lui, c varca (4)i 

Or saperbitr, e vìa cui viso altiero (35), 

r.hè qui è buon ruii la vela e rn' remi (5), 

Figliuoli d'Eva; e non chinale *1 vullo, 

(Juaulanquc può riascon pinper sua barca; 
Dritto, sì come andar vuoisi, rifenti ( 6 ) 

Si che veggiale il vuilro mal lenlieru. 

Più era già per noi del monte volto (36), 

(mn la persona, avregnacliè ipeasicri(;) 

E del caminin del sole assai più speso, 

Mi rimanesser e chinati e scemi. 

Che non stimava l'animo non sciolto; 

lo m'era mosso, e srpuia volentieri 

Quando colui, che sempre innanzi atteso 

Del mio marsiro i passi, ed amendoo 

Andava, romipcìù: Drizza la testa; 

Gii inusiravam cum'rravim lepgieri ; 

Non è più tempo da gir sì soipeso. 

Quando mi disse: Volgi gli ocebi in gitic; 

Vedi colà uo Angel che s'appresta 

Bngo ti sarà, per alleggiar la via. 

Per vcn<r verso ooi; vedi che torna ( 37 ) 

Veder lo letto delle piante lue (&)« 

Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Come, perché dì lur memoria sìa, 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne <q) 

Di riverenza gli atti e '1 viso adorna, 

Sì ch'ei diletti lo ’nviarci 'b suso (3S)r 

Porlaa segnalo i|uel eh' clis eran pria (io): 

Prosa che questo dì mai oon raggiorna (ij). 

Onde ti molle volle si ripiagne 

Io era ben del suo ammonir nto (4u), 

Per la puntura della rimembranza. 

Pur di nun perder tempo ; sì che 'a quella 

Che solo a' pii dà delle calcagne (l i> : 

Materia non polca parlarmi chiuso. 

Si vid'iu li, ma di miglior sembianza (tl), 

A noi venia la creatura bella. 

Secondo Ì'arli 6 cio figuralo (i 3), 

Bianco-vestita, e nella faccia quale 

Quanto per via di foor del monte avanza ( 14 ). 

Par tremolando malluliiia stella. 

Vedea colui che fa nobii crealo (i5) 

Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale. 

Più eh’ altra creatura, giù dal cielo. 

Disse: Venite: qui son presso i grzdi. 

Folgoreggiando, scendere da un lato* 

Ed agevuleroenle ornai si sale. 

Vedeva Briaréo, fitto dal telo ( 16 ) 

A quealo aonuniio vrogon molti radi ( 4 1 ): 

Ccleslial, giacer dall’ altra parte, 

0 gente umana, per volar su nata, 

Grave alla terra per lo mortai gielo(i 7 ). 

Perchè a poco vento cosi cadi f 

Vedea Timbréo, vedea Pallade e Marte ( 18 ), 

Heaocci ove la rorcia era tagliata: 

Armali aocora ioioroo al padre loro, 

Quivi mi balleo l'ali per la fronte; 

Mirar le membra de’ gigauli sparte. 

Poi mi promise sienra 1' andata. 

Vedea Nembrulto app'é del gran lavoro (< 9 ), 

Come a man destra, per salire al monte (4z) 

Quasi smarrito, e riguardar Ir genti 

Dove siede la chiesa che soggioga 

Che ’n Seonaar con lui superbi loro. 

La brn guidata sopra Rubacuuie, 

0 Niobe, eoo ehc occhi dolenti (so) 

Si rompe del montar 1' ardila foga, 

Vedev* io te segnala io su la strada 

Per le scalèe, che sì fero ad etade 

Tra sette e sette tuoi figtiooli spenti! 

Ch’era sicuro *1 quaderno c la doga: 

0 Saul, come ’n su la propria spada (zi) 

Cosi s'alifuia la ripa che cade (4i) 

Quivi parevi morto io Gelboè, 

Quivi beo ratta «iall' altro girone; 

Che poi non senti pioggia, nè rogiada ! 

Ma quinci e quindi 1' altra pietra rade (44)* 

0 folle Aragoe, si vedea 10 le (zz). 

Noi volgcnd' ivi le nostre persone. 

Già meiaa aragoa, trista la su gli stracci 

Peult pauperrt spirita, voci 

Dell* opera che mal per le si fe’fzà). 

Caolaron si, che uul dina sermone. 

0 Robuàni, già nun par che minacci (z 4 ) 

Ahi qoanlo suo diverse quelle foci 
Dall' infernali ! che quivi per canti 

Quivi il tuu segno; ma pten di «pavento (z5) 

Mei porta uo carro, prima ch'altri ’l cacci. 

S'entra, r laggiù per tamenli feroci. 

Mostrava anfora il duro pavimcnln, 

Già montavim su per li sraglion santi. 

Come Alineóne a sua madre fe' raro (zfi) 

Eli esser mi parca Iruppu piu beve. 

Pater lu svcniuralu aJuraameolu. 

Che per lo pian nou mi parca davanti (46). 
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Oad'ios Ma^ilro, dP, qnal rota (Sreve 
Levata a' é da me, clic nulla quali 
Per «ic fatica andaodo ai riceve? 

Riipoae : Quandn ì P, che too hmaii 
Ancor eel volto too preaao che aliali, 
Saranon, come I* on, del tallo rati 
Fico li luo* fMC dal bnen «uler ai viali, 
r.he non par non faliea aeotiranoo. 

Ma fia dilclln loro eaicr tu piuli. 

AUor fcc' io Come color che vaane 
Coa ceaa in capo »oo da lor aaputa. 

Se noo che ì cenni altrui aoipiear fanno( 4 ?H 
Perchè la mane ad accertar a' aiata, 

£ cerea, e Imova, e qarll'uGcio adempie, 
Che noo ai poi fornir per la veduta : 

E ean le dita della deaira acenple (4I) 
Trovai par aei le lettere che 'ociie 
Quel dalle chiavi a me aevra le tempie < 49 )« 
A. che guardando il mio duca, lorriae. 


NOTE 

<t) Di pari come buoi, ee« A poro a paro 
e con la testa ÌAcAiiva/a, <ame buoi, ee» 

fa) Con quella anima carca, con Oderisi 
carico del suo smisurato pesa. 

( 3 ) Il dolce pedaitopo. La cara mia guida, 

( 4 ) Varca, iarvonai. 

<&) Che qui è bonno, ee. Perocché ^ui i 
bene che ciascuno a* affretti guanto piu 
può a ccmmjnorr. 

(6) Rilcroi. Mi rifeci, 

f Avvegna rhe i penaìeri, cc. Per guanto 
i pensieri mi rimanessero bassi e umiliati, 

<8) Lo letto delle piaole Ine. // suolo per 
dos»e cammini. Cosi diciamo letto de' fiu- 
mi il canale per dove scorrono le ae^ue, 

(9) Le tombe lerragae. Le tombe scavate 
net terreno. 

(10) Portali aegnato. Mostnsao scolpito 
nelle lapidi. 

(11) Che aolo a* pii, ec. La ^uale sprona a 
compiangere i defunti, e a pregare Iddio 
per loro le anime soltanto peate e pietose. 
La metalnra è tolta dati jmmofine di chi 
cavalca, il fjuaìe colle ealeagne aemnte di 
sproni, i/<mo/a e punge il destriero. 

(la) Di miglior aembiania, Ùi ma^^ior 
ieppiadria- 

( I 3 ) Srenndo I' artificio. Giusta le repole 
più severe dell'arte. — Figuralo. Impres- 
so di figure. 

(14) Quanto per via, ec. Tutto tfuel piano 
che forma strada, sporgendo fuori della 
falda del monte. 

(1 5 ) Culai che fu nohìl erralo. Lucifero 
che fu il piu nobile di tutti gli spiriti 
creati da Din, e che per la sua superbia 
precipitò come folgore dal eirlo agli abis- 
si. Allude alla caduta degli Angeli. 

(16) Vedeva Briarèo, cc. Uno dei giganti 


che mossero guerra a dove, e che furono 
da lui fulminati, 

(«7) Grave alla terra, ec. Prr la smisu- 
rata sua mole, preso dal gelo di morte. 

( 18) Timbréo. Soprannome dato da l'ir- 
gilio ad Apollo, perchè era venerato a 
Timbra, città delta Tronde. E qui si om- 
ini ra Dante che dà ad Apollo il nome me- 
desimo che gli diede il suo maestro Eir- 
gìlio. 

(19) Vedrà Nrmbrollo, ec. Colui che si 
co»«i|C/'ù follemente di edificare nelle pia- 
nure di Senntiar lo torre Eobilonico, e 
che fu punito da Dio colta confusione 
delle lingue. — Moia la concordanza di 
grati con saprrbi, avuto riKuanfo a quella 
moltitudine d' artefici, composta d' uomini. 
Cos't Onsiio, parlando di Cleopatra, non 
d«èi 7 ò di acrii'cre .* Fatale muntlroin, qnae 
gcneroiiui. ^ Perire qnacrent. 

(ao) Niobe. Fu moglie d Anfione. re di Te- 
be. Marrano i poeti che superba di avere 
quattordici brtlissimi figliuoli, parte ma- 
schi e parte femmine, dìspretiò Latona 
madre di Apollo e di Diana, e vietò al po- 
polo di sacrificare a quella Dea: del che 
sdegnati Apollo e Diana tei saettarono e 
tutta la sua prole. 

(il) 0 Saul, cc. Sanile, primo re d*/arar/- 
!e, sconfitto da' Filistei net monfc Getboè, 
per non venire nelle mani loro, si uccise 
colla proprio spada. Davide unto re dopo 
Sanile, maledi qurlt infausta cima, per la 
quale maleditiane non cadde più sopra lei 
nè pioggia nè rugiada. 

(ai) O fulle Aragne, ec* Costei fu, secondo 
le favole, usa espertissima tessitrice, ma 
tanto superba che ardi sfidar nel lavoro 
Pallade istessa. La Dea lo vinse, le. strac- 
ciò la tela, e su quella eambiolla in ra- 
gno. 

(i 3 ) Che mal per le al fe\ Che fa tessuta 
per tuo dormo. 

(34) D Rubo 3 m, ec. Fu figliuola di Saio- 
mone, e re superbo. Il popolo di Sichem 
pregoUo, perchè volesse diminuire te gra- 
vate imposte dal padre suo, ed egli ri- 
spose da tiranno t Io le. aeceeseerò ! mio 
padre vi battè con verghe, ed io vi bat- 
terò con bastoni impiombati. Per questa 
superbia, di dodici tribù eh’ eran seco, un- 
dici a lui si ribellarono f e Eoboam pieno 
di sospetto si fuggì a Crrusalrmmr. 

(15) Il tuo argon. La tua figura scolpita. 
Dal latino aignum. 

(16) Almeoiie uccise F.rìfile sua madre, 
perchè accettò da Polinice una collana 
(lo iventnralo adornameolo) o patto di 
scoprirgli Anfiaroo suo marito, nascostosi 
per non andar alla guerra di Tebe. 

(17) Moairava, cc, Sennachrrib re super- 
bissimo degli Assiri, fu morto dai pmprii 
figliuoli, mentre orava ai piedi//' wn Idola. 

|iS) La mina. La sconfitta data da Ta- 
miri regina degli Sciti a Ciro, superbo 
tiranno de’ Persi. — li rrado arrmpio. 7 *o- 
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"sài ^ dantf. il purgatorio 

miri comandò che dal busto del morto Ci- 


reme) aopea Bobacoote (ponte di questa 

ro fosse recisa la iesia, e fuilosi recare 


nome) ai rompe l’ardila foga del mootare 

un vaso pieno di sangue umano, in quello 


( si mitiga ( ertezza della salita ) per le 

la immerse, dictndtn Saziati del sangue 


scalee che ai fero ad clade ( in età 0 in 

di che avesti cotanta sete. 


secolo) eli' era aicaro il qnaderoo e la do- 

( 29 ) T'empio- Ti sazio. 


ga {quando il mondo era senza le falsità 

()o) Oloferne fu cop»l<j«o degli Assiri 


iT oggidì) cosi, ec. CAioma Firenze la beo 

trucidato da Giuditta, come ognun so. Co- 


gaidala, per mordere eoli iVonùi <7 diior^ 

nosciuta la cosa, gli Assiri si tlettero a 


dine in che si trovava: e per quelle pa- 

fuggire : e in ^uel disordine gii tsbrei Je- 


rote: eh* era aicaro il qoaderoo 0 la doga. 

cero di loro la grande strage, che si ac- 


vuol alludere a due fatti particolari che 

cenno dalle parole: Le reliquie del m*r> 


Tssostrarono a' (empi suoi f urin(o avesse- 

\ÌTO. 


ro degenerato i Fiorentini dagli esempi 

()i)Vrdcve Tioji, tt. Traja è proprio- 


dei loro maggiori. Essendo srr Durante 

mente la città. Ilio la rocca. 


deifhermontesi\eosì (Anonimo) doganiere 

(32) Il *r^oo. Anche <}ui è preso dal la- 


e camerlingo della camera dei sole del 

tino, e vale scultura, basso rilsefo. 


comune di Firenze, trasse il detto ser lìu~ 

(33) Mirer ferirmi, fc. Farebhrro maravi’ 


rante una doga dello stajo applicando a 

gliare ijualun^ue ingegno bent^hc istruito 


sé tutto il sole, 0 pecunia, che dì detto 

e sottile. 


avanzamento proveniva. Similmente nel 

(3^) Non ride me*, «e. Ordino: Fiorhè cHi- 


1299 per molte e manifeste Aora((eriV fu 

natu givi (giu andai: uon vide me* (me- 


depoito e carceralo messere .V.»n/fonVo da 

gito) di me quant' i» c«lrei (i casi dei 


LoJeria, in quell' anno podestà di Firen- 

girali calcai col piede le immagini scoi- 


ze: e messere Niccolo Accìafuoli, in qurl 

pite J chi vide il vero (chi sì trovò pre- 


tempo priore, col consenso di messer Bai- 

sente ad essi cosi ). 


do «T Aguglione (di cui vedi Paradiso. Can- 

(35) L vii col viro ellicro. E via andate 


to XFl, i*erio 55 e seguenti) mandò p«l 

con fronte altera. 


qaaderso, 0 libro della camera ilei comm- 

(36) Più era già, er. Noi avevamo già fot- 


ne, e ne trasse segretamente un foglio. 

fa più strada intorno al monte, e eonsu- 


dove ioceavasi un fatto ingiusto, e nel 

mata più parte del cemmin dei «ole, cioè 


quale implicato trovavasi egli stesso. La 

del giorno, che non si credeva l' animo 


qual cosa deposto nel processa da messere 

nostro Qun itiullu, ci>M tutto intento a 


Monfiorito, tutti e tre, per solenne e se- 

considerar tfuelle istorie. 


greto inquisizione indi fatta, furono con- 

(3;) Vedi che torna, re. Le Ore dicevasi 


dannati. 

dalla favola, ancelle del soie. TornunJo 


(43) Cosi a' allrola, ee. Cosi, per via di 

adunifue dal suo uficio la sesta Ora, era 


gradi, la costa del monte, che. assai ripida 

già mezzogiorno. 


scende dal( altro girone, si fa meno fati- 

(38) Si rh'ei dilellùTì che a lui piaccia. 


cosa a salire. 

( 39 ) Nuli reggiuro». i\on ritorna a na. 


(44) 3la qaioet e qoiadi, ec. Xa da de- 

scere. 


sira e da manca ( altra pietra tede, cioè 

(4o) lo era ben, ve. Avendomi t'irgilio 


tocca i Ranchi di colai che sale per la 

più voile ammnnitu che il tempo non si 


sireta via. £ ciò nota la di^ertnza delle 

dee perdere, io era a questo ammonire si 


due pam«oiro(e scalee. 

avt'etzo, che il parlare di lui, sebben con- 


(45) Cbe per lo pian. Che comminonde 

ciso, non poteva essermi oscuro. 


pel piano. 

(41) A quello aununziu, cc. A questo mio 


(46) Come r on. Come il primo P. 

invito, prosegue (Angelo l'engon ben pochi. 


( 4 ?) Sospirar. Sospettare, 

(42) Come a man dnlra.er. Intendi: Co> 


(48) Scempie. Allargale nel modo pia 

ne per salire a man destra al monte du«e 


atto a trovar la cosa che si cerca. 

siede la eiiiesa {ds san Sfsnialo) ebe tug- 


(49) Qael dalle chiavi. V Angelo portiere 

gioga {che domina) la beo guidata { H- 


del purgatorio. 




vion 



AnGOME!VTO 


rrivotì sopra U secondo baino^ e tn^ 
vaiolo nado e deserto, voma' oltre t poeti, 
Jldamiosi del sole che rùplemJe, un mipJio 
di cammino per una cornice fatta a so- 
migltania di quella che volpe intorsso al 
primo forane ; se non che questa è di mi- 
nor siccome tutte le altre sue- 

cestUf, a mijyro che vanno accostandosi 
allo cima del monte, £d ecco senta ve- 
der persona, sentono trapassar •‘oiastdo 
aerei spiriti, e gridar parole iT esempio e 
<f int>f/o alla fraterna carità. Il perchè, 
dimandando /' Alighieri alla sua guida 
che voglion dire tfuellr tmei, n’ ha per ri- 
sposta, essrr quello il tmogo destinato a 
purgare il peccato della invidia, e dover- 
si perciò ruedilar da una parte rfuanto 
terx't a eccitar F amore scambievole dal- 
C altra, cioccAtf può frenar gt invidiosi 
dalt abbandonarsi al loro mal animo, £ 
gli eccitamenti di assesto «rfoni^o genere, 
aggiunge guel savio, che Vante ssJira pri- 
ma di giungere alla scala, per ascendere 
al terso balzo, appiè della ^uale. sta t An- 
gelo che rimette il peccato delC smòdia, 
e la cfualr però è detta il pasto del per- 
dono. Mostrasi frattanto una moltitudine 
d'ombre, sedenti lungo la ripa, con ruvidi 
cilici, e del colore onch'essi della livida 
pietra, le guoli con f ecclesiastiche lita- 
nie ini'orono il ioocer«o de' Sanisi e ac- 
costandosi ior piis da presso, resta F A- 
lighieri profondamente comm sso vrdrndo 
eiasemno appoggiato tulle spalle dell al- 
tro, e cacitr a tutti Ir palpebre per mezzo 
d un fil di ferro. Pai ragiona con Sespia 
grntil donna Srnesr, la y wo/r, bassdita dalla 
sua patria e riirgata sa Colle, odiava tam- 
to i propesi cittadini che sent's grande al- 
legrezza yyonii' essi vennero a battaglia 
co' f'iorentini, e furon dispersi. Per la 
^uat casa or trovati nella schiera degli 
invidiosi: e non v avrebbe avuto pur luo- 
go ancora, essendoti convertita sul trrmi- 
nr de’ giorni tuoi, se il beato Pire Petti- 
nagno da Campi nel contado di Sirna, 
non F avesse giovata, eom' ella dice, di sue 
orazioni, e non F avesse co>ì liberata dal 


supplizio delFAnti-purgatorio. Contata così 
la propr'ia istoria chiede Sapìa reciproca- 
mente n Dante la condizione di lui { e 
udito ch’egli è tuttora tra' vivi , lo pre- 
ga, ouaml ei tornerò nel mondo, di resti- 
tuirle il buon nome presso i con;*fun/i, 
che forse a causa del tardo pentimento 
la eredevan perduta; e. tali parole usa in 
^ufst ultimo discorro che punge acuta- 
mente la vanità de' SenesL 




Ijivides pietra questo giro cinge, 

£ di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti, cui F invidia Cinge. 

La divina Ciustizia gli occhi aperti 
Non lascia lur, perchè guardaron torto, 
Mentre vivrano. gli altrui bcn's, e i merfi, 
Sapia fa Dante di suo stato accorta. 


.Noi croTomo al lommo della «aU, 

Ove Mcuadameate ù fi»e|ia(i) 

Lu monte eli», taleaJo, aUeui dùnialn. 
Ivi cuti Doa coroìcc lega 

Dioiorno il pO|((io, come la prima}a{>); 
Se oun die I' arco tuo piu lotto piega ()). 
Ombra nu« gli c, ai icgao clie •• p*ja (4J: 
Par *ì U ripa, c par »ì la via arbiella. 
Cui livido color della peiraja (S)i 
Se qui, per dimandar, gCDlc t'aapclla {6), 
Ragionava tl porla, i' lemo furae 
Che troppo avrà d'ìadiigio ooftlra clella^;). 
Poi litarocnte al aole gli occhi porte ! 

Fece del deMro lato al muover ceatrOy 
E la tiuitira parte di *c iorae. 

O dulcr lame, a eoi CJania io colro 
Per lo dulce cammin, lu oe coadoci, 
Dicea, come coodur ai vuol quioe* CQlro* 
Tu scaldi '1 moadu, tu lovr'ciio luci : 

S altra cagione is cooirario ooo pruola (8), 
Etter dea' tempre li tuoi raggi diaci. 
Qiianlu di qua per un miglio ss conia (j), 
Tanto di là cravim noi già ili 
Con poco tempo, per la voglia pronta ; 

E vena nui vaiar furon aenliti, 

Nan perù viilt, tpirili parlaodo(io) 

Alla menta d'amor corleti inviti» 
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La prima voce che paiaò votaodo, 

yinum nwt habent, aliamcote dii»e(ti); 

E dietro a aoÌ I' aodù reiteraodo. 

E prima che del tatto non li adiiir. 

Per allaegarsi, ao’ahra: l'ioao Oreile(ia), 
Panò gridanclo, ed anche boq i’ aflìiie. 

O, din* io, padre, che voci ton queite? 

E com'io dimaodai, ecco la iena (i3), 
Dicendo: Anale da coi male aveste. 

Lo buon maestro: Quello cinghio iferaa 
La colpa della iovidia, e però iono(i4) 
Tratte da amor le corde della ferzi. 

Lo fren vuol esser del coolrario tnonofiS): 
Credo che l'udirai, per mio avviso. 

Prima che giuoghi al passo del perdono (|6). 

Ma ficca gli occhi per l‘ aer ben fiso, 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 

E ciascao è lungo la grotta asiisu(i7). 

Allora più che prima gli occhi apersi; 

Gnardàffli innanzi, e vidi ombre eoo manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo oa poco più avanti, 

Udr gridar: Maria, uri per noi; 

Gridar: Michele, c Pietro, e lutti I Santi. 

Non credo che per terra vada aocoÌ(i8) 

Domo fi duro, che non folte punto 
Per compaiiion di quel ch’io vidi poi; 

Che quando fui lì presso di lor giorno, 

Che gli alti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto (i^). 

Di vii cilicio mi parcan coperti, 

E i'ua lolTerfa l'altro con la spalla {ao), 

E tutti dalla ripa eran loffrrli (as). 

Coti li cicchi, a Cai la roba falla (ai). 

Stanno a'perdoni a chieder lor biiogna(a3), 

£ 1*000 il capo sovra l'altro avvalla (a4)s 

Perchè in altrui pietà tosto si pogoa (aS), 

Non por per lo sonar delle parole (aè). 

Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda *1 sole (>7), 

Coti all' ombre, dov’ io parlava ora. 

Luce del ciel di sé largir non vuole; 

Ch'a tulle un fil di ferro il ciglio fora 
E cuce, li com' a sparvier selvaggio 
Si fa, però dir qiielo ona dimura. 

A me pareva andando fare oltraggio. 

Vedendo altrui, non eisrndo veduto ; 

Perch’io mi volsi al mio consiglio saggio (38) . 

Ben lapev' ei che volea dir lo mulo (a$)s 
E prni non attese mia dimanda; 

Ma disse: Parla, c sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della eurniee, onde rader ti punir, 

Pcrcliè da nulla sponda s'inghirlanda (3o): 

Dall'altra parte m' eran le devote 

Ombre, che per I' orribile costura (3i) 
PremevBO ai, che bsgnavan le gole. 

Voltimi a loro, ei): O gente sicura. 

Incominciai, rii veder 1' allo lume, 

Che *1 disio vostro solo ha in tua cura, 

Se tosto grazia risolva le schiume (li) 

Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della meole il fiume, 

Ditemi, che mi fia grazioso e rsto, 

S' anima è qoi Ira voi, che sìa Latina (33); 

£ forse a lei sarà buon, t* io l'apparo (34). 


O frate mio, ciaseaoa è eilladioa 

D* una vera città; ma tu vuoi dire (35), 

Che viveste in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta odire 

Più innanzi alquanto, che là dov* io stava ; 

Ood' io mi feci ancor più là acotire. 

Tra r altre vidi od* ombra eh* aspettava (3fi) 

Io villa; c le volesse alcun dir: Come f 
Lo mento, a guisa d’orbo, io ao levava. 
Spirto, dìsf'io, che per salir ti dome {ìfU 
Se tu se* quelli che mi rispondesti, 

Fammili conto o per luogo o per nome 
Io fui Senese, rispose t c con qoesli 
Altri rimondo qni la vita ria, 

Lagriroaodo a Colui che sé ne presti (38). 
Savia non fui, avvegnaché Sepia (3q) 

Fossi chiamala; e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura iiiia. 

E perchè U non credi ch’io I* toganni, 

Odi se fui, com’io ti dico, folle. 

Già discendendo l’arco de* mie* anni (4o)» 
Erano i ciltadin miei presso a Colle 
lo campo ginoli co* loro avversari; 

Ed io pregava Die di qoel ch’e' volle (4i)< 

Retti far quivi, e volti negli amari 
Pesai di foga; c, veggeodo la caccia, 

Letizia presi a tati' altre dispari ; 

Tanto ch'i'vulsi’o su l'ardita faccia. 

Gridando a Dio: Ornai più noe li teme: 
Come fe* il merlo per poca bonaccia (4*}> 

Pace volli con Dio in su le stremo 

Della mia vita; ed ancor non sarebbe (43) 

Lo mio dover per peniicnzia scemo. 

Se ciù non fosse, ch’a memoria m'ebbc 
Pier Petlioagoo in sue sante orazioni, 

A cui di me per eariiasic iocrebbe. 

Ma la chi se', che nostra coeditiooi 

Vai dimaodaodo, e porli gli occhi sciolti (44), 
Sì com'io credo, espirando ragieni(4SlP 
Gli occhi, disi'ie, mi fieno ancor qui tolti (4è), 

Ma picciul tempo; ché poca è l'offesa 
Fatta, per esser eoo invidia vuiti. 

Troppa è più la paura, ond'é sospesa (4|) 
L'anima mia, del tormento di sotto; 

Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi I* ha dunque condotto 
Quassù Ira noi, se giù ritornar credi ? 

Ed io t Costui eh' è rocce, e eoo fa molto. 

E vìvo sodo; e però mi richiedi. 

Spirito eletto, se lo vuoi eh' io muova (48) 

Di là per te ancor li mortai piedi. 

Oh qoesta è a udir sì cosa nuova. 

Rispose, che gran segno èrbe Diu t'ami; 

Però col prego too lalor mi giova: 

£ cliieggiotì per quel che hi più brami, 

Se mai calchi la terra dì Toscana, 

Ch'a'miei propinqui tu ben mi rtn(ami(49). 

Tu gli vedrai Ira quella gente vana. 

Che spera io Telamone; e perderaglì (Su) 

Più di tpertnia, ch'a trovar la Diana: 

Ha più vi perderanno gli ammiragli (Si). 
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NOTE 

(i) Ove leeeniiamrnie ai rìaegif cr. 0>>< 
si tafiia dai secosfdo piamo il cAe 

mentrt c salito, purga colui che vi talé 
dal mal del peccato- 
(a) Come 1* priraeja. Come la prima cor- 
uice ove hanno stanta i superbi, 

(3) Piò toato piepe, è di minor diametro. 

(4) Ombre non pii è, cc. Ivi non è imma- 
pine o scoltmra che ti mostri ; cosi la ri- 
pa ti mostra, e coti ti mostra la via ipnn- 
ditf e col solo livido color della pietra. 
— Della particella gli per ivi, ^edi il d- 
Honio, 

I 5) Peirajt, o motta di pìeJre, o anche 
teenplieemenie pietra e pietre. 

(€) Per dìnaocler. intendi, ^ualc delle 
due strade ti debba eUggert. 

(7) Notire elelU. La nostra elettone, la 
nojfra scelta. 

(D) In eunirerio non pronte. Non Uforza 
in contrario. Qui disapprovasi lo andar 
di notte. 

{9) Invece dì Jrgger miplieje a questo 
verso, come Ibggono presso che tutte C e- 
dizioni, mi piace di legger miglio, come 
nel Trivult. segnato num. Xtll, non che 
in parecchi altri codici, e nelC edizione 
di Filippo f’enrto. La voce tn<plio è piU 
propria t è usata da Dante medesimo in 
piu luoghi del paradiso, e fa il verso mi- 
gliore. 

{io) Parlando elle mrn»a d'amor, ee. In- 
vitando lilla mensa d' amare, o, vogliam 
dire, ad empirsi di fraterna carità. 

{(t) Vinom Roa hebenl. Parole pronun- 
ziate da Maria tergine nelle nozze di 
Cana per carità verso il prossimo, per 
impetrar dal tuo divino figliuolo la mu- 
tazione dell acgua in vino, e con ciò ri- 
sparmiare a quegli sposi la confusione, 
(la) Prr ellwugerai. Per allontanarsi da 
noi, — Oreile. Fu figliuolo di Agamen- 
none e di C.litenneslru : amò Pilade di si 
gronde amore che antepose la vita del- 
l' amico alla suo propria. 

{i3) Kcco le terza, intendi, voce. 

(i4) E però tono, cc. F però le corde 
della sferza, cioè i detti per eccitare gli 
invidiosi a ben operare sono <T amore e 
di carità. 

(t&) Lo fren, ee. / detti per frenare il 
mal animo degf invidiosi medesimi, vn- 
siion essere dri oonlreoo luoou, cioè di 
minaccia e non tf amore. 

(•6) Al paaao del perdono, a piè della 
scala, che mette dal lecondo al terzo gi- 
ro, ove sia l' Angelo, che perdona il /ree* 
cato deir invidia, 

{17) Grolla, anche ijui come nell' inferno, 
XX t, no, l'oye rupe. 

{18} Per terre veda, %-ale ifuanlo vive. — 
Anroi. Oggi: rd è voce tolta probabilmen- 
te dal Provenzale «ticui. 


(19) Per gli occhi, ce. Mi furon pel gra- 
ve dolore spremute le lagrime dagli oc- 
chi. 

(ao) Seffirrla. Sosleneva. 

(zi) Ereo auffrrti. Frano sostenuti. 

(za) A eoi le robe fella. A cui mastea il 
necessario per vivere. 

{a3) Steaoo e* perdoai. Stanno presto le 
chiese, ev’ è il perdono, la indulgenza. 
(aj) Avelie. Abbatta. 

(aS) Si pogoe. Sì ponga, 

(a6l Mnn pnr prr lo looar, et. Non tanto 
per le parole che pur bastar dovrebbero, 
ma per le viete, cioè per tfueìV atteggia- 
mento che non meno delle parole, agogna 
a destar pietà nei patteggirri, 

(>7) Non approda. Aon arriva a farti 
vedere. 

(a8) Al mio contiglio leggio. Al mio sag- 
gio consigliere, a Firgitio. 

09) Ben «apev’eì, er. Ben egli sapeva ciò 
che tacendo voleva dirgli. 

{3o) S’ irighirlende, prr si cio^e. 

(3 i) r.hr per l’ orribile rollare, re. Che per 
la spaventevole cucitura mandavano con 
tanta forza le ingrime, ec. 

(за) Se tulio, rr. Ordina: Se le Grazie ri- 
lulva tolto le icliiumc (le brutture) di 
vailre coicienze, <Ì che il fiome della mcolc 
fi pensieri e gli offettif accade chiaro per 
Cile coscienza purificata, 

(33) Lelioe, prr iluliana. 

(3«) E forie, eC. £ forse le ^loi'rrà, rr* io 
immurerò a conoscerla, per le orazioni che 
ti faranno a suo prò, quando Ìo recherò 
nel mondo nwella di lei. 

(3S) D' one vera eìlil. Della sola e arra 
città di Dio. — Ma In vuoi dire, cc. Ma 
parlando più propriomrnfr, tu ai’rrrfi do- 
l'uio dimandare te qui è anima che vii-esse 
in liiilia, mentre fu peregrina dal cielo. 

(зб) Clic a«pelia«e in ville, er. Che fa- 
ceva segno (/* aspettare eh' io dicessi alcu- 
na cosa I e se mi ti dimandasse come ciò 
far poteva, risponderei: Levando il mento 
in su a guisa d" orbo. 

(37) Che per lelir, intendi, al ciVfo. — Ti 
domr, ti domi, ti mortifichi e purghi. 

*38} Lagrimendu e Colui, ec Indirizzando 
le nostre lagrime a colui, cui preghiamo 
che si doni a noi. 

(S9) Savie non Ini, er. Allude al rrome 
discordante dei costumi, 

(4o) Già diireodroJu, ec. Cominciando già 
min vecchiaja. 

(40 Ed IO pregava Dio, ee. Ed so pre- 
gava Dio di quello che egli avea dì già 
cioè delta rotta de' Senesi. 

(4a) (•«•me fe*il merlo, er. Diceva un'an- 
tica favola, che un merlo avendo creduto 
per poca bonaccia del gennnjo aver pus- 
saio il verno, si fuggiste dal padrone di- 
cendo: Domine, or più non ti curo. 

(43) Ed «nror non larebbe, er. A' 1 debiti 
,h‘ io ho colla divina Ciuitizia non si ta- 
rebbero scemati ancora per la mia peni- 
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temOf se questo non fotte, cioè che Pier 
Pellinagno ebbe di me memoria nelle tue 
tante orazioni. 

(44) ScioUi. Son cuciti come noi. 

( 4 $) E fpirando. E traendo il rctplro a 
d^ertnta delle ombre. 

(46) Gli orchi, dii»' io, re. (Poi pure un 
giorno, risposi, protrerò il tormento che dà 
rjuesto balto della cucitura dcfli occhi, 
ma per poco tempo; perocché poca è t of- 
feto da me fatta a Dio col mirare invi- 
diosamente t altrui bene. 

( 47 ) Troppa è più la paura, re. Troppo pia 
grande è la paura che mi prende del tor- 
mento, onde ^ui totio si puniscono i su- 
perbi ; e già mi pare di sentirmi adilotto 
quegli enormi pesi cA' ei /lor/ono. — Dan- 
te si confessa più superbo che invidioso: 
e cerio, per la cosciema del proprio in- 
gegno, egli dovea riputarsi piuttosto og- 
getto <r invidia di quello che portarla ad 
altrui. 


(4$) Se (a VQoi ch'io mnova, re. Se tu 
vuoi eh' io tornando nel mondo de' vivi, 
porti di te novella a' tuoi per eccitarli a 
pregare per te, 

( 49 ) Oh' a' miei prepioqoi, et. Che tu mi 
renda appresso i miei con^ÌMA/< la buona 
fama. 

(50) («he fpera io TaUmooe, er. Che per 
avere acquistato il castello e porto di Ta- 
lamone, spera di acquistare gran potenta 
sul mare. — E perdrra^li, ec. E perderà 
ivi (pii per vi Come al principio di que- 
sto Canto; più di speranta che a trovar 
la Diana. Raccontasi che i Senexs si fos- 
sero dati a credere che sotto la loro città 
passasse una riviera chiamata la Diana, 
e che per ritrovarla facessero spese gran- 
dissime. 

(51) Ua più vi pcrdcranoo, re. 2Ìa i ca- 
pitani della sognata marina vi perderan- 
no di più: imperciocché, per la malignità 
deU aere lascieranno a Talomone la vita- 


A U G O N 1: :M T O 


l ragionar di Dante con quella 
femmina, t' empiono <T ammiratione, per 
ciò eh' egli è vivo, due vicini spirili, 
ed nel desiderio dì coAo«rrr/o, si 

eonsigtian prima fra loro, poi ano gli chie- 
de d" onde venga e chi sia. L' Alighieri 
scusandoti, per modestia di palesar sé 
medesimo, launifesia la patria, talmenie 
per altro che schifa dt nominarlo, e sol 
la determina circoscrivendone il fiume. La 
qual cosa non essendo sfuggita alla pe- 
netrazione di una dt qaelt ombre, inter- 
roga l ultra che voglia dir ciò, e questa 
protestandosi d ignorarlo, mu cA' rgli é 
ben giuito che perisca il nome d> l tristo 
paese, inveisce aspramente contro quei 
popoli della Toscana, le terre dei quali 
sono bagnate dall’ vtrno. Chiude poi l in- 
vettiva con fierissima predizione, a danno 
dei Fiorentini, vaticinando eh' ri saranno 
tra poco venduti ed uccisi, come bestie 


da maeelL), e guasta e deserta la toro cit- 
tà. Con che vuol alludere alle persecuzio- 
ni eccitate in Firenze nel lioa, essendo 
potestà mrsser Fuleieri de' Calboti, che, 
gssadagnato per denari dn ^Me//i di parte 
IS'ora, fece incarcerare molii de' prsmarii 
sostenitori di parte Rianca. Att annun- 
zio di tanto male, ostersm Dante come lo 
spirito che nsalo ascaliatas si rattristi e 
si turbi : per io che venuto rgli in mag- 
gior curiosità di conoscrrli entrambi, lo 
compiace tosto que' fiero dicitore, pult- 
satsdogli sé essere Guide del Duca tla Rer- 
tinoro, e l altro Rinicri de CaUsoU da 
Forti, zio dei pac anzi nominato Fuleieri, 
Poi conlinwttndo ad afiermare essere staio 
esso Rinicri l onore della famiglia, si 
duole che non solo ella siasi dimenticata 
delle vtrtis d* lui, ma traltgnuto abbiano 
in tutta quanta Romasna i costm>ui e gli 
issgegni £ qui si fa a ranimcnlare tra 
quei che più si distinsero ne' tempi mi- 
gUari e Licio da Falhona, 
eavahrre. e Arrigo Manatdi, grnliluamo 
di Faenza per consiglio e per liberalità 
lodatissimo, e Pier !/>tn'cr«iro signor di 
i?oi*ennu, e/ei>u/oai, per quanto dicono, fino 
a maritare la propesa figlia con Stefana re 
di L'n’jherio, e Guida da Carpigna da Vos- 
trfrltro , che nella larghezza *T aniMo e 
ni He cortesi manure oiiirrò la fuma di 


Digitized by Google 






DANTE IL PURGATORIO 




tutti, f'a fuiiid* éieiamamJo mUa mutata 
sorte dt' MomagmuoUt memtrty ^rduioii f o- 
aore delle più cotte p«ii«r<iaie/»i, hoivm'ai 
<r oseuri natali, quaU erano allora un 
Pomenico Fabbri de' Lambertatii da Bo- 
logna, e un Bernardino dì Fosco da Faen- 
za, divenivano per propria virtù piu chia- 
ri e piu nobili ai lor che vantavano 
gloriosi casati, Fon è dunque da far me- 
raviglia s’ io piango, continua F a fflitto 
spirito, quando rimembro i valorosi di 
che fu lieta si degenere terra r e non con- 
tento di tfuei che nominò, commemora 
egualmente con espressioni di desiderio e 
if onore Cuido da Praia, villfs tra Ba- 
venna e Faenia, l'golino sT jins,o degli 
Vbaldini di Toscana, vissuto fra furi di 
Romagna, Federigo Tignoso da Rimini, e 
gli Ànattapif e i Tra\^rsari, nobilissime 
famiglie ds Ravenna, T ama e T filtra delle 
chiama dir«tl«U, cioè rimasta priva 
di liberalità e dì valore. Finalmente ri- 
corda in genere le donne e i cavalieri ma- 
gnanimi, le fatiche, da loro durate, e i co- 
modi che altrui procuravano eoi bene ope- 
rare. Poi l'olgendo il discorso a Bertsnoro, 
sua patria, le chiede perchè mas non di- 
sperdasi or che la famiglia sua stessa ed 
altre delle piìs rispettabili, non potendo 
reggere in tanta decadenna, me hanno 
abbandonato il soggiorno : loda Bagnoea- 
vallo, perchè lasciò terminare la linea 
de' cattivi suoi conti, e biasima Conio e 
Castrocaro, perchè tuttora ne manten- 
gono fa discendenza! profetizza che ben 
reggeranno la citta (T imohi, guaniuni^ue 
non privi a^tto di rimproveri, i figliuoli 
di Mainarao Pagani, signore ds fucila 
città, fuando il padre loro, uomo pessi- 
mo, e per sue astuzie soprannominato il 
diavolo, sarà morto ; e rallegrasi con Ugo- 
Un dr’ Fantoli, nobile e virtuoso Faentino, 
(he, non avendo sneeesstone, non sarà chi 
possa con male opere oscurare la gloria 
della famiglia di lui. Dopo allocuzione si 
violenta, congeda Ouido t Alighieri, e re- 
stasi a meditare sulla disgrazia dei prò- 
prio paese. Il perchè dilungandosi i due 
poeti , odono per T aria una foce simile 
a tuono, la fuolc ricorda le parole dt ti- 
more sulla propria esistenza, già dette da 
CoifK» dopo che per invidia ebbe ticcifo il 
fratello : poi ascoltano rammentare il mi- 
serabile caso di Aglauro figliuolo d" £ret- 
teo re di Atene, che invidiosa, secondo le 
favole, perchè sua sorella Erse fosse a- 
mata da Mercurio, pose oAacols au amore 
del Fumé ed egli la converse in pietra. 
Dalle fuali grida intimoritosi Dante, si 
ristrìnge al suo condottiero ; ed egli lo 
ammonisce, esser quello il freno a non si 
abbandonare alT invìdia, Considerando i 
mali che suole arrecarci del qual freno gli 
avea già parlato nei canto precedente, as- 
sicurandolo che udirebbe qual foste, prima 
di giungere al pasto del perdono. Ma poco 


pale, conehiude Firgilio, la minaccia del 
gastigo per contener l’ uomo entro i ter- 
mini della equità; poich' egli si lascia del 
coft/tn«o adescar dal nemico, e ineorre 
pur troppo nello sdegtso dell* eterno Cim- 
dice, cui nulla è nascosto. 




uido del Duca il poeta ritrova, 

£ Rinieri da Calérli, che stanno 
Purgando invidia in quella vita nova. 
E mentre insieme a passo a pasto vanno, 
L‘ un di que' due di lor paese il vizia 
Fa ricordando con doglioso afiisnno. 
Dando d' un mal, eh' avvenir deve, indizio. 




Chi è eotlui clie'l Doalro moole cerchia ft>. 
Prima che morte gli ebbia dato il volo (a), 

Ed apre gli occhi a aua voglio e coperchio ()) T 
Mon ao chi aio: mo ao eh' ei ooo è aolo: 
Diroaodal lo che piò gli t'avvicioi, 

E dolccmeole, lì che parli, accólo(4)« 

Coli deo rpirti, I' wiio all'altro chiot 
nagiuoovan di me ivi a mao dritta; 

Poi lèr li viai, per dirmi, tapini (5). 

E dine 1*000 3 O omma, che Gita 

Nel corpo aocora tnvér lo del tes vai, 

Prr rarità oe cooioU, e ne ditta (G) 

Onda vifoi, e chi ae'; cliè to oc fai 
Taolo maravigliar della Ioa graaio, 

Quanto vool coaa che non fu più loai. 

Ed io: Per mciaa Toacaoa •• ipaiia 

Uq Gumicei che naice in Fallerooa (;), 

E cento miglia di cono noi aaiia: 

Di lotr’caro redi' io qocata pcraona (8). 

Direi eh' io aia, aaria parlare iodaroo i 
Cliè'l nome mio aocor multo ooo aaooa. 

Se beo lo 'nieodimeoto tuo accaroo {^) 

Con lo 'nlcllclto, alloro mi riapoae 
Quei che prima dicco, tu parli d' Arno. 

£ l'altro diiac lai: Perché oaacoio 
Quelli 'I vecabol di quella riviera. 

Pur com'oom fa dell’ orribili com ? 

E r ombra, che di ciò dimandala era, 

Si idcbilA coli: Non ao ; ma degno 
Ben è che *i nome di lai valle pera > 

Che dal principio luo, duv' è li pregno (io) 

C alpeilro reunte ond' è tronco Peldro, 

Che 'il pochi luoghi pana olirà quel aegne, 
loGn là 've li rende per riiloro 

Di r|url thè *1 eie! drila roarioa aicioga, 
Ond' hausu i Gnmi ciò che va con loro, 
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Virtà coli per oimici u fag* 

De lallt, come bieeie, ptr iTcalore (li) 

Del loogo, o per enei uso che gli froge t 

Oad’ benoo il nolele lor oelare 
Gli ebStetor delle niiere velie, 

Che per che Circe gli eveiie in peilore (1 %). 

Tre hroili porci, piò degol di pelle (t3)f 
Che d'ellro cibo fitto io ureen aio, 

Dirizee priae.il eoo povero celle. 

Botoli Iroore poi, venendo giueo {i4)i 
RingbioM piò che non chiede lor pone, 

Ed e lor diidegooie torce’! n>uio((5). 

Vetti ceggeodo ; e quinto elle più ’ngrotie (< 6 )i 
Temo più troove di ceo ferii lupi ( 17 ) 

Le aetedrile e eveniureie foni ( 18 ). 

Diiccie poi per più pelegbi cupi, 

Troove le volpi il pieoe di Irode ( 19 ), 

Che non temono ingegno che le occópi( 3 o). 

Ni ieicierò di dir, perch'ellri m'ode; 

E boon ieri coito', e‘ encor t'em mente (ai) 

Di ciò che vero ipirlo mi diioode. 

Io veggio Ino nipote, che diventi 
Ceccetor di quei lupi io io le rive 
Del fiero Come, e tutti gli rgomcnle 

Vende le ceroe loro, ciieodo vive ; 

Poicìe gii incide come entice belve t 
Multi di vite, e lè di pregio prive. 

Senguinoio eicc delle trilla iclve; 

Lerciele tei, che di qui e mill'ioni 
Nello elelo primeio non »Ì rìotelve (aa). 

Come eirannonzio de' futuri denoi 
Si torbe ‘I viio di colai ch’eiculte. 

De quelche perle il periglio I* aiieoni (ai); 

Coli vid'io ]' ellr* eoime, che volle 
Sleve ed udir, lorberei e ferii Iritle, 

Poi ch’ebbe le parole a lè recculle. 

Lo dir dell* UBI, e dcll'elire le ville 
Mi fe' voglioM di teper lor nomi; 

£ dimeode ne fei eoo prieghi miele. 

Perchè Io ipirlo, che di prie perlómi (a4) 
Ricoaincó: Tu vuoi ch’io ai deduce ^aS) 

Nel fere e le ciò che lo far eoo vuóai (ab). 

Me, de che D>o io te vnol che Ireloee 
Tenie tue grazie, non li earò ecareo ; 

Però leppi eh' io lon Guido del Dece. 

Fu ’l lengue mio d'invidie »ì riario. 

Che, te vcdolo eveiti uom ferii lieto, 

Vieto Di’evrcili di livore tperio. 

Di mie eemcnze colei piglia micio. 

Oh gente umana, perchè poni 'I cuore ( 27 ) 

Lè ’v' è meilter di cooiurlo divelo! 

Qocfli è.Rioter ; quell' è il pregio e 1' onore 
Delle cete de Celboli, ove nullo, 

Fello i‘ è rede poi del loo valore (aS). 

£ non por lo luo leogue è fatto brullo ( 39 ), 

Tra ’l Pò c i muole e le marine e 'I Reno, 

Del ben riebieiio al vero ed al Ireilnllot 

Che dentro e quelli termini è ripieno (3o) 

Di vcoenoii ilcrpi, al che lardi (3i), 

Per coltivare, ornai vvrrebber mrno. 


r — 


Non tl mereviglier •’ io p'*ngo, Toieo, 
Quando rimembro con Guido de Frale 
Ugolin d* Axzo, che vivetle noico; 
Federigo Tlgnoio, e eoe brigale. 

Le caie Treveriara, c gli Aneilagi; 

E Tnoa geole e I* altre è dìrrlala ; 

Le donne 1 i cevelìer, gli eFaoai e gli egi(53), 
Che ne ’nvoglieve amore e corleiie (34), 
Lè dove i cuoff eoo fatti il malvagi. 

O Brelllnoro, che noo fuggi vie (33), 
Poiché gite le n' è le lue famiglie 
E molla gente, per non eiier rie ì 
Ben fe Bagneceval, che noo rifiglie (36); 

£ mal fe Ceitrucaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tei conti più a' impiglia ( 37 ). 
Ben ferenno i Pageo, quando *1 Demonio 
Lor len’girè; ma noo però che puro 
Gienmeì rimeuge d’elii in leilimooio. 

O Ugolin de* Fenloli, licuro 

£ il nome tuo, dacché più non •’ aipeltn 
Chi far lo pone, tralignando, oicuro. 

Me ve via, Toicu, ornai ; eh' or mi dilette 
Troppo di pianger p'ù, che di parlare t 
Sì m'ha ooitre regiun le mente elretle. 
Noi eapevém ehe quell' anime eare 

Ci teoliveno andar: però, tacendo (38), 
Feceveo noi del cammin coufidere. 

Pei fummo falli eoli procedendo, 

Folgore parve, quando 1' acr fende. 

Voce che ginnie di centra, dicendo: 
Anciderammi qualunque m* apprende. 

E foggio tome inon che ai dilegua. 

Se lubiio la nugola acoiccnde. 

Come da lei J’udir uoitro ebbe tregua. 

Ed ecco l’altra con il grau fracaaio. 

Che lomigliò tonar che tolto legue : 

Io loeo Aglauro, che divenni lauo. 

Ed ailor, per lilringcrmt al poeta, 
Indietro feci e non iunansi 'I pano. 

Già era l’aura d' ogni parte quela; 

Ed cl mi dine : Quel fu il duro camo (3g), 
Che dovria I' uom tener dentro a tua melo. 
Ha voi prendete I’ cica, cl che l'amo 
Ocir antico aweriario • lè vi lira; 

E però poco vai freno o richiamo. 
Chiamavi *1 ciclo, e intorno vi il gira, 
MoiIraDduvi le me bellezze eterne (4o) • 
E rocchio voitro pure a terra mira: 
Code vi balle chi tatto dlicernt. 




ir O T £ 


( 1 ) Cerchia. Gira intùrno. 


Ov’è'l boon Lido, ed Arrigo Maliardi, 
Pier Traveriaro, e Gu*d« di Carpigna T 
Oh Rumagnuoii tornati in bailardi* 
Qiiandu m fiolugna on Fabbro li ralligna (3a); 
Quando in Faenza un Bernardin di Foico, 
Verga genlU di picciola graniigoa. 


(a) Gli abbia dato il volo. La morie, *c- 
parendo F anima dal <orpo, le dà il vola 
per l altra vita. 

(3) Coperchia. Coprty chiude, 

(41 Acròio. Sincope di accoglilo, 

(&) Per dirmi. Per faveUarmi. 
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(6) Ne dilla. Dinne. Anche ìt Petrarca 
neila canzone aS ma dittare in tigni/i- 
caia di dire- 

(7) Uh Bumiccl^ee. L'Arno che natee in 
mna montagna dell' Appennino^ situata 
presso i confini delia Àomagna , e detta 
Falterona, 

(8) Di »ovr*e*ie. Di luogo vicino ad essa. 

(9) Acearoo. Fale gui penetrare. 

(10) Che dal priuripio ano, ec. Intendi: 
Poiché dalla sua fonte (dove T alpcstro 
montCy ossia (Appennino, dal fU 4 sle è ora 
staccato Pclora, promontorio della Sicilia, 
tenendosi che il mare abbia separata la 
Sicilia dalT Italia, è st pregno di sorgenti 
elbe in pochi luoghi passa oltre guel <e- 
grso di pregnezza ) infin la dove ( Arno 
si scarica in mare per risaicìmento di 
guelle aeyue , che dalla marina o/m in 
vapore il cielo, dal ^uale 1 fiumi hanno 
ciò che va con loro, cioè le loro ac^ue 
medestme, cosi per nemica si fuga da tutti 
la f'irlÀ, come s' ella fosse una biscia ve- 
lenosa. 

( 1 1 ] Per avealora, ee. 0 per fatale situa- 
uione del luogo che si malamente dispon- 
ga gli omnai al o per cattivo abito 

che li spinga a male operare. 

(la) Che par che Circe, cc. Circe, donna 
wsaliarda, nelle favole famosa, dando agli 
uomini certo pasto eonvertivuli in bestie. 

{■ }) Tra brulli porci, ec. Intendi: La det- 
ta valle d Arno, povera d ae^ue, drizza 
primamente il suo corso tra brutti porci 
più degni dì ghiande che d altro cibo. £ 
intende notare tfuei del Caientino, e mas- 
sime i conti Ouidi. 

(1 4 ) Botuli, tc- Botoli son cani piccoli 4 
stizzosi, sotto la figura dei ^uali patta il 
poeta degli Aretini. 

(15) Diadefoota torce ’l maio. Cioè la 
detta riviera si allontana da laro. 

(16) Vaaai eafgeadu. Prosegue o correre 
allo ingiù. 

(17} Lupi, sono i Fiorentini, cui il poeta 
dà nota d' ingordigia e di avortoia. 

(18) Fotta. Fiumana. 

(19) Lo volpi. / Pisani. 

(au) Cho lo uccòpi. Che le pigli alia trap- 
pola. 


(ai) R baon larJi rollai, «c. E sarà buo- 
no, utile a costui (il codice Poggioli Ug- 
ge chiaramente a roKot ) a* ancur a* im* 
menta, cioè se fino a che fucile cose suc- 
cederanno, et si rammenterà di ciò che mi 
rivela lo spirito di profezia. — Dante 
parlava di avvenimenti già successi t ma, 
prevalendosi del tempo in cui finge fatto 
il suo l'fug^io, comiùi la storia in vati- 
cinio. 

; (aa) Non li rinieUa. Allusivamente alt a- 
ver dato a Firenze il nome di Selva, dice 
non ti rinicUa, invece di 000 li rifi. 

(a 3 ) Da «fatiche parie, eC. Da gualungue 
parte lo assalga il perìglio. 

(a 4 ) Parldmi. Jfi parlò. 

(ai) Ch'iomi deliaca. CAe io mi umilii. 
(a6 Vudmi. Jlfi vuoi. 

(a7> Oh pente amaaa, rr. Oh Momi'jti, per- 
chè mettete il cuore nelle cose terrene, a 
ben posseder le guati è necessario divieto 
di cootorio , o vogliam dire eselusian di 
compagno f 
(i8) Reda. Erede. 

(39) Lo auu aanpne è fatto brollo. La tua 
discendenza è fatta ignuda, spogliata.-— 
Del ben riebieito, ec. Della artenao che 
riehiedesi a conoscere il vero, e a dirigere 
la volontà agli onesti diletti. 

( 3 o) Dentro a qoeali lermiat. Dentro ai 
confini della Bomagncs. 

()i) Di veoeootà aterpi. Di malvagi co- 
stumi. 

( з а) Si rallipna. Di viU si fa gentile. 
( 33 ) Le donne, ec. Quatidf io rimembro le 

donne, 1 covalieri, ec. 

( 3 «) Che ne 'flvogliava amore c rorteua. 
thè mettevano in tutti i cuori il deside- 
rio di essere omerri‘o/i e cortesi, 

( 3 S) Brctiisoro. Oggi ^cefinoeo. 

( зб ) Gite 000 rifipha. Che non riproduce. 
(Ì7) S' impiplia. Si prende briga. 

( 38 ) Gì leativaoo aodart però, ec. Udivano 
da guai parte era lo sealpitasssento ile' no- 
afri piedi: e però dal tacere di guelle ani- 
me cortesi, noi argomentiamo di non es- 
serci messi per cattiva strada. 

<39) 11 duro COBO. Il duro freno. 

(40) Lc aae bclleuc eierac. Le incorro/fi- 
biti tue bellezat, cioè gli astri e le stelle. 
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CANTO XV 




ARGOMENTO 




i rimantvano tre ore di soìe^alìorchit 
staccatisi da quelle ombre, continuavano 
i due poeti la loro viai quando i colpito 
l* A tipkieri da vivo splendore^ cui ripa- 
randosi colle mani aitate sopra le ciglia, 
non può tuttavia cosi evitare che, per- 
cuotendo sul suolo e fino a lui rifiettendo, 
non gli abbagli del tutto le luci. Era 
r Angelo custode al passo, per cui si 
ascende al terzo giro: ed arrivati a’ pie- 
di di lui, sono ambedue confortati a sa- 
lire. Mente' ei dunque s' avviano per la 
scola, cantami dietro a loro gli eneo- 
mii deir amor fraterno contrario alla in- 
vidia, finché cessando le angeliche voci, 
pensa Dante di mettere a maggior pr^ 
fitto ifuel tempo che consumavasi andasv- 
do, e chiede <i yirgilio che dir si volesse 
poe* anti 6'mi^o del Duca con Sfurile pa- 
role: Oh feoU umaoA. p«rch«poai il r«or« 
là è mealiar di cooiort* divido. E Vir- 
gilio lo soddisfa, replicandogli non esser 
da maravigliarsi se ouello spirito cono- 
scendo le proprie colpe, esorta gli altri 
perchè sen i^Kanfiffo, e non abbian con 
fiso a piangere un dì : poi gt insegna 
^ttal è la sorgente della invidia, e come 
potrebb’ ella bandirsi dal mondo se foste 
negli «oMifii quella stessa carità che fa 
piìt contenti nel cielo i beati, guanti più 
sono I compagni dello loro beatitudine. 
Pervenuti fra tjuesti ro/fioffimi^nO' al terzo 
^iron^, dove han pena gF iracondi, è rapito 
Dante, in uit* estasi maraviglioto, nella 
^uale s' affacciamo alla sua mente bellis- 
simi esempii di mansuetudine, f'ede dun- 
que in primo luogo la Vergin Santissima 
netr atto di ritrovare dopo tre giorni lo 
smarrito Gesù che disputava co' Dottori 
nel tempio: ed ascolta dalla bocca di lei 

? ueUe dolci parole, con che si lagnò del- 
abbandena. f'ede la moglie di Pisisirato, 
tiranno d" Atene, la tfuale piena di lagri- 
me e di dispetto chiede al marito %‘en- 
detta eontro quel giovine, che acceso cT a- 
mort verso la figliuola di lei, pubblica- 


mente baeiolla : e Pìsistrnto mite e tran- 
quillo ne calma intanto lo sdegno, f'rde 
finalmente il martirio di santo Stefano, 
dalle cui labbra esce quella eroica preghie- 
ra, con la quale implora il perdono a' iuoi 
carnefici ; e quindi ritornato in sé stesso, e 
animato dal saggio suo duce a bene usare 
della vigilia, è sorpreso da densissimo fu- 
mo che V aria intorno e la vista subita- 
mente gli toglie. 




P er salir suso al terzo balzo ù*i'i/o 
Manna da un Angiol si bello e splendente. 
Che Dante n* ha lo suo viso «morrifo. 
E olire andando «« ferma la mente 

In altri esempi, osrde distrutta è t ira. 
Che pitaffio quivi a lui non è presente. 
In l'fVioffe estotiea rimira. 


^^D«ole, Ira I' altimar dell'ora Irrsa (i) 

£ 'I prìncipin del dì, par della apera 
Che tempre, a (oiia di raneiallo, ithcrxa(a): 
Tanto pareva pia inv^r la sera 

Euere al lol del ano coran rimaaoi 
Yeaprro là, e qoi mesta nnlie era. 

E ì rapili ne (eti’an per mesto 'I naia (ì|. 
Perché per ooi pirale era lì 'I monte. 
Che pià dritti andavamo io«^ i'eeraao; 
Qnand' in aenli* a me pravar la fronte (à) 
Allo ipJendore aaiai più rhe di prima, 

K ilopor m'eran le cote non ronle. 
Oad'io levai le mani «nver la cima 

Delle mie ctplia, r ferimi 'I aolerrliio (S), 
Che del towrehio viiibile lima 
Come qoando dall'acqua o dallo apccchio 
Salta lo rappio io l'opp<iMla parte, 
Saieodo io per lo modo parecchio (7) 

A qoel che icendc ; e tanto ai diparte (8) 
Dal cader della pietra io ipoal tratta, 

Si come motira erperiensa ed arte: 

Coti rei parve da luce, rifralla 
Iv» dioansi a me, eiier percoiio ; 

Perch' a fnppìr la viltà mìa fa ratta. 

Che é quel, dolce padre, a rhe non poim 
Schermar lo viio, tanto che mi vaplia. 
Dui' io, e pare iovèr noi eiier motto.’ 


Digitized by Google 




DANTE IL PURGATORIO 


Nm li manvifliM «'lacor l*«bb«glìa 

del cielo« • me eiipoee: 
Mcmo è che viene ad iovilar ch'ana la^lie. 
To«lo «ari cb* a veder qocile COM 
Non U 6e |;rev«: ma fieli dilello 
Quanlu aalnre a lenlir li di«f>oic (9). 

Poi fiuoti fbmmo alt’ AB|(rl benedetto <i»), 
Con lieta voce diiae: Èutrele quioei 
Ad un acaltfo vie meo che |[li altri erello» 
Uni moolavano» già partili linci (ii>» 

E Beati mittricorìies fue(ta) 

Cantalo retro) e, ^odi tu cAe Kinci (t 3). 
Lo mio roaeiiro ed i» eoli ancadDe 

Solo andavamo ; ed io peniai, aadaodO| 
Prode acqaiiiae nelle parole Mie(i4)t 
E dirìxiimi a Ini ai dimandando t 
Che volle dir lo ipirlo di Homagoa» 

B divieto c eooiorlo meuttonaodu (i5) ? 
Peveh'epli a me: Di ma magitior maKafoa(ifi) 
Conoice *1 danno; e peri non 1’ eaiairi 
Se ne riprende, perché meo len’pìapaa (17). 
Perchè 1' appnotano i voilri deliri (iS) 

Dove per cocnpa{;nia perle *i reema (19), 
Invidia muove >i maniaco a'»o*piri (no). 
Ma ac r amor delia ipera luprcma 
Torcewc loao il Jcaidcrio vuilro. 

Non vi larebbe al petto quella lema(ii); 
Che, per qoaoio ai dice più li noilro (sa), 
Tanio poiaicde più di ben ciaienno, 

E più di cantate arde io quel cbioaleo. 
Io loo d'eiacr eooleoio più disiooo(a3), 
Din' io, che M mi fuMe pria Uduto) 

E più di dubbio nella inenle aduno. 
Com'etier poolc eh' un ben ditiribulo 
1 più posaedilur faccia p<ù iicehi (a4) 

Di aé, clic le da pochi è puaaedulu? 

Ed rpli a me: Perocebé U) rificebi 
La menta pure alla eoae lerecoe. 

Di vara loca tenebre diapicebi. 

Quello infinito ed iucffabil bene 
Cbe laaaù è, coli corre ad amore, 

Cum' a lucido corpo rapKÌo virae (aS). 
Tanto ai dè. qnanlo iruova d’ardore; 

Sì che quaelunque carità lì alcode (a6), 
Cccaee aovr'eaM rclcroo valore (a;). 

B quanta ^cola più lattò l’ iolcode (>8), 

Più v'è da bene amare, c più vi a' ama; 
E, come apeccbio, l'uuo all'altro rende. 
E ae le mia rapion non ti diafema, 

Vedrai Beatrice; ed ella pienamente 
T* torri queata c eiaacon' altra brama. 
Procaccia pur che tatto timo tpeole, 

Come aoo pii le due, le cinque pìapbe (^9), 
Che ti richiudoo per cttcr dolente (So), 
C«im* io voicve dicer:Tn m' appapbc. 

Vidimi pionlo in tu l' altro girone; 

Si che tacer mi fèr le luci vaghe (3i). 

Ivi mi parve io una vinone 
Eilalice di tubilo etier tratto, 

E vedere io ou tempio piu persone t 
Ed una donna, in tu I' entrar, eoo allo 
Dolce di madre, diccr: Piglinul mio. 
Perché hai lo cuti verso noi fatto f 
Erro doienli lo Ino padre ed io 

Ti cercavamo. £ come qui ai tacque, 

Ciò cbe parere prima, diiparìo. 


lodi m* apporre uo’allra, eoo qoeU'eeque (Sa) 

Giù per le gote, che *i diJue dulillà 
Quando da gran diapeUo io alirei nacque; 

E dir: Se lo se* sire della villa (SS), 

DrI coi nome ac' Dei fu tante lite. 

Ed onde ogni acieoaia ditfavilla. 

Vendica le di quelle braccia ardile, 

Ch' abbraecilr noitra figlia, o Piaiatrèloi 
E *1 aigeor mi parca beni|oo e mite 
Risponder lei, eoo vita lempereto (34) i 
Che ferem noi a cbi mai ne deaira. 

Se quei che d ama è per noi eoodaooalof 
Pai vidi geotì eccetc in fuoco d’ ira 
Con pietre no giovioello encidcr, forte 
Gridando a sé pori Martira, marltra (SS). 

£ lui vedea cbinarat, per la morte 
Che l’aggravava già, iever la terra. 

Ma degli occhi faeea aempre al cìel porte (3fi), 
Orando all' allo Sire in tanta guerra, 

Che pcrdoaeaae a’anoi persecutori, 

Con quello espello che pietà diaierra (S7). 
Quando l'anima mia toroò di luori (38) 

Alle cose ehe aoo fuor di lei ver* (S9), 
lo riconobbi t mici non falsi errori (4o)» 

Lo doea mio, cbe mi potei vedere v 

Ker sì eum' uom cb« dal senno ai slega. 
Disse: Che bai, che non ti puoi tenere f 
Ma se’ veoulo più che metaa lega 

Velando gli occhi, e eoo le gambe avvolte (4t)» 
A guisa di cui vìoo u sonno piega f 
O dolce padre mio, se lu m’ ascolte, 
lo ti dirò, diis’ io, ciò che m* apparve 
Quando le gambe mie foron sì lolle (4>). 

Ed ei : Se lu avcaiì cento larve ,• 

Sopra la faceta, non mi sarieu ebiasa 
Le toc eogìtasion, qoanluoque parve. 

Ciò cbe vcdrtli fe, perchè non Kuac 
D'aprir lo cuore ali'acque delle pace, 

Cbe dalJ’cleroo fonte seu diffuse. 

Non dimandai I Che hai, per qoel che face (43) 
Chi guarda por con l’occhio che non vede, 
Quando disanimalo il coepo giace; 

Ma dimaodai, per darti forna al piede t 
Coti fregar conviene i pigri, tenti (44) 

Ad usar lor vigilia quando nede. 

Noi andavam per lo vespero allenti (45) 

Olire, quanto polca l'occhio allungarsi, 

Centra i raggi aerolini c lucenti ; 

Ed ecco a poco a poco no fummo farsi 
Verso di nui come la uoUe oscuro; 

Nè da quello era loogo da ranssrtit 
Questo uè tolse gli occhi c 1' acr poro (4fi|* 


(1) Qoanlo, Ira l’ollimar, er. Quanto è io 
spoxiodeiferekio celeste che intercede Ira 
ii punto ove ii soie compie. V ora lena e 
aueilo ov‘ ei nasce, tanto pareva che fosse 
I altro spatio che ai soie medesimo rimO' 
neva per tramontare. 
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(«) C1i« i«tnpr», <«. Lq fuaU f$ecomJo il 
sistema ToiomoieoJ non resta mai dt ma- 
reni, eom' è costarne deì famciaUo^ di cui 
disse Oratio ; MuUtor io bora*. 

(S) Per meno *1 oaio, cioè per meziO 
alla faccia. 

(4) Gravar la rronle, per ahbagUare gli 
occhi. 

(Si Freìmt *Ì teirrctiio. Ki feci ombrella 
agli occhi colle mani, 

(6i Che dri aovertliio viiibtla lina. Che 
tminaisee la troppa luce. 

(7) Per lo modo parecchio. Per lo mode 
pari. 

(8) E Unto «i diparte dal cader della pie- 
tra, re. E tanto si allontarta in egual tratto 
della perpendicolare. 

(9) Quanto oalura, ec. Quanto per matura 
sarai disposto a sentire, 

(10) Poi. Poiché. 

Ò<) Linci. Di lì. 

(ili Beali mitericordca. Parole di Gesù 
Cristo in s. Jfa//co capo P. 

(1 3) E, (odi tu che vinci, illude alle al- 
tre parole del citato capo di s. Matteo, 

(14) Prede. Pro, gioramento. 

(15) B divieto e rooaorio, re. TbriNi al 
reno 86 e seguenti del canto prteedente, 

(16} Di aoa ma||tor magagna. Di sue 
maggior ritio, 

(17) Perché men aeo* piagna. Affinché si 
piangano meno gli effetti tT essa passione. 
(il> Perché l'appootaoo. Perché si fer- 
mano. 

(19) Deve per compagnia, ec. in ifuesta 
sorta di beni de'^uali scemasi il godimento 
^uand' altri ne partecipa. 

(ao) Il maniaco. // mantice. 

(at) (jnella tema, che altri cioè parte- 
cipasse de' beni, ai gao/i l'OJ aspirate. 

(aa) Ché, per quanto, cc. Perocché per 
guanto pi'u s' usa li in cielo la parola ntr- 
slro t cioè, guanti pia tono eoiastis pos- 
sessori della istessa beatitudine. 

(i3) lo lon d’ eaier contente, ec. /o «oire 
più lungi dair essere appagato, che noi 
forej te Oresti racci«#e. 

(a4) 1 pih poHcdttor. Il maggior mi mero 
dei posseditori. 

(aS) Com’ a Incido corpo. Come a corpo 
Icrigato. 

(ai) Qnanlooqoe, le stesso che ^manto. 
taf) L'eterno valore. L' eterna rirtù bea- 
tificante. 


(al) Laiaà a* iolaode. Polgesi lassa de- 
siosa a Dio. 

(a 9) Le cinqot piaghe. / cinfae rima- 
nenti P deseriltigli in fronte dall' Angelo. 

(3o) Per ctaer dolente. Per rta di dolore, 
cioè per la penitenza ne' viri e per la 
pene del purgatorio ne* trapassali. 

(3>) Le luci vaghe. CU occhi miei desi- 
derosi di vedere oltre pose. 

(за) Con quell'acqua, ec. Cai volta ba- 
gnato delle lagrime dell'ira. 

(33) Della villa. Della città. — Del coi 
Bome, ec. Disputarono Nettuno e Minerva 
ehi dovesse di loro dare il nome olla cit- 
tà di Alme. Per terminare la lite, con- 
vennero che quegli ehe aveste prodotta la 
roio mi;^/jorc, sarebbe stato preferito. Net- 
tano fe' ivojccre il cavallo. Minerva P oU- 
«'O, là gMo/c avestdo riportalo dagli Dei 
la prima lode, la eillà ebbe ^uelP istessa 
storne, con ehe in greco è detta Minerva. 

(34) Ritpondet lei. Rispondere a IcL 

(35) Marlira, marU'ra. A mma zza, asss- 
mazza. 

(зб) Ma degli occhi, ec- Ma lemca sempre 
gli eccéi aperti verso il cielo. 

(3f) Che pielé ditarrra. Che ottiene pietà. 

(38) D« fuori, cioè dolP estasi, eh' è fuoti 
extra alaloi (stato di fuori), perchè l'a- 
nima sembra allora peregrina dal corpo. 

(39) Alle coae, ec. Ai erri obbietti ehe 
fuor di lei caiilono. 

(4<>) lo ricooobbi, cc. io riconobbi che le 
cose da me vedute erano sogni, non però 
falsi, ma rispondenti a cote vere che la 
storia racconta. 

(40 Velando gli occhi, ec. Chiedono gli 
occhi colle palpebre. — Con le gambe av- 
volte. Con ineroeicchiastzenlo di gambe nel 
camminare. 

(4a) (Quando le gambe, ec. Quando le gatto- 
be mi furono coai impedite. 

(43) Per qnel che fece, ec. Per ciò ehe fa 
chi guarda solamente colC occhio corporea, 
il ^uale, morto il corpo, più non vrde : 
non dimandai, cioè a ^uel fine, per cui 
df'mandono gli uomini che C interno non 
veggono. 

(44l Fregar. Stimolare. 

(4$) Per lo veapern. Per la sera. — Al- 
Icoli oltre, cc. Gtsardando innanai gnonlo 
poteano. 

(46) Ne lolae gli occhi, ec. Ne tolse il ve- 
dere e la purezza deli* aria. 
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C\NTO XVI 



ARGOMENTO 




uidato il poeta, siccome cieco, dal- 
r amoroso suo duco, procede per emiro al 
fumo nel 9110/e si purpono gC iracondi, 
che ricoooeceA</o i propni fallt, e lJ•)•ocoA• 
do t jégnello del Signore, a lui con umiliò 
ne ckieggoa perdono, Quiri udendo le no- 
ci né distinguendo persona, lega discorso 
con uno di quegli spiriti, che seguitan- 
dolo nel fommioo, o eonoecere per 

certo Marco Lombardo, uomo , dicono i 
Chiosatori, ^enetsano d'origine, praticis- 
simo delle corti < del maneggio de' grandi 
affari, ma facilissimo alt ira. Il ^uoU 
prvtesiassdofli essere a putì tempo il 
mondo spogliato sT ogni virtù, e eonsonass- 
do tale protesta con guanto già disse al 
poeta nrl canto decimo^uarto Guido da 
Beriinoro, dimanda Dante guai sia la 
ragione di tanta eorruttrla. B facendosi 
Marco o soddisfarlo, gt insegna esser lon- 
tana dal vero la opinion di ro/on> eha 
stimano venir dagli ostri la necessità de^ 
le male opere: perocché, nonostante la 
in^uenta degli esterni oggetti, o la Prov- 
vtdrnxa di chi ne regge, è likrro ciascun 
uomo ne' proprii alti. Ma come P anima 
di lui naturalmente portata alla neerco 
del sommo bene, s'inganna spesso pervia, 
e sa guelte cose si prrde, le 900/1 non ba- 
starne ad appagarla, per questo egli è 
staio necessario tP aver leggi e regnanti. 
Tuitavolia fe sfui si ricordi chi legge che 
parla un (ihibcUino poeta) la confusione 
de' due poteri, dello spirituale e di quello 
del secolo, nella sola persona del Romano 
Porstrfice, dando al mondo un pessimo e- 
sem^io, è cagione di ogni mal fare. Quin- 
di e che se nel paese più bello d Italia 
ertorovasi un d'i la virtù, tutto ivi dege- 
merò, dopo la rotta di Federigo II e il 
papale né v' han di presente che 

tre sole anime, le ^uali accese di prisco 
valore, Jan pure il rimprot’ero rf* età così 
trista- Son elleno Currado da Paiatto 
gerttiluomo di Brescia , Gherardo di Ca- 
mino da Trrvigi , che meritò per le sue 


virtù, il ie/)ronnoine di ^tfono, e Guido 
mobile da Reggio di Lombardia, che me- 
glio dìstinguesi, aggiunge Marco, alP u- 
santa francese col srmplice nome di Loni' 
bardo, di ffual parlare del Fenetiano, fa- 
eilmente s' accomoda il Ghibellino ; e. chie- 
dendo alcun altro schiarimento sul conto 
di Gherardo, fa Marco le meraviglie per- 
chè egli noi conosca, o fìnga di non cono- 
scerlo, Poi glielo distingue anche meglio 
dicendolo padre di Oaja, femmina renu- 
tatissima per singolar puaicitia e bellet- 
ta, Ma vedendosi presso al confine circo- 
scritto dai fumo, nè lecito essetsdogli di 
passar oltre, tasi ia ivi la compagnia del 
poeto, nè più vuol con esso proseguire il 
discorso» 


n questo loco la colpa si monda 
Deir ira, e iJt<orno denso fumo e tardo. 
Tutto lo copre, r. gli spirti circonda. 
Tra gl' iracondi va Marco Lombardo, 

Lo fual libero arbitrio s‘i difende. 

Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti infiussi oprare intessde. 


Sojo d'iofcrnOf e di noti* prÌTRlR 
D* ogni piacirt* aeiio po««r eieU, 
Quaot'eiter poè dt nu«ol IcDcbralOf 
Non free al tito mio ai prone volo, 

Coree quel funmu eh* ivi ci coperiCt 
Nè, al aenlir, dì ceaì aipro pelo <i)| 

Che r uecbiu alare apcrio oun toffeiia • 

Onde la aeorla nua aapala c fida 
Mi a* accoalò, e l'omero m’oCrerte, 

Sì tome cicco oa dìclro a aaa poida 

Per noa aniarrirai e per nua dar di costo 
le eoaa che ì muleali, o furia aacida, 
M’aodava Ìo per Tacre amaro a tosso, 
A»rolianda ’l mio dura, che diceva 
Pur: Guarda che da me tu non aie mosso /a), 
lo icolia voci, e ciatcìina pareva 
Prrpar per pace c prr miaericordia 
L* Af ac'l di Dio, che le peccata leva ( 3 )> 
Por Agnus Dei eran le loro eaordia: 

Una parola io tolti era ed on modo, 

Si ebe parca Ira ciac opm concordia. 


Digitized by Google 




*79 


DANTE IL PURGATORIO 




Qae! «odo (pìrtìi maeilro, eh* i* odo f 
Diit’io. Ed egli a me: Tn vero apprendi; 

E d'iracondia vaa lolveodo ‘I nudo ( 4 ). 

Or tn chi ie\ che *1 ootlro fumo frodi, 

£ di noi parli par come ae tóe ( 5 ) 

Pariiiai aocor lo tempo per caleodi (6) f 
Cosi per aoa voce dello foe. 

Onde *1 maeitro mio dine: Hiipoodi, 

E dimaoda se quinci li va tue* 

Ed ioi O creatura, che ti mondi. 

Per tornar bella a Colui che ti fece, 

Mara vigha udirai le mi secondi (}). 

1* li legnilcrò quanto mi lece, 

Rispose! e, se veder fumo non lascia. 

L'udir ci terri giuuli io quella vece (S). 
Allora incominciai : Con quella fascia (^) 

Che la morie dissolve men vo suso, 

C venni qui per la 'nferoale ambascia ; 

£ le Dio m^ ha in sua graxia richiuso 
Tanto, cb'e* vool ch'io reggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modera* uso, 

Non mi celar chi fosti aoai la morte, 

Ma diimi, e dimmi, s* io vo bene al varco , 

E tue parole firn le uoitre scorte. 

Lombardo foÌ, e fui chiamalo Marco; 

Del mondo leppi, e quel valore amai. 

Al quale ha or ciascun disteso I' arco (io) : 

Per montar la dirillamcole vai: 

Cosi rispose ; e aoggiuose t lo ti prego 
Che per me preghi qnsndo su sarai (si)> 

Ed io a lai: Per fede mi li lego 

Di far c<ò che mi chiedi; ma in scoppio 
Dentro da un dubbio, l' i' non me ne spiego. 
Prima era scempio, ed ora è fallo doppio (la) 
Nella senlenaia tua, che mi fa certo 
Qui cd altrove quello ov'io 1 ' accuppio» 

Lo mondo è beo cosi Inllo diserlo 
D’ ogni virlule, come lu mi suone, 

E di maliaia gravido e coverto; 

Ma prego che m* addili la cagione. 

Si ch'io la vegga, e ch'io ia mostri altrui; 

Che nel ctel ano, cd un quaggio la pone (i 3 ). 
Alto sospir, che duolo slnnse io hut (l 4 l« 

Mise foor prima; e poi cnm'nci^: Frale, 

Lo mondo è cieco: e lu vien Leo da lui (iS): 
Voi che Vivete ogni cagion recale 
Pur ause al ciel, così come ac lultn 
Movesse leco di occeiaìlale. 

Se COSI fosse, in voi fora distmito 
Libero arbitrio, e non fora giosliiia 
Per ben Iclizta, c per male aver lullo (i6). 

Le ciclo i vostri movinieoti 101x10(17): 

Non dice lolU; ma, posto ch’io '1 dica (18), 
Lume v' è dato a bene rd a malixìa, 

E libero voler, che, se affatica (iq) 

Nelle prtine battaglie col citi, dura; 

Pui vioce lullo, se beo si nutrica. 

A maggior ferM ed a miglior natura (xo) 

Liberi soggiacete, c quella cria (ai) 

La men le 10 voi. che 'I cicl ooo ba 10 sna cura (a a). 
Però, se 'I mondo presente disvia (aS), 

Io voi 4 la cagion. ia voi si chcggia; 

Ed io le ne sarò or vera spia (a 4 )> 

Eicr di mano a Lai, che la vagheggia, 

Prima che aia, a go<*a di fanciulla, 
r.he piangendo e ridendo pargolrggu, 



L* aoima semplìcella, che sa unlla (aS), 

Salvo che, mossa da lieto Fallorc (x6), 
Vnleoticr torna a ciò che la Irastolla. 

Di piccioi bene in pria scote sapore (37); 

Qolvi •' inganna; c dietro ad eain corre. 

Se gnida e fren noa torce 1 sue amore. 
Onde cooveone leggi per fren porre ; 

Convenne rege aver, che diacerneisc (a8) 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi aoB, ma chi pon mano ad case? 

Nullo ; perocché *1 paalor che precede (ag), 
Ruminar può, ma nun ha l’ unghie fesse. 
Perché la gente, che sua guida vede 

Pure a quel bea ferire ood'elta è ghiotta ( 3 o), 
Di quel li pascr, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
K la cagion che *1 mundo ha fatto reo, 

E non natura che 'n voi aia corrotta. 

Soleva Roma, che 'I buon mondo feo | 3 i), 

Duo Soli aver, che runa e l'altra strada (Sa) 
Facean vedere, e del mondo c di Deo (SS). 
L'un l’altro ha ipcalo, cd é giunta la spada ( 34 ) 
Col pastorale, e i* no coll' alleo insieme 
Per viva forca mal rnnvten che vada ; 
Perocché, ginolt, l'un l’altro 000 teme. 

Se non mi credi, pun mrnle alla spiga; 
Ch'ogni erba ai conosce per lo seme (SS). 

Io sai paese eh' Adice e Pò riga (Sé), 

Solca valore e cortesia trovarsi, 

Prima che Federigo avesse briga (Sj) t 
Or può SKuraraentc iodi passarsi. 

Per qnalunque lasciasse, per vergogon (S8) 

Di ragionar eoi boooi, ad appeeaaaraà. 

Beo V* co tre vecchi aoora, in cui rampogna 
L' antica età la ooova, c par lor lardo 
Che Dio a miglior vita li ripugna t 
Currado da Paiatxo, c 'I buon Gherardo, 

E Guido da Castel, clic me* ai noma tSr^) 
Fraoeeicameole il acmpliee -Lombardo. 

Di' oggimai, che la chiesa di Roma, 

Per confooderc io sé duo reggimenti. 

Cada nei fango, e sé bcotla e la soma 
0 Marco mio, disi' io, bene argomeoii ; 

Ed or discrroo perché dal retaggio ( 4 o) 

L« figli di Levi furono esenti. 

Ma qoal Gherardo é quel che to per raggio 
Di' eh' é rimase della gente spenta. 

In rimproverio del iceoi selvaggio ì 
O Ine parlar m'ingaoaa, o el mi lenta, 

Rispose a me ; che, parlandomi Tosco, 

Par che dei buon Gherardo nulla scola (4 t). 

Per altro soprauoume i' noi ranosco, 

5 * io noi toghessi da soa figlia Gaia ( 4 a). 

D'O sia eoo voi, che piò noa vegno vosco. 

Vedi r aibdr, thè per lo fumo ra«a (4S). 

Già biancheggiare ; e me convieo partirmi ( 44 ), 
L'Angelo è IVI. prima ch'egli paia (4S;. 

Così parlò, c piò aoa volle odirmi. 
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( 37 ) Di piccioi beat, te, /ncomineia a sen- 
tir diletto de' beni tronsitorii del mondo, 
(a 8 ) Che diacerneiit, ee. Che facesse di- 
l seerstere almea la torre, cioètl fossdamenlo 

{■) Ni, «1 MdUr, te. Nè eo(2 aspn al $ema9. 

di ogni ben ordinata città. 

(aq) Ptroetht *1 paiior che precede, ce. 
Nella legge mosaico, auelle bestie erano 
monde, le ijuali han la proprietà di ru- 

<t) Noo tìt mosM. Non tia $rparato. 

(3) L*A|ie^ di Dio, te. illude alle pa- 

minore, ed han F ugna fessa, come, per e- 
tempio, i buoi: ma se non hanno F ugna 
fessa.benchè rumistsno, riccome i cammelli. 

roUt A|inut Dei, qai loMit peectU noodi, 

te. •- Lfvt. Toglie. 

( 4 ) Voa telTtod* *1 sodo. Nan 

erano bestie immonde. CVò posto, ecco il 

le mefcAie. 

sentimento del poeta; Pi jono bensì le 

fi) Tòt, per tm. 

leggi; ma chi le ossertaf Nessuno, ^roc- 

(1) Partiui ooeer lo itwpo, tc. DiVédetti 

ehè il pastore di tutto il gregge cristiane 

OHCora il tempo per ftoroi e per meti. 

ha in sé la buona qualità del enminare, 

( 7 ) Se Oli Mceodi. Se mi rieai appressa. 

cioè di pensar bene, e di far bstone ordi- 

(1) L’ adir ci ttrri fiooli, cc. Imveee dei 

nozioni: ma gli manca V altra buono pao> 

redere ci terrà accompagnati F «dire. 

Istà delF ugna fessa, perchè in vece di 
fendere F outontà spirituale dalla tem- 

fq) Poieit , cAiemo il corpo amano cAe 

f^ae arrinta F oaimo. 

parale, la aniice. 

(IO) Dititeo, è fifi il contrario di ttio, 

(3o) Pore a qocl bea ferire. Solamente 

e *>aU rtUcnialo. 

a yuel bene. 

(il) Qotodo ta ami. Quando sarai nel 

(3i) Chel boOQ aooodo fco. Che fece bua- 

paradiso. 

no il mondo. 

(la) Prima era acempìo, cc. // msodmàhio 

(3a) Dbo Soli. Intende delt imperatore e 

era scempio prima (he tu mi parlassi : ora 

del papa. 

è fatto doppio a cagione della sementa 

(33) Di Dco. Di Dio. 

tua, la rfuole qoÌ, nelle cose udite da (c. 

(34) Ed b gioaia la apada. Ed è unita 

e allrovt in pac//c udite da Guido del 

la spada. 

Duca, mi dimostra esser certo fuel punto 

(35) Ch* ogoi erba ai eoDoaec per lo ae- 

a cui le rsjerisco. 

me. Qui arine voi frollo: e veramente 0 - 

(|3) Chi nel ciel ano, te. Perocché gli 

gni frutto è poi anche seme. Eorse allude 

uni oaeriVooo ciò alF influsso de' cielif e 

al detto di Gesù Cristo: A fnaeiibai eoram 

gli altri ella molitia degli aommr. 

cogooicetia eoi. 

(1 4 ) Hui. Inttrictione del più **iro dolore. 

(36) Io mi parar, ec. intendi la Jforca 

(1 $) E la viro ben da lai. £ si conosce 

Trivigiana, la Lombardia, e la Jfomo^o. 

hesne che, cosi parlando, tu rieni da lui. 

(3;) Prima che Federigo, cc. Nrima che 

(i4) Per ben leiiaia, rr. Ai>er letizia per 

Federigo II imperatore, figUuoìoèT Arrigo F 

huone operazioni, e lutto per opcreaioai 

e nipote di Federigo Barbarossa , avesse 

molfogie. 

briga colla Chiesa, onde i popoli scanda- 

(if) 1 Tuatri moviaienti. Quei primi moti 

lettoti, di buoni divenirono cattivi. 

dello appetito che sono a noi Uberi, e pei 

(38) Per qaaluoqae laiciaaae, ee. Da cAiarin* 

guali non siamo degni nè di merito né 

f oc lasciasse d’oppressarvìsi, per vergogno 
ór incontrarsi e di ragionar co* Aaoni. 

ds demerito. 

( 18 } Ma, pollo cb’io *1 dira, tc. JTii paun* 
de oacAc il dicessi, *•' è dato il lume della 

( 39 ) Che me’ ai ooma, tc. Che meglio, al- 

r uso francete, si distingue eoi nome di 

ragione a diseernere il bene ed il male, e 

Lombardo, f Francesi chiamavamo Lom* 

con quello 1 *' è dato il libero arbitrio. 

bardi tutti gF Italiani. 

( t p) Che ae affatica, et. Che se dura fatica. 

(4o) Ed or diacerno, cc. Ed or veggo la 

cioè se resiste as primi influssi che lo ti- 

rogiune perchè i flgli di lui sten ebber 
porte nella terra di Canaan ; non doven^ 

rane tsl male, «iace poi ludo le ai owtriea 

bene col cibo della sapienza. 

dosi accoppiare il dominio spirituale col 

(tu) A miglior oaiura, cc. dlla forza e 

temporale. Questa opinione non è quello 

olla natura diiuna. 

tenuta dai cattolici Eosnani. 

(ai) Cria. Crea. 

(40 Nolla aeoia. Aon èbbio verun sentore. 

(aa) Chc’l etti DOD ha in ina cara. CA' è 

(4a) S'io noi loghctii, ec. F io non lodi- 

libera, e non soggiace olF influsso de' cieli. 

cessi per esempio : Gherardo padre della 

(a3) Ditvia. lisce di strada. 

bella Gaja. 

(a4) Vera «pia. AVrocc indicatore. 

(45) Baia. Eaggia. 

(a3) Che *a uulla. Che non ha f'rruno idea. 

(44) ^ iDc eoovico pariirmi. E a ma con- 

(a 6 ) Salve che, mima, ec. Solro che, stac* 

vien partirmi. 

cotu dal lieto suo facitore. Iddio, retta 

(45) L* Angelo 4 ivi, prima ch’egli paia. 
L' Angelo è ivi prima eh' egli appaia per 

in lei la inclinazione di tornare ad og' 

getto che la faccia lieto. 

lo fumo. 
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CAJVTO XVII 


argomento 




E$prime ÌJllphieri con una delle piu 
vii'aci simililudini ta sentaxione eh' et^li 
pro*>ò nello u$cire a poco a poco dal /«• 
mo, e nel n\>edere Ìl tote che stat-a ornai 
presto oir occaso. Poscia ne dice comr, 
rapilo in estati, pii oppart-e t immopine 
di Propnr fiplia di Paodione re ^Jtene^ 
che. vendicatati atrocemente delC oUrap~ 
pio Jattole da Terrò suo marito^ re della 
Tracia e della FocidCf il ^unle con Jorta 
avea violata Filomela suora di Propne me- 
desima, i/ursta dato avendogli a mangiare 
il proprio figlio Iti, fu trasformata in uti- 
poi •••de tfuel dispettoso etmano, 
che perirpHÌtando il popolo d' Itraello ne 
riportò sulla croce il meritato gastisoi e 
finalmente Lavinia, dolorosa pel suicidio, o 
che. jjoi'<*rnn/a da ferocissimo sdegno, ri- 
corse Amata sita madre. Ma tosto in mn- 
Ao a queste visioni, onde imparava t mt- 
errobili rffrtti dell' ira, è ritcotso il poeta 
da unn luce divina e dal tuon di una 
voce che a salire lo invita nel nuovo gi- 
rone. Il perchè animato da Virgilio, viene 
alla scola, e incominciando a montarla, 
e sentendosi nel volto il batter di un' ola 
eie via gli cancella il segno del ^allo re- 
centemente purgoto, ascolta glt cncoms 
dello mansuetudine e della pace. Frat- 
tanto, pianto nel ripiano delT altro balzo, 
ni andar potendo più oltre a eagion della 
notte, si volpe al caro maestro, e lo prega 
d indicurfili yuol colpa ivi si purghi, ac- 
ciò se non è dato proseguire il cammino, 
s' impirght almeno quel tempo in utili 
ragionamenti. L' a lui non solo il buon 
Firgilio risponde esser quello il cerchio 
dove si marlirano gli accidiosi, ma tes- 
sendo un moralissimo discorso, gli spiega 
siccome di ogni buona e d ogni mala ope- 
ra sia in noi cagione t amore. 




il poeto in sé tmilo ristretto 
Ssempi d ira, e voce ode cortese. 

Che su lo invita, e scuote suo isilellelto. 
Ma fin che di ehiaror lo del s' accesa 
Ivi arrestando intende, che purgata 
£vvi t Accidia, che di gua contese 
Lo belT oprar, che m Dio F alma fa gtata. 




(Ricorditi, Ifllor, K ni*i oell' *1pe 
Ti toli« nebbi*, per !• qual v«d«(»{ 

Koa aluimeoti che per pelle talpe (>); 

Come, qoaoJo i vapori amidi e tpeiii 
A diradar comìaciantì, la ipera 
Del aol dcbilrmente CDira per ctal ; 

E 6a la Ina inima|ine legpiera 

la piugaere a veder eom* io rividi (i) 

Lo iole io pria, che già nel corcare er». 

Si, pareggiaodo i miei co' pani fidi ( 3 ) 

Del mio martlro, a»ci' fuor di lai Dobe, 

Ai raggi morti già oe' baiai lidi ( 4 ). 

O immagioativa, che ne robe ( 5 ) 

Tal Volta al dì foor, ch'nom non a'accorge. 
Perchè d’ intoroo aoonio mille tube, 

Chi muove le, le 'I tento oon li porge (6)? 
Muoveti lame che nel ciet a*ÌDrurnie (7)1 
Prr tè, o per voler ebe giù lo icorgc. 

Dell' empieixa di lei, che molò (orma (6) 

Nrtr aerei che a cantar più ai diletta, 

Nrtr immagine mia apparve I* orma, 

E qui fo la mìa mente ti ritlretla (9) 

Dentro da tè, che di foor non venta 
Cola che fotte allor da lei rccclta. 

Poi piovve dentro alTalla fanUiia 
Un crocifitto ditpritoio c Gero (10) 

Nella tua villa, e rotai tì moria: 

Intorno ad etto era '1 grande Attuerò, 

Citcr tua tpota, e *1 gioito Mardochdo, 

Chi fa al dire ed al tar coti *olcro(ii) 

£ come quella ironiagine rompe'o 

Si per lè tirtia, a guisa d'ona bolla (ti) 

Coi roanra Taciioa tolto qoal ti Ico (i 3 ), 
Surte in mia viiione una fanciulla ( 1 
Piangendo forte, e diceva : O regina, 

Perchè per ira hai voluto eater nulla ||S)? 
Aocita t'hai per non perder Lavina; 

Or m* hai perdala : P inno e«<a che Inllo (t fi), 
Madre, alla tea pria eh* all' altrui raioa(i7). 
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Comt iì frAOge SI ioaaOf ove dì b«lt» (il) 

Nootb tace pereoate'l eìee cliia>o(i 9 ), 

Cbe fratto gaina pria eh* imio)« tatto (ao){ 

Coll r imnagìear «io cadde gioio 

Toato chc*l lo«e il volto mi porcoaao («t), 
Maggiore aitai che qatlloch'i io oeetr'oao (**)• 
r mi oolgea per veder ov' io foMo« 

Qaand’ aaa voce diue : Qoi li moota r 
Che do ogoi altro mteoto mi rimoaac (al), . 

E fece la mia voglia laoio preoU I 

Di rigoardar chi era che parlava. 

Che mai ooo pota ic ooo li raffreoto (a4>* 

Ma come al eoi, cho ooaira viiu grava (al), 

E per aoverehio eoa Ggora vela, 

Coi! la mia virtù qaivi maorava. 

Qoesii é divino ipirilo, che oa la 

Via d* andar ao oc drina aeosa prego, 

B col eoo lama ad medaamo cela. 

Sì fa eoo noi, coma I' oom ai fa lege (a<); 

Chd qoale aipeita prego, a 1’ oopo vede, 
Malignameolc gii ai metta al ntgo ( 07 ). 

Ora accordiamo a iaalo iorilo il piada r 
Procacciam di aalie pria che a' ahboi { 

Chi poi ooo li paria, ae *) di bod rìcdt, 

Coai dina ’l mio doea ? ed io eoo lui 
Volgemmo I ooitfi pani ad ooa aeala i 
E tolto eh* io al primo grado foi, 

Seotimi praiao qoaii 00 moover d' ala, 

B veotarmi oel via», o dir: Beati (al) 

Pacijieit cha eoa irnxa ira mala (agl* 

Gii eran aopra noi taalo larali 

Gli aitimi raggi cha la aolt eagoo(la), 

Cile la alalia apparivaa da pia iati. 

O virtù mia, parchi lì ti dilegoe <li) f 
Fra m« iteeao dieta t chi mi aaativa 
La poHa delle gambe poeta io iregoa (li). 

Noi eravamo ove più ooo aaliva 
La ccala io, ed eravamo alGact 
Por coma oaro ch'alia piaggio arrira : 

Ed io atleti 00 poco l’io odiali 
Alcooa eota oel ooovo giroao] 

Pai mi rivolli al mio maeiiro, a diaait 
Dolce mio padre, di', qoale offroiioaa 
Si porga qoi oel giro dove .«..(13)? 

Se i piè ai tiaeao, eoa atea tuo aermoae<l4l* 

Ed egli a me : L* amor del bene icemo (IS) 

Di auo dover qoiritta lì riatorat 
Qoi ai ribalta *1 mal tardalo remo (3S)« 

Ha perchè più aperto ioteodi aocora, 

Vnigi la mente a me, e prenderai 
Aleno bona fruito di ooaira dimora. 

Né cfcalor, né crealora mai, 

Comiociù ai, figlinol, fa eeaia amore, 

O oalorale o d'animo; a lo 'I aai (3;>. 

Lo naliieal fa tempre leota errore; 

Ma i* altro poota errar per malo obbìclto, 

O per troppo o per poco di vig«»ro. 

Mrolro ch'egli è ne' primi beo dirello (It) ( 

B ae' aecoadi tè airaao miiara, 

Emr ooo poù cagieo di mal diletta ; 

Ma qaaodo al mal ai torce, o eoo pio coro, 

U eoo meo che ooa dee, corro nel bear, 

Cootra *1 fallore adovra eoa fallare (Iq). 

Qoioci comprender puoi eh* eeacr eoavieoe 
Amor acmeola io voi d' ogni virtolc, 

E d' ogoi operaaioo che merla peac* 


Or perchè mai ano poi dalla aalele (4e) 

Amor del ano aabbietlo volger viro, 

Dall' odio proprio loa la cete loie; 

E perchè ioleoder ooo li puè diviio ( 40 , 
liè per lè atanle, aleooo eaacr dal primo, 

Da qoallo odiare ogni affetto è deciao. 

Beila, ae divideodo bene itìme f4>), 

Che*l mal che t'ama è dei proMÌmu; ed rato 
, Amor oatee ia tre modi io voitro limo ( 4 l), 

È chi, per etaer lao vieto aoppreaio, 

Spera ecerlleosa ; e eoi per quello brama 
, Ch' el aia di eoa graodetia in baita meno t 
E chi podere, graaia, onora a fama 
Tane di prrdtr. perch* altri eormoalf 
Onde l'aliriila ei, che 'I cooirara ama: 

Ed i chi per iogioria par ch* adonti (44) 

Si, cha li fa della veadella ghiullo; 

E lai conviea che '1 male alimi improoli ( 41 )' 
Qaeilu Informa amor qoaggiù di loUo (46) 

Si piange : or vo' cbe lo dell' altro ialradr, 

Che rorre al beo eoa ordiot eorrulto (4 t)> 
Cìaicoo coafaiamcole oa bene apprrede (48), 

Nel qoal li qoieli 1 * animo, t delira; 

Perchè di giooger Ini oiaicuo contende (49). 

Se leolo amore io lai veder vi lira (So), 

O a lai acqoiatar, qaeila coraice 
Dopo gioito peol^ Vo oa marlfra (li). 

Altro beo è, che Ooo fa I’ oom felice t 
Noo è felicill. aao è la buona 
Euenaìa, d'egui ben fratto c radice. 

L amor eh* ad eaio troppo •' abbandona, 

Di covra noi et piaaga par tra cerchi ( 55 )| 

Ma come tripartito ai rigioca (l4|, 

Taceioto, acciocebè 10 per lo oa cerchi. 


fi) (Voo altrimenti, ec. Noa aJtrimrmti eh» 
vtàt la tal^e a rroi'crao la pellUola, onde 
ha coperti g/i orcèi. 

(al In piàngerà a veder, ec. In gìugneré 
a figurarti come io rividi, dopo ettere a/o- 
to impedito dot fumo, la prima volto U 
sole che stava per tramontare. 

(1) Pareggiaodo, ee. Gommiieao^ deipari 
al mìo fido maestro. 

(4) Ai raggi morti, ec. elUa scoperta Wila 
dri raggi del sole, 1 fuali, perocch’ ri fra- 
erano già spariti dai bassi Imo» 
ghi, e r altura solamente di esso monte 
iltuminavmno. 

<S) Che ne robe, ec. Che ne trasporti ta- 
lora si fuori de' semi che più non sen- 
tiamo, sebbene suemin d" intorno mille 
trombe. 

( 6 | Chi muove te, ec. Cèi è nel caso in 
cui non ti porgono i sensi veruno rap- 
presemtonione, ti muove tuttavio forman- 
doti ^urtl abbietto che tu contempli? 


Digitized by Google 




DANTE U. PURGATORIO 

tSB 

■■ ■ ■ ' ■ ■■ 


(7) Maovcli lorae, «e. Kom d//ro terta- 
mente ti muofe se non un lume formato 
in eielof e da esso vegnente per cioè 
per natatoie infiutto delle celesti sfere^ os- 
sifero per voler divino che otluolmente 
operando manda giU cotal lame. 

(8) Deircmpirtt« dì Iri. DeW empittoa 
di Progne, l'rdi t argomento. 

(9) Sì rÌilreil*>DeQtro da li, cc. Jì CO»> 
centrata in sè stessa, che non veniva da- 
gli oggetti esterni veruna impressione che 
fosse da lei ricevuta, 

(10) Ua eracifiiMf «c. Questi i Amaseo. 
P edi r argomento. 

(11) r.oiì 'oicm. Coi) giusto. 

(fa) Bulla, per bolla, rigonfiamento (T a- 
ria sotto un velo tT ae^ua, 

(iS) Satto qaal. Sotto la ^uale. 

(14) Uaa faacìolla. Lavinia, l'edi F ar- 
gomento. 

(15) Eiier Dulia. Morire. 

(16) Lutto. Piango dirottamente. 

(17) Airaltrui ruiaa. A quella cioè di 
Turno, 

(18) Di botto. Di repente, 

(19) Il vìm chioM. ets occhi serrati. 
(au) Cha fratto foìisa, te. Il tjual sonno 

rotto coiì di subito, guitta in certo mo- 
do e resiste prima che svanisca. 

(ai) Tutto che’l lume, intendi, deìf An- 
gela, del ^uale si fa chiaro piu sotto al 
verso SS. 

(аа) Cli’iiQ Dotir'aso. Che ììomo soliti 
di vedere. 

(aS) Da ogni altro inleoto. Da ogni altra 
specie di attentione. 

(a() Che mai non pota, ee. Com’ è la vo- 
glia che mai non po*a, se non s'incontra 
coir oggetto che brama. 

(aS) Ma come al *ul, cc. Ma la mia virtù 
visiva mancava (fuivi, aifcomc al sole che 
aggrava la nostra vista, e per soverchio 
splendore vela la propria figura. 

(аб) Sì fa eoa noi, ee. Egli adopra eoo 
noi, come r uomo adopra seco medeiinto, 
il quale si gio%fU senta bisogno di pre- 
ghiera. — Sego, ner seco. 

(a?) Al nego. Alla negativa, 

(a8) E veatarmi nel vìto. E sentii far- 
mi vento. 

(a(|) Ira mala. / teologi distinguono due 
specie fP ira, una peccaminosa, e P altra 
virtuosa, che meglio si appella telo. La 
prima è indireftamrnte roodannolo dalle 
parole di Gesù Cristo non mrno che di- 
rettamente da infiniti altri testi della Sa- 
cra Scrittura, ed è quella che spinge chi 
n' è acceso a far mate o//rwi.* la seconda 
è ràccomandula dal reale Profeta allor- 
ché dice t Irairìnt'ni et aniae peccare, ed 
è quella, per esempio, eh' eccita f uomo a 
correggere i difetti de suoi simili, solo 
per amore di essi, e non altrimenti. Per 
lo che il profondo poeta a significare che 


son beati I pacaci, che soma senta irO| 
accortasssente vi espresse raggiunto mala. 

(So) Gli ultimi raggi cha la Botte legua. 
eli ultimi raggi del sole, a* quali tiem 
dietro la motte, 

( 3 i) Perché il ti ditcgoaF SnUnds, alt ap- 
parire della notte. 

(Sa) Putta ia tregua. Penata meno, e iss- 
capace di esercitaesù 

(SS) Nel giro dove aemoF Cioè nel quarto 
giro, dove noi siassto. 

(5 4 ) Non alea tao icraeoe. iVou stia, non 
cessi il tuo parlare, 

(55) L*amor del beoa aeemo, ec. Qoiritta 
(qui) li riilora (si supplisce colt averne 
pena) Tamor del bene acemo del aoo do> 
vere (t amor del bene che già fu priva del 
debito fervore). 

(56) Qui li ribatte 'I mal lardalo remo. 
Qui si batte, si punisce il resssatore che 
malamente fu tardo. Parlare allegorica, 
preso dal costume delle galere. 

O d' animo. 0 di volontà. S tu'l 
sai per gli studii filosofici. 

( 3 8 > Mentre ch'egli, ce. Finch' egli è di- 
retto nei primi beni soprannaturali, e 
fineh' egli ne' beni secondi di quaggiù mi- 
sura sé stesso, non può cagionare veruna 
rea dilettatione. 

(S9) Adovra. Adopra- 

(40) Or perchè mai, ee. Or perché amore 
non può mai volier vìm (mostrarsi alie- 
no) dalla lalute ^dal beitei dei 010 tubbiello 
(di colui nel quale ha stanta) per que- 
sto le cote, le quali son capaci if amare, 
•no tuie f roit sicure) dall' odio proprio, 
cioè non possono odiar sè medesime. 

{ 4 i) E perchè, ec. E perché ninno caie si 
può intendere ilanlc ( sussislcnle ) dtvito 
dal primo ente, né itanle per té iole, quin- 
di, secondo il principia stabilito di non 
esservi chi possa odiar sè medesimo, ogni 
afTrtlo è dreiae da odiare quell' ente primui 
cioè non vi può essere che alcuna crea- 
tura porti odio al suo creatore. 

( 4 a) Retta, cc. A'oo potendo alcun ente 
odiar sè stesso nè Dio, resta che t odio, 
che si può avere, si è contro il prossimo. 

( 4 S) In veltro limo. Kìcl fango del vostro 
’ corpo ot^ero nella vostra maniera di 
vivere. 

(44) Adonti. Si crucci, si sdegni. 

( 4 5) Impronti. Cerchi, premediti. 

(1^61 ()nettu IrirAnuc amor, cc. Queste ire 
sorta di cattivo amore si piangono quag> 
giù di tulio, cioè ne' tre butti precedenti. 
Il primo nel balzo de’ superbi: il secondo 
nrì batto degV invidiosi, e il irrto io quella 
degl iracontli. 

( 4 ?) Con urdine enrrotlo. Con più e tneo 
cura che non dovrebbe. 

(48) Ciatcun confutaineiilr, ee. Costruisci! 
r.ta>rnoo eonfuiamcntc apprende c dcatra 
CIO bene n«l quale »i quieti I* attimo. 
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(^9> Perché di |tegBor,ce. i*erò eiateame 
li sforza di conseguirlo, 

(So) la lai veder. A conoscer guel berne, 
(S 1 ) Dopo liuto praldr. Dopo la peniten- 
za fattane nel mondo, 

(Sa) Altro bea è, cc« Arri a« altro bene, 
che ffo« fa F «omo felice , che non è là 

felicità, che non e Dio, essenza insieme 
e C0|joit« e premia <Tof»i bene. 

(SS) Di covra a «oi. Jn tre balzi posti 
sopra fmesta eorniee, 

(S4) Ma cofBC triparlilo, «c. Ma per guai 
ragione sìa tripartita, lo laccio aeeioc- 
chè, ec* 

1 


■ 


■ 


CANTO XVIII 



4&GOI1ENTO 




£fccitat0 JqI rafiùmmtmento di f^irgi- 
Ho, «nlra im emnotiia maggiore il poeta^ 
r amore, al gmale Virgilio isteteo ai'C* 
poc' aaMÌ ridoUe le òaome « le eaiiire «“ 
4Ìa*i degli marnimi. Laamde, comiimmamda 
il Mamtoi'amo, ti dittemde /lltuo/icameata 
im eotai tema, e seiogHe melV amime del 
coro tuo olummo fue’ dukhii eie dieàìaror 
ti paltone cella amama ragione: ^uei che 
eon d altra ifera, li laida da hamda^ 
perchè, guamdo che eia. Beatrice ne parlL 
£ra già menta notte, allorehè f'irgilio tth- 
cera e Dante ti ripotara dolio ateeUarlo, 
come uomo torpreto dal tonno s "ia tatto 
fu riecotto da una meUitudine che a 0 ret- 
iara tomultuotamente il patte per gueH 
lo camice. Due ipettri lagrimoti preceda < 
pan la turba t e riprendendo i lamenti, ri- 
eordarana ad alta pace e V eiempio di 
Maria tergine che reeotti a ritUar la 
cognata con gomma celerità per luoghi 
moatuoti, e guello di Cetare che giunto 
prloeittimamenie da Berna a Martilia^ e { 
cintala d^ attedio, corte a Iterda foggi 
Lerida) nelle Spagne, e toggiogolla. Frat- 
tanto dimanda il Mantopomo a guella gen- 
te ere giaccia la tenia per montare al- 
r altre balte ; e in%'itnndolo a tenergli 
dietro, perocché non potrebbe alcun' ombra 
Jrrmarti, gli risponde un tale, che a' tem- 
pi di Federigo Barbaretta fu abate nel 
moaatlero di tan Xeno n Frrona. Cattai, 
che mitri distinguono col nome di don Al- 
berto, altri con guello di Gherardo, com- 


piange la Ferooeie abaaia, parche sii- 
berta della Scala, eignoe di Feroma, c»> 
tiriate i monaci a rkaaotcero per abate •» 
tmo figliuolo ttorpiato del corpo, e peggio 
deir animo, e baotardo, 41 guai lamento 
del frate F JUgkieri attendendo, è richia- 
mato dalle grida d^ altre pereome,ehe, bia- 
eimando F accidia, ne rammentano tm gen- 
te direrta due fanetlittimi efiirttir gmelle 
di optr merttmtm la morte agli Ebrei uteiti 
dal mar rouo imnauti che giumgettero alla 
terra di Pmlettina prometta ioro in ere- 
dità, e F altro, iT auer latciati eon Aet- 
ite, oteari e tenta gloria im Sicilia fuei 
compagni di Enea, che, notati del iaba- 
rioto piaggio, non tegniron F eroe sul for- 
<««0/0 taoìoP Italia. Ma pattata pur gue- 
tla tckiera, e i uno in altro pensiero ce- 
dendo e poco a poco la mente delF Ali- 
ghieri, etanca finalmente abbandonasi al 
tonno. 

Come si ^rmi in noi disio <T amore. 
Chiede U poeta, e n'ha conoscimento 
Dal faptllar di tao chiaro dottore. 

Indi alme pedo ratte come reato 

Postare, e ttimolarti a gir più preste. 
Per compensar tardanoa $ F oprar lento. 
Che fu lar caro nell' umana petto, 

-^<• 44 #- 

P odo Offa fin* »l tao ra^ooàiatnl* 

L’alto dottoro, od atlrolo guardava 
Nrlla mia vìtla, •'io parca coatoolo} 

Ed io, rui nuova iota aocer fro|a*a. 

Di (oor taravi, a daoiro dirca : Fora# 

Lu troppo dtma«dar, eh* io (o, li (riva. 
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Ma qael padr« verace, che •' eeeerte 
Del iiBiidc v»ler che eoa §* «prive, 
Parlaade, d* pirlarc »rdir «i pera*» 
Oed’le: Mecitre, il anìo veder e'avvive 
Sì o«l loo lame, eh* te dieeerve ehiare 
Qe«ttlo l« Iva ragéee porti • deeerive. 
PevA ti prepe, delee padre care, 

Che mi dimeilrì aiaerc, « rei ridoH(i) 
Ogni baoeo operare, e ’l loo conlrare. 
Drìna, diate, vir ve l'agole loci 
Drtlu 'olctiello, c fieli manìTetto " 
L'error de* cicchi che li laoae deci («)• 
L’aaimo, eh* è creato ad amar pretto (S), 
Ad egei cosa i mobile ehc piace, 

Totlo éhe dal piacere la allo d detto. 
Voitra «iqireaiiva de emrr verace (i) 

Traggo iateoiieoe, h deolro a voi la Iptega 
Sì che r aoinio ad erta volger face. 

B te, rivello, io vdr da lei ai piega* 

QocI piegare è amor, qoello è oalora 
Che per piacer di ooovo ia voi li lega. 
Poi come 'I fuoco mooveii ia altura (S), 
Per la tea forma cb*é eata a aalire 
Là dove più la tua materia darà (S); 
Coti r aaioM prato eotra io dìtìre* 

Cb*d moto ipiritele, e mai ooa pota. 

Pio eh# le COM «mele il fa gioire. 

Or li poote apparar qoaal* d oaacota 
La veriudo alta geote eh* avvera (7) 
Ctatcooo aeaore io td laodahii coaa t 
Peeocebd forte appar la tea outera (I) 
Sempr* rotar boooa t ma eoa eiateoo tegao 
È booBO, aocerehè boooa tia la cera. 

Le Ino parole c ’l «io aegwace iogegoo, 
Ritpot* io lai, m'haaao amor ditcoveeto ; 
Ma ciò 01* ha fallo di debbiar pii paegao > 
Chd •* amore d di fuori a eoi olerlo (9^, 

B r animo ooa va eoa altro piede* 

Se dritto o torto va, non è wo merlo. 
Ed egli a me : Qnaaio ragion qoi vede* 
Dir ti poN* io: de ìndi ia là t’ atprlU (10) 
Pare a Beairìer, eh'd opra di fede. 

Ogni forma eotlaoiial, che tetta (i>) 

È da malaria, ed d eoo Iri oeita. 
Specifica vìrlode ba io ad collctta (ta) { 
La qual teata operar aoo d aeatita. 

Ne li dimoiira, tao che per effetto (tl). 
Come per verde froada io piaala vita (14). 
Però, là oode vegoa lo'alelletto 
Delie prime ooltrie, oemo 000 cape, 

C de’ primi appetibili l'affetto. 

Che toflo io voi, tì come tledio io ape (iS) 
Di far lo mele: e qoetle prime voglia 
Morto di lede e di biotmo ooo cape (id). 
Or peechd a qucita ogai altra *i raeeoglta(i7), 
locala v'ò la virlò che eoatiglia* 

E deli’ attento de* icoer ia teglia, 
Qocit'd *1 principio, là oade ai piglia 
Ctg'oo di mrrilare in voi, tecoodo 
Che booai e rei amori accoglie e viglia (18), 
Color che ragioaaodo «odaro al fondo, 

S' areorter d'etia iaeala liberiate; 

Però roeraiilà latciaro al mondo (19), 
Onde poaiam che di oeeettitale 

Sorga ogni amor che dentro a voi t’accende* 
Di rileoerlo d io voi le polcttale. 


La aobile virlò Beatrice ioleade (ao) 

Pee lo libero arbitrio; o però goarda 
Che I* abbi a «rete, a* a parlar Ica prcode. 

La hioa, qoati a mrua eolie larda (at)* 

Pareo le itelle a noi parer piò rade, 

Fatta eom' eo aeechtoo che lollo ardafaah j 
B correa eonira il eie! per qaelic etrade (a 3 ) 1 

Che il aole iolamma allorché quel da Rome(s 4 ) 
Tra* Sardi e* Corti il vede qoaodo cade: 

E qoell* Ombra gralil, per eoi ri noma 
Pielola piò che villa Waolovaoa (aS), ” 

Del mio cercar ditpetle avea la toma (ad)t 
Perch’io, che la ragtooa aperta e piana * 
Sovra le mie qoettiooi avea ricolta, 

Slava com’ oom ch« toonoleal» vana (a;)* 

Ma qoetia aonaulcnxa mi fu tolta 
Sobitameote da gente che dopo 
Le Boatre apalle a noi ara già volta, 

£ 4|«aU littcoa già vide ed Atopo (al), 

Loogo di ad di notte, feria e calca. 

Por che t Tebia di Bacco aveitcr oopo; 

Tale per qoel gìroa too patto falca (a9Ì* 

Par qoel eh* io vidi da eoloe, «eoaodo, 
l ai baeo volere e giutlo amor cavalca. 

Tolto far tovra aoi, perché correndo 
Si movea lulU qeeRa tiarbo magna ; 

E doc dietoai gridavao piangendo: 

Maria corte con frcHa alta moolagaat 
E Celare, per aoggiogare llcrda. 

Panie Martiglia. e poi corte in Itpagna. 

Ballo ratto, che il tempo non ti perda 
Per poco amor, gridavao gli altri appremo; 

Chd tlodio di ben far gruala eioveHa (Sol. 

O gente, in coi fervore aeotn adetto 

Ricompie forar oegligenta e *edug«o( 3 i) 

Da voi per tirpidrna io beo far meato, 

Qoeili che vive, e eerio io 000 vi bngio Da), 

Voole aodar tu, perché *1 aui ne rtloca; 

Però ne dite ond* è pretto *1 pcringio ( 33 ). 
Parole foron quello del mie deca. 

Bd on di quegli tpirti dttee : Vieni 
Diretro a noi che teovorai la buco. 

Noi liam di voglia a nmoverci ù pieoi, 

Che riatar eoo poldm; però perdeoa. 

Se villaoia notlra giotliita tieni ( 34 ), 
lo fni abate io tan Zeno n Verona, j 

Sollo lo ’mpcro del buon Barbarnam, 

Di coi doleoie ancor Melin ragioon ( 3 S). 

E tale ha già I* on piede entro la fetaa ( 36 )* 

Che letto piangeD qoel monialero (Sy)* 

E iritio fia d’ avervi avola peata ; 

Perchè tuo figlio, mal del corpo iotero* 

E della menie peggio, e che mal nacque, 

Ha pollo in loogo di tuo paitor vero. 

Io non te te piò ditae, 0 t’ ci ti taeqoe* 
Taot’cra già di là da ooi Iraieorao: 

Ma queito interi, e ritener mi piacqnc, 

B quei che m' era ad ogni nopo toccorao* 

Dif«e: Vulgiti in qea; vedine doc 
All' aecidit venir dtndu di mnrtu (}»). 

Diretro a tulli dicean : Prima lue 

Morta la graie, a cui il mar •* aperte, 

Che vedritr Giurddn le rede tue (Sg). 

E quella che t* affanno noe tofferte (40) 

Fioo alla fine Cui figlinolo d’ Ancbito, 

Sé tictta a vita acoaa gloria offerac. 
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Poi ^oaodo far da boi laoto dìvÌM 

Qaciro«bre, eha Tcdar pia bob poldrn, 
Nbovo peo*i«r dcDiro da me h aita, 

Dai qaal piò altri Bacqncro a divani | 

E Uato d*oBO io altro vaoafpiaif " 

CHa gli occhi per vaghctia ricoperti (4>)a 
E *1 paomneato ìb togao traiaalai. 


»» O j» 

NOTE 


(I) Che ai diaorirr aaorc. Cka m'iJire- 
pti eh€ cor« i omorp. 

(а) L*arror de* ciechi, ae. V error H co- 
iopo che rorfeageNO essert eiaicaao aaora 
ia té taodebii cote, come dirà in eefoito. 
E fui rà fueeta fruse ha riguardo a fuet 
deito Etmmgeiieo t Cocci tool, et ducet 
coecorom. 

(i) Pretto. Disposto, . 

( 4 ) Voitra apprcBMva, cc. Xo facoltà l'O- 
etra di apprtmderc, tragga inieaiiooa da 
ctiar verace, ritrae iamogiAC dalt oàhietto 
reale etiriuseco, e epiega fuesta imma- 
girne deatro di roi, ticcAè, ec. 

( 5 ) Ib allora. Ttaendo aW alto, 

(б) Là dove pio, cc. Sotto il coucuro cielo 
i^lio luoa, eecoado t aatico cpiaioac cila 
iyt r elemeato del fuoco abbia tua eperm» 
e però vi ri coorcrt'i meglio, 

(7) Ch'avvera. Che afferma per vero, 

(8) La toa naicra. Caiama eoa linguag- 
gio Peripatetico maierta d’anerc lo rfer- 
ro amore im gemere t e dice che fovee e%li 
apparisce sempre buono : forte, perchè a 
rigore non è, presa cesi in genere^ ai buo^ 
no aè cattivo. Jfa suppoaeadolo ancor sem- 
pre buone in genere^ non per f mesto sarà 
sempre buono ia ai/o, siceemCf oBCorcdd 
/a cero rio bu<ma^ può in essa ejl/i$iarsi 
UH* impronta disdicevole. 

<9) Di fuori. Da oggetti posti fuore di 
noi, — Coa altro piede, che furilo di »o* 
tura, eh è fucila mobilità fia/«roic od 
ogni cosa che piace. 

(10) Da iodi ia là I atpelta, ec. Dalla ra- 
gione in su l’aipetla, cioè differisci i tuoi 
dubbi per esporli solamente a Beatrice i 
perocché la piena risoluaionc, che tu ne 
coeredi, abbisogna de' lumi della fede. Pe- 
di Paradiso, Canto P, 

(11) Selle. Distinta. 

(it) SpeciGea virtudr, Vaa proprietà che 
la specifica dalle altre forme, — Colietla. 
Maccolta. 

(15) Ma che, se non che. 

04 ) Cumc Dcr verde froeda, ee. Come dalle 
frondi ver^ggianti si dimostra la iuta 
nelle piante. 

( I Studio, /stinta, 

(16) Noe cape. Eon ha. 

(17) Or |>erché a qaetta, cc. Ora la virtù 



^e consiglia, ouia la ragione, è im noi 
iif»a/0, affinchè a fucsia si ussòsca ogni 
altra virtù / ed ella dee assentire o dis- 
eentire al buono o ca//»vo ^bmiA 

(18) Viglia. Sceglie, 

C19) Però aiorlaliià, tc. Peri èmschrono al 
■lOA^ i loro trattati di morale, i fuali 
rarcdàcro inutili, se f uomo non fosse li- 
bero. 

(ao) La Bobile viriò, cc. Beatrice chiama 
il libero arbitrio eoi uome di nobile virtù, 
(ai) Qoati a airua Bolle larda. La fuale 
tardava od alaarri fin fuasi la mena 
notte. 

(it) Patta cofB^na tecchioa, ec. Tal figu- 
ra ha appunto la luna fuando è scema 
di ciofac notti. 

(ai) E correa coatro *1 del, cc. S correa 
verso levante contro il moto del cielo che 
rapisce la luna e tutti gli astri verso po- 
nente. « Per qoellc alradc. Eel segno di 
Sagittaria. 

(a 4 ) Quei da Rana, ec. Colui eha si tra» 
va in Bama f mando il sole è mel segno 
del «fagi//aWo, la seda trosssomtart tra la 
d’ordcgita e la Carsica, 

(ai) Piclola. Etilicamente Endes, —• pio 
che villa MaatovaBa. Più che ogni altro 
luogo del Mamtovano, ad anche più di 
Jfaa/o«'B situa, 

fst) Del mio corcar. Del carico che ia 
gli dava colie atic dimastde, 

(a?) Vaca. Paneggia, 

(»8) lameoo ed Atopo. Fiumi di .Poeaia 
lungo a fuali oi»dava*o di notte correndo 
in folla 0 furia i Tebaui, imvoeussdo Bacco 
loro Dio mai toro bisogni. 

(*R) Tale per qoel pir«n, ce. Cer/piuacfv 
Tal furia e tal calca per furi eh' io vidi 
di color cui eoi’olca {sprona) buon voler* 
e giusto amore, falca {avanaa) suo porro 
per fuel girone. 

( 3 o> Chà tlodia di beo far, cc. Perocché 
roZ/ec/ladiar di ben oprerà rinverda {rin- 
vigorisce) la grada divtBo. 

(il) Riromp«c. Emmemda, 

(ia) lu Don vi bagio. lo non vi dico bugia, 
(ii) Pertogio. Eptrtura, 

( 3 (Ì Se vilUnia, er. Se tieni la nostra giu- 
stiaiu per villania, 

(ii) Di CO) doleou, ce., perchè Federicn 
distrsuse Milano, 

( 36 ) E tale ha già, ec. Elberlo della Sca- 
la, Pedi t argomento. 

(Ì7) Piangerà qoct moDÌaiero. Piangerà a 
conto di futi momistero, 

(il) Daedo di morte. Biasimando, 

(i$) Le rede tee. Cli credi suoi, 

(40) E quella. E fucila gente, 

( 4 i> Per vagheara. Per cagione del va- 
gamento dei pensUrL 
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CAPITO XIX 




AnCOMENTO 


•**«>«*■ 


A ir apprtitan ittTomnra Jtngt ii ^e*> 
ta di andar toggetio a mitleriosa l'ùioiie. 
Vmo femmina tcilinguota^ gmereia degli 
occAi, galtida e storpia delia persona gii 
t>enira dinanzi ; ma f manto ei più ta ri- 
gmardat'O /Ssiandolot tanto ella perderà il 
krutto aspetto, e t-ata e seducente face- 
rasL Già lusingandolo di belle promesse 
tse gmadagna%‘a F affette, quando, soprar- 
uegncndo altra donna santissima. s*inoltra 
con ardimento, s^mareiassdo alF empia le 
$>esli, riretane t osceno mentre; W- 

scosso dal fetore di quello, sabitomrsste 
il porta si siesta. Il ^uale, sgridato da 
f'irgilio. e spronate a eontinuart il riog- 
g^, incontrasi colF Angelo emstode alla 
scala per dorè s' ascende al secondo cer- 
ekiot e parificato da lui dal rìtie del- 
t accidia eoi solite menno dì s»enliìardelFss- 
li, e sidito eolie parole et-angelicAe Feneo- 
mio de' diligenti, si pone a satire. Frat- 
tanto gli cAiede Firgilio ^uat cosa lo fac- 
cia camminar «I pensoso, ed ei gli accenna 
il mistero del segno. Del cAe ^meì sarie 
motfrandasi accorto, gli manifesta non al- 
tro signift< arsi per F infame slenno, se non 
la falsa felicità, la guai è cagione perchè 
gli uomini <t>ifo gostigati ne’ tre balzi del 
purgatorio che restano { nè rioeersi essa 
per altra ria, se non colF ifCo^riVnir le tur- 
pitssdim. Il che ssan tanto si ottime per 
la ragitjne simboleggiata nella onrtla fan- 
ciulla, quante per la eontideranione di 
tutto il creata che a puella me ricAioma 
siete eterno Fattore. Laonde rinrigorito 
F Alighieri, sale net quinto giro: quindi 
trova innumerabili pertosse che distese eol- 
ia faccia sul ptsvimenfn espistvnne il pec- 
cato delF avarizia i e ottenutane licenza 
dal caro maestro, s’ accosta e parla col- 
F ombrts sii papa Adriano F, già Oltobuosso 
de' FicscAi, conte di Lavagfo nel Oenorc- 
jii^o. gh ragiona di sè, della qua- 

lità del fallo pgr cni è punito, e della 
fonrenienza del gastigo: poi ricusando le 
dimostrazioni di onore cAe Dante mostro- 


va di volergli fare per ris*gress%a della 
eAia%à, e ammonestdolo cessar dopo morte 
^ualunaue disliaziane, gli aggimmge noio 
restargli fra* rivi che ama nipote per no- 
me Alagia, buona per maturale irsdole t 
parchi non la gssasti tesesespio della fm- 
miglia da cut ne venne- Con che non tanta 
fa intessdere non aver egli da sperar suf- 
fragi efficaci dagli altri parenti sssai, per-^ 
ehi non troppo innocenti, guanto i colta 
dal poeta F occasione di mostrarsi grato 
a Marcello Malaspini, del guai* Alagia 
era moglie. 


Con falso canto una femmina lorda 
Sogna il poeta i ma guesta è scacciata 
Tosto dalF altra, che da tei discorda. 
Svegliasi e sale ove la terra gmata 

Pur cAiiso iss giaso, ehi guassù dovizia 
Folle d’averi eoa voglia assetata. 
Sviandoli da Dìo per avarizia. 


^(irora rh* non pnA it cslor diamo (■) 
Inltapìdar piè il fredde della tona» 

Violo «la Terra, o lalur da Saloroo; 
Quando i Geomantl (or maggior furinna (a) 
Vep|;iono in urirnie inoaiiti all’alba 
Serper per eia che poco le ala benna ; 

Mi venne in lopno una fceamina balba (ì), 
Nepli ucclii pucrcia. c »ovra ipiè dislorla, 
Con te man monche, e di colore icialba ( 4 )* 
lo la mirava; c come ’t lol conforta 

Le fredde membra che la notte apprava, 
Coti lu «poardo mio le facea acorta S) 
La linpua, e poKÌa liilla la dricaava (6) 

Iti poco d'ora, e Iw amarrile volto. 
Come Amor vnul, coit le colorava. 

Pei ch'cM'avea il parlar coiì diiciullo 
C<»ioinriava a cantar ai, che eoa pena 
Da lei avrei mìe iotrnto rivolle (7). 

Io fon. canlava, in aun dolce lirena, 

Che i marinari io mccio il mar diimapo ( 8) 
Taelo «mi «li piacere, a «cnlir, pieoa. 

Io lra»»i lMi»ie del tuo ramniio vago (9) 

Al canto mio: c i^oal meco a'aò»a (lo) 
Rado aen' parte, ai tulio I' appago. 
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Anear «00 er« »«• bo<c* richtnta. 

Quando no* «lotta* apparve «aola e pretta ( 1 1) 
l^oplirtia mr, per far c«»tri runfota. 

0 Vir|ilio> VirpiIiOf ehi è (|»e«la (13) f 
('ieramenle dice* ; ed *< veniva 
Con pii ucehi filli pare «a qnrila onetla. 
L'alira prendeva, e dio*nsi r«priva(i)), 
femlendw • drappi, e moilravami il ventre t 
C^uel mi tvepliù col poKo che B*naciva. 
lo volai pii occhi;* il buon Virpilio: Alinea Ire (i4) 
Voci l'ho mcMC, dicea: aorpi, e vieni t 
Troviam I* aperlu, per lo qual lo entro. 

Su «i levai t e miti eraa pii pieni 
Dell' allo dì i piroo del aacro monir, 

Ed aodavàm cui aol buoto alle reni. 
Sepuendo lui, portava la mia fronte 
liome colui che l’ha di pcniier carca, 

Che fa di li un meno tret» di ponti ; 

Quand' io odi' t Venite, qui ai varca. 

Parlare io modo awavr e benipne. 

Qual non aì leole io qneala mortai marca (iS)> 
Con l’alt aperte, che pareao di cipno, 

Vulacci io ao colui che ai porlonori 
Tra i due pareli del duru macipno. 

Mumc le penne poi e venliloooc (ifib 
Qmi affermando euer beati (17). 

<>h' avrao di coniular I* anime dooo*(l8). 

Cbe hai, che pure inv^ la terra poali ? 

La puìda mia incominciò a dirmi. 

Puro amesdue dall’Anpel lormeolalt. 

Eli io: Con taola inapeciuo fa irmi 
Novella vition, eh’ a aò mi piega 
Si, ch'io ouo pollo dal peour partirmi. 
Vcdeili, diue, quella antica itre|a. 

Che aula lovra noi ornai ai piapnefiq)? 
Veilciti come l'oum da lei ai ilepa? 

Balliti, « balli a terra le calcapne (ao) ; 

Gli ucebi rivolgi al logoro rfac pira (at) 

Lo Repc eterno con le roolc magne. 

Quale il falcoo, che prima a* piA ai mira (aa)» 
indi ai volpe al prido, e ai protende 
Per lo dillo del palio che U il tira t 
Tal ni fec’ io* e tal, quanto ai fende 
La roccia per dar via a chi va aoie, 

M' andai infin dove 'i cerchiar ai prcodc(a3). 
Cum* io nel quinto giro (ai diMhinao, 

Vidi genie per eaao, che pian|tca. 

Giacendo a terra tolta vulla in gioio. 
j4dAae»it pat'imenfo animo mea, 

Seatia dir lor con al alti aoipiii, 

Che la parola appena a'ìnlendca. 

O «leni di Dio, gli coi toffriri (04) 

E giuatiaia e iperanxa fan men dnrt, 
Driaaatc noi verao gli alti aaliri (iS)« 

Se voi venite dal giacer licori (afi), 

E volete trovar la via più toito. 

Le voatre dcatre aicn aempre di fori (37)< 
Coaì P^cfiò 'I poetai e lì rìipoalo, 

Poco dinanai a noi, ne fa i perch’ io 
Nel parlare avviaai l’altro naacoato (nS), 

E volsi gli occhi agli occhi al signor mini 
Ond’ egli n' aaaenlì con lieto cenno 
Ciò che cbiedea la vista del dirio fan)* 

Poi ch'io potei di me fare a mio senno 
Traatini sopra qneila crealora. 

Le etti parole pria notar mi feonn 


Direndo: Spirto, Ìo coi pianger matura 

QorI, aenza 'I qoalc a Dio tornar non puoasi ()o), 
Sosta un pur«» per me tea maggior cara. 

Chi fosti, e perché volli •vele i dossi 
At su mi di', e se vuoi eh' i’ l’ impetri 
Cosa (li U, ond' io vivendo mosti. 

Ed egli a me t Perchè i oodri dirctri 
Rivulpa 'I cielo a sé, saprai; ma prima 
Scia* quod ego fui tuccettor Petti. 

Intra Sieilri e Chiaveri a'adima(3t) 

Una fiumana bella, e del soo nume (Sa) 

Lo litui del mio sangoe fa sua ciaia (33). 

Uo mese e poco più prova' io come 

Pesa 'I gran mante a chi dal fango 'I guarda (34) • 
Cbe piuma tembrao tolte 1' altre some. 

La mia conversione, oné ! fu larda; 

Ma, come fallo fui Romao Pastore, 

Così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non 1' acquetava ’l cnore. 

Né più salir putirsi in quella vila(3S); 
Perché di questa in me s'accese amore (36). 

Fino a quel ponto misera e parlila 
Da Dio ao<ma fui, del tulio avara; 

Or, come vedi, qoi ne soo punita. 

Quel ch'avarixìa fa, qui si dichiara (37), 

In porgaiioo dell' anime converse: 

E Dalla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s* aderse (38) 

In allo, fitta alle cose terrene. 

Cosi gtotiiaia qui a terra irrocrsc(39). 

Come avarìaia spense a riawnn bene 

Lo nostro amore, onde operar perdesi (4o)i 
Coti giotliaia qui tiretti oc lieoe. 

Ne' piedi e lirtle mao legali c presi; 

E qoaolo fia piacer del gintlo Sire, 

Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m’ era togtooechiale, e volea dire ; 

Ma coro' io inconuaciai, ed el s'accorse. 

Solo aicoltaodo, del mio riverirei 
Qoal cagioo, disse, io giù cosi li torse! 

Ed io a lai: Per vostra dignilale 
Mia coKÌeoxa drillo mi rimorse (4 1). 

Drìua le gambe, e levali so, frate, 

Ritpoic ] non errar: conservo sono (4o) 

Teco e con gli altri ad ona polcstate. 

Se mai quel saoio evangelico suono, 

Che dice: Ne^ue nuhemt, ioicndesii (43), 
Beo pool veder percb' io così ragiono. 
Yatleee ornai: ooo vo'ch* più l'atresti; 
r.hé la tua slama mio pianger disagia (44)s 
Col qual maturo ciò che tn dicesti. 

Nipote ho io di U, eh* ha nome Alagia, 

Buona da sé. purché la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

B qoesta tota ra’ è di là riniasa. 


N O T E 

(1) Nell' ora, ec. CircojcrtW t mUima ora 
della motte dalla freddezza che tuoi avt^ 
ra maggiore sopra le ore precedenti, in- 
tendi dunque: Nell' ora che il caler dinrno 
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fii cnldo rimOBto nrir atmoifera dal sole 
del fiomo precedente) »«nlrt d* lem (vin- 
to Hat naturai freddo della terrai o Ulor 
da Satnrno /Q finto^ ^uaniT ella trot-asi 
nrir orìxtontef dallo (ojitellatione di Sa- 
turno, creduta freddissima dagli antichi) 
non ptii> tnltepidar piò il freddo della Inna 
(non può più render minore il freddo della 
nottCf ee.ì‘ 

(s) Qnandn I Geomantì, ec. Altra cìreo- 
tcriuiune dell' ora medesima. / Ceomanti^ 
specie <r iadorini^ segnai-ano con una rer- 
ga in sult arena cosi alla cieca le loro 
figure, e appellarono mapetor furlana quel- 
la comhinoiione di punti che riuscirà so- 
migliante olla disposizione delle stelle 
componenti il fine del celeste scasso del. 
r Atjtsarto, ed il principia de* Pesct. Adun- 
que il poeta /‘olendo significar t ora che 
precede H far delt alba, dice eh' era quel- 
( ora quando t Gromanit ve|tfnoo io oriea- 
le innanzi all' alba lor map|(rur (nrlana aor- 
ger per via rhe poco le Ma bruna, per ca- 
gione del giorno imminente. Il che in 
sostanza tomo lo stesso che s' egli aresse 
detto esser gin sorta V Aquario e parte 
de' Pesci: alle quali eostrllazioni tenendo 
immediatamente dietro / Ariete, il sole, 
che in questo si trorara, come ti as^verti 
nel primo dell inferno, non potea tardare 
a /<■l•aril. 

(3| Halba. Scilinguata. 

<4) Scialba. Pallida. 

(5) Seorla, «r. Presta a! parlare. 

(6) Ttilla la drizzava. Faceva star dritta 
sui piedi tutta la persona. 

(;) Mio intrntn. La mia intenzione. 

(8) Di«map« Disvio. 

( 9 > Vapii. vagabondo. fa sviato da 

Circe, rom’ è detto nell' Odissea. 

(10) S' aii*a. Si avanzo. 

(11) Quando una donna, ee La Ferità. 
(Ij) O Vir-rl.o, VirjiilÌH, er. Parole delta 

Ferità rampognante quasi quel Saggio, 
perchè permetfrste a Dante dt trattenersi 
eolia ingisnnalrier donna. 

(iS) L'altra preodrva. La \anta prende- 
va t altra. 

(•4) A’men tre voci i* hn me aie. T ho chia- 
mato tstmrno tre volte. 

(15) Marca Regione 

(16) Vvoiilonoe, ne fece venia, 

(I 7 ) Qii» topenl, ec. Le parole del Fangela 
jonor Beati qui lu|eot, qnuiiìam ìp«ì eoo- 
•olabnntor. 

(i8) Che avran di eon*olar, er. Perocché 
avrunno le anime dnone (signore, posse- 
ditrici) dì cua«olare (di considazione). 
Iiq) Sovra noi, re. Ne' luoghi del purga- 
torio che restano /u//ai*ia al disopra di 
dovr noi siamo, 

(an) Badi a (rrra le calra|ioe. Fientene 
speditamrn te. 

(ai) Gli orrbi rivelai al lo|soro, er. Lo- 
goro è propriumrntr. quel jir;y»io con che 
il caceiatore richiama il falcone. Qui va- 




U rirbiamn; ed ecco il senso di tutta la 
sentenza - Rivolgi gli occhi al richiamo che 
ti (a Iddìo col girare delle ruote magne 
delle sfere eelesti. 

faa) (>he prima a' piè ai mira; quasi per 
ajjicMcarjidi noi» essere impediiodailaccL 
(a)) Dove ’l cerchiar ai prende. Deve si 
comincia F andare in giro. 

(a4l SoCFriri. Tormenti. 

(aS) Saliri. Salite, 

(a$) Gal piacer aieori. £senti dalle pene 

di giacer con noL 

(a 7 ) Di fari. Di fuori. Continuate a cem- 
minarc in guisa che le vostre destre cor- 
rispondano sempre cl di fuori del monte- 
ut) Nel parlare avvivai, ec. Mi accorsi che, 
sebbene queir anima da cui fu risposto, 
sapesse eh' io non era li per pnr^nmit, 
non saprva però t allo mistero eh' io v' e- 
ra in carne e in ossa. 

(a$) La villa del «liaiu. Il desiderio visto- 
mi negli occhi. 

(io) Quel, leoaa *1 quale, «c. La pmrgttxio- 
ne dei folli. 

(}i) Sieiiri c Chiaveri. Due luoghi del 
Cenovrtaio a levamtc. — S' adinaa. .fi pro- 
fonda, 

(fa) Una fiumana bella. Il Lovagno. 
f3S) Fa tua rima. Prende la sua eri^iiir. 
Abbiamo detto nrlt argomento che quei di 
casa Fieschi i’ int'itoluvano conti di La- 
vagna. 

(Ì4) A chi dal fanpo *1 poarda. A chi non 
vuol brattarlo con parole indegne, 

(35) III quella vita. Nella vita temporale, 
f36) Perché di qneita, er. Laonde ani prese 
amore di questa seconda vita. 

(3;) Quel rh' avarizia fa, cr. L' esser noi 
co’ dorsi all insù, dimostra quello che a- 
varizia fa, cioè ihe affissandoci del tutto 
ai terrestri beni, ne fa voltar le spalle a 
quelli del cielo. 

(38) S‘ aderir. J* alzò, da aderberai. 

() 9 I 11 mene. Lo abbassò. 

(4u) Onde operar pcrdèii. Onde si perde 
il bene operare. 

(40 Drillo, Oiusto. — Mi rimnrae. Mi 
diede stimolo a quest' atto doveroso. 

(4a) f'.uniervn luu», er. Si allude alle pa- 
rolf dette duK Angelo a $. Oiovanni nel- 
t' Apocalisse: Vide ne feceria; coniervus 
eiiim tiiu» rum, et fralrr inuruni. 

(43) Che d'Ce; Neque anbeDl, ec. Ai Sad- 
ducei, che credevano essere pur nell' altro 
vita i malrimonii, disse Orsù Cristo: Ne« 
qiie nnbeQl, neque eubeulur, cc. Ora, ciò 
che fa qui il papa tanto reverendo, si è 
V essere sposo della Chiesa. Morte discio- 
glie il vrsKrando legame ; adunque di là 
non gli si debhe alcuna distinzione. 

(441 itanaa. La tua dimora. 

Diiapia propriamente vale arvaioda ; ma 
qui sta per mipediacc. 
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CANTO X\ 



ARGOMENTO 




intaccatoti mot fotcnticri dat Pomttfice 
Adriano, prorompe t Alighieri nett esecra- 
zioni piit forti contro il peccato deìC arari- 
tìOy e affretta cavati tfueì tempo, ^aaniet- 
la tara eaecìata dal mondo per la l•enmta 
del feltro fomoto,del^uttle parlammo nel- 
r argomento primo delV Inferno. Poi an- 
dando innanzi, ode pielotamente invocare 
il nome di Maria, e ricordare la povertà 
di tei, che la cottrinte a deporre il divi- 
na tao pegno netta stalla di Betlemme t 
quindi la virtìs di Fabrizio, contale ro- 
mano, che in mezzo alF inopia fu il più 
grand'eroe de' tempi suoi; e finalmente, 
^uel bel tratto di liberalità generosa, on- 
de *am Nicolò, veteofo di Mira, dotò le 
tre pericolanti fanciulle. Le ifuoU parole 
scendendo dolcemente al cuor del poeta, 
s' accosta egli colà, ond ette partivano : 
e ravvisandovi un' ombra, le chiede in pri- 
mo luogo chi ella siati; poi eem' ella iota 
sì degni etempi rammenti. Al che rispon- 
de gmetla cortese, tè etter f anima d* Ugo 
Magno, duca di Francia, e padre di gmel- 
f Ugo che fu il primo re della dinastia 
de' Capelingi. Per fuetto fui studino i 
chiosatori onde purgare da opni bststezza 
Parigine di tanta famiglia, not diremo che, 
avverto com* egli era, edavea roj^ioi* esser- 
lo, alla casa di F rancia, ben poti P Alighie- 
ri, per isfogar rodio tuo, ricordare al mon- 
do guanto Cioi^nni Fillani e il Landi- 
no asseriscono, d'aver letto nelle vecchie 
cronache, cioè, che Ugo, soprannominato 
il Magno, fotte figliuolo <P un beecajo di 
Parigt. E tanto appunto alP ombra favel- 
latrice mette in bocca il poeta ; t le fa 
noverare i delitti più gravi di cui la po- 
sterità di lei si rese colpevole. Soa dun- 
que ramsssentate te prime rapine che nella 
Provenza commisero i figli di Capete, 
fuamdo eoi pretesto di estirpare F eresia 
degli Albigeti, s' intnssero megli stati di 
Jtoimossdo conte di Tolosa, « invasero 
Ponthiest, la Normandia e la tiusucogna: 


non è taciuto Carlo di Angiò che, im- 
padronitosi del regno di Sicilia, sacrificò 
alla propria ambizione Curradinn figliuolo 
di Currado e legittimo erede della roroita, 
dandogli ingiastissima morte; poi fece av- 
velenare, siccome è fama, temendolo con- 
trario a' suoi desidera, t illustre s. Tom- 
maso iPAcfuino, mentre portavasi al 
coskìUo di Lione: si predice la venuta in 
Italia di Carlo di Falois, il fuale con 
la spada di Giuda, cioè con tradimenti e 
con frodi, spogliò Firenze per allestire 
un' armata e rieonfaistar la Sicilia ; ma 
non essendogli riuscita P impresa, rimase 
col soprannome di Carlo senza terra, nè 
altro guadagnò che onta e peeeato ; si de- 
testa la memoria dì Carlo II, che ma- 
ritò la proprio fi;^tia Beatrice ad Alzo FI, 
marchese di Ferrara, ricei'endone in prrz- 
zo trenta mila, o come altri vogliono, cin- 

n znta mila fiorini; e finalmente si ma- 
te e il colmo tP ogni mal opera passata 
e avvenire, la prigionia di Bonifacio Fili, 
veduta allora in ispirilo da Ugo, ed acca- 
duta nel i3o3 per ordine dt Filippo il 
Bello. Il fuole, non contento a sì grande 
empietà, mise poi le mani sui beni del- 
la Chiesa senza le debite aM/ori«»a«<oj«/, 
sterminò P ordine de' Templari, j* appro- 
priò iloro averi, e li fe’ crudelmente mo- 
rire. f7io nota il disdegnoso Ugo; e im>o- 
cata la divina vendetta su cosi abbomi- 
nevoli fotti, si volge a soddisfare la se- 
condo porte dello dimanda delVAUghieri, 
dichiarandogli esser costume che siano 
e»cemia/i ne! giorno per tutto furi balzo 
i begli esempi di povertà e di liberalità. 
Ma fuando è ito//e, allora si predicano 
soltaato, egli aggiunge, i gastighi degli 
orari, molti dei fuali nomiirofomen/e ri- 
corda, Finalmente gli dice essere stato 
caso s' ei solo parlava fuando Dante 
si volse a lui; perocché non v'ha nè 
modo nè obbligazione per alcun' anima ri- 
guardo a ciò, ma tutte seguono il proprio 
affetto. Terminata guesta conversazione 
/affrettavano i due poeti per la lor via; 
ed ecco un terremoto violentissimo per 
tutto il monte, e un inno da tutte le parti 
a Dio. Della guai cosa non potendo avere 
leAùirimeM/o, l'O oltre t Alighieri pemsio- 
roso e tremante. 
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tu elitre pel balio ••a, doi't si piange 
Mt'ara i'O/i/ia, ehe tenne ristretta 
La mente al mùndQ,efie acquistando s'ange: 
Trova a poeta starsi Vpo Ciaprtta 

Tra quegli uffiitti, che de' SHOi si lagna, 
E sopra lor prrdife 0%pra vendetta. 

Poi tremar sente aìfin L alta monlagna. 




(lontra mifiltnr volrr vulrr mal p'ipna(i); 
HutJr runtra 'I pìarrr ntì<>, prr |tiarrfl« 

Tr*«»i «icii'arqaa nnii »acia la »|mì|ìii 4 (a). 

Uu^iiini; e 'I duca iniu ti prt li 

Luiif;hi tprJiti prr luii|to la rurria, 

Cnmr ti va prr munì tircllii a' merli; 

Che la j(eitte rhe fmiiie a gnrrìa a gurria 

Ì*rr gli orrhi'l mal che lulh>’l mondo ornipa (?), 
Oair altra parie io fuor troppo t'apprurria. 

Ualadrita tic tu, aolica lupa. 

Che più che tutte l’altra brtlie hai preda, 

Per la tua fame tenxa fine rttpa. 

O Ciri, nel cui girar par che ti rreJa (4) 

Lr cuodtxiuii ili quaggiù lra«mntarù, 

Quando verrà prr cui qurtU ditreda(S)? 

Noi andariin ro’pam lenti e trarti. 

Ed io atIrAlu all* ombre ch'i'triilia 
Pielotamrnle piangere e lagnarti; 

E prr ventura adf : f>ul€C Maria, 

ninanii a nm rlilamar, enti nel pianto, 

Come fa donna che 'n partorir aia ; 

E tegditar : Puirera furti ianin, 

Qnanlu veder ti può per quell’ nipiziu, 

0«« fpooerli *1 tuo portato tanto (6). 

Srgiirnlemeole ioleri : O buon pabrixin, 

Cuo puvrrtà vnirttr anzi vìrlule. 

Che gran ricchezza porteder eoa vìzio. 

Qtietle perule m’eran tì piacinte. 

Ch'io mi traili oltre, per avere contezza 
Di qnello tpirlo onde parean vennte. 

Etto parlava aiiror della larghezza {;) 

Che fece Nirulao alle pulccUe, 

Per condurre ad ouor lur gìuvìoezza. 

O anima, che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fotli, ditti, e perche iota 
Tu quelle degne lode rionuvellc. 

Non Ga lenza mercé la tua parola, 

S' io ritorno a compier lo cammìti corto 
Di quella vita rh'al termine vola. 

Ed egli: lu li dirò, non prr conforto 
Ch'io altriida di là. ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che tic oiurlo. 

lo fai radice della mala pianta {$) 

Che la terra criiliaiia liitla aduggia (q) 

Sì, che buon frutto rado te ne tchianla. 

Ma te Diiagiu, Guanto, f.illa e Bruggia (lu) 
Pulrner, lutto ne taria vendetta ( i 1) ; 

Ed io la chrggiu a Lui, che lutto g'uggia (la). 

Chiamalo fui di là Ugo Ciapella ; 

Oi me ton nati i Filippi r i Luigi, 

Prr CUI nuveiUmrnte è Francia retta: 



FiglinnI fui d' on berrajo di Parigi 

Quando li regi antichi venner meno (1)) 

Tulli, fuor ch'un rendalo in panni bigi(l{), 

Triiviini tiretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta poita 
Di nunvo acquittn, e tì d'amici pieno, 

Ch’alia eornna vedova promotia 
La tetta di mìo figlio fu, dal quale 
Coiuiociar di ruttar le aacralc oiaa. 

Mentre che la gran dote Provenzale (•$} 

Al langnc mio nnn tolte la vergogna. 

Poro valea : ma pur nnn facea male (16). 

Lì eornìiiriò con forza e Con menzogna 
La tua rapina ; • puKia, per ammenda (>7), 
ponti e Normandia prrtr, e Gna«c<>gna. 

Callo venne in Italia, e, per amixeoda, 

Vittima fé* di Ctirradioo ; e poi 
llip'iiie al rie! Tummatu, prr ammenda. 

Tempo vegg' io non mollo dopo anrui ( il), 
f-he Iragge un altro Carlo fuor di Francia 
Per far ronoterr meglio c «è e i tuoi. 

Sriiz' arme n’rtre, c aolo con la lancia. 

Con la qual giotirò Giuda ; c qneHa punta (10) 
Si, eh* a Fiorenza fa icoppiar la paucia. 

Qu'odi min Irrra, ma peccalo ed onta 
Guadagnerà, per tè tanto più grave. 

Quanto più lieve t<mil danno fonia. 

L'altro che già uiri. preto di nave (ai), 

Veggio vender tua figlia, e palleggiarne 
Come fanno i cortar dell' altre tchiavc. 

O avarizia, che puoi la più farne. 

Poi eh hai *1 laiigoe mìo a te tì tratto, 

(.he noo li cura della propria rame ? 

Prrrikè men paia il mal fuliiro c 'I fatto, 

Veggiw in Alagna mirar lo Gordalitofaa), 

E nel vicario tuo Criilo etter callo (a 5 ). 

Veggiolo dii' altra volta etter derito; 

Veggio rinnovcllar l'aceto e ’l (eie, 

E tra vivi ladroni eitere aacito. 

v.feu. ’l nuovo Ptlaln ti crtidrie. 

Che ciò nul «azia, ma lenza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando taro iu lieto 
A veder la vendetta che, nattota, 

Fa dolce l'ira tua net tuo irgrelo ? 

Ciò rh’ io dicra di quella unirà tpoia (3«) 
Dello Spirilo Santo, e che ti fere 
Verso Die volger per airuna rhiuta. 

Talli’ è diipoito a tulle nnilre prece (aS), 
Quanto ‘1 di dura ; ma quando 1' annotta, 
('.unirerio tii»n prrndemu io quella vece. 

Noi ripetìam Pigtnalione allotta (afi). 

Cui traditore e ladro e palririda 
Fere la voglia sua dell’ oro ghiotta; 

E la niiteria dell' avaro Mida (a;). 

Che legni alla tua dimanda ingorda, 

Prr la qriat tempre convieo che ti rida. 

Del folle Arànt fiaicnii poi ai ricorda (z8), 
Come furò le spoglie, ai che P ira 
Di G'Oiuè qai par eh* ancor lo morda. 

Indi acru'iani mi maritu Satira (sq); 

L(MÌtamo i calci ch'ebbe Kliodoro ()o) ; 

Ed in infamia lutto 'I monte gira 

Pulineslor, eh’ anrne PuliJciro ( 3 1 ) , 

Dilimanienie ri ti grida : O r.ta««o (àz), 
Dilci, che I tai, di che sapore è l'oro. 
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T«lor parlici» T itn ali», t 1’ atirii b»i«o. 

(II) Tosto nr taria vrnilrita, funi ne- 

Srcuudu r «(TosioR rii a dir ri »pr<in« 

rritnrarr la caerìnht dei Friincesi dalla 

Ora a ma^piurr rd «ira a oiiimr pa»««». 

Fiandra strua. la ^ual rnrriairt ti orri- 

rrrù al brn che '1 di ri r»(:n>na |3i)« 

/Feti due o tre anni dopo F epoca del Dan- 

Dialisi mia rr'iu »•>) ; ma iiiii da 

ieten nagtio. 

Non aitava la vor« altra prrruna. 

(ia> Giuppia. tiìiiTlica. 

(Ini rratàm parlili da 

(li) bi rrpi aiitirbi. La tehialta de' C.a- 

IC bfifiaviui di (ovrrrbiar la tlraiia ()«) 

r-dingi. 

Tanin. quanli» al polrr n* rra |iariiirt>i> ; 

(i«) rulli, fiinr rh'nn. rr. Quetl' ano fu 

Qitand' io arnli « romr ruta flir rada. 

b«r/i> il Sempiìie, rhe w*<.ri prigiane uri 

Tramar lo monle l «od« mi forar mi» f|irli». 

gi5. — Panni bipì. <ignifien panni etti. 

Qual prrndrr »uo1 roluì rh' a miirlr vaila. 

(iS) Mruire eUe. Finr/iè. (.a pran dote 

(ìrrto nuli ai aroira si furlr Urbi (3S), 

provrntale. // aerjuiito drtla contea di 

Pria rhe Latmia in lei farra<r '1 md» 

Profrnza^ d" amie imenminrià la fortuna di 

\ parlotir b iliir urchi del cirbi. 

Carlo, rapo della prima casa tT tingi, >. 

Pili ruminrió da tullr |iarii nn findu 

(■6) Poro vaira. Fra poro potrntr. 

Tal, rbr "1 niarstn» mvnr di rnr ai lei». 

(I 7 ) Prr aminriida. .Vanirra iranica, ri- 

Dirrndii t (Vun dubbiar, mrnlr lu li |;nii(o. 

prtula enn prand' rffltlo due lOilte net 

4a/oria rir rxeritìs, «ulli, Jfro 

terzetto che tr;p«r. 

Dicran, prr qorl cb* io da virili rumprrai. 

(i8) Non molto .bipu anroi. S»n molto 

Onde inlendrr bi pndu ai puléo. 

dopo li giorno iF oggi. 

Nili ri rralamnii) iimoululi e «u<prai 

(mi Un altro Carlo. Intende di Carla di 

r.ume i pailiir rhe firinia udir quel ranbi (36), 
Fin rhe '1 Iremar rraaò, rd ri cumpieii (3;)> 

Faloit, come dicemmo nell' argomento. 

(ao) Ponti, tpignr. 

Poi ripipliamtnu nuairu rammiii aanlo, 

(ai) b' altro, er, t.arìo //, fatta prigio- 

Guardando rmnbre che Kiarvaii per (erra, 

nirro nella battiiglia n<ii-w/r eh' ebbe con 

Tornale pii io in 1' nralu piaalo. 

P uggir ro d' Oria. 

Nulla ipQiiraiiia mai ruo lanla purrra (38) 

(aa) Vrapio in Alagna. Frggin entrare in 

Mi (c' dcaideroau di aaprrr. 

/inagni la initfaa insegna dei re di Fran- 

Se la mriiiiiria mia io nò non erra. 

eia per fanu prigioniero Ponijatin 

Qiianla parirmi allor penianJu avere; 

(si) Callo, dal eerbo Caprrr^ fai (atto 

Nè per la frrlla dimandare rr u»o. 

prigione. 

Nè per me IÌ polca tuia ardere 

(a4) Cui eh' io ilìrra, te, dò eh' io di- 

Culi m' andava tuindu e pmiuro. 

era di .Vimo Fregine, e ciò che ti fece 
ernir verta me per averne ifualcke xcAia- 

•na-e-rai- 

rimruto. 

(a5) Tant' è d^rposlo, er. Fgli è disposto 
a entrare in ogni nnilra prrghiera tanta 

i\ o r i ; 

^nanlo dura il giorno. 

(s6> Pipmalionr, prr eupidieia <f oro mrcì- 

(i)r.onlra m-plinr voler, rr. I na 

te dicAro a«ij fratrlln. ~ Allolla. dtlora. 

miti conirttJitii con •tltm rnloolà •nìgUurr» 

(S7) Moia chiete agli Uri che tutta eia 

— /* il srntn à-' li tictiJrrttt^ che io m »- 

eh' ei toceatse ti eonvrrtiite in oro. Fa 

IVO </i /ru//rnrrmi, nttn poWa c»nlraiiurc 

rmiadflo, r pane e vino e vei/ìmenti e 

eoli’ altro di eompiacrre ad .ddetuno, che 

ogni altrit cosa in oro te gli convertivnt 

rra' lm/K>/>r'(j di pa-tiif. 

onde chi ascolta e legge di .ì/ida, non può 

(a> Traa«i drM' arqoa, rr. f.ìnt’aaffgio tnr- 

a meno di ridere 

ta/orico, e vale; Partii coliti hnima di tn- 

(i8) ArÀiM. per esserti, cantra i eoman- 

pere non inlìrruinrntr iixii/i'iyul/u. 

damenti di Din, appropriata parte della 

(3) Il rtiai che lotto *1 mondo urctipa, è 

perda d* Cerico, fu fatto lapidare du 

r afariziii. 

tiiosuè. 

(4) Par che ai creda, rr. Ordina : por ckr ti 

(a 9 ) Sadra, moglie di Anania. Costoro, 

creda traimulani le ronJi^ioni da yao^- 

malgrado il vota di povertà che avevano 

già. 

fatto, ritennero alcun chedrl prezzo delle 

(S) Quando verrà, rr. Qirnodo vfrra furi- 

vendute /sortrrtionr. Di ciò ripresi da san 

r rrar pir cui ^mrsta beitia ai parta dal 

Pietro, morirono all' istantr. 

manihi ? 

()ii> bolliamo i calci, ro. Fliodorn, mnn- 

(6) .Spiioraii, PartarittL 

dato da Srlemco re di .Firiii tu tirruio- 

Orila larplirtaa. ihlln Uheralilà. 

lemmr prr turrr i tesori del trmpio, in- 

(H) Olila inali pianta. Drlla tma utirpe 

contri sulla soglia d> ifurllo un uomo nr- 

dei re dì Framta, netta ifuale incumio- 

mata sopra un rrai'tf//o che ton i calci lo 

ciaron i Capetitip'. 

percuoteva : onde nmi/iri(o te nr purti. 

(q) .\diippia. coW ombra. 

(il) Polinrsiur, re di Troja, diede morte 

(iti) Ma se Doap'u. er. Per città 

n Polidoro figlio di Priamo, confidatogli 

intend'" la Fiandra occupata allora da Fi- 

dal padre dunimle F assedio di Troja, per 

lippa il Bi Ito, 

rapirgli i tesori che avea seco. 
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(3s) Crasso (Marco* n'andò alla guerra 
contro i Parti, spcrassdo di far gran but- 
tino. Ucciso dai nemici, gli fu mono il 
capo, e immerso in un vose iF oro fuso, col 
molto: Auruin sttisli, aiirum btbe. 

(33) Al ben che ’l dì si ragiona. A ripe- 
tere i buoni esempi che di giorno in gior- 
no yui si rammentano, 

( 34 ) Urigavàiii. Li affaticavamo. 

(3S) Drio, porcon(nim sporti, essere stata 
di continuo fiuttuonle sulF ac^ue, prima 
che Latona vi partorisse Apollo e Diana, 
F uno credulo il sole e F altra la luna. 
(56) 1 pastor, di Betlemme. 

() 7 ) Ed el compièsi. E il canto si rompi. 

(38) Con tanta guerra. Con tanto stimolo, 

( 39 ) Nè per me. Nè da me stesso. 


CANTO XXI 


A It (ì U H E N T O 




N., mfmirf, siccome dicemmo, proce- 
diti titubante it poeta, gii appariice im- 
prwi'itamente un' ombra t‘eneraada cAe, 
jaiutandi) f onorala coppia, offre ocraJi9' 
nr a l'irgilio di attaccar teco diicorso, 
« di cAiederie fuai fotse h cagione del 
terremoto e del canto. Al che risponde 
t/urlìa cortese., non ondar soggetto il monte 
dei purgatorio a veruna sorta di aiterazio- 
ne. nè per motivo casuoie, nè per naturai 
fenomeno ; ma tutto commuwersi quando 
alcuno spirito è mondo per salire al cielo, 
ed aver luogo allora F inno di ringratia- 
menlo. Prr la ^ual cosa, trovandosi ella 
purgata e libera dopo molti secoli di go^ 
esigo, s' era udita intorno e la scossa e le 
voci che davan lode al Signore, i,ea F a- 
nirna del poeta Stolto quella che cosi fa- 
vellava, e che interrogata più oltre dal 
Mantovano, gli manifesta sè stessa e le 
prnprie condiiioni. Nel sfuaU ragionamen- 
to incAiude bellamente gli elogi dell au- 
tor deir Kneide cui non sapeva «T aver in- 
nomi, e verso del ^uale nutriva singola- 
rissimo affetta. Per il che Dante, piesso 
di compiacenxa, non è più capace dissi- 
mularsi; e ottenutone l'assenso del caro 
suo duca, lo rivela finalmente a Slatto 
che, ^uasi fuor di sè stesso, tutto abban- 
donasi alla sorpresa ed alla gioia. 


JL lagton perchè lo monte ivs ss scuote 
Ode il poeta da Slatio, che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 

Lo ^ual gli narra guanto amor F accende 
Del suo Virgilio, e mentre si favella 
Ne'l riconosce, tal che gli sorprende 
Deliiia il cor disusata e novella. 

La icle naturai, che mai non taiìa (i) 

Se Dun con l’acqua unde la fcmmiocLU 
Sanaritaaa dimandò la gratta, 

Mi travagliava, e pungeamì la fretta 

Per la 'ropareiata via dieiru al mio duca, 
E roodoleami alla giusta vendetta (a). 

£d ecco, li come ne lerire Luca, 

Che Cristo apparve a* duo eh' erano*» via. 
Gii sarto fnor della tepulcral baca (3), 

Ci apparve un'ombra; e dietro a noi vcniai 
Dappiè goardande la turba che giace; 

Né ci addemmo di tei, il parlò pria (4), 
Dicendo t Frati mie», Dio vi dra pace. 

Noi ci volgemmo tubilo: e Virgilio 
Reedé lui ’l cenoo eh* a ciò ai cooface. 
Poi tocominciò: Nel bealo concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 

Che me rilega nell' clerou esilio. 

Come, diu' egli, e parie andavim forte (S), 
Se voi aiete ombre che Dio io oon degni, 
Chi «*ha per la tua Kata tanto scorte ? 
E *1 dottor mio : Se lo riguardi i segni 
Che questi porla, e che l'Aogel profila (6), 
Beo vedrai che coi buon coovien ch'ei regni; 
Ha perchè lei, che dt c outle fila (;), 

Nou gli area tratta ancora la canocchia 
Che dolo impone a cascano e compila (8), 
L’anima soa, eh* è Ina e mia lirocchia (g), 
Veoeodo su. noo polca venir sola, 
Pcroctb’al nostro mudo aon adocchia. 


Digitized by Google 








DANTE IL PURGATORIO 


3io 


Ond' te f«t trailo fuor dell'ampia pela 
D' inferno per moiirarti, « moiireretli 
Oltre,qnanto'l potrà menar mìa icoola (tu). 

■a diane, te In taì, perchè lai crolli 

Diè dienti ’l menle, « perchè talli ad ana 
Par ver gridare infino a'aooi piè molli ( 1 1 ) f 

Sì ni diè, dimandando, per la cruna <ta) 
Del mio ditìe, che pur con la tperanxa 
Si fece la mia arie meo digiuna. 

Quei cnmiDcin: Gota non è che ianaa{i3) 
Ordine tenia la rriigioee 
Della mnntagna, oche ila fuor d* ataoia. 

Libero è qui da ugni alleraiione : 

Di quel rhe ’l oel da tè in tè riceTc(i4)t 
Etterci punte, e noo d'altro cagione; 

Perchè non pioggia, non grando, non neve. 
Non rugiada, non brina più tu cade, 

Che la tcalella dei tre gradi breve. 

Nuvole ipette non pajnn, né rade. 

Nè coeruicar, nè figlia di Taumanle (i5). 
Che di li Cangia tovenle Conlrede. 

Secco vapor non lorge più avanle. 

Ch’ai fomroo dei ire gradi ch'io parlai, 
Dove ha ’l vicario di Piciro le piaolc (là). 

Trema forte più giù poco od atiai; 

fila per vento che *n terra ti natconda, 
Non IO come, quaiiù non Iremù mai. 

Tremaci qoanJe alcuna anima monda 
Si Knle, li che targa, o che ti muova 
Per talir tu; e tal grido feconda ( 17 ). 

Drila mondisia il lol voler fa peoova (i 8 ), 
Cile, lutto libero a mutar euiivcnlo, 

L* alma torpreode, e di voler le giova. 

Prima vuol ben: ma non laicia'l Ialra(u(i 9 ), 
r.liè divina gintlizia cnntra voglia. 

Come fo al peccar, pone al lormrnlu (ao). 

Ed iu, che ton giaciuto a quella duglie 
Cinqucecnto anni e più pur mo leiilii 
Libera volonià di miglior foglia. 

Però aentiili ‘1 Ircmolu, e li pii 
Spirili per lo moole rendrr lode 
A quel Signor, che lofio tu gl’ invìi. 

Coti gii ditte: e però che ti gode 

Tanto del ber, qaaot’è grande la tele, 
Non tapeei dir quant’ e’ mi fece prode (ai). 

£ ’l tavio duca : Ornai veggio la rete (aa) 
Che qui vi piglia, e come ti tcaltppia. 
Perche ei Ircma, e di che congeudcle. 

Ora chi folti piacciati ch'io tappia; 

E perchè lanli leroli glaciulo 

Qui te’, nelle parole lue mi cappìa (a3). 

Nel tempo che ’l boon Tito, con r«)uto 
Del tommo Bege, vendicò le fora (a^) 
Ond'oici’i aangue per Giuda venduto, 

Cui nome rhe più dura e più onora (aS), 
Er* io di là, ritpote quello tpirlo (a 6 ), 
Famoto atta!, ma non eoo tede ancora. 

Ta nto fu dolce mio vocale tpirlo, 

Che, Tolottno, a tè mi tratte Roma (a;), 
Dove merlai le tempie ornar di mirto. 

Staxio la gente ancor di là mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Bla caddi ’n via con la tecunda toma (afi). 

Al mio ardor (iir Kcme le faville, 

Che mi tcaldar delta divina fiamma, 
Ooiie aono allumali più di mille; 


Dell' Cneida dico, la qual mamma 
Fommi, c fummi nutrice pnelandu: 

Senz’etta non fermai peto di dramma ( 39 ). 

E per cMcr vivolo di là quando 

Vitte Virgilio, aitenllrei un iole <3o) 

Più eh* t' non deggio al mio oteir di bando. 

Volier Virgilio a me quettr parole 
r.oo vito che, lacrndn, dicea: Tari, 

Ma non può lutto la virtù rhe vuole; 

Che rito c piaulo ton tanto tegnariiSi) 

Alla paition, da che ciateun ti tpirra, 

Che rorn tegoeo vnler ne' più veraci. 

lo por torrìti, come I' iiora ch'amitiirra ( 3a): 
Prrrhè l’ombra ai tacque, e riguardummi 
Negli occhi, ove'l trmbianic piò t> flrra(33). 

£: Se tanto lavueo in bene atiummì <à 4 ). 

Ditte, perchè la faccia tua letletu (3&) 

Un lampeggiar d' uo ri«n dimoiirummi ? 

Or ton io d* una parte e il' altra preto(36): 

L' una mi fa larer, I' altra tcongiura 
Ch'io dica i end* io totpìro, e tono mieto (3)). 

Di', il mio martlro, e non aver paura. 

Mi ditte, di parlar: ma parla, r digit 
(juel eh' e’ dimanda rim cotanta cura. 

Ond' io I Forte che tu li maravigli, 

Antico tpirlo, Hrl rider ch’io fei- 
Ma più d' ammiraziun va' che li pìgli. 

(jiieati, rhe guida in allo gli uerhi miri, 

E quel Virgilio, dal qual In tuglirtli 
Forze a cantar degli immini * «le' Del. 

Se cagione altra al m>u rider rmlrdi, 

La'ctala prr non vera, ed eteer rrrdi (38) 
Quelle parnle rhe di Ini dirrtli. 

Già ti chinava ad abbraniar li piedi 
Al mio dollur. ma ei gli ditte Frale, ' 

Non far; che tu «e' nrahra, r«l ombra vedi. 

Ed ei turgendn : Or puoi la quaiililale 
Comprender drU'amur cit'a le mi tralda. 
Quando ditmrniu nuilra vanitale <) 9 ), 

Trattando t* ombre cume ruta talda. 


NOTE 


( 1 ) La tetc oalural, cr. // matmral dftìdr- 
rio di sapere, che mai non si «axra, te 
non in virtù detla topìenza procedente ria 
Dio, simboteppiotn nelle parole di €etii 
Cristo alla Samaritana . l.e parole sono 
queste, f Chi òeverà dell oce/ua eh' io gli 
darò non avrà piu sete in eterno. 

(а) Alla gimla vrndrMa. ei quella cioè 
con la ^uatr paniice Dio le colpe dell u- 
ntme purganti, 

(i) Buca, poi prr avallo. 

( 4 ) Mè ci addrmmo A'c ri accorgemmo. 
— Si parlò pria. Sinché prima euminciò 
a parlare. 

(5) E parie andavim furie, lì intanto 
camminavano /orlementr. 

( б ) Profila. Delineo. E intende dei P se~ 
gnati sulla fronte dall' Angelo. 
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(7) 'J* prrrKf Ifi. fc, Laehrsi. ehf filn, tt- 
contUì lu fnvuUt, ii} tiamr Ht citttcua uomo, 
{8f iinpcinr » ri«*i*nnr» r riMnpil*. Prima 
tovrapponr^ t poi sttin^r alla rocca, e l'C 
lo adiitta con la mano. 

tti4 c m>a «trnrrhì». Ch' è un a~ 
nimn pnrtica. Come la nostra, 

(10) (guanto *1 fH>trà mrnar m«a «ritnla. 
Fin dofc la natura! ragione haiteris per 
istruirlo dille cose che ifui tona. 

(11) InRoo a’ xmi pi^ mulli. Infino alle 
radici di rsso manie hupnotr dall acfue 
drlt oceano. 

(is) Sì mi iitè ilimaniJai»*ln, rr. Con tar- 
sia dimanda così PirgiUo cohe puntual- 
mente nel mio desidrrio, che, attesa la 
sprrnnxa di renderla soddisfatto, mi si 
fe’ men disiuno, meno avido di sapere. 

(t)| Cu«a non ee. ,Von t‘Ì è cosa che. 
la mnntiignn piena di religione riceva in 
sè srnca ardine, o che sia fuor tC uso. 

(14) Di qnri rhe M rifi, ^c- La casione 
«r ogni fenomeno non può essere che da 
furilo che il cielo riceve in sè medesimo 
ila lé. cioè da lei, daìto monlapna. (Quello 
poi, che il cielo riceve in se dalln mon- 
tagna, tono le anime, ehe dal purgatorio 
vunno alla eterna heaiìtudinr. 

(1 5 ) Né r«*frn»C8f, aè lampeggiare, nè fi- 

glia di Taumantr, nr l apparizione del- 
/’ iride, creduta nelle figliuola di 

Taumante, rhr rtl U, che dal cielo, ran- 
cia •«■vmle ronlfaiD, perchè si mostra ora 
in un luogo rd ara in un rr//rn. 

<i6) Unvt» Ita *1 virarii». «rf. Ove sta t An- 
gelo con le chiavi di s. Pietro di cui fa 
le s-rci. 

(17I K (al prito *rfon<la. E tal grido, 
cioè r inno a Ilio, accompagna il tremar 
drl mante. 

<iB) Drila monditia, rr. Solamente il li- 
beco valere di salire al eirla che si desta 
nell' anima, fu prova eh' ella è purgala, 
e la *urprcodr, la muove a mutar ronvrii- 
lo, soggiorno ; e di tolrr le piova, e que- 
sto libero tolrre la empie di gaudio. 

(19) Prima vuol bvn. er. Ila f anima bensì 
prima il volere inefficace di satire al cie- 
lo : ma non latria il tairnin, cioè non la- 
scia il desiderio ds soddisfare alla giusti- 
zia divina, la y«a/r pone rsso desiderio 
nette «nime purganti rnnira voglia, «rioè 
contro tfurll efficace volere, 

(an) r.wwte lu al peccar, cc. Le anime nel 


peccare avevano il buon volere di ra/t’ar> 
si: rnu r appetito slava contri» ifueì vole- 
re: così nel purgatorio hanno la vaglits di 
.lalire al eielo; ma il dnidcria di soddis- 
fare alla giuitiiia divina sta contro la 
detta voglia, 

(ai) Q(ianl*e*mÌ frre prude. Quanto il 
parlare di Stazio mi fece prò. 

(aa) Ornai veggio la rete, er. Omni veggo 
lu eagifine che ci trattiene nel purgato- 
rio, veggo come ve ne seiogliaie, perchè 
tremi la montagna e di che vi congratu- 
liate cantando. 

(a)) Mi cappia, fa che per me si com- 
prenda, s' includa. 

(a4) Le fora. Le ferite. 

(aS) Col nume, ec. Col nome dì poeta, 

(i 6 ) Di lì. Sei mondo. 

(a;) Tuloiano. Ai tempi di Dante, e fino 
al secolo XP fu creduto 5/u^io nativo di 
Tolosa. }fn da dar luoghi del libro quinto 
delle Selve, opere, di lui, si ricava essere 
egli stato iVapolflano. 

(aS) Ma caddi '0 via, er. Xfa non detti 
perfezione alla seconda impresa fall' A- 
ehilteidc), poiché la vita non mi bastò. 

( 39 ) Niin fermai pe*o di dramma. A'on 
stabilii nel mio pensiero alcuna cosa, la 
minima sentenza, ec. 

(30) Aiirnttrei un anle, er. .Vi contenterei 
di stare un anno di più nel purgatorio. 

(31) r.hè rito e pianlo, ec. Poiché ii riso 
segue si prontamente alla passione f da 
cui ai ipirca) da cui procede, cioè all' al- 
legrezza, e il pianto alla tristezza, che 
negli «omini più veraci fciW di cuore a- 
perto) non aspettano per esternarsi V otto 
delta volontà, 

(за) Ammicca, Accenna. 

(3D Dve *1 lembiaoir più li ficca. Ove più 
che in altra parte si manifesta V anima 
deir «orno. 

(34) tanto lavuro, er. E coaì tu pos- 
sa condurre a termine la grande impresa, 

(35) Tc stcìu. Poco fa. 

(зб) 0* una parte e d’altra. Cioè da Pir- 
gilio e da Stazio. 

(S?) E iuDu ÌDteio. Dal mio maestro. 
(38) Ed eiicr credi, ec. E credi essere 
stato cagione del mio sorridere quelle pa- 
rete che dicesti di lui, non pensando eh' ei 
fosse presente, 

( 39 ) Ditmenlo nostra vanitale. Dimentico 
che noi siamo ombre impalpabili. 
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AKiir m’arfor4Ì rhe troppo aprir l'ali 
Folean le mani a spendere, e penlémì 
Cosi di quel, rome tlepli altri mali. 

Qnanti risar^erati co' crini Kemi (t3) 

Per l'ipnuransa, cKe di questa pecca 
Toglie 'I pcntir vivendo e negli estremi ! 

U sappi rhe la colpa che rimbecca (i5) 

Per dritta oppusisione alcun peccato. 

Con ewu insieme qui suo verde secca. 

Però, s'in sno tra quella gente stato, 

Che piange l' avarizia, per purgarmi, 

Per lo contrario suo m'è incontralo (l6). 

Or quando tu cantasti le erode armi 
Della doppia trislisia di GiocasLa (17), 

Disse 'I rantor de* bucolici carmi, 

Per quel che Clio li con teco tasta (18) 

Mon par che ti facesse ancor fedele 
■ La fc, senza la qual ben far non basta. 

Se cosi è, qoal sole o quii- candele (19) 

Ti steqcbraroii si, che tu drìsiasti (ao) 

Poscia dirclro al pescator le vele ? 

EJ egli a lai i To prima m'inviasti 
Verso Parnans a ber nelle tne grotte, 

E prima appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti Come «|aei che va di notte. 

Che porta il lume dietro, e *r non giova. 

Ma dopo sè fa le persone dotte. 

Quando dicesti: Secol si rinnuova (ai). 

Toma giustizia, e primo tempo umano, 

E progenie discende dal ricl nuova. 

Per te poeta fui, per le cristiano; 

Ma perchè veggi me'ciò ch'io disegno (aa), 

A colorar distenderò la mano. 

Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell’eterno regno; 

E la parola tua sopra toccala (aS) 

Si consonava a* nuovi predicanti ; 

Ond’io a visitarli presi luata (a^)* 

Vesinermi poi parendo tanto santi. 

Che, quando Domizian li perseguette, 

Senza mio lagrimar non fur tur pianti : 

K inrnUe che di là per me ti stette, 

Io gli sovvenni; e lor dritti costumi 
Fèr dispregiare a me tulle altre selle; 

E pria ch'io conducessi i Greci a’ fiumi (aS) 

Di Tebe, portando, ebb'io hattesmo; 

Ma, per paura, chiuso cristian fumi, 
l.imgamente mostrando paganesmo: 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Occhiarmi fe'più che'l qnarto renlesreo (>6). 
Tu dunque, che levato hai 'I coperchio (aj) 

Che m’asrurvdrva quanto bene io dico, 

Mentre che del salire avèm suverchìo, 

Dimmi dov'è Terenzio nostro antico, 

Cceilio, Pianto e Varrò, se In sai; 

Dimmi se siMt dannali, cd in qual viro (a8). 
Costoro, c Persio, ed io, ed altri assai, 

Hi^posc'l duca mio, tiam con quel Greco (>9) 
Che le Mute lattar piti eh* altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 

Spesse Cale ragionìam del monte 
Oh' ha le nutrici nostre sempre seco, 

ICtirìpide v' è nosco cd Antifonte, 

Simonide, Agatone, « altri pitie 
fìreci elle già di lauro ornai la frmile. 


(juivi si veggion delle genti tne (3o) 

Antigone, Deifile ed Argia (Si), 

Ed Ismene si trista come fue (3i); 

Vedesi quella rhe mostrò Langia (33): 

Evvt la figlia di Tiresia, e Trti (34)s 
E con le suore sue Oridamia (33). 

Tacevaasi amendue già li poeti, 

Di nnovo attenti a riguardare intorno. 

Liberi dai salire e da'pareti (36); 

E già le quattro ancelle cran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo. 
Drizzando pure in sa l'ardente corno (37): 
Quando 'I mio doca : Io credo eh' allo atremo ( 38) 
Le destre spalle volger ci cwnvegna, 

Girando il monte rome far soicmo. 

Cozì r usanza fti lì nostra insegna (3q) ; 

E prendemmo la via con mcn sospetto. 

Per rassenlir di quell' anima degna (40). 

Etii givaa dinanzi, cd io soletto 

Diretro; ed ascoltava t lor sermoni, 

Ch' a poetar mi davano intelletto. 

Ua luslu ruppe le dolci ragioni (41) 

Un alber che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi c buoni. 

E ronie abete in alto sì digrada (4n) 

Di ramo io ramo, così quello in gioso ; 
Cred’ in perchè persona so non vada. 

Dal lato, cinde’l cammin nostro era chioso, 
Cadea dall'alta roccia un Isqnor chiaro, 

E sì spandeva per le foglie suso. 

Li due poeti ali' alber l' appretsaro ; 

Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro (4^)* 

Poi disse : Pia pensava Maria, onde (44) 

Fosser le nozze orrevoli ed intere, 

Ch'alia sua borea, ch'or per voi risponde. 

E le Romane anlirhc per lor bere (4S) 
Contente furo d' acqua : e Daniello (46) 
Dispregiò cibo, ed acquistò savcrc. 

Lo, seroi primo, quant'nro, fu bello; 
Fc'savorose con fame le ghiande, 

E nettare per sete ogni rusrello. 

Mele e locuste furim le vivande (47)t 
Che nudriro il Balista nel diserti»; 
Perch'egli è glorioso e tanto grande, 
Quanto per l'Evangelio v'é aperto (48). 


O T Z 


(1) Un colpo. dei ielle P. 

(a) Beali er. iialte parate rronge/icAc •• 
Beali qui esuriunt et sitìuni imiiliani: g>/ì 
Angeli ca/ìlarano fotamente : Beati qui e- 
suriunt et sitiunl. 

(3) Labore. Fatiea, 

(4) Amura er. Intendi : L' omorc, che 00- 
tee in alcuno per chi sta virtuoto, desta 
tempre in lui, che n è V osgetto, un ni- 
tro amare di enrrispondenta^ purché la 
fiamma del primo ti mani/esti. 

(5) C.he la tna affezion ec. Cioffnate lo- • 
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U'ioviio de! Mantovano stacemi t A’- 
ìifhirri daiìa (onlemplatione delC o/^ro 
tirano, e tien dietro ad ambo tfue' *»-L M 
quindi raggiunto da una turba <T anime^ 
ia ^uale %'ieae innanzi piangertdo e can- 
tando f/uet veeto del Salmo, con che si chie- 
de a! Signore di aprire U labbra per on- 
nuntinre le lodi dt lui. Vn tal genere di 
prrghiern non può non essere com/rnirrt- 
tissimo <1 chi purga il reato di over im- 
piegata la bocca nel putto e nella tttper- 
flnitìi delle vivande. La vitta poi delL a- 
cfua e de' pomi, che punte da forte sti- 
molo toccar non possono gueir ombre^ 
n' accr^ce il marliro: e son elle si spa- 
rute e si magre all' aspetto, che ben si com- 
prende guanto è crudele il loro digiuno. 
Fra guesti riconosce il poeta /" anima di 
Forese, che dicono fratello di messer Corso 
tSonati, e amicissimo alt istesso Alighieri. 
Costui gli dà contezza e del peccato che 
in gufi balzo si purga e della guahtà 
della pena : e facendo Dante le trtrravi- 
di vederlo ivi, piutttuiachè nel luogo 
dove, con altrettanto tempo di penosa es- 
clusione dal purgutorio, si espia la dila- 
zione giù posta tra il vizio e io peniters- 
ta, siccome nvea fatto Forese, gli replica 
egli, averlo liberato da guel primo gustìgo 
le orazioni e i suffragi della sua donna, 
chiamata N«!Ia. F guindi trae motivo di 
fare un' acerbissima invettiva contro tc 
femmine Fiorentine, che, lungi dalC imi- 
tare la pietà dì costei, si danno al lusso 
e alla disonestà del comparire; vatici- 
nando che verrà fin tempo, in cui si do- 
vrà sgridare dai pergami la laro licenza, 
Fer ultisno soddisfa Dante alle richieste di 
Forese issdicandngli e la cagione e la ma- 
niera del proprio viaggio, egualmente che 
il nume del suo costduttore, e guelfo del- 
r ombra la guale ultisssamente si fece a 
loro compagna. 




J)es\o deir arbor, che spiega suoi rami 
f'erso alt ingiù, e sete di pura onda 
Tutti dimagro e arsdar ne gli fa grami. 
Narra Forese, che guivs si manda 

Sue colpe; e loda della moglie il pianto. 
Che si suo purgarsi avoccia ed asseconda, 
K all' altre donne dà biasimo intanto. 


iTlrnlre che occhi per U fronde verde 
Kìccjva io coti. Come fer luole 
Chi «lielro eiroecellin *ae vile perde» 

Lo più che padre tni dicce : Filiule (i)» 
Vienoe oreraei; chè1 tempo che n'è'mpoito, 
Più otilmente compartir >i vuole, 
lo voUi’l viiio, e 1 patino ooo mrn torto 
Appretio a' lavi» che parlavan »te (a)» 

Che I' andar mi facran di nullo corto. 

Ed ecco pianger e cantar •' odie ; 

Labia mea. Domine ; per modo 
Tal, che diletto e doglia parliin'e. 

O dolce padre, che i <|uel ch'io odo? 
Comincia' io. Ed egli : Ombre che vanno 
Forre di lor dover lulvendo il nodo. 

Sì come ì peregriii penrori fanno (3), 

Giugnendo per eammin gente non nota, (43* 
Che si volgono ad ma e non rirlannu; 
Cori direiro a noi più torlo mula (S) 
Venendo, e Uapa*rando, ci ammirava 
D' anime turba tacita e devota. 

Negli oerhi era ciascuna orenra e cava. 
Pallida nella faccia, e tanto trema ( 6 ), 
Che dall' orsa la pelle l'informava. 

Non credo che cosi a buccia strema (*) 
Erisilón li fosse fatto rccco ( 8 |, 

Per digiunar, quando più n' rbl»e tema, 
lo dicea fra me rtriso pensando: Erro 
La gente che perde Grrmalemmr 
(Quando Maria nel figlio dìe’ di becco. 
Parean I’ occhiaie anella sema gemme: 

Chi nel viso degli uomini legge omo (io), 
]ien avria quivi conoiciulo remme. 

Chi crederebbe che I* odor d' un pomo (i i) 
Si governaste, generando brama, 

E quel d‘ iifl' ac«|oa, non sappicndo conto? 
Cià era in anmiirac che ti gli affama (la), 
Per la cagione ancor non maaitrsla 
Di lor magreasa e di lor trista sqaaina (il); 
Ld ecco, del profondo della testa ( 14 ) 

Volte a me gli uccht un'nmbra,e guardò fiio; 
Poi gridò forici Qual grasia m'èrjuestaf 
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M«i non r avrei riconoKiwIo al viro ; 

Ma nella lott Mia mi fu paleae 

Ciò che r aipetto in ti avra ron(|uitu (i5). 

Queita favilla lulU mi rarcete 

Mia eonoaeenaa alla cambiala labbia (lC)i 
E ravviaai la faccia di Forrac. 

Deh! non contender airatctulia acabbia (■;), 
Che mi tcoinra, pre|>ava, la pelle, 

Né a difcUo di carne ch'io abbia; 

Ma dimmi 'I ver dì te, e chi aun quelle 
Diae anime che là ti fanno »rorla i 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

I.a fnecia lua, eh' io la{:rimai fià moria. 

Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Hiipoii Ini, vef^fieedola ai lorta (|8). 

Perù mi di', per Dio, che ai vi afoglia (io): 
Non mi far dir, mrntr'io mi raaravigìio; 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 

Ed cgN a me : Dell’ eterno eona'iglio 
Cade virtù nell' arqiia, e nella pianta 
Rinata addietro, und’ io ti mi aultigUo. 

Tutta està gente, che piangendo canta, 

Per aeguilar la gola olire mitura. 

In fame e in tele qui ai rifa tanta. 

Di bere e di mangiar n' accende cura 
L'odor ch'etce del pomo, e dello ipratto(3o) 
Che si dialende au per la verdura. 

R non pure una volta, qoealo apatao (at) 
Girando, ai rinfresca notira pena (aa): 
lo dico pena, e dovria dir aollaaao; 

Ché qoella voglia all'albero ri mena. 

Che menò Criito lieto a dire Eli (a3), 
Quando ne liberò con la tua vena (a4). 

Ed in a lui : Forese, da quel dì, 

Nel qual motaili mondo a miglior vita, 
Cinqu' ansi non son volti inCno a qoi. 

Se prima fu la posta in le finita (aS) 

Di peccar ptìi. che lorvenitic Fora 
DrI buon dolor eh' a Dio ne rimatila, 

Come te' tu qoaitù venuto? Ancora 

lo ti credea trovar laggiù di sotto (afi), 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me : Si lotto m' ha condotto 
A ber lo dolre auentìo de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirollo. 

Con suoi prieghi devoti c con sospiri 
Tratto m'ha dcUa costa ove s' aspetta, 

E liberato m' ha degli altri giri. 

Tant' è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai. 

Quanto in bene operare è più toletta i 

Che la Barbagia di Sardi^na astai (a;) 

Nelle femmina s«e é piu pudica, 

Che la Barbagia dov' io la lasciai (38). 

O dolce frale, che vuoi tu rh' iu dira ? 
Tempo fuinro m' é già net rotpello, 

Cai non sarà quest’ ora moilii antica. 

Nel qual sarà in pergamo interdrUo 
Alle sfacciate diurne Fiorentine 
L'andar mostrando culle poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, qiiai Sarariue, 

Cui bisognasse, per farle ir coverte, 

D «piritali. o altre discipline (39)? 

Ma te le svergognale fusser certe 

Di <|uel che il cici veloc* loro ammanna (3u), 
Già per urlare avriaii It- kicckc aperte. 


Che, se I* antiveder qui non m' inganna. 
Prima ben triste, che le guance impeli (3i) 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frale, or fa che più non mi ti celi ; 
Vedi che non por io, ma questa gente 
Tutta rimira la dove 'I lol veli (ìa). 

Per ch'io a lui: Se li riduci a mente 
Qual fusti mero, e «{uale io tecu fui (33), 
Ancor Ca grave il memorar preteolr. 

Dì quella vita mi volse coitui 

Che mi va innansi r allr'ier, «piandn l'iniia 
Vi si mu.slrò la suora di colui ; 

E '1 sol mostrai. Coitui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti 
Con questa vera carne rhe 'I te< onda (34). 

Indi m' han tratto tu li tuoi conforti. 
Salendo c rigirando la montagna 
Che drissa voi, che 'I mondo fere torli. 

Tanto dice di farmi sua compagna (3à), 
Ch’io tarò là dove fia Beatrice: 

Quivi ronviea che sema lui rimagna. 

Virgilio è qiietti che cosi mi dice : 

E additilo : c qnetl'aliro è queU’nmbra (3C), 
Per cui scosse dianti ogni pendice 

Lo vostro regno, che da tè la sgombra (3;). 




NOTE 


(t) Filinle. Pffitiuoìo, dal ialino filìole in 
yainlo (aio, 

(а) Sìe. ('osi, 

(3) Pentoli. f'Ae munrono pensosi, 

(è) Giugnendo. /fog^rugnensfo. 

(S) Più tosto mola. Mussa più presto che 
noi, 

(б) E tanto scrina ec. E tanta dima- 
prota (he ta pelie prendet-a ta /orma soÌ- 
tonto dair ossa. 

(7) A boccia strema, d'ino allo prile (he 
nei (orpo nostro sta sopra ir altre. 

(8) Erìsilcin, per ai-er dtsprrtuita Cerere^ 
ju aisaiito da fante così rahhiasa^ (ht di- 
vorò le proprie ro/ni ; al (he riguarda la 
espressione : Quando n' ebbe più tema. 

(9) Ecco la gente er. Acro fuat rra la 
pente rhrea, guanto Maria ( noòile donna 
di quella nazione) volse la bocca a foni 
pasto de! prtqsrio fìplio, 

(so) Chi net viso degli uomini ec. Tro- 
vano alcuni nel volta umano la Irltera 
M, fra- le cui gambe si tono frappoitt due 
O ; laonde vi trpgoa Omo. / due O sono 
fU occAi, la M formasi dalle (igìia e dal 
naso. Queste lettere meglio af^ariscona 
nei volti scarni^ e però dice II poeta che 
in queir ombre macilenti ben ti sarebbe 
eonosciuto f emme. 

(il) Chi crederebbe ec. Chi crederebbe 
( ignorandone il come) che C odor tC un 
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pomo e cfuel di un' aecfua sì govemaite, 

eagion della malattia U potere di coi»- 

cioè sì dimagraste quelle anime col gene- 

mettere alcun peccalo di golosità, come tt. 

rare in esse desiderio ? 

(36) Lappici di sotto. Nelf Antipurgatorio. 

(la) Già era in ammirar cc. Già io stava 

(37) C.hc la Bzihzgiz ec. Barbagia é pae- 

ammirando ^ual cosa tonto gli affama. 

se della Sardegna, che cosi si appella per 

(là) Sqnama, pelle. 

esser ^nasi barbarico. In esso erano dots-\ 

(i 4 ) Del prorondo della tuta. Dalla prò- 

ne molto scostumate e disomestasszemte va- 

fonda cavità ove stavano le pupille. 

stile. 

(là) In «è arca conqoiao. ^«'ca ^iiaifo in 

(38) La Barbagia ov'io la lasciai, inicnde 

fueir ombra. 

di Firenze. 

(i6) Alla cambiala labbia. Alla mutata 

(19) 0 spiriuli ec. 0 leggi spsrittsali, 0 

faccia. 

altre : vale a dire, civili. 

(17) Non contendere. Ifon attendere. 

( 3 o) Ammanna. Ammannìsee, prepara. 

(i8) Sì torta. Si sfigurata. 

(}i) Prima fien Irìilc ec. Fuol dire in 

(19) Che si TÌ sfoglia. Qual cosavìpriì>a 

pochi anni, e dice: Prima che metta la 

cosi della carne. 

barba chi ara è infanlr. 

(lo) Dello spraaso. Dello spruzzo dae^ua. 

(Sa) Dove *1 sol veli. Dove eoi tuo corpo 

(31) Questo spuso. Questo suolo. 

fai omAra. 

(32) Si rinfresca. Si rinnuova. 

( 33 ) Qnal folti meco ec. Quml vita ima- 

(s 3 | Eli. Una delle ultime parole profe- 

nommo insieme. 

rite da Gesù Cristo sulla croce. 

( 34 ) Che'l seconda. Che gli i-a dietro. 

(34) Con la tua vena. Col suo Sangue. 

( 3 S) Compagna. Compagnia, 

(aS) Se prima fo ec. Se prima che so- 

( 36 ) E additilo. £ lo additau 

pravvemisse il pentimento che a Dio ( ne 

(37) Da sé la spombra. La diparte da se. 

rimarita ) ne ricongiunge, ti mancò per 

laseiandola salire al cielo. 
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ndando tutiai’ia Dante insiem con 
Farete dì cui nelt altro canto parlò per 
mezzo air ombre che facean le meraviglie 
deir esser lui coniitiaa /'iMrom/jtcìofo 
diteorto intorno a Stazio^ e chiede poi a 
Forese medesimo dove sia Piccarda^ e te 
ivi Ira tanta moltitudine alcuno si trot>i^ 
che meriti di estere riconosciuto. Al che 
risponde T amico, e assicuralo in primo 
luoffo del trionfo, cui già mena fra i beati 
Piccorda : quindi gli mostra, fra quegli 
spiriti, e Buonagiunta degli Orbisani da 
Lucca, famoso rimatore de' tempi suoi, e 
papa Martino IF dal Torso, o vogliam 
dire, da Tours di /‘rancia, il ^uale fu no- 
tato di somma ghiottoneria. Dicono di lui, 
che facesse morire nella vernaccia le an- 
guille pescate nel lago di Bolsena, per 
mangiarsele avidamente in issfuìsiti ma* 


nicaretti. Gli vengono pure accennati V- 
baldino degli Vbaldinì dalia Pila, luogo 
del contado di Firenze, dal ^uale si no- 
minò un ramo di questa famiglia, ^oai- 
fazio de' Fieschi di Lavagna, paese nel Ge- 
novesatrs, che fu arcivescovo di Bavenna, 
e finalmente, metser marchese de' Bigo- 
gliosi da Farli, bevitore intesuperantissi- 
ino, a cui narrando il suo cafto*'a/o« co- 
me per città si dicetm che non faceva al- 
tro che bere s B tu rispostdi, disse, che ho 
sempre sete. Ma fissandosi F Alighieri par- 
ticolarmente sopra tl Lucchese, ode pre- 
dirsi eom’ rgU, fra breve tempo, ( nelf e- 
poea cioè delt esilio ) urrà motivo, per cui 
Lutea gli giaccia. Imperocché Iroi'Crò ^ui- 
vi aoAjiùiima c costumata donzella, per 
nome Oemtueea, delia ^uoU forassi amam- 
te. Indi, ^uasi a rieoss^ensa del i-aticìmio, 
gli addimanda Buonagiunta s' egli sia ^mel 
famoso padre della Italiana poesia, che 
fece stupire il mando eoss cfueUa celebrata 
canzone che incomincia i Donne, che nvrtc 
ìnlellelio d' Amore. £ modestamente ri- 
sponde C A lighieri, sé non estere che lo 
scolare d Amorty né icrii'erc diversamente 
da CIÒ cht gli detta il maestro. Dalla 
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filai rùpotta trae Bmona^iunta la ra^ioa 
prìmtipote^ onde mé Ouittom <T Àretxo^ nè 
il /Vaiato {••alt a dire Jacopo da Leniino) 
néy /inalmente^ epli medesimo ^laifMcro 
poetando alla per/etione f iwiperoccAè mal 
dite cAìamfme non sente. Terminati qt^esti 
collo^uii^ trapassa la jcAjVra delì animet 
restando indietro T ^UgAieri colt amico 
Forese i e interrogandolo questi quando 
sa rà <A' ei lo rit’eggto^ gli replica Dante^ 
non essere a lui noto per quanto tempo 
la Provvidento vorrà tenerlo nel mondai 
ma bene affrettarne co' voti F uscita pel 
disdegno in cui lo pone la iiliui%ro*e delta 
sciagurata sua patria. Dalle quali paroD^ 
colpito Forese gli vaticina la miseranda 
fine di Corso Donati capo de' Neriy e pria- 
cipal cagione de’ tnali della città, U quote 
fuggando il popolo cAe lo perseguitava^ 
cadde da cavallo, ed appiccato alla staffa 
fu trascinato tanto che, sopraggiungen- 
dolo i miserabilmente F ssccisero. 

Finalmente scusandost di non poter più 
a lungo trattenersi con lui, si parte Fo- 
rese a gran passi, e rimasto F Alighieri 
co* due poeti, giunge alla vista d‘ un altro 
pomo, sotto del quale tende invano le ma- 
ni una turba cF anime. Da quella escono 
voci che persuadono a passar oltre senta 
toccarlo, e rammentano quindi gF intem- 
peranti Centauri domati da Teseo, e gF I- 
sraeliti, ricusati per compagni da Gedeo- 
ne, perchè mostraronsi troppo avidi di 
bere presso la fonte Arad. Afa dilungati- 
si da quel luogo e ondaisdo pur avanti 
soli e pensierosi i tre sosnmi, è riscosso 
Dante dalla voce dell'Angelo cAe addita 
la scala per cui vassi al di so- 

pra : e mentre, abbarbagliato dalF eeers- 
tiva tace, ripiega egli issdietro la lesta, 
sente per meteo alla fronte U solito ven- 
tilar delF ali, e aitarsi al cielo la lode 
de' stsbris. 


V. ' altra pianta qui spiega tue frutte 
Sotto u cui striJon le brasnose genti. 
Col desio acceso, e eolie labbra asciutte; 
Alton le mani, e a vàio iwano • denti. 
Foi si diparton li porti, e vansso 
Dove un de'CAenbins rilucenti 
Più su gFinvita ov'aUre a*<<n« stanno. 


(iir r ««dar, né I' andar Ini |hù lento (i) 
F^cca t ma ra|(iocia»d» andavim forte, 

Si cfime nave pinta da bonn Tento. 

E l’ombre rhc parcan n»*e rioiortc (a). 

Per le fo*»c depti ikcIiì «mpiiraiione 
Traean di me, di mio vivete* aciorte. 


Ed io, conlinnando il mio cerinone. 

Dicci : Ella cen’va cu force pio larda (3), 

Che non farebbe, per T altrui eapione. 

Ma dimmi, ce tu sai, dov* è Picrarda ; 

Dirami s*io vepgio da notar persona 
Tra quecla genie rhe ci mi rigiiarda. 

La mia curella, che tra bella e buona 
Non co qnal fotse piò, Irionfa lieta 
Nell' allo Olimpo già di tua corona. 

Si diuc prima; e poi: Qui non ci vieta 
Di nominar ciiccun, dacch'è ci mania ( 4 ) 
Nostra cembianca via per la dieta. 

Questi, e mostrò col dito, è Buonagiunta, 
Buooagtonta da Locca ; e quella faccia 
Di là da lui, più che I* altre trapunta (5), 

Ebbe la canta Chiesa in le eoe braccia ( 6 ): 

Da Tono fu, e purga per digiuno 
1/ anguille di Bolcena in la vernaccia. 

Molli altri mi nomò ad uno ad ureo; 

E dal nomar parcan talli contenti, 

Si cb' io però non vidi un alto bruno ( 7 ). 

Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubaldrn dalla Pila, e Bonifacio 
Che pasturò col rocco molle genti ( 8 ). 

Vidi mescer Marchese, ch'ebbe cpaaio 

Già di bere a Forlì con men seccHccta ( 9 ); 

£ »i fu tal, che non ci senti caiio. 

Ma. come fa chi guarda, e poi fa pressa (to) 

Piu d'un che d'altro, fe'io a quel da Lucca, 

Che più parca di me aver contessa. 

Ei mormorava > e non so rhe Gcnlucca 
Sentiva io là, ov'ei ccntia la piaga (it) 
Della Giuclitia che li gli pilucca. 

O anima, diss'io, che par’ ci vaga 

Di parlar meco, fa ci eh* io l* intenda ; 

E le e me col Ino parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda (ti), 
Cominciò ei, che li farà piacere 
La mia ctUà, come cb'uom la riprenda. 

Tu te n* andrai con questo antivedere : 

Se nel mio mormorar prendccii errore, 
Dichiareranti ancor le rose vere. 

Ma di' c' io veggio qui colui che fuore 
Tracce le nuove rime, rominciando : 

Donne, ch'avete intelletto d* Amore. 

£(l io a lui : lo mi con un che, quando 
Amor mi spira, noto, ed in quel modo 
Che delta ^nlro, vo significando. 

O frale, iua vegg* io, diu'egli, il nodo (i3) 

Che 'I Notaio e GuiUone e me ritenne 
Di qua dal dolce cUl nuovo ch’io odo. 

lo veggio ben come le vostre penne 

Diretro al dìtutur sen vanno ctrelle(i4): 

Che delle nostre cerio non avvenne (iS). 

E qual più a guatare olire ss mette (tfi). 

Non vede più dall' uno all' altro stilo: 

£ quasi contentato si tacelle. 

Come gli augei, che vernan verso '1 Nilo, 

Alcuna volta di lor fanno Khiera, 

Poi volan piu in fretta, e vanno in filo; 

Cuci tutta la gente che li era, 

Volgendo *1 vico, raffrenò suo pacco, 

E per magressa e per voler leggiera. 

E come l'ntim che di trnltare é lasco 
LaKÌa andar lì cuiapagni, e ci passeggia 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso {*})• 
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SI latriù irapatsar la tanta ftr^g^ia 
Fore«*, c dietro mero len’ veniva 
Dirend'): Qoando Ga eli' i* U rlveggia? 

Non t«, rìrpoaì Ini, qnant'io mi viva; 

Ma f[ià non Ga 'I tornar mìo tanto totio (| 8 ), 
Ch'io non sia rol voler prima alla riva. 
Perocché T luogo, o’ fqi a viver pollo, 

Di giorno in giorno più di ben ti tpolpa, 

E a Iriita mina par di'pmlo. 

Or va, diit’ «i, che quei che più n' ha colpa, 
Vegg' io a coda d' nna bettia tratto 
Verta la valle, ove mai non ti «colpa (ig). 

La beitia ad ogni pano va più ratto, 

r.retcendo tempre, inCn ch’ella ’t percootc, 

E lateia'l corpo vilmente ditfatto. 

Non hanno molto a volger quelle mole (au), 

(E drillo gli occhi al elei) rh'a le fia chiaro 
Ciò che 'I mio dir più dichiarar non puuir. 

Tu ti rimani ornai : che *1 tempo è caro 
lo qnritn regno ti, ch’io perdo troppo, 
Venendo teco ti a paro a paro. 

Qnal riee alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di tchiera che cavalchi, 

K va per farti onor del primo intoppo (at); 
Tal tt parli da noi con maggior valchi (aa): 

Ed io rimiti in vìa con cui doe, 

Cbc Tur del mondo li gran malitcatrhi (s3)» 

£ qnando innanzi a noi ti entrato fue. 

Che gli occhi miei ti fero a Ini seguaci (3<Ì) 
Come la mente alle parole sue; 

Parvermi i rami gravidi e vivaci (aS) 

D'an altro pomo, e non mollo lonlani. 

Per etter pure allora vdito in Uci (a(). 

Vidi genie tott' etto aliar le roani, 

£ gridar non to che verro le fromle, 

Qua»! bramoti fantolini e vani. 

Che pregano, c ’i pregato non riiponde; 

Ma per fare etter ben lor voglia acota, 

Tien allo lor deuo, e noi nasconde (ay). 

Poi li partì, ti come ricreduta (aS); 

E noi venimmo al grande arbore ad etto, 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapattale oltre, tema farvi pretto : 

Legno è più tu, che fu morto da Era; 

C quella pianta lì levù da etto. 

Si Ira le fratche non «o chi diceva : 

Perrhè Virgilio e Statio ed io riitrettì, 

Oltre andavim dal lalo che ti leva (ag), 
Ricordivi, dicea, de'maladetli (3o) 

Ne’nnvoli formali, rhe talolli 
Teteo combatter coi doppj pelti (3i): 

£ degli Ebrei ch'ai ber ti motlràr molli (la); 
Per die no' i volle Gedeon compagni, 
Quando invcr Madian discese t colli. 

Si, accotlati all' un de' dne vivagni (33), 
Pattammo, udendo colpe della gola, 

Seguite già da miteri guadagni. 

Poi, rallargalì per la strada loia, 

Ben mille patti e più ci portamm'oltre, 
Contemplando riatcun tema parola (3à)« 

Che andate pensando ti voi sol tre? 

Subita voce ditte; nnd'io mi scotti, 

Come fan bestie spaventate e poltre (3S). 
Driiiai la letta, per veder chi fotti (36); 

E giammai non ti videro in fornace 
Vetri o metalli ti lucenti c rotti, 


Com'io vidi un che dicea: Se a voi piace 
Montare in tu, qui ti convien dar volta; 
Quinci ti va chi vuole andar per pare. 

L' aspetto tuo m'avea la vista tolta (3;); 
Perch'io mi volti indietro a’ miei dollari, 
Com'uom che va terondo eh' egli Ascolta. 
E quale, annanalatrice degli albóri, 

L' aura dì maggio miioveti ed oleata ; 
Tutta impregnala dall’erba c da’ fiori; 
Tal mi tenti' un vento dar per metta 
La fronte t e ben tenti’ muover la pìama, 
Che fe' sentir d* ambrosia l' oretta (38|; 

£ sentì' dir: Beati mi aliami 

Tanto dì gratta, che I’ amor del gusto 
Nel petto lor troppo ditir non fuma (3g), 
Emrìendo sempre quanto i gìatto ( 4 o). 




(i) Né 'I dir l’andar ec. A’è il dirr fa- 
ceva tenlo f andare, nè F andare faceva 
lento luì, cioè il dire. 

(а) Rimorle. Morte due volte. 

(3) Ella ten' va er. L' ombra di Staiìo va 
font più lenta che non farebbe^ per ca- 
gione di stare in nostra compaffnìa 

( 4 ) Si munta ... via. Si tolta via, si di’ 
strutta. 

(5) Trapunta, Trafitta, strauata. 

( б ) Ebbe la tanta Chiesa ec. Fu‘ sposo 
dellsf santa Chiesa, fu papa. Fedi t ar- 
gomento, 

( 7 ) Un alto brano. Vn atto sdegnoso. 

( 8 ) Col rocco. Hocco da roceut, voce la- 
tina de' bassi tempi, significa la cotta, 
(oggi rocchetto) propria de' prelati: onde: 
Che paitiirò col rocco molle genti, corrà 
yui significare : che colle rendile del ve- 
scovado fece viscere allegramente molte per- 
sone. 

(g) Con men terchetta. Con minore ar- 
sura di quella che soffre al presente. 

(m) Fa pretta. Fa stima. 

ÓO Sentiva io là et. Sentiva io là fra i 
denti di quella spirito, ov' egli sentiva il 
tormenta delta fame. 

(la) E non porta ancor benda. E ancor 
non è nubile, 

(|3) Issa vegg' io ec. Ora veggo la ca- 
gione che ritenne il Aotaio e Ouittone e 
me stesso dal portare si dolcemente. 
fi 4 ) Al dìltator. Md Amore che detta i 
irrti. 

(15) Che delle nostre ec. // che non ot*- 
venne delle nostre. 

( 16 ) E qual più a gradire ec. E colui che 
per dilettare altrui ss studia di visteer con 
r arte quello stile che Amor detta, non 
conosce quanta diffrrenta sia dalF arti- 
fieiato stile al naturale. 
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(i7) L' aflollar del cauo. Vantare del 
petto. 

{(8) Ma |;tà non fla er. Jtfa già non sarà 
ti pretto i7 mio ritorno in questi luoghi 
( il mia morire ) che di esso non sia più 
presto il drsii^rio che ho di lasciare il 
mondo, e di venire alla riva di questo 
monte, del purgatorio. 

(19) Verio la valle er. f^erso T inferno, 
ove r anima non li «colpa mai, cior non 
ti purga. 

(31») Non hanno mollo ee. I.a uccisione 
di Corso Ihsnati avx'cnne T anno t3o8, 
cioè otto anni dopo la supposta visione di 
Dante. 

(ai) Del primo intoppo. Del primo incoi*' 
tro coir inimico. 

(аа) Con maggior valchi. Con possi mag- 
giori. • 

(a3) Si gran matiicalclii. Sì grandi mae- 
stri. 

(34) Che gli occhi miei ec. Che i miei 
occhi lo vedevano poco o nullo, come po- 
co o nulla la mente mia aveva intese le 
parole da lai mormorate. 

(aS) Parrcnni. ^'apparvero. — Gravidi, 
Carichi di frutta. — Vivaci. Rigogliosi. 

(аб) Lari. Là. 

(37) Lor di»ìo. L'oggetto del loro deti- 
derio. 

(38) Ricreduta. Disingannata. 

(29) Dal lato che ai leva. Dalla parte do- 
ve s’ innalza il monte. 


(30) De' matadrlli re. De' Centauri gene- 
rati dal congresso ft Issione con la nui'vla. 
Questi pieni di vino tentarono fra i nu- 
ziali conviti di rapire la sposa a Piritoo ; 
per la quale ingiuria Teseo li combutte. 

(31) Cu’ duppii pelli, perchè i Centauri 
avevano forma umana, e forma equina, 

(за) E degli Ebrei «c. Quando Getleone 
andò contro i Madianiti, non volle per 
compagni, secando H comandamento di 
Dio, coloro che per troppa avidità di 
bere si prostrarono prnso la fante A- 
rad ; ma scelse quelli che, stando in pie- 
di, avevano attinta f acqua e bevalo po- 
tatamente. Di questi, fra dieximUa sol- 
dati ve n' ebbero soli trecento. 

(33) Air un de' due vivagni, dc//<: 

due estremità della strada. 

(34) Cnnteraplando riaM'an ec. Ognun di 
noi guardando olf intorno, senza profferir 
parola. 

(35) Polire. Poledrc, o giox-eachelle, che 
più facilmente t' adombrano. 

(зб) Fo»»i, per fosse. 

(3;) M'avea la vista tolta. hT aven offu- 
scati gli .sguardi. 

(38) D' ambrosia I* oretta. Lo spirare, To- 
dor dell’ ambrosia. 

(39) Non fuma. A'on i‘4^Arti, noA desta. 

(40) EiiirSend» ec. Desiderando a man 
giare sempre quanto è giusto, quanto e ne- 
rrtrnrio, e non più. 


CANTO XXV 


ARGOSIENTO 




F^aeendosi ornai F ora tarda, si ajfrrt- 
tasio i tre poeti per la lor via ; e voglioso 
Dante di ni^ìoirarc, mostra non attentarlo 
per timore di ritardare il viaggio. Ma is*- 
stigato dal saggio suo duca, lascio F im- 
portuno rigma^o, e gli chiede come si 
possano far magre quelF omé>rc, le quali 
non hanno bisogno ai nutrimento. Al qual 
dubbio replica il Mantouano con due non 


abbaslanza ehitire similitudini: poi prega 
Stazio perchè, morto essendo cristiano e 
illuminato dalla fede, le astrusissime dot- 
trine intorno alla unione delFaniina col 
corpo a dichiarare si faccia. Questi risa- 
lendo fino alla generazione delFunmo nrt- 
F utero materno spiegala jrrroflrfo F an- 
tico sistema àelF Epigenesi, scende a di- 
scorrere, coerentemente alla dottrina Pla- 
tonica ( la <7ua/r, se non è filosofica, può ben 
esser poetica) siccome Fanima t^egetaliva, 
la sensativa, e Vinlelleltiva, gradatamente 
nel feto svilappinsi. Le quali non formando 
poscia che una sola sostanza, finché ri- 
mane congiunto alta materia, spira F uo- 
mo e sente e ragiona. Poi, sopraggiungen- 
do colla morte la dissoluzione del corpo, 
restano più nella mente, perchè non 

legate, per alcun vìncolo, le tre potente 
sue proprie : ma eestano quelle dipendenti 
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dai semi. Laonde, scendendo et/a^ ist^ 
terno impulso, alt una delle due rit>e^ a 
quella cioè d ydcAeronte, o alf altra del 
purgatoriof spande sulF aere circostante 
t atticità sua congenita^ nella guisa me- 
desima, e con quella stessa forxa che oda- 
prava essendo legala^ al corpo materiale: 
e informandosi tfuesCaere siccome persona, 
così fra gli estinti le serve come V ossa 
e la carne le scrvivan nel mondo. Quindi 
han luogo neltumhre le istesse apparente 
che ne’ corpi veraci. Questa opinione non 
è per nulla immaginata dalla fantasia del 
poeta ; ma così realmente la pensarono 
alcuni Padri cui piacfjutro le Platoniche 
dottrine d Origene, Tacevo già Statio ed 
erano pervenuti yuei sommi alt ultimo 
batto, in cui la colpa della lussuria si 
purga. Per entro adumfue una gran coe- 
rente di fiamme s’ aggirano guanti sog- 
gioctjuero alt umana fraletza, ed or al- 
trrnan tfuelt inno cui conta la Chiesa nel 
mattutino del sabbato, e in cui si chiede 
al Signore il dono della continenza ; or 
gridano ad alta voce te parole delle da 
.Varia alt Arcangelo Cabriele. Poi ram- 
mentano come. Diana, restando nel bosco, 
or cacciò la impura Callisto, poi tornano 
agt inni, poi finalmente agli rsempii di 
muriti e di donne che vissero nella inno- 
cenza de' loro talami. Ed ecco la manie- 
ra onde si sconta il follo punito nell ul- 
tima stazione de! purgatorio. 




Come si può far magro ove non sia 
Vopo dt cibo. Dante chiede, e Statio 
Oli solve il dubbio mentre soma in via. 
J*oi irovon fiamma nelt ultimo spatio. 

Che ^uivi ardendo ^url peccalo monda. 
Onde, hanno t alme sulla terra strazio. 
Se mal volere Peorrr asseconda. 




onde*! calir non vulea slor[>iu (i); 
Chc'l *ole aveva il rerrhio «li merigge (s) 
Lakrialo al Tauro, e la notte allo Scorpio. 
Prrrhè, rotne fa l’ iiam che non s* affigge (3), 
Ma vatsi alla via »tia, checché gli appaia ( 4 ), 
Se di biiognu atimoiu il trafigge; 

Coai cnlramtnn noi per la callaia (5), 

Uno innanù altro, prendendo la scala 
Che prV artrtsa i salìlor dispaia ( 6 ), 

E ((naie il cico^nin che leva l'ala 
Per voglia dt volare, e non t* attenta 
D’ abbaodociar lo nido, e giù la caU ; 


Tal era io con voglia accesa e «penta 
Di dimandar, venendo infino all'atto 
Che fa colai eh' a dicer «’argonenU* 

Non Usciò, per P andar che fouc ratio ( 7 ), 

Lo dolce padre mio, ma diiae : Scocca 
L' arco del dir, che insino al ferro bai traUn. 
Allor ticoranseate aprii la bocca, 

E eomiociai : Come ri pnò far magro 
Là dove Toopo di notrir non tocca ( 6 )? 

Se t* ammentasfi come Meleagro ( 9 ) 

Si cooinroò al consamar d' un tiaao. 

Non fora, dwse, a le qoeslo ri agro (io): 

E se peniairi come al vostro gniato ( 11 ) 
Goiua dentro allo apecebiu vostra isnage, 

Ciò che par doro ti parrebbe visao. 

Ma perché dentro a tao voler t'adagefia). 
Ecco qui Stasio: ed io lui chiamo c prego. 
Che sia or saaalor delle tue pìage (>3). 

Se la veduta eterna gli disicgo 
Riluse Staaìoi, là dove tn sie (iS), 

Discolpi me non poteri’ io far niego. 

Poi rominriò : Se le parole mie. 

Figlio, la mente Usa guarda e riceve, 

Lame li fieno al come che lo die (ifi). 
Sangae perfetto, che mai non ri beve 
Dall'auetate vene, c ri rimane 
Quasi alimento che dì mensa leve ( 17 ), 
Prende nel eoorc a tutte membra innanc (j 8 ) 
Vìrtute informativa, come quello 
Ch'a farsi quelle per le vene véne ( 19 )* 
Ancor digesto scende ov'è pìii bello (ao) 
Tacer, che dire ; e quindi poscia geme 
Sorr'altmi sangue in naturai vasello (ai). 

Ivi s’accoglie l’ itno c l'altro insieme, 

L’un disposto a patire • l'altro a (are (aa). 
Per lo perfetto luogo onde ri preme (a3) : 

£, giunto lui, oomineia ad operare (aà), 
Coagulando prima i e poi avviva 
Ciò che per tea materia fe' e«Mstarr, 

Anima falla la virlule attiva. 

Qual d’ una pianta, in tanto diflerente (aS), 
Che quest'i in via, e quella è già a riva; 
Tanto «svra poi, «he già ri muove « sente. 
Come fungo marino; ed indi imprende (aà) 
Ad organar le posse, ond'é semente (a;). 

Or si spiega, figlioolo, or ri distende 

La virili eh* é dal cuor del generante (aS), 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ha come d' animai divegna fante (39), 

Non vedi tu ancor ; quest* é tal punto, 

Che più savio di te già fece evraute 
Si, che per sua dottrina fe' disgiunto 
Dall' anima il possibile inlellctlu (3o>, 

Perché da lui non vide organo asaonto (3i). 
Apri alla verità, che viene, il petto; 

£ sappi che si tosto come al Ceto 
L* articolar del cerebro é perfetto, 

Lo Motor primo a lai si volge lieUs 
Sovra Unta arte di natura, e spira (àa) 
Spirilo novo di virili rcplaio (33), 

Che rio rhe trova attivo <|aivi, tira 
In sua smtansia, e faaì un’ alma sola. 

Che vive r sente, e sé in sé rigira. 

E |«errbé menu ammiri la parola, 

Guarda *1 ralor del sol, che si fa vino (3^), 
Giunto all' umor che dalla vile cola. 
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CAINTO XXVI 



ARGOMENTO 


rocedtndo f j4lifikìeri fiuardiapo per 
sentiero rosi periglioso^ merafigiìamsi le 
ombre purganti delf esser lui rieo, ed una 
jrn queste delle sue comdixioni lo inter~ 
roga. Ma preparandosi egli a rispondere , 
lo interrompe la toprat-vegnenza cT altra 
gentey che, incontrandosi con quella pri- 
ma^ e menando insiem bret'e festa^ ss par- 
te /POI, gridando F una tfuanto più può i 
nomi di AWomo, e di tiomorra^ l’ altro 
r orrendo esempio di Pasife^ che inna- 
morata di un /oro, il chiuse^ secondo la 
fat'ola^ in una rocca di legno, ed ebbe com- 
mercio con lai. Cessato quindi t incontro 
di yuegli spiriti, e tornando od aspettar 
la risposta delC Alighieri la schiera di 
colui che interrogato lo aerea, dichiarale 
cortesemente andar egli per furi luoghi 
non anche iri'o//o dai legami del corpo, 
ed esser chiamato per lo suo miglior be- 
ne a le stelle. Poi chiede olla sua 

rotta di conoscere la snaìtitudine che gli 
sta d intorno, e fucila che ifiOJtxi parti. 
Per la fuol cosa, dopo le dimostrazioni 
di generale stupore, gli risponde F ombra 
fa» •eìlatriee come furili, che s' erano al- 
lontanati purgarono la brutta colpa, otsde 
Cesare fu chiomato regina per lo sua 
scandalosa dimesischczta con A'iVom^^, 
e .^odosna fu consunta dal fuoco ; poi 
come la turba rimasta scontara F eccesso 
deir infame Pasife. Uopo di che scusast- 
dosi per F ora già iarda iF indicare a no- 
me ciascuno, palesa tè essere Guido Cur» 
nicrili famoso rimator Bolognese. Perche, 
mostrando Dante per lui grandissima ri- 
verenza ed alletto, lo pone in curiosità di 
caperne il motivo ; ed et gli risponde eia 
estere F ometto della stimm in che tiene i 
tuoi canti. Ma Guido mostrandogli eoi 
dito uno spirito vicino, gii aggiunge over 
fuegli superato nel linguaggio suo pro- 
vemale fuonti pur dettarono versi e prose 


di amore i sebbene il iW^'o desse vote 
piuttosto a iiurllc di Lctnoii, cioè a Ge- 
rault de BerneU di l.imogcs. Cast molti e 
molti, contìnua il GuiniceUi, che giuran 
tulle altrui parole senza consultare nè la 
ragione nè F arte, tennero in pregio fuel 
Cuittone. antico rimatore Aretino, finché 
la verità, coi meriti di più persone mi- 
gliori di lui. gli ha tolto fucila lode stnn 
giusta che il volgo gl» dava. Pinalmente\ 
raeeomandasMlosi olle orazioni dell' Ali- 
ghieri fuoncF egli pur giunga nella stanus 
dei Beati, dileguasi fucilo spirito per mez- 
zo al fuoco, e dà luogo di farsi m'ii»/i ol- 
F altro che. aveva indicato. Perchè Dante 
pregandolo a farti conoscere, la compiace 
pur egli, manifestandogli nel linguaggio 
tuo provenzale, tè estere Arnaldo. Costui, 
celebre poeta de' tempi suoi, é fuelF itlet- 
to, che loda il Petrarca pel tuo dir auo- 
TO 9 bello 




J n pianta e fuoco V anima t* affina, 

B, ardendo, purga fucgli errar perversi. 
Di cui Lussuria ftt studio e dottrina. 
Tra fue' tapini spiriti diverti 
Dante conosce Guido Guinicelli 
Testar jt dolce if omoroii versi’. 

E Arnaldo Daniello anch' e' con furili. 




^f^enlre rhe tì per Torlo, ono innanai alirn, 
Ce n' andaTamu, tpeiio il buon maritru 
Dire va : <?iiarda; piovi eh' io lì irallio (t). 
Feriami 'I iole in in T omero deliro. 

Che pia, rappiando, (tillo T orridrnle 
Hulava in bianro appello di riletiro; 

Ed io fare^ ron T ombra più rovente (a) 
Parer la fiamma} e pare a tanlo indialo 
Vidi moll'ondirr, andando, poner mente. 
Qnesla fn la rapìnn rhe dìrde iniato 
Loro a parlar dt me; e cominriàni 
A dir: Colui non par rorpo fittiain. 
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Poi verso me, q«»nto po<evaa farM, 

Certi si feron, sempre eoo rigoardo 
Di non OKÌr dove non fosser arsi. 

O In, che vai, non per esser più tardo. 

Ha forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a ae, che 'n sete ed in fooco ardo. 
Nè solo a me la tua risposta è oopo ; 

Che lotti qoesli n* hanno maggior sete. 
Che d’ acqua fredda Indo o Etiópo ( 3 ). 
DinsM eoa' è che fai di le parete ( 4 ) 

Al sol, come se lo non foui ancora 
Di morte entralo dentro dalla rete. 

Sì mi parlava nn d’essi; ed io mi fdra (S) 
Già manifesto, s' io non fessi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora ; 

Che per lo messo del cammino acceso 
Venia gente col viso in contro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Li veggio d’ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra, e baciarsi «na con «m 
S enta restar, contente a breve festa (6). 
Cosi per entro loro schiera bruna 

S' ammua I' una con l’ altra fornica (7), 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
Tosto che parton )’ accoglienaa amica, 
Prima che 'I primo passo li trascorra, 
Snpra gridar ciascuna s’affatica (8). 

La nnova gente; Soddoma e Gomorra (9); 
E r altra: Nella vacca entrò Pasife, 
Perche 'I torello a sua losioria corra. 

Poi come gra eh* alle montagne Rìfe (io) 
Volatser parte, e parte invèr 1 * arene (ti), 
Queste del giel, quelle del sole Khife ; 

L* una gente sen' va, l'altra icn* viene, 

E lornan lagrimando a' primi canti. 

Ed al gridar che |>iù lor si conviene : 

E racroslàrsi a me, come davaoli. 

Essi medesmi che m’avcan pregalo. 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io, che due volle avea visto lor grato (la). 
Incominciai: O anime sienre 
D' aver, qnando che sia, dà pace stato, 
Non son rimase acerbe nè matnrc (i 3 ) 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sne giunture. 
Quinci IO vo, per non esser piò cieco (fà); 

} Dimna è di snpra, che n* acquista grassa; 
Perché*] mortai pel vostro mondo reco. 
Ma se la vostra maggior voglia sasia 
Tosto divegna, si che 'I citi v' alberghi, 
Ch'è picn d'amore, e più ampio si spasia, 
Ditemi, acciocché anror carie ne verghi, 

Chi siete voi, e chi è {quella turba 
Che se ne va diretro a* vostri terghi ? 
Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando immuta, 
Quando rosso e selvatico s* inurba (iS), 
Che ciascun' ombra fece in sna parata (1 6); 
Ma poi che fnron di stupore searche. 

Lo qual negli alti roor tosto s alUils (17) ; 
Beato te, che delle nostre marche (iB), 
Ricominciò colei che pria ne chiese. 

Per vìver meglio eipericnsa imbarrhc (19I! 

gente che non vien con noi, offese (ao| 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando. 
Regina, contri sé, chiamar s'intese (s>); 


Però si parton, Soddoma gridando, 
Rimproverando a sé, com' hai udito. 

Ed ainlan l'arsura vergognando (ss)« 

Nostro peccalo fu ermafrodito (a 3 ); 

'Ma perchè non servammo emana legge. 
Seguendo come bestie 1 * appetito, 

In obbrobrio di noi per noi ai legge (sé). 
Quando parliamcì, il nume di colei 
Che s' imbestiò nell* imbeitiate schegge (aS)« 
Or sai i nostri atti, e di che fummo rei : 

Se forse a nome vuoi saper chi semo. 
Tempo non è da dire, e non saprei. 

Parutti ben di me volere scemo (ab) : 

Sun Guido Gninicelli, c già mi purgo (17), 

Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella trìilisia di Licurgo (s8) 

Si fcr duo figli a riveder la madre. 

Tal mi fce'io, ma non s tanto insorgo (29), 
Quando ì* udi' nomar sé stessa al padre 

Mio, e degli altri mìei miglior, che mai ( 3 o) 
Rime cì' amore usar dolci e leggiadre; 

E, sema udire c dir, pensoso andai 
Lnnga fiata, rimirando lui; 

Rè, per lo fuoco, in là più m’appressai, 
poi che di riguardar pasciuto fui, 

Tulio ro’ offersi pronto al suo aervigiu. 

Con raffermar che fa credere altrui ( 3 i). 

Ed egK a me: Tu lasci tal vestigio, 

Per quel eh’ i* odo, in me, e Unto chiaro. 

Che Lete noi può torre, nè far bigio. 

Ma M le UM parole or ver ghiraro, 

Dimmi, che è ragion, perchè dimostri 
Nel dire c nel guardar d* avermi caro t 
Ed io a hti : Li dolci detti vostri. 

Che, qoanto dorerà I' uso moderno. 

Faranno cari ancora i loro ìnchiostrL 
O frale, disse, questi ch'io ti scemo 
Col dito, e additò nno spirto ionanai, 

Po miglior fabbro del parlar roatemo. 

Versi d' amore e proee di ramansi 

Soverchiò tutti ; c lascia dir gli atolli. 

Che quel di Lemosi credo* eh* avassai. 

A voce più eh' al ver dritaaa li volli; 

E COSI fennan soa opinione, 

Prima rh* arte n ragion per lor s* ascolti. 
Co* fèr midii antichi di Goiilonr, 

Di grido in grido pur lui dando pregio ('a) 
Fin che I' ha violo 'I ver con più persone. 

Or se tn hai si ampio privilegio. 

Che lidio ti sìa Tandare al chiostra ( 35 ^ 

Nel quale è Cristo abate del collegio. 

Figli per me un dir di paternostro ( 34 ), 
Quanto bisogna a noi di «|ucsto mondo. 

Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi, farM per dar loogo alimi leeundo, 

Che presso arca, disparve per lo fooco. 

Come per l’ acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrata innanti un poco, 

E diasi cb’al suo nome il mio desire ( 3 $) 
Apparecchiava graaiitsu loco. 

Ei cominciò liheramrnle a dire: 

7*410 m' airits «•o/re cor/rs c/cmoss, 

Quteu non paese, ni vneiU a cos coòrò r. 

Je sai Armaut, tfue pl"e, e <•«11 chamtan 
Con si tosi t‘fi la passatiti Jolor^ 

£ ffi iamen io iorn, tfue esper^ tir.nan. 
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Araus prtc per a^uella vaiare 

Que V09 gttida al som de lo sealiitCt 
So*‘emgrnus a temps de ma dolor (}6). 
Poi t’ aKiMC nel fuoco ebe §li «(&aa« 


MOTE 

(i) Ti K«ltro. Ti fo avvertito, 

^a) Più rovente, più rossa* 

( 3 ) Indo o Etìdpo. Ogmts» sa eKe f /«< 
<fj'o e t Etiopia sono regioni dal sole riar- 
siiiitne. 

(4) Parete. Osiaeoia, 

(5) Ed M mi fiWe «c. Ed io mi sarei ma- 
ssifestatoy f* IO jeon fossi stato altmla ad 
altra novità et. 

(6) Sente reiter, intendi^ un istante di 
piày dopo il batic, 

(7) S’emmaM. Stofitrasi muso a muso. 

(8) Sopre gridar. A gridar sopra gli altri. 

(g) Le nuora gente. Quella or tra ec* 

prarrivata. Chi grida Soddoma e Camor- 
re è reo di Sodomia i thi Pasife^ di be- 
stiale isusmria. 

(io) Alle mooteipie Rìfie. nella Moscovia 
horeale, 

(m) Iot^ Parelio, yerso P orenoeo Li- 
bia. 

(la) Lor graia, il loro desiderio, 

(1 3 ) Aeerboi fioroni. — Mature, i^ccAie. 

(1 4 ) Per non eeeer pio cieco. Affinchè il 
divino lume m' wieefivi a dirigere^ mefiio 
che non osai fistoroy le operazioni mie, 

(15) 6* inorba. Antro in tittà. 

( I &) In ma parata. In sua imtùianao. 

(17) S’atlota. Si talma, 

Ò8) Delle aoetre marebo. Delle noiire 
toatrade, 

(19) Imkefcbe. Pressds reco. Ad è nie/o> 
fora tolta da gmelii thè passano i mari 
per orriecAirii di oserei, 

(30) Oflieaa di ciò per ebe oc. Diede sa 
•fati fallo, per essi et, 

(31) ConUa er. Jm «no tontamelia, 

(33) Ed ajatan Parture oc. A' eolia ver- 
gogna, che produce in loro tal pubblica 


confessione, aecrescon t arsura che sof 
frouo dalle fiamssse, 

(a3) Ermafrodito. Con questa parola vuol 
intendersi diversità dt specie, non sol- 
tanto di sesso, 

(34) Si legge. Per si grida. 

(aS) Cbe y inbeitiò ee. Che prese figura 
di Seiiio eniro la vacca di segno. 

( 36 ) Ferotti ben ec. Acmi col dirti ehi 
sono io farò che cessi in te il roler me^ 
ellissi, in vece di roler conoscer me. 

(37) E gii mi purgo ec. A, benché morto 
di fresco, fio tono in purgutorio, perchè 
feci penitenza nel snondo avanti che mi 
cogliesse la morie, 

(38) Qaeii cc. Licurgo, re di iVenteo, 
stava per uccidere hifile ino schiava, 
per la cui uegligeuzu ssvea perduto un fi- 
glio, fssando soproggiusssero Toante ed 
Emsssenio figliuoli di lei, e la salvarono, 

( 3 ^) Ma non a ianlo nuurg». Non giunsi 
pero a tanto, cioè a poter salvssre Ltsmi- 
co. — Ineorgo, sta per iamrai. 

(3o| E degli altri miei miglior. A degli 
altri migliori mìei nazionali. 

(3i) Con P affermar ec. Col giaramemio. 
(3a) Por lui. Solamente a lui. 

(33) Ai cbtotlro nel quale tc. Al Paradi- 
so, nel ^uale Cristo è capo detta beata 
riumione. 

(34) pAgli pir me tra dir di patemotiro, 
quanto er. Recita per me a Cesù Cristo 
lauto deir oruziome dotuincale, guasrto bU 
sogna a noi di ^uest'ssltro mondo, dove non 
possiamo più peccare ; tralascia cioè le 
due mliinze petizioni s Et ne noe ùidocae in 
tenlationem. ecd libera not a malo. 

(35) E dilli ec. A dissi eh' io desiderava 
la ^roaio di sapere il suo nome. 

( 3 b) Acco la traduzione di questi versi. 
Tassto m' abbellisce ( mi piace ) vostro cor- 
tese dimando. — Ch' io non mi posso nd 
voglio a voi celare. — lo sono Arnaldo 
che piango e vo contando, — Si tosto et^ 
me veggo la passata follia — A godente 
**ggo:{c*oè non veggo eoa f audio) il g iorno, 
che aspetto, dinonai. — Ora vi prego per 
gael valore ^ Che vi guida ai somma 
della scala, — Sawengasfi a t em po del 
mio do/ore. 
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CANTO XXVU 


ARGOMENTO 

■«♦«««• 

Si faceva già sera net mesate del par- 
f^aiorioy djttando T Angelo de! Signore ap^ 
parso ai ire poeti nelf esiremità della 
strada^ il cui largo era occupato dalle 
^amme, caniat’a le lodi degli spiriti man- 
diy e ad entrar nelle ^ainme per giun- 
gere air opposta nVa, le anime sante invi- 
tava. Impauritosi {fante, non sapeva ri- 
solversi per cfuanto il Jtfantovano lo sti- 
molasse; ma, udito che sol f/ueltostacolo 
s' interponeva fra lai stesso e la cara sua 
donna., lanciasi nel mezzo alV incendio, 
facendogli strada l'irgìlio, e venendogli 
dietro Stazio, pregato da sjtsello. Frat- 
tanto una iHtee, che canlai‘a di là dalle 
fiamme, serviva loro di guida ; talché per- 
venuti finalmente in sicuro là dove era 
la scala per montar sopra, odono sonar 
dentro a un vivissimo lume furile parole ì 
Venite, bcncdicti Patri» mei, che son tCìst- 
vito agli eletti : e, stimolati ad ascestdere, 
tanto van per ^uei gradi, (guanto rimane 
ancora del giorno. Ma, venuta notte, s'ar- 
restano ; e eiaseuno facendosi letto d'uno 
scaglione, tjuetamente si riposa, finché l'A- 
ligkieri, abbandonandosi al sonno, è rapito, 
sui far deir alba in una visione, ^ua»i 
a vaticinio di ciò che lo attende, F tde egli 
adunf/ue una giovane e vaga donna, figura 
della vita attiva, che, cogliendo fiori e tes- 
sendo ghirlande, commenda il proprio In- 
l'ore, per cui si fa bella, e loda insieme la 
occupazione della sorella sua, figura della 
vita contemplativa che siede tutto il giorno 
a vagheggiarsi, e mai non divagasi. Poi, 
diradandosi le tenebre della notte, fugge 
col sonno la visione del poeta, e sco- 
tcndosi egli, ascolta per la bocca di Fir- 
gilso come arrivato sia presso la vera 
beatitudine .* perloché, raddoppiando di le- 
na, tocca finalmente la cima del monte. 
Ivi lo ammonisce il caro suo duco, non 
essere pia atto a guidarlo, ma doversi 
reggere a proprio senno, dritto essesfdo e 
sano oromoj f arbìtrio suo, ed egli pie- 
namente signore dei proprii affetti. 


lustra nel fuoco per vedrr Beatrice 
Dante, e lo passa col dolce pensiero. 
Che lo rinfranca pur tf esser felice. 

Indi eoi sonno più si fa leggiera : 

.¥a desio alfin Firgilio gii rammenta, 
Ch' et non gli è guida nel no*>o sentiero. 
In cui può gir da sé, quando il consenta. 




Si rame, quando ■ primi raggi vibri (i) 

Là dove 1 «un Fattore il ungtie »par»e, 
Cadendo ILeru lotto i* alla Libra (a}» 

E r onde in Gange da nona riar*e (3), 

Si itava il iole: onde 'i giorno sen' giva 
Quando l'Angel di Dìo lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma »tava in io la riva, 

E cantava : Beati mundo corde. 

In voce aitai più che la noitra viva. 

Poteia: Più non li va, le pria non morde, 
Anime lanle, il fuoco ; entrate in etto. 

Ed al cantar di là non siale sorde (à). 

Si ditte, come noi gli fummo presso ; 

Perch'io divenni lai, <{uando lo 'ntesi, 

Quale è colui che nella fosaa è mesto (6). 

In sa le man rommeuc rat protesi, 

Gnardando'l fuoco, e immaginando forte (;) 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorie (8), 

E Virgilio mi disse: Figliool mio. 

Qui pnote cuer tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati ... e, se io 
Sovretso Gerion ti guidai salvo. 

Che farò or che son più presso a Dio ? 

Credi per certo, che se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill' anni. 

Non ti potrebbe far d* un capei calvo. 

£ se tu credi forse eh' io t' inganni, 

Palli ver lei, e falli far credenia (f^) 

Con le lue mani al lembo de' tuo' panni. 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenaa; 

Volgiti ’n qua, e vieni oltre sicuro; 

£d io pur fermo, e coatra coscienta (io). 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato nn poco, disse: tfr vedi, figlio; 

Tra Beatrice e le é questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse '1 ciglio (li) 
Piramo in su la morte, e rigoardolla, 

Allor che 'J gelso diventò vermiglio; 
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Coti la mia dureua falla folla (ia)t 
Mi volli al lavio duca, udendo il nome 
Che nella mente aempre mi rampolla 
Ond* ei crollò la fronte, c diiie : Come, 

Volemei star di qua ? Indi aorriie, 

Come al fanciul fi fa,ch'c vinto al pome( i4}- 
Poi dentro al fuoco innanti mi fi roìie, 
Pregando Slaaio che venitfe retro. 

Che pria per lunga strada ci divise (i5). 
Come fui dentro, in nn bogliente vetro 
GitUto mi farei per rinfrcfcarmi ; 

Tant* era ivi lu ’neendio lensa metro (i6). 

Lo dolce padre mio, per runfortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava, 

Dicendo : Gli occhi fuei già veder parmi. 
Guidavaci una voce che cantava 

Di là ; e noi, attenti pure a lei (t;). 
Venimmo fnor là ove ai montava (i8). 

bcHtdicti Pairìs me/, 

Sonò dentro ad un lume, rhe lì era. 

Tal, che mi vinaa, e guardar noi potei. 

Lo fol fcn* va, fuggiuiue, e vicn la aera; 

Non V* arreilale, ma itadiale il pat«o. 

Mentre che T occidente non t' annera. 

Dritta falla la via per entro il aatso 

Verao tal parte, ch'io toglieva i raggi (19) 
Dinanii a me del tol eh' era già baiao. 

E di pochi fcaglion levammo i lag^i (ao). 

Che 1 fol Corcar, per l'ombra che si apenae, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Sani. 

E pna che n tutte le ane parti iDmenae 
Fotte oriitontc fatto d* un aspetto, 

E notte aveate tulle me diapente (al) 
Ciatcon di noi d* un grado fece letto; 

Che la natura del monte ei affrante (ai) 

La polla dei salir, più che ’l diletto. 

Quali ai fanno ruminando mante 
Le capre, alate rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che aicn pranae (a3), 
Tacile air ombra, mentre che 1 aol Cerve, 
Guardale dal pattar, che 'n ao la verga 
Poggiato «'è, e lor poggialo serve (a^); 

E quale il mandrian, che fuori alberga, 

Lungo 'I peculio tuo queto pemuUa, 
Guardando perchè fiera non lo aperga ; 

T*K eravamo lutti e Ire allotta, 

le come rapra, ed ei rotne pallori, 

Faaciati quinci e quindi dalla grolla. 

Poro polca parer li del di fuori 1 
Ha per quel poro vedev'io le alelle 
Di lor lolere e più chiare e maggiori (aS). 

SI ratninando, e li mirando io quelle, 

Mi prete 'i tonno ; il tonno, che tovenle, 

Aaiì che *i fallo sia, sa le novelle (afi). 

Nell* ora, credo, che dell’ oriente (17) 

Prima raggiò nel monte Citerea, 

Che dì fuoco d' amor par tempre ardente. 
Giovane c bella in sogno mi parca 

Donna vedere andar per una landa (38) 
Cogliendo fiorì, e, cantando, dicea: 

Sappia, qualunque') mio nume dimanda, 

Ch’ io mi son Lia, e vo movendu intorno (jq) 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m* adorno; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga (3o) 

Dal suo miraglio, c siede tutto giorno (3 1)> 


Eir è de' tuoi begli occhi veder vaga, 

Coni' io nell' adornarmi eoo le mani: 

Lei lo vedere, e me l'oviare appaga. 

E già, per gli splendori anteinranì. 

Che tanto ai peregrin aurgnn più grati, 
Qnanlo, tornando, albergan men lontani (3a), 
Le tenebre fuggfan da tulli t lati, 

£ 'I tonno mio con esse : ond’ io levimi (33), 
Veggendu i gran maeilri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami (3é) 
Cercando va la cura de* mortali, 

Og^ì porrà in pace le tue fami (3S): 
Virgilio inverao me queste colali 

Parole naò; e mai non furo tlrenna (36), 
Che foiaer di piacere a questi igoali. 

Tanto voler sovra voler mi renne 
Dell' eiicr tu, eh* ad ogni piato poi 
Al volo mio aentia creacer le penne. 

Coree la icala tutta sotto noi 

Fu corta, e fummo in tu') grado superno, 

In me ficcò Virgilio gli occhi tuoi, 

E diue: Il tempora! funco e I' eterno 
Veduto hai, figlio; e se’ venuto in parte, 

Ov' io per me più oltre non dìicerno. 

Trailo t* ho qui con ingegno e con arte ; 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 

Fuor se* deir erte vie, fuor le' dell' arte (S;)* 
Vedi il sole che *n fronte ti riluce; 

Vedi r erbetta, i fior, e gli arboicelli 
Che quella terra sol da sé produce. 

Mentre che vrgnon lieti gli occhi belli (38), 

Che lagrimando a te venir mi fenno, 

Seder li puoi, e puoi andar tra elli (Ig). 
Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, drillo, sano é tuo arbitrio, 

E fallo fdra non fare a suo senno ; 

Perch' io le sopra te corono e mitrìo (é<>)« 

NOTE 

(1) Si, come quando ec. Intendi .* Slm*a il 
tote in ^ttei puntOy dal tjunìe fibra i primi 
tuoi raggi sopra Orrusatemmfy o<*e mori 
GetU Cristo : cioè nàscerà il giorno ne'/a<^ 
gbi antipodi al monte del pargatorio. 

(a) L* Ibero, fiume della Spagna ( già rrr- 
àuta r ultimo confine occuientale della 
terra, ed antipoda alt India orientale ) 
scorreva sotto il segno della Libra, cioè 
sotto il suo meridiano, din' era innalzato 
il detto segno. CA' è quanto dire: In Ispa- 
gna era metta notte. 

(3) E I* onde in Gange ec. F Fonde del 
Gange, fiume dell' India (il quale è l'al- 
tro supposto confine orientale della ter- 
ra), scorrendo sotto il meridiano delFop- 
posta Spagna ( il qual meridiano i F orit- 
tonfe comune a Gerusalemme e al monte 
dei purgatoria) erano riarse da nona,rioé 
erano ferite dai raggi del sole si<«o/o in 
esso meridiano. CJse A quanto direi Era 
metiogiorno in India. 
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(4) Oade il gioroo »en*|tva, eio«, omU (ao) Levammo i Prtftdemmto att«g~ 

ci faceva tera nel monte del pur/fòtorio g/o, facemmo prova. S vuoi dire i Avf 

là dove io mi trovarOf quando i'angel di t'olilo *aiiti podi gradini. 

Dio ec. Ui) £ noUe aveaie ec. £ fosse lo motte 

(5) Al ranlar di là. Al canto che odesi dispensata, distrihmita per tutto. 

di là dalla fiamma, f'edi più sotto il ter- (aa) Che la natara del monte ec. Ptroe^ 

tetto che incomincia : Guidavaci una voce. chi F ertemus del monte ci tolse la possa 

( 6 ) Qual è rollìi ec. Come F assossisso che, dei salire più che ce ne togliesse il di- 

secondo F usanza tFallora, mcitevasi nella lelto^ mentre rimoact>oC( oncera desiderio 


fossa. Pedi inferno, Canto XIX. 

(;) E immaginando forte cr. £ ridacene 
domi vivamente alla memoria F immagine 
di più rei già da me veduti ardere per 
man de carnefici. 

(S) Le buone scorte. Virgilio e Stasio. 

Fatti far credrnaa. Fattene dar prova, 

(10) Ed io pur fermo ec. Ed io me ne 
stava pur fermo, e contro la coscienza, 
che mi diceva esser s'cro il parlar di Fir- 
gilio. 

(11) Come al nome di Tisbe ec. Piramo, 
creduta morta la sua TisSe, disperata- 
mente si uccise. Or mentr' egli era mori- 
bondo, sopravvenne F amante, la ^uale 
ehiamandulo ad alta voce, gli dii tal for- 
aa eh' ei potè riaprir le luci a riguar- 
dirla. Ma richiudendole tosto al sonno 
di morte, Tisbe si trafisse colF istesso 
pugnale di lui. Avvenne allora che il gel- 
so, sotto di cui perirono gF infelici, tinse 
in vermiglio i suoi frutti che per lo in- 
nanzi eran biouchi, 

(la) Solla. Molle. 

(t3) Ali rampolla. Jfi sorge, 

(i^) Ch' c vinto al pome. Che si lascia 
guadagnare, dal pomo mostratogli, 

(15) Che pria ec. Il ^uale camminando 
prima fra Firgilìo e me, ne avea disgissn- 
ti per lunga tratto di strada. 

(1 6 ) Sema metro. Senta misura, 

( 17 ) Di là. Dalla fiamma. 

(fi) 0%-e si montava. Ov* era la scola per 
salire alla cima del monte, 

( 19 ) Verso lai parte er. Perso tal parte 
che io copriva innanzi a me colla mia 
ornàra i raggi del sole già basso, cioè c<^ 
dente; e per conseguenza la scala era 
volta ad oriente. 


di montar su. 

(a3) Franse. Satolle. 

(zi) Serve. 0 serve sta fui per eerva, 
cioè osserva ; o significa, presta liw ser- 
visìo guardandole dalle fiere ee* 

(a5) Di lor solere. Del loro solito* 

(i 6 ) Sa le novelle. Me ha notizia. 

(37) Deir oriente. DalForiente. Dante di- 
ce d" aver sognato in sulF aurora, sccoa^ 
F antica opinione, che i sogus* faiti m 
f meli' ora sieno %‘craci. 

(aS) Landa. Pianura. 

( 39 ) Lia. Figlia di Labano, prima moglie 
di Oiacobbr, e simbolo della vita aititi, 

(3o) Rarhel. Altra figlia di Labano, se- 
conda moglie di Giacobbe, e simbolo della 
vita contemplativa. — Si amaga. SÌ di- 
strae. 

(3t) Miraglio. Specchio. 

(за) Albergai» mea lontani. Dalla patria 
loro. 

(33) Levimi. Jfi* levai. 

(li) Quel dolce pone. La vera beatìta- 
dine. 

(35) Le tue fami. / tuoi detidcrii. 

(зб) Strenne. Foce tolta do/ io/ino Sire- 
na, e vale mancia, premio. 

(Ì 7 ) Fuor se* dell' arie. Sei fuori delle vie 
strette. 

(38) Mentre che vegoon ee. Intontoehi a 
te vien lieta Beatrice dai begli occhi ec. 

(39 Tra eJli, cioè tra fuci fiori e orba- 
scelti. 

( 4 0) Perch'io le u^ra t« er. Ptrlafuol 
cosa io ti dichiaro padrone assoluto di te 
stesso. Il che vien significalo dalla parola 
corono, cAc ha riguardo olla giurisdizione 
temporale, e dalla parola mitrio, che si 
riporta alla giurisdizione spirituale. 
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CANTO XXVI U • 



ARGOMENTO 


di visitare per ogni Info 
la krlia f^>resta, già v* entra P Alighieri^ 
e tanto in fucila si avanza, finché per~ 
viene ad un rio che di passar oltre gli 
%’ieta. Vi là da quello è una vaghissima 
donna che sceglie cantando i fiori del pra- 
to, la guate, invitata cortesemente dal 
poeta, s' accosta per modo alle rive che 
sol di tre passi la separa il fiume da lui. 
A' costei la gloriosa, e tanto della Chie- 
sa e dell’ Italia benemerita contessa Ma- 
tilde, di cui il poeta aspetta a palesare il 
nome al termine di questa cantico, rfuan- 
tunque di lei e net presente e ne' canti 
susseguenti a questo del continuo ragio- 
ni, ella adunrjsse previene da prima i tre 
peregrini, non doversi meravigliare, se ap- 
punto nel luogo già destinato da Vio per 
primo soggiorno alP utrsan genere, e po- 
scia interdettogli, piuttosto che di lutto, 
si mostri elisi piena di giubilo s poiché 
la ragione di eiò è scrìtta in quelle pa- 
role del salmo 91: DelertAtli n>r, Domla«t 
tn LrlurA Ina, et in operiiioi manuam loa- 
rum rxultabo. Poi chiede alt Alighieri se 
abbia da /arie gualche altra ouestiane, di- 
cendosi pronta a soddisjarfo, finché ra- 
gione lo voglia. Kd egli grato olC offerta, 
onde proviene, le addimonda, che svi e 
r aure e V acqua si muovono, contraria- 
mente a quanto gli avea detto Stazio, che 
al di sopra cioè della porta del purga- 
torio non han più luogo né venti, nè 
pioggie, nè verun altra naturale altera- 
zione. Al che gli replica quella gentile, 
tanto esser salilo verso il cielo prr virtù 
divina quel monte, che a lui più non 
giungono realmente T esalazioni delt a- 
cqua e della terra ; e quindi non andar 
soggetta ai fenomeni della nostra regione. 
Ma come intorno a esso ( rimanendo la 
terra ferma, secondo la falsa opinione di 
quei tempi ) C atre si volge tutto quanto 
in eircuito ron la prima vulta^ cioè col 
primo mobile, cosi gli alberi ne sono agi- 
tati, e COSI suono la selva. Frattanto, pie- 
no essendo il terrestre paradiso tf ogni 
semenza s' impre^^na rafia culi rotante 


della virtù generativa, la ^iio/« emana da 
essi alberi, e quella seco trasporla e de- 
pone sopra V altra terra, vale a dir, sul- 
la i»oj/ra i dimodoché , dipendentemente 
dair intrinseca sua attività e dal eliusa, 
produce poi questa piante diverte. Se ciò., 
prosegue Matilde, si sapesse ne! mondo vo- 
stro, tolta sarebbe la meraviglia che vi si 
/«. veggendo imi surger piante di cui da- 
gli uomiai non si gettarono i semi. Quanto 
alt acqua, non deriva ella qui da tal ve- 
na che sì ristori per vapori e per gelo s 
ma nasce da uno fontano che viene da 
Dio immediatamente provveduta di altret- 
tanto umore, quant' ella ne versa per due 
canati. Da una porte scendendo, for- 
ma il fiume Lete, che induce in ehi lo 
beve oblivione delle proprie colpe ; dalC al- 
tra t Funoé che sveglia la memoria ito- 
gni bene operalo. Fianimrnte questo è 
quel luogo, termina la bella dunna, che 
forse nelt accesa fantasia tognaron co- 
loro, i quali descrissero poetando t età 
deir aro, e lo stalo della primitiva inno- 
,cenza t qui albergorono i primi padri del- 
t uman genere ; qui t eterna primavera ; 
qui tabbondanza et ogni frutto ; cd é o- 
cqua di questo ria quel nettare, di che 
tanto si parla. Alle quali parole intorno 
al sognar dei poeti, vide t Alighieri sor- 
ridere I due saggi i novellamente al- 
/ umorosa donna converse gli sguardi, 

La divina foresta spessa e viva 
Mirava drt terrestre paradiso, 

A' godea il suoi che d" ogni parte oliva. 
Dante i quand' et scoperse U santo viso 
D' una donna soletta, che icn' già 
Cogliendo fiori con beato riso, 

£ i dubbi scioglie che in suo cor sentì a» 

ago già di rrrcar drnlro e dinlorno 
T.a illvina forcila iprua e viva, 

Ch’ agli orrhi temperava il nuovo giorno, 
Senta più a«j»eltar Itariai la riva. 

Prendendo la rampaana Irnlo lenin 
Sa per lo tuoi clic d'ogni parie oliva (i)> 
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Urt* aur* dolrf, »#nia nmlaii*fnln 
A»«re i« sé, mi feria per U fronte. 

Non ili piò rolpn, cht soave senio; 

Per cui le fronde, ireitiolando pronte, 

Tulle iptanle piegavano alla parte (a) 

Via prim' ombra gitU U santo moile; 

Non prn» dal tur e«ier drillo sparte ( 3 ) 
Tanto, rbe gli augelletli per le cime 
Lateiasser d'operare ogni lor arie; 

Ma con piena Icliaia Ture prime ( 4 K 
Cantando, riceveano inira le foglie. 

Che tenevan bordone alle sue rime ( 5 ) 

Tal, qual di ramo in ramo ai raccoglie (6) 

Per la pinela in sul lilo di Chia»i, 

Qiiand' Eolo Scirorm fnor discioglie. 

Già in' avran trasportato i lenti passi 
Dentro all* antica aelva tanto, rb*io 
Non potei rivedere ond* io m enlraisi; 

Ed erro il più andar mi tolse un rio. 

Che 'over sinistra eon sne pieriole onde 
Piegava l'erba che ’n sua ripa ns«o. 

Tulle Tacque, che ton di (pia più monde, 
Pam'eno avere in aé mistnra alcuna. 

Verso di quella rhe nulla nasronde (;); 

Avvegna ehe si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, ebe mai (8) 
Raggiar non lascia sole ivi, nè tona. 

Co' piè ristretti, e con gli orrhi passai 
Di là dal fiiimicello per mirare 
La gran variaainn de' freschi mai; 

E là m'apparve, si rnm’eglì appare 
Subitamente rota che disvia 
Per maraviglia tuU' altro pensare, 

Una donna soletta, che li già 

Cantando, ed iscegliendo bor da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua vìa. 

Dalli bella donna, eh' a' raggi d’amore 
Ti scaldi, s'io vo' credere a* sembianti, 

Che soglion esser testimon del core, 

Vegnati voglia di Irarreti avanti (9I, 

Diss' io a lei, verso questa riviera. 

Tanto ch’io possa intender die tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era (lo) 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette' 

A terra, ed intra se, donna ehe balli, 

F. piede innanti piede a pena mette; 

Volscsi ’n su' vermigli ed in so* gialli 
Fioretti, verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli (1 1 ); 

E fece ì prieghi miei esser cootcnli 
Sì appressando se, rhe ’l dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti ( la). 

Tosto che fu là dove I' erbe sono 

Bagnale già dall' onde del bel fiume. 

Di levar gli uerhì suoi mi fece dooo. 

Non credo che splendesse tanto lame 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fnor di tulio suo costume (i 3 ). 

Ella ridea, dall* altra riva dritta, 

Traendo più eolor con le sne mani (l 4 K 
Che l’atla terra senta seme gilta. 

Tre passi ci Iacea ’l fiume lontani: 

Ma Ellesponto, là 're passò Xerse (i 5 ), 
Ancora freno a tulli orgogli umani, 


Più odio da Leandro non sofferse. 

Per mareggiare intra Setto ed Abido, 

Che quel da me, perch* allor non s' aperse. 

Voi siete nuovi ; e forse perch' io rido, 

Cominciò ella, in questo luogo eletto 
Air umana natura per suo nido. 
Maravigliando tienvi alcun sospetto; 

Ma luce rende il salmo Vclectatii, 

Che puole disnebbiar vostro intelletto. 

£ tu rhe se' dinanai, e mi pregasti. 

Di' s' altro vuoi udir; ch'io venni presta 
Ad ogni tua queslioo, tanto che basii. 
L'acqua, disi' io, e ’l suon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede (16) 

Di cosa ch'io udì’ contraria a questa. 

Ond' ella: Io dicerò come procede 
Per sua ragion ciò eh' ammirar ti face, 

E purgherò la nebbia che li fiede. 

Lo sommo Ben, che solo etto a tè piare (i 7), 

Fece l'iiom boono; c'I ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pare (18). 

Per sua dilTalta qoi dimorò poro (>9); 

Per tua diffalla in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso c dolce giuoco. 

Perchè 'I turbar rhe tolto da sè fanno 
L'csalasion dell’acqua e della terra, 

Che quanto posion dietro al calor vanno (»«)• 
All nomo non facesse alcuna guerra. 

Questo monte salio vèr lo eie! tanto 
E libero è da indi, ove sì serra (si). 

Or perchè in cimùto tutto quanto 
L' aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto Ì 1 cerchio d’ alcun canto (>x)i 
In qoesta altessa, rhe tutta è disciolta 
Nell' aer vivo, tal moto percuote, 

E fa aonar la selva, perch’é folla; 

E la percossa pianta tanto poote, 

Che della sua vìrtute I* aura impregna, 

E qnella poi, girando, intorno scuole ; 

E l'altra terra, secondo eh* è degna. 

Per sè o per suo eiel, concepe e figlia 
Di diverte virtù diverse legna (s 3 ). 

Non parrebbe di là poi maraviglia (aè). 

Udito questo, quando alcuna pianta (aS) 
Sensa teme palese vi t' appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa. 

Ove to se', d'ogni sementa è piena 
E fnilto ha in sè,rhe di là non ti schianta. 

L' acqua, che vedi, non sorge di vena 

Che rìsiori vapor che glìei converta (s6). 
Come fiume eh' acquista o perde lena: 

Ma esce di fontana salda c certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 

Qoant* ella versa da duo parli aperta. 

Da questa parte con virtù discende. 

Che toglie altrai memoria del peccalo : 
Dall’altra d'ogni ben fallo la rende (17). 
Quinci Lete, rosi dall'altro lato 

Eunoè si chiama ; « non adopra (a8), 

Se quinci e quindi pria non è gustato 
A luU* altri sapori esso è di sopra ; 

C avvegna ch’assai possa esser sasìa (sq) 

La tele tua, perch'io più non ti sruopra, 
Darotti un corollario ancor per graaia; 

Nè rredo rhe 'I mio dir ti sìa men caro. 

Se oltre promission teco li apatia ( 3 o). 


Quelli eh'eAtieimMle poeUro 

L'eti lUiroro e mo lieto lelìcei 
Forte •• Peraeto etto loro logiuro. 
Qui fu iiMiocente 1 * umana vadìec ; 

Qui primarera sempre^ ed ogni fratto; 
Nettare è qnetlo, di ehc ciaienn dice. 
Io mi rivolti addietro allora tutto 
A* miei poeti, e vidi che eoo riso 
Udito avean )' ultimo rotirello ( 3 l)t 
Poi alla bella donna tornai '1 viio (ìa). 




NOTE 


(i) Oliva. Odoroi'O. 

(а) Piegavano alla parie ee. /nteméi t Pif- 
goi'oiro a tfuetio por/r, ùvf al naicerdet 
tale, il monte del pmrgaierìo getta la sma 
omòra ; eA'é ^manto dire f PÌegc*’ano *>er~ 
sa t occidemte. 

( 3 ) Sparir, piegate a tagioae del wsoto, 

(4) L’^rc prime. V aure del mattino. 

( 5 ) Che tenevan bordone ee. Che faterò- 
ma il eontraiasio ; cAr t* aeeempognuramo 
alle rime eioè al tanto degli augelli. 

(б) Tal {òordone) gamie storrt di rame 
in ramo per la pineta di Chiassi ( luogo 
thè già fu presso Povenna) guande Sole 
re dei reati dislega e lastia soffiare St^ 
recto. 

(;) Veno di quella er. Dirimpetto a guel- 
la thè /orcio trasparire tutto ciò che sta 
nel fonde del rio. 

(I) Hai. Qui vale alkeri in genere. 

(9) Trarreti. Trarti. 

(to) Tu mi fai rimembrar il fiorite pralOy 
e guai era Proserpina onomfo /■ rapita 
da Pluteney e guonde Cerere sua madre 
perdette lei, ed ella perdette i fiori che 
aveva raetelti. 

(li) Avvalli. Abbassi. 

(la) Co' tuoi intendimenti. Colle parole 
del canto, cAiore e distinte. 

(1 3 ) Fuor di tutto ino eottome, perchè 
narrasi che Amore, non per malisia, ma 
inavvedutamente ferisse la madre nell'ot- 
to thè voleva baciarla, percA' e//o r in- 
namorò di Adone. 

(14) color, cteè più fiori. 

(tS) Ma Ellctponto er. Ma lo strette del- 


t Ellespento, là dot-e passò Xerse, e che, 
per la memoria della sconfina di lui, è 
freno tuttora alt umana ambitione, non 
fu sì odiato da Leandro perchè colf on- 
deggiare isrspetuoso delle oegue gf impe- 
diva di recarti nuolastdo dalle rive d* A- 
bido a guelle di Setto, dov’era t amata 
sua donna, guant' odio mi prete di guel 
rutcello che allora non mi lasciò vatticare* 

(16) Impognan dentro a me ee.Fanceit- 
tro nelf animo mio a guetia credenta 
che poco fa prestata Staùo,guand‘ rimi 
ditte che dalla porta del purgatorio in 
tu non V eran più %^nti ttè piogge ; ed 
ora gui veggo il ruteello, e aseolio lo stor- 
mire delle frortdi. 

(17) Lo tommo Ben er. Iddio che solo 
piace a tè stesso, perchè sol egli è perfetto. 

(18) Arra. Caparra. 

(19) Per tna diSalla. Per tuo difetto, per 
sua colpa, 

(ao) Diretro al ralor vanno. Igmorastda che 
f aria fosse peto, e che i vapori rare- 
fatti dal calorico, per esser più leggieri 
di gufilo, salissero, pensò f antichità che 
moturaimemte tendessero guesti verso il 
color del sole. 

(ai) £ libero é da indi ee. £d è libero 
dai turbamenti cagionati per opera delle 
esolaxioni da indi ove ti terra, cioè dalla 
porta del purgatono in su. 

(аа) Se non gli i rollo il eeirhio d' aleno 
canto ; il che gli avviene nel basso mon- 
do pei caldi ed umidi vapori, da' guati è 
conturbato f aere, e gemerato il vento. 

(a 3 ) Di diverte virtù ee. Piante diVerte 
di diverse virtù. 

(a4) Dì là. flfel basso metsdo. 

(aS) Udito qnetto. Se ciò si sapesse. 

(аб) Che rittori vapor ee. Cui mantegna 
perenne il vapore convertito in acguo dal 
gelo. 

{^^) Ln rende, cioè rende la memoria. 
(i8) E non adopra, te cc. S non predace 
r effitto suo di render la memoria di 
ogni ben fatto, se prima non si beva del- 
r aegua di Lete. 

(39) E avvegna eb' atta! ee. E ancorché 
tu possa esser contento del sin gut detto, 
guantungue io non t' istruisca più oltre, 
daratti ee. 

( 3 0) Se olire promiiiion cc. Se oltre ciò 
che ti promisi. 

( 3 1) L'nliirae eoitrollo. V ultime parole. 
( 3 i) Tornai *1 vite. Eivolsi to sguardo. 
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CANTO XXIX 


■ A n U U XI E K T O 

Cftiamìo SfaieMa dal $uo raffionarCf 
iutuona quelle parole omde eomiueia Ìl 
Salmo 3i| e ehe sono coofenientissime 
allo stato dtir ^ligkirri, disponendosi egli 
a bere delt acqua di Lrte per cosi per- 
deee la memoria dei peccati commessi. 
Frattanto avanzatoti di pochi patti Imn- 
po la sponda di qua dal rio, e la donna 
dalla riva t^osta, ecco un lume chiaro 
come lampo che viene gradatamente cre- 
scendo, e che rischiaro tutta la selva} 
ecco una melodia che corre per t aere 
luminoso. Allora il porta pensando olle 
delizie di quel luogo, riprende f ardimen- 
to d" Evo, la quale per non essere stata 
contenta alla propria condizione, pri%à 
si e i discendenti suoi di quella dolce 
stanta, e preparò toro gli osanni che 
soffrono tuttavia. Qui, posto che Dante nel 
terrestre Paradiso abbia voluto simboleg- 
giare il bel paese d' Dalia, che secosHlo 
le dottrine del libro de Mnnardita pre- 
scelse Iddio per la sede delt impero un^ 
versale del monda e della sua Chiesa, in- 
tenderemo adombrato come dalle parti 
delt Asia venisse tra noi il lume della 
Fede cristiana, e si diffondesse rapidisss- 
snamente} e come quel riprendere t ar- 
dimento <t Èva esprima il disdegno sen- 
tito dai so%'i al considerare che Poma, 
capo delt universo, per non essere stata 
eontrnta alle antiche leggi, alt antica 
frogolità, sia decaduta dallo stato felice, 
ed abbia preparato lungo miseria ai pi^ 
steri suoi. Ma perchè il lettore C accorgo, 
essere intenzione del poeta quella di na- 
scondere utili verità sotto il velame dei 
uerti che sto per cantare, invoca t aiuto 
delle Muse. P<ù volendone rappresentare, 
la nuova Chiesa, imitando le visioni di 
san Cios'anni, immagina di over vedute 
in figura tutte le cose, supra le. quali è 
stata fondata. / sette camlelabri, che f E- 
vongrlistn dice rappresentare te. sette Chie- 
se che da principio furono in Asia, deb- 
bono qui avere il significato mcilrsimo ; 
e quelle li*te di che rigano lutto il cielo, 
dìniitano il diffondersi del lume di dette 
Chiese per tutta la terra. / ventiquattro 
Seniori che poscia vengono n due a due 


coronati di gigli, sono figura de* venti- 
quattro libri del vecchio Testamento. Fra 

J iuattro mistici animali s* inoltra dopo 
oro un carro trionfale. Questo bel carro 
mostro di essere la cattedra di s. Pietro 
adorno e risplendente, dello nuova dottri- 
■ na Evangelica t le due ruote sulle quali 
sta, sono il vecchio ed il nuovo Testa- 
mento. l quattro animali significano i 
quattro Evamgeliis il Grifone, al collo di 
cui è tirata il carro, si vede manifesta- 
mente olle qualità sue essere simbolo 
delle due nature di Gesù Cristo. Le nem- 
Lra d'oriì avea, qaanl' era uccello; così 
è significata la natura divina, E bianche 
r altre dì vermiplin irilale; cosi la carne 
umano che Gesù Cristo assunte* Tra le 
trite luminose liste, di che i candelabri 
a*‘tvano colorato il cielo, il Grìfoae te- 
neva tu le ali in maniera, che Cuna stava 
nella r^atie tra la lista di mezzo e le 
tre a sinistra, e l'altra fra ta meàesisssa 
Usto mezzana e le tre a destra, sicché 
nessuna rimanevane intersecata. E con 
questo vuol forte il poeta significare che 
Gesù Cristo soprastava olir sette Chiese 
siccome loro capo, ma di maniera che 
cioscuno di quelle piMNiiieea al pari di 
tutte le altre illesa nell' interezza e li- 
bertà suo. Le tre donne, che alla destra 
parte del corro vengono facendo festa, 
sono la Cantò ardente come fuoco, la 
Speranza verdeggiante come gli smeraldi, 
e la Fede candida come la neve allora 
allora caduta. Alla sinistra parte, *‘estite 
di porpora, seguono il carro la Pruden- 
za, la GiustisÀa, la Temprranza. la For- 
tezza z indi vengano som Luca in l'rste 
di medico, e san Paolo armato di spada ; 
i quali son posti a mostrare che la mi- 
sericordia e la giustizia debbono stare 
presso la cattedra di ioit Pietro, rem* elle 
stanno presso al trono di Dia. Gli altri, 
che ivi si mostrano in umile sembianza, 
sono i quattro Apostoli Jacopo, Pietro. 
Giovanni e Giuda, dipo i quali vicm fi- 
nolmrnte lo Scrittore deìC Apocalisse, 
Poirhè il carro è pervenuto al cospetto 
dr/t Alighieri, scoppia un tuo- 

no, e tutta in un tratto la comitiva si 
frema. — Pertutto questo argomento, e 
pei successivi della presente cantica, noi 
ci siamo gioi'oli, e eì giovrretno dei sen- 
timenti e delle parole del chiarissimo pro- 
fessor Costa, per cui, meglio assai che 
per altri, la visione di Dante netta cima 
de! purgatorio interpretata ne sembro. 
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D. lumge vede sette alberi <T oro 
Dantet cAe soma caodrlabri e luci 
Che adagio l'oaira t fan beato coro ; 
Ùietro ad essi pur, come a lor daci 
yetii fteati vemir^ ed animali 
Misteriosi^ in cai fisa le luci, 
Lettoref Cuoi so dir, s* ivi salù 


CjMUndo come ilonns ìniuniorala, 

Cofiiiooò col fin di MC parole : 

^«oriffla tecta sant peccata (i)« 

E come oinrc che m givao aole (a) 

Per U aclvaticbe ombre, dUiando 
Qnal di faggifi qual di veder lo «ole | 

Alior ai moaae eeolra 1 fiume, aadando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 

Picciol paaao con picdoi aegailando. 

Non eran cento tra i aooi paaii c i miei, 

Quando le ripe igualmente diir volta 
Per modo, eh' a Levante mi rendei. 

NI anche fu coaì noatra via molta (3|, 

Quando la doma a me tolta ai torte, 

Dicendo : Frale mio, guarda ed aacolta. 

Ed ecco un lutlro tubilo traacorae ( 4 ) 

Da tutte partì per la gran foretto, 

Tal che di bairàar mi mite in forte (S). 

Ha perchè 'I balenar, come vico, retta, 

E quel, durando, più e piò cplcndeva, 

Nel mio pcfuar dicea : Che rota c qocttaf 
Ed una melodia dolce correva 

Per ì'aer luminoto: fmde buon telo 
Mi fa' riprender T ardimento d' Èva. 

Cbè là dove ttbbidia la terra e 'I cielo, 

Femmina toia, e pur letlé formala. 

Non aoffene di itar tollo alcun velo 
Sotto *1 qual le divota fotte itala, 

Aerei quelle ineffabili deliaie (;) 

Sentile prima, e poi lunga fiata. 

Mcntr’io m'andava tra tante primiaie 
Deir eterno piacer tutto totpeto, 

£ diaioto ancora a piò lelisic, 

Dinantì a noi tal, quale un fuoco acceto. 

Ci ti fe' r aer tolto i verdi rami ; 

£ *I dolce toon per canto era già 'nteto (fi). 

O tacrotanle Vergini, te fami. 

Freddi o vigilie mai per voi toSeriì, 

Cagion mi tprona rh'io mercè ne chianti (j). 
Or cunvicn eh* Elicona per me vcrti, 

E Urania m' aiuti rol tuo coro 
Forti coae a pentar, mettere in vertì. 

Poco piò oltre, tette alberi d'oro (io) 

FuUara nel parere il lungo trallu 
Del meaao ch'era ancor tra noi e loro; 

Ha quando i' fui ti pretto di lur fallo. 

Che r obbiclto comun, che 'I tento inganna (t i ). 
Non perdea per ditlanta alcun tuo allu; 

La virtù, ch'a ragion ditcorto ammanna (ia)i 
Si com’clli eran candelabri apprete, 

E nelle roct del cantare: Otanna. 


Di topra fiammeggiava il bello emete (i3) 

Piò chiaro atta! che Iona per tercno 
Di mcaaa none nel tuo meaao mete. 

Io mi rivolti, d' ammiraùon pieno. 

Al boon Virgilio; rd etto .mi rilpota 
Con vitU cerca di tlupor non meno. 

Indi rendei l' aspetto all'elle cote (i4)i 
Che li movtèno incontro a noi ti lardi. 

Che foran vinte da novelle tpotc. 

La donna mi sgridò; Perchè por ardi (iS) 

Si neiraflìelto drlU vive luci, 

E ciò che vien direiro a lor non guardi I 

Genti vid' io alior, com'a lor duci. 

Venire appretto, vestite di bianco ; 

£ tal candur giammai dì qua non fncì(tfi). 

L'acqua ipletideva dal tinìtlru fianco, 

E rendea a me la mia linìilra cntta, 

S'io riguardava in tei, come ipecrhìo anco. 

Quand* io dalla mia riva ebbi lai polla ( 17 ): 

Che solo il fiume mi faeea diilanle. 

Per veder meglio, a' patti diedi lotla; 

E vidi le fiammelle andare avanlc, 

Lateiandu dietro a tè I' aer dipinto, 

E di iralli pennelli avean tcmbìanle (t 8 )t 

Sì che di sopra rimanca dulinlo 
Di selle liste, lolle in quei colori, 

Onde fi l'arco il sole, e Delia il cinto. 

Quelli ottendali dietro eran maggiori 

Che la mia villa; e, quanto a mio avvito ( 1 $), 
Dicci patti diilavan quei di fuori (ao). 

Sotto coti bel ricl, com' io divìio, 

Vcntiquallro seniori, a due a due, 

Coronali ventan di fiordaliso. 

Tulli ranlavan: Benedella lue 

Nelle figlie d* Adamo, e benedetta 
Sieno in eterno le belleiae tue. 

PoKÌa che i fiori e l’ alire fresche erbette, 

A rimpelio di me dall'allra sponda, 

Libere fur da qnelle genti elette. 

Si Come luce lece in nel terunda (ai). 

Vennero appresto lor quattro animali, 
Coronali ciasrun di verde fronda. 

Ognuno era peiinulo di tei ali, 

Le penne piene d’orchi : e gli ocebi d'Argo, 

Se fouer vivi, tarebber rotali. 

A detrrìver lor forme piò non spargo 
Rime, Icllor ; eh* altrui tpcta mi ttrigne 
Tanto, che 'n qnetia non posto etter largo. 

Ma leggi Eatechiel, rbc li dipigac 
Come lì vide dalla fredda parta (aa) 

Venir con vento, con nobe e mn igne (a3); 

£ quai li troverai nelle ine carte, 

Tali eran quivi) lalvo rii* alle fsenna 
Giovanni è mero, e da lui ti diparte (a«). 

Lo spaaio dentro a lor quattro ronlenne (aà) 

Un carro in tu duo mote trionlalr. 

Ch'ai rullo d'un Grifon tirato venne. 

Ed etto trodca so l'una e l’allr'ale 
Tra la metaana e le tre e tre Ulte, 

Si eh' a nulla, fendendo, facea male (afi). 

Tanto talivan, che non eran viste: 

Le membra d'or» avea, quanl' era ueccllu; 

E bianche l' altre, dì vermiglio tnittc. 

Non che Roma di carro coti ì^lla 

HallegraMc Africano, ovvero Augusto, 

Ma quel del sul tana pover con elio; 
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Quel del mI, che •riandò fo combwto ( 17)1 
Per V orauoa delia Terra devota. 

Quando fa Giove areanaoiente giallo. 

Tre donne in giro dalla deitra mola 
Trnian daaaaado : I' ana tanto roua, 

Ch’ a pena fora deniro al fooco nota ; 
L’aitr'era come ac le carni e I' naia 
Fouero alate di lacraldo falle; 

La terxa parca neve tealè noua; 

Ed or parevan dalla bianca tratte. 

Or dalla ru«ia ; e dal canto di qaeita (aS) 
L' altre togiien rendere e tarde e rette. 
Dalle linisira quattro fecean feata, 

In porpora veatìle, dietro et modo (ag) 
D'nna di lor, eh' avea tre occhi in leale, 
Appreaao tolto il pertralleto nodo (3o) 

Vidi duo vecchi in abito diapiri. 

Me peri in etto, ed onestalo c sodo. 

L* on ai moalreve alcun de'femigliari 

Di quel sommo Ippocrite, che netore (3i) 
Agli animali fé', ch'ella ha piò cari; 
Moairava l'altro la contrarie care (3s), 

Con una spade lactde ed amie, 

Tel che di qne del rio mi fé' penre. 

Poi vidi quattro in ornile perula, 

E dìrctro da tatti on veglio solo 
Venir dormendo con la feccia ergota (33). 
E questi sette col primeìo atnolo 
Erano abituati; me di gigli (3^) 

Dintorno al capo non fecevan brolo (3S), 
Ansi di rose e d'altri fior vermigli (36): 
Giuralo evrie poco lontamt aspetto {ì^y, 
Che lutti ardesie di sopra dai cigli. 

E quando t carro e me fa a rimpetlo. 

Un toun s' udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver i' andar più inlerdello 
Fermendos' tri con le prime insegne (38). 




NOTE 


( 1 ) Beali quorum ec. Coti comincia il 
salmo 3i. 

(а) Che li givan sole ec. Le p«a/i finse 
r amiickìtà andarsi aggirando sole ec, 

(3) Cosi. In ifneUa direzione. 

U) Un Inslro. Vn chiarore. 

(S) Tel che di balenar ec. Tal che mi fe’ 
dtthhio se balenaste. 

( б ) Sotto eleon velo <T ignorante. Eoa ti 
lasciò sedurre dalle promette del trrpen- 
fe, cAc otticuroila che eoi gustare del /ro* 
mo arrebbe acquistata la sdenta del be- 
ne e dei male. 

( 7 ) Avrei ec. /4orei gustate fino dal mio 
natetmenio, e quindi per lungo tempo , 
quelle in^abili delizie. 

( 8 ) Per canto era già inteso. Già ditiin. 
gun-asi per un canta angelico. 

( 9 ) Ch'io mercè ne rhiamt. Ch'io l’i do- 
mandi r assistenza vostra. 


( 10 ) Poco più oltre, ec. Poco piu in Ut il 
lungo t^tto del luogo di metto che pas- 
to*‘a tra noi e hro, ne faceva falsasnente 
apparire sette alberi d oro. 

(11) Che l'obbieito comnn ee. Ciò che 
tah’olta in djslanea ne fa parere una 
cosa per un'altra, ti é la tomigUanta 
che quella medesima cosa può avere con 
altre ; la qual tomiglìonta è qui chia- 
mata da Dante : obbictto comune, t/na 
statua, per eterrtpio, rassomigliandoti a 
un uomo, sembra realmente un uomo a 
chi la mira da lungi. Poi t' occosfi, e s'C'- 
di ogni ino etto, ogni atteggiasuento di 
Irit e la riconosci per una statua. Coti 
la grandetta e la lerminatione di eoss- 
torno nei candellieri simile a quella de- 
gli alberi, fe' parere a Dante in diefauta 
esser eglino veramente alberi, finche ap- 
prettatosi, e viste le loro intere ^rfi, li 
rat'vitò per candellieri. 

(le) Le virtn ec. La csfimofiMa che col 
suo apprender le cote ammanne, cioè pre- 
para olla ragione la materia del ddscarto 
di lei. 

(i3) Il bello arnese. Casi chiasna lo aspet- 
to di tutto intirme quei candelabri. 

(i,() Bendei l'aspetto. if< volsi di nuovo. 
(i5) Perchè pnr ardi ec. Perchè solamente 
ti compiaci nella veduta delle vive luci e 
tralasci di osservare ciò che vita dietro 
ad esse f 

(| 6 ) Non faci. Non ci fu. 

( 17 ) Quand* io dalla ec. Quand' io ebbi 
preso tal posto sulla riva che ec. 

( 18 ) E di tratti pennelli ec. Ed avevano 
tembianta di bandiere, distese. 

( 19 ) Eran maggiori che la mia vista. Ats- 
dovan più in là di ^nanlo io poteva ve- 
dere. 

( 10 ) Dieci passi diitavan ec. / due estre- 
mi stendali erano tra toro distanti dieci 
passi. 

(ai) Sì reme er. Come in cielo utsa stel- 
la splendendo appretto F altra va ad oc- 
cupare il luogo di qttella ec. 

(aa) Come li vide ec. Come li vide ve- 
nire dalla porte drlF aquilone. 

(a3) Con igne. Con fuoco. 

(e4) Giovanni è meco, ec. EtechieUo di- 
ce: Quatuor pennae uni; e san Giovanni; 
babebant alai senai. Dante adunque dà, 
siccome Giovanni, ai quattro animati sei 
ali per ciascheduno. 

(aS) Lo spatio ec. Lo spazio dentro a lor 
quattro animali fu ripieno da un carro re. 
(a 6 l Si eh' a nulla, ec. Pattavano le oli 
tra la lista di metto e Ir liste laterali 
senta punto intersecare ni quella nè que- 
ste. 

(a?) Che sviando ee. Che traviando per 
cagton dt Fetente dal solito sentiero, fu 
colpito da! fulmine, quando Giove udi Ir 
preghiere della terra, r fu arcanamente 
giusto, volendo cioè dare agli uomini 
presuntuosi un esettspio terribile. 
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(a8) B d«l canto di qacsla cc. S dalla 
mùara esifrfoia da questa nei carilo^ 
prendcfano le oltre il tempo di maofeni 
nella danza o tarde o preste. 

(s^) Dietro li miHlo di damare. 

(io) Apprcno lutto il nodo (T anione di 
persane e di tose) perlriUito, spiegato di- 
stesamente. 

(3<) Che natura co. Cui peadutte natura 
pel eantapgio degli animali che più cari 
le snna, vale o di>t* pel vantaggio degli 
uomini. 

(3a) La contraria cura, non ijurlla eioi 
di tanarCy ma quella di offendere, 

(3J) Doriiiendo con ia faccia arguta. Pane 



dormendo per dinotare Vestasi di lììos'am- 
ni : e. aggiunge : Con la farcia arguta, perchè 
non s' intenda <A* egli avesse un aspetto 
stupida e soniiacehiosof ma bello e vivace. 

(34) Erano abituali. Erano sonsigUanti 
negli abiti. 

(35) Non facevan l>rnln. Brohj vate, giar- 
dioo, 9Ui sta prr ghirlanda. 

(36) Anai di roso er. Sia im^eee avean 
ghirlando di rote ee. 

( 37 ) Poco luntano aipello. Vn aspetta al- 
quanto lontano, eìvè uno che U avesse 
veduti alquanto da lungi. 

(38) Con le prime irurgnc. Coi candelabri 
comparsi da priaja. 



CAINTO XXX 



ARGOMENTO 


•***CS*V 


osatisi, come obbiam detta, j sette 
candelabri, ciascuno della bella comitiva 
ss volse al carro ^uoii al fine dei pro- 
pri desidera : ed uno dei seniori avendo 
intuonato tre volte quelle parole della 
cantica ; Veni iponta, de Libano, tutti e- 
gualmente le ripeterono. Allora bea cento 
ministri della celeste corte levarunss ; e 
dirigendo a Dante il saluto dei giusti, 
Benedktut qni venit, gettavan fiori a pie- 
ne mani per ogni porte del corro. Quindi 
sotto la mugola odorosa una danna veni- 
te, la quale, per occulta virtù che mosse 
da lei, fu PÌcono/ef«/a dalV Alighieri per 
gmella stessa onde, fino dalla tua pueri^ 
%ia, era stato preso d'amore. Perchè, tre- 
mando tutto nella persona, si •’olsr alla 
sinistra per aver ricorso a f'irgilioi ma 
Virgilio era sparito. Piangeane dolorosa- 
mente il porta, quando Beatrice rìchia- 
tnandalo a nome, attendi, gli disse con 
aria severo, cht ben dii tu piangere per 
altra ragione. Poi rimproverandolo d a- 
ver tardato a indiriztarsi colà dove sol- 
tanto r uomo è /elice, di tanto vetga- 
gna il conyMinj^e che non può egli soste 
nere la propria vista nello specchio del 
rio. Pero lo con/or/ano gli angeli santi, 
cantcsndo il Salmo trigesimo, in cui la 


speranza delle divine mircnVim/ie si av- 
viim. Allora ei tutto si scioglie in lagri- 
me intanto che riprendendo il diicocio. 
lo accusa fortemente la donna, manife- 
stando eom’ egli avendo sortita ogni buona 
disposizione a t'iVln, non se n‘ era mai 
dipartito fineh' ella il sostenne eoi proprio 
volto ; e come, non appena dileguatasi dal 
mondo e fatta in cielo pia bella e pia 
santa, loseioUo a tè stesso, ei voltossi ben- 
tosto a false apparente di bene. Per la 
qual cosa rson giovando più alla salute di 
lui nè con le ditóne inspirazioni, nè con 
altri richiami, ella volle finalmente ri- 
guadagnarlo col mezza di tanto viaggio. 
Ila non ti può, conchiude, violare t or- 
dinazione divina, facendo eh' ei pasti or- 
mai di qua del fiume, bevendone le acque 
a cancellar la memoria dei commessi falli, 
senza che sparga innonai qualche lagri- 
ma di pentimento. Fin qui è la interpre- 
tazione letterale del canto, Bispeito olla 
figurata, laseeremo parlare il ii^noc Co- 
sta. Alt apparire dell' amata donna, sìm- 
bolo delle Teologia, dic'egli, sente il poeta 
in sè riaccendere la fiamma delt amore 
antico, e intende forte di significare f a- 
more che giovinetto egli pose ne' sacri 
studii. / rim^poi'Cri che poscia a lui fa 
Beatrice ( che secondo la lettera tono 
drlta figliuola di Folco a Dante, (he, 
morta, lei ad altri amori si rivolse) sano 
nel sento morale rimproveri della Teolo- 
gia, che ti lamenta perchè Dante, laictati 
I sacri studii, ne' quali per grazia diVion 
avrebbe fatto mirabili prove, siati occu- 
pato troppo nelle cote eivili della partita 
Firenze, volgendo i possi per via non vera. 


■■‘ì 
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e fingendo false immagini di bene. Questo 
forte è il sento chiuso nelle parole di Bea- 
/rier, quando elle non ti riferiscano agli 
uomini di quel tentjto the^ accesi neiC otiio 
di parie, ti di/ung<$vano dulie vie della 
giutlitia, e non ti occuparono del vero 


tene della nùsera Italia- 




M ra' fior discesa in angelico festa 

t^ienr Beatrice, e della fiamma antica 
t'orza nrt sem di Dante anco ti desta, 
l'olgesi a lui la bella donna amica, 
tì gli rinfaecitt, che il viaggio torse 
l'io da virtù, che f anime nutrica. 
Poca pregiando aita, che gli porse. 




Tosto che nella villa mi percosae 
L'alta virtiif che pà m' avea trafillu 
Prima di' io faur di paeriiia fouc (io)f 
VuUimi alla liniilraf col riipillo 

Cui quale il faniulin corra alta mamma 
Quando ha paura, o quando egli è afOitlo, 
Per diccre a Virgilio : Men che dramma 
Di languc m' è rtmaaa, che non tremi; 
Conoico i legni dell* antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea laicìatì iccmi 

Dì sé, Virgilio dolciuimo padre (ti), 
Virgiliu a cui per mia lalute dicmi (is); 
Nè quantunque perdéu l'antica madre (li), 
VaUc alle guance nelle di rugiada, 

Che iagrimando non tornaiicro adre< 
Dante, perchè Virgilio le ne vada, 

Non piangere anco .m non piangere ancora: 
Chè pianger li convien per altra spada. 
Quasi ammiraglio, che ’n poppa cd in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la 'ncuora; 
In su la sponda del carro liniilra. 

Quando nii volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra (i<()t 
Vidi la donna, che pria m* apparto 


^^iiando ‘I seltenlrion del primo ciclo (i), 
<.he nè occaso mai icppe nè orto. 

Nè d'altra nebbia, che dì colpa velo; 

L che faceva li ciascuno accorto 

Di suo dover, come 'I più basso face 
Qual liraon gira per venire a porto; 
Fermo »' affisse ; la gente verace, 

Vrnuta prima tra '1 Grifone ed esso, 

Al carro volse »é, come a sua pace: 

E un di loro, quasi da riel messo, 
f'eni, spento, de Libano, cantando, 
Gridò tre volle: e tutti gli altri appresso. 
Quale i beali al novissimo bando (a) 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 

La rivestila voce alleluiando (3); 

Culalì, in su la divma basterna (4) 

Sì levar cento, ad vocem tanti senis. 
Ministri e messaggier dì vita eterna. 

Tutti dicean: Bencdtcius qui venis; 

E, fior giiiando di sopra c dinlurno: 
.¥anibus o date lilìa plenis (5). 

Io vidi già nel cuminciar del giorno 
f.a parte orientai (iiUa rosala, 

E l'altro riel di bel sereno adorno: 

E la farcia del sol nascere ombrata. 

Sì clic, per tetnperanaa dì vapori, 

L' occhio lo suslenea lunga fiala: 

Così dentro una nuvola di fiori, 

(>hc dalle mani angeliche saliva, 

E riiadeva giù dentro e di fuori (6), 
Sovra candido vel cinta d'oliva (;) 

Dolina ut' ap(mrvc, sotto verde manto, 
Vestila di cutor di fiamma viva. 

E lo spirilo mio, else già cotanto 

Tempo era stalo else alla sua presenta 
Nuli era di sltipor, tremando, affranto (8), 
Senta degli ocelli aver più conosccnta (9), 
Per occulta virtù, clic «la lei mosse, 
D'anlito amor Knli'Ia gran putrma. 


Velala sotto l'angelica festa (i5), 

Drittar gli occhi vèr me dì qua dal rio. 

Tutto ehc ’l vel che le scendea di lesta. 
Cerchialo dalla fronda dì Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta; 

Begatnienle nell' allo ancor proterva 
Continuò, come rnlui rhc dice, 

E *1 più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben; ben lon, ben son« Beatrice : 
Come degnasti d'accedere al monte (ifi)? 
Nun sapei tu rhc qui è l'unm felice? 

Gli occhi mi caddrr giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendumi in esso, io trassi all'erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Cult la madre al figlio par soperba, 

Com'ella parve a mr, perchè d'amaro (i }) 
Sente il sapor delia pielate acerba. 

Ella si tacque e gli angeli cantaro 
Di subito: In te. Domine, speravi; 

Ma oltre pedes meot non passato (18). 

Si cumc neve tra le vive travi (19) 

Per lo «iosso d' Italia si congela (ao). 
Soffiala c sirrlia dalli venti Schiavi (ai). 

Pui liquefalia, in sé stesia trapela, 

Pur che la terra, che perde nmbra, spiri (aa), 
Si che par fuoco fonder la candela: 

Cosi fui srnaa lagrime c sospiri 

Ansi 'I cantar di que'che noiao sempre (a3) 
Dietro alle note degli eterni giri. 

Ma poi che 'niesi nelle dolci tempre (a4) 

Lor cumpalire a me, più che se detto 
Avesscrt Donna, perché si lo steoipre (aS)? 

Lo gici che m'era’nlurno al cuor ristretto. 
Spirito ed ac«]iia fessi, e con angoscia 
Per la boera e per gli occhi usci del petto. 

Ella, pur ferma in su la della coscia (afi) 
Del carro stando, alle sustansie pie 
Volse te sue parole cosi poscia : 

Voi vigliate ncirelerno die. 

Si che notte nè sonno a voi non fura (a 7) 
Passo che faccia 'I seco! per sue vie; 
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Onde la mia rìipoala è con più cnra (a8)« 
Cile m'intenda colai che di là piagne. 
Perchè Ita colpa e dool d’una misura (ag). 

Non pur per orra delle mole magne (3o), 
Che drìiaan ciasron seme ed alcun 6ne, 
Secondo che le stelle ton compagne ; 

Ma per largheita di grafie divine, 

Che si alti vapori hanno a lue piova. 

Che nostre viste la nun van vicine. 

Questi fu tal nella sna Vita Nuova (3i) 
Virtaalmente, ch'ogni abito destro (3a) 
Patto averebbe in ìoi mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più lilvestro 

Sì fa *1 Icrrm col mal seme, e non rollo, 
Qoanl’egli ha più di bonn vigor ierrealro. 

Alenn tempo *1 aostenni col mio volto; 
Mostrando gli orchi giovanetti a lui. 

Mero '1 menava in dritta parte volto. 

Si tosto come in so la soglia fui (33) 

Di mia seconda etade, e molai vita (34)« 
Questi sì lotte a me, e dieasi alimi, 

Quando di carne a spirto era salila, 

E beilesta e virtù cresciuta m'rra. 

Fu' io a lui men cara e men gradila: 

E volse i passi suoi per vìa non vera. 
Immagini di ben seguendo false. 

Che nulla promistlun rendono intera. 

Nè l'impetrare spiratinn mi valse (35), 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivf>eai; sì poco a luì ne ralse. 

Tanto giù cadde, che tulli argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de* morti ; 

Kd a colui che T ha quassù condotto. 

Li prieghi miei piangendo fiiron porli. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto (36), 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata aenaa aitano scolto (3;) 

Di pentimento che lagrime spanda. 




NOTE 

(i) Quando 'I tcllentrion ec. /fppeila se/- 
ientriomt dei primo cielo, cioè del cielo 
empireo, i tette candelabri, come noi op- 
peUiama teltentrione le tette, stelle del- 
r orsa mapfiore. intendi adunque : Al- 
lorché ifuet settentrione del cielo empi- 
reo, che mai non conobbe nè nascere, nè 
tramontare, nè altro velo fuori di tfuelìo 
della colpa, onde ti nascose agli occhi di 
Adamo e cT £va, e che ivi rendea cia- 
scuno istruito del proprio dovere, inse- 
gnando la strada, come il settentrione 
più batto, cioè quello del nostro mondo, 
istruitee qualunque nocchiero gira il ti- 
mone per venire al porto ; allorché adun- 
que. frrmotii cotnt settentrione ee. 

(a) W novisiiroo bando. All ultima inli- 
maiione. 

(3) La rivestila voce cr. Spiegando in 


canti (T ùllegrexta la voce ricuperata. Al- 
tri lepgonot La rivestita rame alleviando; 
che vale! Rivestendo sua carne agile e 

Irefirra. 

(4) Basterna. Carro. 

(5) Manìbut o date ec. Sottintendi : Di- 
cevano. 

(6) Dentro e di fuort. Sottintendi : Della 
divina baiterna. 

(g) Sovra candido* vel ee. Coronata di 
fronde tT ulivo sopra il randido vela che 
aveva in testa. 

(8) AITranlo. Abbattuto, 

(g) Scnsa degli occhi ec. Sento più rico- 
noscere con gii occhi la donna. 

(10) Prima ch’io fuor ec. Aveva Dante, 
appena nove anni quando t' innamorò di 
Beatrice. 

(11) Scemi di aè. Privi di tè. 

(i3} Dicmi. Mi dìè Beatrice. 

(13) Nè quantunque re. Né tutto ciò che 
fu perduto date antica madre, cioè il ter- 
restre Paradiso, e eh’ io allora mi godeva, 
potè impedire alle mie guance, lavate già 
eolia rugiada (irdr Canto primo di que- 
sta cantica sui yfne), che non tornassero 
imbrattate per lagrime. 

(14) Che di iiereasilà ce. Ciò dice perchè 
non sembri eh' et ti nomini per ambizione, 

(15) Sotto l'angeliea festa. Sotto la nu- 
i-ota di fiori rhc dalle mani angeliche sa- 
liva cc. 

(16) Come degnasti ec. E detto per iro- 
nia. Come ti tri tu finnlmentr degnato 
<f accostarti a questo monte ? 

(17) Perchè d'amaro ee. Perchè la pietà 
acerba, cioè la pietà che rimprovera, sente 
d’amaro, cioè duole alf uomo rimproverato. 

(18) Ma oltre pedes meot ec. Dopo que- 
sto versetto vien F altro che dice: Con- 
Inrbaius est in ira ortilus meni; e forse 
per non far menxlone «T ira in luogo <f r- 
terna pace, gli angeli ti rimangono dal 
cantare alle parole pedes mros. 

(igj Tra le vive travi. Fra gli albert 
verdeggianti. 

(30) Per lo dosso d‘ Italia. /Vi moiri/ del- 
t Appenino. 

(ai) Schiavi. Di Schiavonia. 

(аа) La terra che perde ombra, e F Afri- 
ca, dove, per la di lei positione rispetto 
al tote, I corpi non fanno ombra, — Spi- 
ri. Mandi vento. 

(a3) Di que’ehe notan sempre cc. Degli 
angeli che cantano sempre dietro 'si asso- 
no delle sfere celesti. Il verbo notare qut 
rime da nota, termine di musica : ed era 
opinione degli antichi che le sfere giras- 
sero, dando suono. 

(a4) Ma poiché ’ntrsi, ch'etti nel dolce 
lor conto m' arcano compotsione più che ec. 
(aS) Slempre. Struggi. 

(аб) In su la delta coscia ec. Sulla spon- 
da sinistra del carro toprnindieata. 

(a;) A voi non fura ec. A voi non n/t- 
«comfe qualunque passo oc. 
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(i8) E con pili cara ec. F. con piU dis- 
teso pariare^ sicché m' intendo co/ui ec. 
(aq) Perché aia colpa ec. Perchè ti generi 
in tui dolore proportionttto alla sua colpa. 

(3u) Nun piir per nvra re. Fon solamen- 
te per influsso de.' cieli^ i f«a/i ciascun 
che nasce t/i</<V(as<ino a qualche fine o 
buono o cattivo secondo la firtìs di quella 
stella sotto la quale è generato^ ma per 
abbondanta di grazie divine ec. 

(3i) Nella ma Vita Nuova. Fella prima 
sua età giot-enile. 

(3i) Virlualmente. Per virtù infusagli 
dair alto. ~ Ogni abilo dcaCro. Ogni buon 
obito. 



(33) Come in tu la soglia fui ec. Quando 
io toccava la tecortdo età, cioè quella di 
gioventù. 

(34) £ mutai vita. E morii. 

(35) Nè r impetrare ec. Fè mi valse im- 
prtrargli buone ispirazioni, 

(36) L'alio fato. L'alia ordinazione di 
Dio sarebbe t>/u/a/o se al di là di Lete 
si passasse^ e se dell' acqua dclF oblivio- 
ne si gustoisey sento com/^cujoaionr alcu- 
na di pentimento che sparga lagrime. 

( 37 ) Scotto è quel tanto che pagano i 
commensali. Qui significo in genere pa- 
gamentOy compensazione. 


CANTO XXXI 


A nCOIHC.VTU 




r algendo Beatrice direttamente il di- 
scorso alt .dlighieri. Io o//ri'n^e A con- 
fessure di propria bocca se veri sieno i 
rimproveri liì che rnmpognollo; e avendo 
egli appena la forza dì rispondere un 
che meglio al moto delle labbra che non 
al suono s' in/crr, proruppe in dirottissi- 
mo pianto. Pel quale sfogatosi alquanto, 
e. stimolato vie più da iie.atrict a dirne 
le cagioni onde ai fattamente scordassi di 
lei, ne accusa le seduzioni del mondo. Il 
perchè, seguitando a riprenderlo, com’ egli 
non sttlo se ne potea difendere, ma gio- 
vnrsene ben anco a farsi più saggio^ 
la bello donna ricordagli. Adunque punlo 
da vivissimi sensi di pentimento e di ri- 
conoscenza, cade tramortito: e, ritornato 
poici'o in té stesso, awedesi d'essere stalo 
tratto da Sfolelda nel mezzo del fiume. 
Quivi tufluto di tutta la persona, e be- 
vuto del mistico umore vien consegnato 
alle quattro virtù cardinali, che cantando 
esser elleno le ancelle destinate a Bea- 
irice finche visse nel mondo, lo conducono 
innanzi all' aspetto di lei. Stava la beila 
donna Cogli occhi fisti sopra il Grifone, 
la di cui immagine ti dipingeva in quelli 
e si tramutava mirabilmente. Allora fa- 


cendosi avanti anche le tre teologali vir^ 
fà, pregano Beatrice perchè sì tolga il 
i*c/o, e palesi alt’ amante tuo le beliistimr 
forme di che fu Urta nello seconda vita. 
Ed ella compiacendo olla dimanda, eseht- 
rna Dante, non esservi poetico /aco//n che 
quelle divine bellezze batti a descrivere. 
Per ciò che riguarda il tento allegorico, la 
immersione nelle acque del fiume significa, 
secando il parere del sig. Costa, il tacra- 
tnenlii del battesimo, in virtù de! quale, 
tolta la macchio di orìgine, le virtù cardi- 
nali maggiormente ti strinsero alt uomo. 
Elle, prima che il Bedentore ricuneiliatte 
gli uomini con Dio, furono qui in terra ca- 
rne ancelle della Teolugia. e tennero in 
certo modo il luogo di Ile virtù trologali ; e, 
nato Gesù Cristo, condussero gli uomini 
dalla idolatria a scorgete i veri attributi 
di Dio, a contemplare i mittcri e la scien- 
za divina nel giocondo lume della cristia- 
na Teolagin, che è quasi specchia, nel quote 
risplende il sole di verità. Fella preghie- 
ra delle Eirtii, perchè sia mostrata oll'A- 
iighicri senza velo la faccia di Beatri- 
ce, intender si deve che sìengli dichiarate 
le cose più alte della scienza divina ; e, 
avendo egli ottenuta si fotta grazia, non 
è da recar meraviglia se gridi non esser- 
vi arte di porta, la qual sia valevole a 
ragionar debitamente della divìailà. 
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Ch lede Beatrice che paleti il vero 
E di suo hocco ! ed ei teme e farcita^ 
Pianto sgorgando per aspro pensiero. 
Mente ettn paria, ed ei si rinnoreila 
Per pentimento, Cogltelu ìmprori-iso 
Sfateida, e il tuffa nett onde, e P ahbella. 
Poi vicin vede di Beatrice il viso. 




O In, che M* di le dal fiume sacro; 

Volgendo suo parlare a me per punta (i), 
Che pur per taglio m* era parut' acro (a), 
Ricominciò, segoendo tenia cuoia ( 3 ); 

Di', di' se quest* è vero: a tanta accasa 
Tua confession conviene esser conglunla. 
Era la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria ti spente 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 
Poco sofferse: poi disse: Che pcnsc? 
Rispondi a me; che le memorie Iriilc 
In te non sono ancor dall* acqua oOcnte (4). 
Confusione e paara insieme miste 

Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 

Al quale intender for meslier le visle ( 5 ). 
Come baleslro frange, quando scocca 

Da troppa tesa la sua corda e Parco (6) 
E con men foga l' asta il segno tocca ; 

Si scoppii’ io soli* euo grave carco 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 

E la voce allentò per Io suo varco. 

Ond' elP a me: Per entro i miei destri, 

Che ti menavano ad amar lo bene, 

Di U dal qual non è a che s* aspiri, 

Qnai fosse attraversale, o qoai calme 
Trovasti, perchè del passare innanti 
Dovessiti cosi spogliar la spene? 

E quali agevoiette, o quali avanti (7), 
Nella fronte degli altri sì nostraro (8), 
Perchè dovessi lor pasteggiare ansi (9)? 
Dopo la traila d* un sospiro amaru, 

A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la forroaro. 
Piangendo dissi: Le presenti cose 

Col falso Ine piacer volser miei passi 
Tosto che *1 vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se laceui o te negaui 

Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal giodicc sassi (io). 
Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccalo, in nostra corte 
Rivolge iè contrai taglio la ruota (it)> 
Tuttavia, perchè me* vergogna porle fia) 
Del tuo errore, c perchè altra volta, 
Udendo le sirene, tic più forte, 

Pon giù 1 seme del piangere, edaKoUa(i3)ì 
Sì udirai come in cunlraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta* 

Mai non t'apprescniò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra in ch*io 
Rinehioia fui, che tono in terra tparle. 


£, se ’l sommo piacer ti ti fallio 

Per la mia tnurle, qual rosa mortale 
* Dovea poi trarre te nel tuo disìu ? 

Ben ti duvevi, per lo primo strale (14) 

Delle cose fallaci, levar suso 
Dirriro a me, che non era più tate (iS). 
Non ti dovea gravar le penne in giosu (16). 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vaiiilà con sì breve uso. 

« Nuovo aiigcllello due o tre aspetta (17): 

Ma dinansi dagli occhi de* pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti. 

Con gli occhi a terra, stannosi ucolUndo, 

E tè riconoscendo e rìpcnluli. 

Tal Oli stav'iu; ed ella disse: Quando 
Per odìr se* dolente, alta la barba, 

E prenderai più doglia riguardando. 

Con men di rcsitlensa si dibarba 

Robusto Cerro, o vero aU‘austral vento, 

O vero a quel della terra d' larba (18), 

Ch* io non levai al suo comando il mento; 

E, quando per la barba il viso chiese (19), 
Ben conobbi *1 vclcn deli' argomento. 

E come la mia facria ti distese, 

Posarsi quelle prime creatnrc (in) 

Da loro aspcrtion rocchio Comprese: 

E le mie luci, ancor poro sicure. 

Videe Beatrice vòlta in s«i la fiera, 

Ch* è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltra la riviera 

Verde, pareami più lè siesta antica (ai) 
Viocer, che 1 * altre qui, qiiand' ella c'era. 

Di pentèr ù mi punta ivi I* ortica. 

Che di luti* altra cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi ti fe* nimica. 
Tanta riconoseensa il cuor mi morse. 

Ch'io caddi vinto; e qnale allora femmi, 
Salii colei che la ragion mi porse. 

Poi, quando il cuor virtù di fuor rcndemmi (32), 
La donna, ch'io avea trovala sola, 

Sopra me vidi, e direa ^ Tirmmi, tiemmi. 
Tratto m'avea nel fiume tnfinn a gola; 

K, tirandosi me dietro, sen' giva 
Suvr'csso l'acqua, lieve come spola* 

Quando fa' presso alla beala riva, 

Asperges me si dulccmenlc udissi (i 3 ). 
Ch’io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 
La bella donna nelle braccia aprissi* 
Abbracrìommi la lesta, e mi sommerse 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi* 
Indi mi tolse, e bagnato re’ offerte 

Dentro alla dama delle qnallro belle (a 4 )« 

E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi tem qui ninfe e nrl rivi temo tlelle: 

Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinale a lei per sue ancelle. 
Menremti agli occhi tuoi; ma nel giocondo 
Lume, eh* è dentro, agusseran li iiioi 
Le tre dì là, che miran più profondo (sS). 
Cosi cantando cominciaro, e poi 
Al petto del Grifon seco menàrmì 
Ove Deatnrc volta slava a noi. 

Disser: Fa che le viste non risparmi; 

Po<tu t' avem dinanti agli smeraldi (aS), 
Ond’ Amor già tì trasse le sue armi. 
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Mille dUin« più che fiamma caldi, 

Strintermi gli ocrhi agli occhi ritoccnti, ^ 
Che por lovra *1 Grifon stavano saldi (i 7 )< 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia Cera dentro vi raggiava 
Or con oni, or con altri reggimenti (l 8 ). 
Pensa, leltur, s'to mi maravigliava 

Quando vedea la rosa in sè star qurta (aq), 

E nell' idolo suo si trasmutava (5o). 

Mentre che piena di stupore e lieta, * 

L’anima mia gustava di quel cibo 
Che, saziando di sè, di sè asseta. 

Si dimostrando del piu alto trìbo (3t) 

Negli alti, r altre tre si f^ro avanti. 
Danzando al loro angelico caribo 
Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 

Era la lor cantone, al tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per graaia fa noi grazia che disvrie 

A loi la bocca tua, si che discrrna (33) 

La seconda belletta che tu cele (34)- 
O ifpicndiir di viva luce eterna. 

Chi pallido si fece sittlo l’ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sna cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra. 
Tentando a render le qual lo paresti 
Là dove armonizzando il ciel t' adombra (3S), 
Quando nell’ aere aperto ti solvctti (36)? 




NOTE 


(i) Per pnnia. fUrrtiam^atr. 

(а) Per taglio, indireitamrnte. 

(3) Senta conta. Sema dimora* 

( 4 ) OtTense. Kslintr, 

(3) Fur meilier le viste. Bisognarono gli 
occhi, E fuol dire che quel ti gin si com- 
prese dal moto delle labbra^ che dal suono, 

( б ) Da truppa tesa. Per soverchia ten- 
sione, 

( 7 ) Quali agevolezze. Quali attrattive. ~ 
Quali avanzi. Quali guadagni, 

( 8 ) Nella fronte degli altri. J‘vpp/r*sci; beni. 

( 9 ) Lor pasMggiare anai, Andar loro in- 
torno. 

(10) Da td giudice tassi. Cioè da Dio^ cui 
nulla è nascosto, 

(11) Rivolge se ee. La ruota rU'olge ti 
contro il taglio^ cioè la divina giustiiia 
rintuiza la spada della sua vendetta: pre- 
sa la metafora dalla cote la quale , i*a/- 
gendosi Contro la srAieoa del coltello, 
viene ad aguttarlo ; ma se si volge con- 
tro il taglio di esso, viene a guastarlo. 

(13) Me', meglio, — Porte, per porti. 

(i3) Pon giù ec. Deponi il seme del pian- 
gere , cioè la confusione e la paura so- 
praddette. 


(14) Per In primo strale ec. Pel primo 
colpo che ti diedero le cose fallaci del 
mondo, faeendomiti mancare. 

(15) Che non era più tale. Cioè, che non 
era più nella schiera delle cose fallaci. 

( 16 ) Nun li dovea ec. Non dovea respin- 
gerti abbosso né pargoletta donna, nè al- 
tro vano abbietto con sì breve ssso, cioè 
di sì corta durata, 

( 17 ) Dot o tre, supplisci: colpi. 

• (i 8 ) Della terra d' larba. D'Africo. 

( 19 ) £, quando ec. E quando int'ccc di 
dirmi: Alta il volto: mi disse: Alaa la 
barba, intesi bene il veien dell' argomento 
cioè la molitia delle, parole. Poiché volU 
così farmi capire che io non era più gio- 
vinetto, ma uomo fatto e maturo, 

( 30 ) Posarsi ec. L'occhio comprese che 
quelle prime creature, cioè gli angeli, si 
rimanevano da loro aspersione, vote a di- 
re dallo sparger fiorì, come facevano pri- 
ma intorno a Beatrice, 

( 31 ) Pareamì più sè stessa antica ec. Mi 
pareo che piu allora vincesse in belletta 
tè stessa antica , cioè qual io la conobbi 
fintantoché viste di quello che non vin- 
ceste vivendo tutte le sue creature. 

(аа) Poi quando ec. Quando il cuore ri- 
scosso dal deliquio, rese agli esterni sen- 
timenti la tolta virtù , vidi sopra me la 
donna ec, 

(a3) Asperge me ec. Parole del Salmo 
cinquantesimo, le quali s* odoprono dal 
sacerdote neiratto d" asperge re il popolo 
colf acqua lustrale. 

(34) Delle quattro belle. Delle quattro 
Pirtis cardinali. 

(aS) Le tre dì là. Le tre l'irtu Teologoìi. 

(а б ) Dinanaì agli smeraldi. Oinanti agU 
occhi di Beatrice, la quale pare che gli 
ai'cssc atzurri, 

( 37 ) Saldi. Immobili. 

( 38 ) Reggimenti. Atti: e vuol dire rhe 
il Grifone raggiava nrgli occAi di Bea- 
trice ora con gli atti proprii alla divina 
natura, ora con quelli spettanti olia a- 
mano. 

( 39 ) La cosa, il Grifone. 

(30) E nell’idolo suo. E nella sua im- 
magine impressa negli occhi di Beatrice. 

(31) Del più allo trìbo. Delia più alta 
gerarchia. 

(за) Damando ec. Adattando la danza 
al loro angelico raribo, cioè canto. 

(33) La bocca tua. il tuo volto, 

(3i) La seconda bellezza. La bellezza del- 
la tua seconda vita la quale sotto il **c/o 
nascondi, 

(зб) TA dove armonizzando ee. Dice Dan- 
te nel Cunvtvìo, pagina izq: Per ririo in- 
tendo la scienza, e per li cieli le sciente : 
e descrive poi a lungo come quelle sfere, 
armoniose per modulazione del santo A- 
more, adombrano, cioè, figurano e dise- 
gnano colle proprietà loro le fntlezze e le 
proprietà delle, scienze. Ora Beatrice è 
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iimhoto detta disino Stienza che in ti 
tutte te comprende; e però dice it poeta 
che it eieto col votgere armonioso dette 
tue ruote^ adombra, cioè effigia e rappre- 
senta tutto it corpo detta Sapienza, o del- 


ta gloriosa Beatrice , che , togliendosi il 
aeln, ti fece manifesta agli occhi dclF in- 
telletto dcir Autore. 

(36) Ti iolve«li. Ti sciogliesti, ti mani- 
festasti. 


CANTO XXXIl 


ARGOMENTO 




Sorpreso, come abbìam detto, dalla bel- 
lezza tutta divina di Beatrice,feosì Dante 
si affisa in lei, che le f'ietà gliene fanno 
rimprovero. Per ti fatto modo ei ouole 
insegnarci che la umana ragione, limita- 
ta essendo, non dee le cose celesti sover- 
chiamente investigare. Frattanto f eserci- 
to glorioso trapassa, le donne tornano al- 
le ruote, il Grifone muove il carro senza 
crollare le penne, e Dante in compagnia 
di Mtttelda e di Stazio , s* avvia per la 
selva, per la selva vota , die' egli , colpa 
di colei che prestò fede al serpente. Bea- 
trice scese dal carro, rd allora tutti mor- 
snorarona Adamo, e cerchiarono una ve- 
dova pianta dispogliata di fiori e d'altre 
fronde in cìascun ramo, altissima nondi- 
meno e tanto piis dilatantesi, guanto più 
s>erso il cielo t'innalza. In queste imma- 
gini è il venire della sede 

apostolica a nos. Fóto selva è appellata 
C Italia, poiché priva di quegli domini 
saggi e forti, onde anticamente era stata 
popolosa e chiara: la placidezza con che 
move il Grifone , significa il procedere 
senza violenza della religione cristiana; 
il mortssorare Adamo è il lamento che 
fanno i savi dicendo: 0 grave colpa di co- 
lon che, non paghi di possedere con virtù 
il poco , vollero acquistare il molto con 
vizio! La pianta dispogliata di fiori e di 
fronde è la città di Roma dispogliata 
delle virtù, la fama della quale tanto più 
ss dilata , quanto è più su , cioè quanto 
è più presso agli antichi tempi. Benedetto 
sii tu, o Redentore , che qui recando la 
tua fede, Roma non dilaceri e guasti, co- 
me fanno gli uomini, che accesi dalla suo 
bellezza mal ss torcono contro di lei. Così 


gridarono tutti nelle parole dirette al Gri- 
fone, mentre a quella città che , avessdo 
in sè il rettore delle cose temporali, era 
vedwa deir altro che governa le spiritua- 
li, fu condotta la sede apostolica ; e cosi 
quello eh' era di lei , o lei fu congiunto. 
Tosto che adunque la sede apostolica eb- 
be il suo luogo, Roma , che prima era 
disadorno <T ugni virtù, se ne abbrlL tut- 
ta a somiglian:iO delle piante, che si l'e- 
stono in primavera di fronde e di fiori. 
Al rifiorire degli ahi rami, al soave in- 
no, che le gloriose genti cantarono. Dante 
chiude gli occhi a dolce riposo, il quale 
è forse simbolo delta tranquillità e della 
pace, che per la fede cristiana entrò net 
cuore degli domini. Svegliato eh' ei fu, vi- 
de sopra di sè Motelda , e vide Beatrice 
sedersi sulla radice della pianta rinnovella- 
to ; il che pormi significare che le virtù 
della vita attiva e delta contemplativa, 
tornarono a regnare sopra gli uomini, e 
che la Teologia, con tutte le altre virtù, 
in tuli* terra vera» cioè in Roma, scelta 
da Dio per albergo della verità, ebbe sua 
stanza a guardia della sede apostolica. 
Qui Beatrice, volgendosi a Dante, gli fa 
sapere che per poco tempo egli resterà 
pellrgrino in terra ; che presto lo avrà 
compagno nell' eterna beatitudine t e che 
frattanto guardi attentamente le cose che 
sona a lui per mostrarsi, affinchè poi ri- 
tornato nel mondo , le scrìva in prò di 
coloro che mala vita conducono. V aquila 
dunque discende come folgore per Tolta 
pianta ; e rompendo non solo de' fiori e 
delle nuove foglie, ma pur della cortec- 
cia, ferisce di tutta sua forza il carro 
sicché ei piega ora a destra, ora a sini- 
stra, come nave in tempesta. Poscia una 
volpe digiuna di un buon pasto s’ Oi^ven^ 
fa alia cuna di quello, ma Beatrice, ri- 
prendendola di ioide colpe , la volge in 
tanta fuga, quanta ne possono comportare 
le magre membra. Allora T aquila scende 
nelT orca del carro, e lascia in esso parte 
delle sue piume ; s' ode dal cielo una voce 
qual esce dal cuore di chi si rammaricoj 
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0 tiiTÌc«1la mìa, rom'mal ae’carea; poi 
srmhrn che s'apra ia terra fra F una e 
t altra ruota drl torro, sbaca un drago 
da farir apertura, Jfrpe la coda tal car- 
ro, ne rapisce porzióne del fondo, e rogo 
vago si parte. Finalmente quel resto del 
fondo che. rimase^ si ricvperse tutto alt i- 
stante delt offerta piamo, siccome una terra 
fertile, ma trarandala, ricfipreti di grami- 
gna. Coti trasformato il tanto edifizio, mite 
fuori dalle sue parti sette teste, tre delle 
quali arevano due corna come bue, U al- 
tre quattro un sol corno per fronte, sic- 
ché mai timil mostro al mondo non vi- 
deti. Frattanto una mala femmina , con 
ciglia intorno pronte, sovra il mostro ti 
adagia; sta dritto presso di lei un gigan- 
te che la vagheggia , ma che poi fatto 
geloso, perchè ad altri ella ti volge , la 
flagella dnt capo alle piante e ia stra- 
scina col mostro fuor della selva. Levia- 
mo il velo a queste immagini, L' aquila 
che. Come folgore, offende, la pianta ed il 
corro, significa il furore drgf imperadori, 
che non solamente perseguitorono te virtù 
cristiane ( i fiori e le fiondi nove ), ma 
struziarono i corpi dei eetden/i ( la scor- 
ta ), non polendo vincere i loro animi, e 
percossero il carro, perseguitando e ucci- 
dettdo i pontefici, sicché parve la Chiesa 
come nave in tempesta. Poscia ad offen- 
dere la sede apostolica venne F eresiarca 
Aria, convenientetnente rassomigliato alta 
volpe digiuna di ogni buon pasto , come 
Colui che solamente di mo/<tic e di mal- 
vagie dottrine era pieno. Per la magrtiza 
della volpe si deve intendere la scarset^ 
to e In l'anilò degli argomenti di /trio, 

1 quali facilmente furono l'tn/i dai r<^ 
gsonamenti della Teologia, rappresentati 
nelle riprensioni da Peatrice fotte alla 
volpe. Le piume lasciate dolF aquila so- 
pra il carro, sono figura della dote che 
t.ostantinn fece al pontefice san Silvestro, 
della quale fa lamento il porta nel ds- 
ciannove\imo delFinfirno. Colai dote è ras- 
somigliala olia piuma , poiché la piuma 
è cosa vana come la terreno ricchezta. 
La voce che si ode da! cielo è di s. Pietro, 
che lieto un tempo di vedere la povera sua 
barca piena delF antica virtù, qui si duo- 
le di vederla carico dell oro che a mal 
fare tnsltga la cupidigia. H drago eh' e- 
see dalla terra, cioè dalie tenebre delF in- 
ferno, tra F una e F altra ruota del carro, 
é il feroce Maometto, che tra il vecchio 
testamento ed il nuotHS^ traendo la infer- 
nale «uo legge , porta offesa alla comu- 
nione cristiano, e gran parte delle genti 
devote alla sede apostolica trascino seco 
nelle sue vaghe ed incerte dottrine. / mali 
afletti della ricchezza, offerta da Costan- 
tino forte con intenzione benigna , sono 
simboleggiati nella trasformazione de! cor- 
ro. In men d' un jotpiro la piuma ricopre 
F arco di quello, il timone e le ruote ; 


cioè le ricchezze diventano sstbitanamente 
strabocchevoli; poscia, generati da quelle, 
sorgono i selle vizii capitali espressi nelle 
sette leste cornute. La Superbia, F Ira, e 
F Mvarizia,che, ettessdo dannose a ehi pecca 
ed al prossimo, nuocono doppiamente, han- 
no due corna per fronte; ma uno per fronte 
ne. hanno la Cola, F Invidia, F Accidia e la 
Lussuria, siccome peccati, che ordimaria- 
mente nuocono a chi pecca. Per la mala 
femmina che, sicura come rocca in allo 
monte siede sul carro, si vuol intendere 
quella stessa che nel deeimonono delF infer- 
no fu assomigliata a colei che san 6'iot>an- 
ni Fvangelista vide puttaneggiar co' regi, 
cioè la romana Caria, che ora con questo, 
ora con quel monarca ai tempi di Dante 
veniva patteggiando, e simulando (T esser- 
gli amica ; e per lo gigante, Filippo il 
Bello re di Francia, il quale, rotta la 
concordia colla detta Curia, a lei diede 
per grattde sdegno briga e travaglio : in* 
di operò, che la sede apostolica si tras- 
ferisce in Mvignone» Lo che viem simbo- 
leggiato dallo scioglier eh' ti fa del mo- 
stro, e da! trarlo seco per entro olla sel- 
va. Tutte queste cose raccolse il chiaris- 
simo signor Costa e le mise nel loro i’cro 
lume; talché noi crediamo non potersi me- 
glio spiegare le allusioni di questo Canto, 




Mando il poeta dal sonno si desta 
Tratto sotto alla pianta il Carro vede; 
Cui prima sorte un' Mquila molesta. 

Ed indi un Drago salendo lo fiede : 

Poi <f esso maraviglie rscon maggiori, 
/ilio cui alto senso si richiede, 

D' allegorico tento teorie fuori. 




l^anto fran gli occhi mìci fiui ed atlcnli 
A diibramarti la decenne tele (t). 

Che gli altri semi m' cran tatti ipenll (a): 
Ed etti quinci e qaindì avèn parete (3) 

Di non Caler, roiì lo tanto rito 
A tè tracli con I* antica rete ; 

Quando per fona mi fu volto ’l vtto 
Vèr la lìnittra mia da quelle Dee, 
Perch'io odia da loro un 'Troppo fiso (4). 
E la ditpoiiaioQ eh* a veder èe (S) 

Negli occhi pur tetlè dal tol percosii. 
Senta la villa alquanto etter mi he. 

Ma poi che al poco il vito rìformoui (6) ; 

Io dico al poco, per riipctlo al mollo 
Sentibile, onde a fona mi rimotti ; 





Vidi in loi braccio destro eiier rirollo 

Tal toma' io; e vidi quella pia 

liO glorioso esercito, « tomersi 

Sovra me starsi, che cnnducitrice 

Col sole e con le sette fiemme el volto ( 7 ). 

Fu de* mici passi lungo'! fiume pria. 


E tutto in dubbio dissi: Ov’è Bcatritc ? 

Volgesi schiere, c sé gire col se|ino ( 8 ), 

Ed ella: Vedi lei siiito la fronda 

Prime che poue tutte in sè muUrsi; 

Nuova sedersi in su la sua radice. 

Qaclle mitisie del celeste regno, 

Vedi la compagnia rhe la circonda : 

Che prccedeve, tutte trepessonne, 

Gli altri dopo*! Grifon scn' vanno suso. 

Prie che piegaste ’l carro il primo legno ( 9 ). 

Con più dolce cantone e più profonda. 

Indi elle ruote si tornar le donne ; 

E te fu più lo suo parlar diffuso, 

E M Grifon mosie il benedetto cerco. 

Non so; però che già negli occhi m'era 

Sì, che però nulle penne crollonne. 

Quella eh' ad altro ’nlcnder m' avea chiuso. 

Ln belle donne che mi trasse al varco, 

Sola scdeaii in su la terra vera (aa), 

E Stailo ed io segoitevim le ruote. 

Come guardia lasciala lì del plaustro 

Che fé* r orbite sue con minor arco (so). 

Che legar vidi alla biforme fiera. 

Sì peueggiendo l'alta selve vote. 

In cerchio le fareran di sè clauitru 

Colpe di quelle ch'ai serpente cresc(ii), 

Le sette ninfe con qne' lumi in mano. 

Temprava i peui un angelica note (ix). 

f.hc son sicuri d’ Aquilone e d' Austro. 

Forse in tre voli tanto spasio prese 

Qui sarai tu poco tempo silvano (a)|, 

Disfrenate saette, quanto cremo 

E sarai meco sema fine rive (aè) 

Rimossi quando Beatrice scese. 

Di quella Roma, onde Cristo è Romano (aS). 

lo sentì' mormorare e tutti: Adamo! 

Però, in prò del mondo che mal vive, 

Poi ccrehiaro una pianta dispogliala 

Al carro tieni or gli occhi; e quel che vedi, 

Di fiori e d’ altra fronda in ciascun ramo* 

Ritornato di là, fa che tu srrivr. 

La chioma sua, che tanto si dilata 

Cosi Beatrice: ed io, che tutto a' piedi 

Pin quanto più è so, fora dagl* Indi 

De' suoi comandamenti era devoto. 

Ne* boschi ior per etiessa ammirala. 

La mente e gli occhi, ov' ella volle, diedi. 

Beato se’, Grifon, che non discsndi (i3) 

Non scese mai con si veloce molo 

Col becco d' eslo legno dolce al gusto, 

Fuoco di spessa nube, quando piove 

Posciachè mal si torse '1 ventre qutisdì (s«). 

Da qnel confine che più è remolo, 

Cosi d' intorno all' arbore robusto 

Com' io vidi calar 1' necci dì Giove 

Gridaroo gli altri] e l’ animai binato; 

Per r arbor giù, rompendo della scorta, 

Si li conserva il seme d'ogni gioito. 

Non che de'fiuri e delie foglie nuove; 

E vdito al temo eh’ egli avea tiralo, 

E feria '1 carro di tutta sua fona : 

Trassclo al pie della vedova frasca : 

Ofid' ei piegò, come nave in fortuna, 

E quel di tei a lei lasciò legato. 

Vinta dall* onde or da poggia, or da orsa. 

Como le nostre piante, quando casca fi&) 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 

Giù la gran luce mischiata con quella 

Del trionfai veicolo nna volpe 

Che raegia dietro alla celeste lasca, 

Che d' ogni pasto boon parca digiuna. 

Tnrgide fami, e poi sì rinnovella 

Ha, riprendendo lei di laide colpe, 

Di suo Color ciaaoona, pria che ’I sole 

La donna mia la volte in tanta futa (ab), 

Giunga li suoi cotsier sott* altra stella (i() i 

Quanto soflerton Tossa sema polpe. 

Men che di rose, e più che di viole 

Poscia, per imii uod'era pria venula. 

Colore aprendo, s'innovò la pianta, 

L'aquila vidi scender giù nell' arra 

Che prima avea le remora si sole ( 17 ), 

Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 

lo non lo 'ntcsi, nè qusggiù si canta 

£ qual esce di cuor che si raromarca, 

L* inno cha quella gente allor cantaro, 

'Tal voce osci del ciclo, e colai disse : 

Nè la nota soffersi tutta quanta ( 18 ). 

0 navicella mia, rum' mal se'carca! 

S'io potessi ritrar, come aiionnaro 

Poi parve a me che la terra s’ aprisse 

Gli occhi spielati, udendo dì Stringa ( 19 ), 

Tra 'mbo le ruote, e vidi iisrime un drago 

Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro; 

Che per lo carro su la coda fisse ; 

Come pinlor che con esemplo pinga (ao) 

£, come vespa che riiragge T ago ( 17 ), 

Disegnerei com* io m' addormentai : 

A sè traendo la coda maligna. 

Bla qual vuol sia, che 1' assonnar ben finga. 

Trasse del fondo, e gisien vago vago (a 8 ). 

Però trascorro a qoando mi svegliai; 

Quel che rimase, come di gramigna 

E dico eh* un splendor mi squarciò '1 velo 

Vivace terra, della piuma, offerta 

Del sonno, ed un chiamar : Sorgi; che fai? 

Porse con inlenaion casta e benigna. 

Quale a veder de' fioretti del melo (ai), 

Si ricoperse, e fnnne rteoperu 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 

E V una e 1’ altra ruota, e 'I temo, in tanto, 

£ perpetue nosie fa nel cielo. 

Che più tiene nn sospir la bocca aperta (i-O- 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 

Trasftrrmato cosi '1 difirio santo, 

E vinti ritomaro alta .parola, 

Mise fuor leste per le parli sue, 

Dalla qual furun maggior sonni rotti ; 

Tre sovra '1 tèmo, ed una in ciascun canto. 

£ videro scemala loro scuola, 

Le prime eran cornuie come bue; 

Cosi di Moisè come d' Elia, 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte; 

Ed al maestro suo cangiala stola ; 

Simile mostro in vista mai non fue. 
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Sicura, qaari rocca In allo motile» 

(li) Sott'.ltr. Iteli.. Soli, altn $egim 

Seder lufr* eaiu una puttana tciolta 

del Zodiaco, 

M’ apparve, con !e ciglia intorno pronte. 

(17} Si tuie. dispogliate. 

IT, come perche non li foiae tolta. 

Vidi di cotta a lei dritto un gigante; 

(t8) Né la nota toflìrrti ee. Aè potei re- 

risiere sino olla fine- di quei canto. 

C baclavanst ìniirme alcuna volta. 

(ig) Gli occhi tpietati. liU occhi d* 

Ha, perchè l' occhio cupido e vagante 

go. Lo favola di coifui è nota. 

A me rivolte, quel feroce drudo 

(ao) Con cteaplo. Con modello dìnanti 

l.a flagellò dal capo iiitin le piante. 

a sé. 

Poi, di totpetto pieno e d' ira crudo. 

(11) Qoale a vedere ec. La Sposa de set- 

DitciuUe *1 motlru, e traitel per la telva 

eri cantici paragona il di 7 cf/o aito, ii^ 


teso dalla comune degf Interpreti per Ce- 

Alla puttana ed alla nuova belva. 

s'u Cristo, alt albero del melo ; per lo che, 
allusivamente a cofa/ paragone, col smsne 
stesso di melo è adombrato ancAc qui dal 
porla nostro il medesimo divin Bodentore, 
Dice adassque : Come i tre apostoli con* 


dotti a vedere t fioretti { vn* ombra della 
divinità palesatasi nella Irosfiguratione ) 
del melo ( di Gesù Cristo ) che de) mo 
pomo ( che di tulio la beatìfica sssa vi- 

K O T i; 

sione) gli angeli fa ghiotti {bramosi,) e 
imbandiice perpelne nuaae nel ciclo > e 
vinti (e caduti a terra per lo stupore) 
ritomaro alla parola (ai ridestarono al 

(i) La decenne tele, ptrehé Beatrice era 

suono di quella voce ) dalia qual furoo 

morta da dicci anni. 

maggior tonni rotti ( in Laitaro e in al- 

(a) Spenti. Sopiti, 

tri risuscitati da morte); c videro tee- 

(}) Avén parete cc. Ed essi occhi avers’ 

mata loro tcnola ( la toro compagnia ) 

no da tutte parti come un muro di non 

coti di Hoité come di Elia, ed al maettro 

caler, cioè di non carorai d' aitro. 

tuo cangiala itola ( t abito ed il volto fob- 

( 4 ) Un : Troppo 6>u, cioè, un gridare con 

] goreggianti ) ; lai torna' io (lai io mi d^ 

queste parole! Tu guardi troppo /Sso. 

1 stai ee. ) 

(S) E la diiputiaion cc. E la disposinone 

(ai) In tu la terra vera. Su la terra non 

che rispetto alta loro virtù visix-a preo' 

contaminata. 

dono gli ocrAi percossi dal ao/r, mi jece 

(a 3 ) Qui tarai In cc. Qui, cioè nel mnn- 

rimanere alr/uanio senta la l'ù/o. 

do dei vivi. — Silvano, peregrino, foro- 

(6) Ha poiché al poco er. Ho poiché t oc- 

1 s fiere. 

chio riformoisi a sostenere lo impressione 

(14) Cive. Cittadino, 

della luce delle altre cose celesti , la 

(aS) l)i quella Roma, ee. />i quella città 
di cui Cristo è abìlotare. X* estere Jìoma 

guaie era poca rispetto a quella molto 

sensibile che mi renira da i 7 ea/ricc, ee. 

la capitale dri mondo cristiano è ciò che 

(;) E tornarti col tuie cc. S far camma* 

aulorissa questa loeutione figurala. 

no incontro a! ao/c, cioè s-erso T arsente. 

(i6) Futa, per fuga usavusi anticamente. 

dur erano avviati i sette candelabri, o le 

(17) L'ago. H pungiglione. 

sette fiamme. 

(i8) Tratte del fondo. Portò via una por- 

(8} Cui tegno. Colla bandiera. 

. sione del fondo. 

(9) li pritnu legno cc. H timone. 

(39) In Unto, che pin tiene ec. In tonto 

(10) La ruota, che fe' cc. d‘eguì/a«>aino la 

tempo che meno si tiene aperta la bucca 

j ruota destro, che, volgendosi il carro da 

per respirare. In men di un toipiro. 

inaura, dot-ea necessariamente descrivere 

( 3 o) Tanto, che tul di lei ec. /.' traiselo 

un orco minare drif ultra. 

per la seliXM, in cui eravamo, tanto lon~ 

(il) Crete. Credette, 

tono, che fecemi essere la ioterposisione 

(la) Un* «ngelica nota. Vn canto angelico. 

della stessa selva riparo a veder la druda 

(1 3 ) Che non ditcìodt. Che non dilaceri. 

(14) Potctaché inai ti (orse ec. Poseioehè 
il ventre de' primi vostri padri fu quindi, 
cioè per questa cagione, malamente tor- 
mentato. 

e il nuovo mostro del carro. 

1 (iS) (Quando ratea ec. Quando la luce 


1 del sole viene in terra mischiala con la 


luce del rcj^no dell' yjrirte , il quale ri- 


splende, dietro alla reiette latra, cioè die- 
tro al segno de' Pesci, E questo è come 
se il poeta dicesse : qtsandu il sole è $n 
Ariete, quando è primcsxra. 
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C.ilNTO XXXIII 


ARGOHE8ÌTO 




Cantando alternativamente i versetti 
del salmo} Dcos v«neroiìl ffnie», con che 
f>ià deplorava Davidde f esterminio del 
tempio, deplorano le f'irtìt tfurl preveduto 
disastro delltf Sede aposto/ìcoy r Beatrice 
ne riman dolentissima. Poi tutta piena 
di iclo si rianima: e colle parole onde 
Cristo predicea la vicina tua morte ni 
discepoli, e r immediato risorgimento, va- 
ticina la sollecita cessazione di tanto 
danno. Terminata questa scena, e messesi 
innanzi le sette Donne s* avvia Beatrice, 
seguitata da Mateìda , da Stazio, e dol- 
F jllighieri: e cosi aiF<fai*<^o ^ f cd" c*so 
attaccando discorso, ^li viene a dichiara/r 
come Iddio maturerà quella sua vendet- 
ta, e come un campione da luì mondato a 
sostener le ragioni delF impero, stermine- 
rà la druda e il gigante. Questo campio- 
ne, secondo noi, e qaelF istesso Cguecione 
della J-'aggiola, di cui già parlammo nel- 
Frirgomento al primo Canto della Divina 
Commedia, e che ivi è simtoleggiato sotto 
la figura del Peltro. In questo luogo, a 
somiglianza di quanto adopera san Gio- 
vanni nelFjdpocolitse, che segna il nome 
deir Anticristo col numero MXtenli i«xa- 
fìnU tex , lo indica il poeta per mezzo 
delle parole etnquerento dìecr e cinque. Le 
quali parole scrivendo in romane cifre 
avrai DXV; e, trasponendo, leggerai DVX, 
cioè campione. Ora oscurissima certo, pro- 
segue Beatrice, li parrà la mia predizio- 
ne; ma gli avvenimenti che stanno per 
csccadere ti sciorronno ben presto F enig- 
ma. intanto scrìvi tu, ritornato che. sarai 
al mondo, e quanto adisti e quanto ve- 
desti, perché tutti sappiano quale abbia 
gravezza il peccato ai coloro, che tocca- 
no questa pianto, la quote Iddio riser- 
bosss e talmente eostrusse che niuno aves- 
se occasione di o^endere. Le quali cose 
tu stesso per le sntenderesti, purché non 
avessi seguite le fallaci dottrine dei mon- 
do : ma se non potrai di là riportare i 
mici pensieri per ciò che suonano, vo'ol- 


mrn che ne riporti alcun segno, come i 
peregrini che tornando tf oltremare , re- 
cano il bordone cìnto dì palma. -Va per- 
chè. mai, interroga Dante, te pa- 

role sorpassano di tanto 1 / mio intendi- 
mento? Perchè, ripiglia Beatrice, tu vegga 
quanto quella terrena scuola , in che ti 
perdesti, è lontana da questa divina. B 
soggiungendo i Alighieri non parergli d es- 
sersi giammai dipartito da lei, ciò è-, gli 
replica la donna sua, per effetto delle a- 
cque di Lete che dianzi bevesti. Pai final- 
mente gli promette di usare per F avve- 
nire un linguaggio che sta piU adattato 
alla intelligenza sua. Fra questi ragio- 
namenti perviene la eomitiva, essendo già 
mezzodì, ad una sorgente ; e qui ferma- 
tasi , e appagate le interrogazioni del 
porta, idea egli eondatto da 3fntelda per 
ordine di Beatrice e in compagnia di Sta- 
zio nIF Funoè, bevuto drl quoir, troi-asi 
puro r disposto a tnliee nllr stelle. 


alta Beatrice, parìa in dolce aspetto, 

F quel che Dante area con occhi scorto, 
Brevemente dichiara al tuo intelletto, 
indi perch' abbia nel suo sen eonfaeto 
Fera, virtù che F anime fa belle, 

Bee d ^unoè donde si fa pia accorto. 
Puro e disposto a salire alle stelle. 




l^eus, vtnemnt gentes, «lirrnando 
Or Ire or qitalfro, dolce salmmiia (•) 
Le donne ineomincìaro, la|trimando. 
E Beatrice lOipiroia e pia 

Qnclle ascoltava ti falla, che poco 
Pili alla croce li camltiit Maria. 

Ma poi che r alire vrrpini dice loro 
A lei di dir, lerata ritta in piè. 
Rispose, colorala come fooco: 
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Io ritornai dalla Mntìuim* onda 
Rifatto come piante novelle 
Rinnovellale di novella fronda. 
Puro c di*poio a lalire alle »telle. 




NOTE 


(t) Or Ire or quattro. Ora ìe fre, oro ìe. 
tfìiaUrti donne, cioè ora It virti» TeoIo~ 
gaiit ora tt Cardinaii. 

(а) E ‘I lavio che ristelle. P. it savioy 
cioè Staxio, che retto meco, 

(S) Il vaso ... fa, e non i. tt vaso^ cioè 
t arca dri corro trionfate^ fu e non è, 
attmiii'ameate atte parole delF Erangetista 
aetr ^pocotiite : Bestia quam vidisli fuit ei 
non est. E reo/n»en/e, detta tanta Sede 
pattata in Avignomc^ *i può dire^ tecondo 
it sento morate^ che fu e non è. 

( 4 ) f''he veadclia di Dio non tene toppe. 
Erari una tupertlìtione in Eireaxe^ onde 
ti crederà, cAe Fuccitore mangiando in 
termine di nore giorni una zuppa sopra 
it tepotcro delF nccito, non poterà esser 
più morto per rendelta di ^uet delitto. E 
Dante, alludendo a ciò, dice che la ren^ 
detta di Dio non cura fuetti supersti- 
ziosi impedimenti. 

(5) Non sarà tallo tempo ee. iVon istarà 
per sempre senta erede nelF antico impe- 
riai valore F afuila, simiolo della di- 
gnità Cesarea, che lasciò le penne sul car- 
ro, per lo che diventò ei prima mostre e 
poi preda, 

(б) Ch'io Te|||;io ec. Ordina: Ch'io veg- 
gio . . . stelle propinque ( vicine ) a darne 
tempo sicuro d' ogn* intoppo e d'ogni sbar- 
ro ( che nullo avverso contrasto nè osta- 
colo potrà arrestare ) nel quale ( nel teirr- 
po ec. 

(;) La fn)a. La femmina usurpatrice. 

(8) Qual Temi e Sfinge. Supplisci: Era. 

{9) Atlota, in vece di attore e vale : Ser- 
va, ìmpediKc. 

(10) Le Najade, o A'afodi si arrogarono 
il privilegio dì spiegare gli oracoli di Te- 
mi, onde essa mandò grandi sciagure ne' 
campi Tebani. 

(11) Due volte dirubata. La prima volta 
fuando V aauila, ifqocfuoranien/e scenden- 
do, nudò il benedetto legno perfin della 
scorta ; la seconda quando il drago smem- 
brò colla coda it carro formato d'esso le- 
gno. Quanto al significato morale inten- 
di : Quando Eoma fu affitta dalle perse- 
cuzioni contro i Cristiani, e fuonJo la 
Sede apostolica fu Iruifrrila in dvignone. 

(la) Con beticmreia di fatto. Bestemmia 


è maneatuenlo d* onore, e può consistere 
in detti 0 in fatti. 

(iJ) L’ anima prima (cioè Fanima d^A- 
damo ) per aver morso di fuella mianta, 
mangiandone il frutto, bramò in desio ed 
in pena, per cinfuemìla e più anni colui 
che punì in se >7 morto di Adamo stesso; 
<• dire Gesù Cristo. Novecento tren- 
I t anni visse Adamo nel mondo dopo la sua 
trasgressione, e cinfuemila dugeni* anni 
passarono dalla mor/0 di lui a fuella 
del Bedentore, 

(14) Per singoiar cagione. Per miiferio- 
so eccellente mo/iVo. 

(1 5 ) Elsa, 7iirmirc//o di Toscana, le cui 
ocfue si vuole che ricoprano di sssateria 
pririficanté le cose immersevi. Adungue 
dice il poeta: Se i tuoi vani pensieri non 
ti avessero indurila la mente, come F a- 
Cfma di Elsa indurisce le materie tulle 
fuali ti posa, e se il reo piacere de’ me- 
desimi vani pensieri non avesse macchiato 
il bel castdore di essa mente, come il tast- 
gue di Ptramo snacchiò il eandere della 
gelsa, solamente per le cireostanM o fua~ 
lità proprie a fuetto sol albero, conosce- 
resti oi*er/o fatto Iddio per tè, e averne 
giustamente interdetto ad altri la pottes- 
tioste. 

(16) Fatto di pietra, ec. Esprìme più chia- 
ramente do che ha detto fui sopra, es- 
tere stati i coni intieri di lui allo mente 
come acona d'Elsa, e il piacer loro nn 
Piramo alla gelsa, tingendo essa mente di 
peccato. 

(J 7 ) Voglio anche, ee. Ordina cosi: do- 
glio anche che tu le ne porti dentro a te 
il mio detto, e, te non scritto, voglio che 
tu lo porti almeno dipinto, per fuel mo- 
tivo che ti reca dai pellegrini it bordone 
cinto di palme. 

(18) Qnanto si discorda ec. Quanto il 
cielo che più allo festina, cioè fuanto il 
f^imo mobile, che più degli altri afirttta 
il ino corto, è distante dalla terra, 

(19) Straniassi. Allontanassi. 

(10) Di Lelè. DelF ocfua di Lete. — An- 
coi, oggi. 

(ai) Celesta oblivioo ec. Argomentasi 
chiaramente da codetta oblivione, che la 
tua voglia diretta od altri oggetti fotte 
eolpet^e. 

(oa) Fin cormsco. Più risplendente. — 
Con più lenti pasti. Nel mrixodt pare il 
molo del sole più lento. 

(i 3 ) Che qua e là, ec. Estendo diversi i 
meridiani rispetto ai diverti siti della ter- 
ra, il snettogiomo ti fa or fua or là in 
cor/i punti d* ora. 

(34) Quando s’ affisier, ec. Ordina : Quan- 
do le sette donne {giunte al fine sF un’ om- 
bra smorta, fual è l’ombra che F Alpe 
porta sovra i sssoi freddi rivi, scorrenti 
sotto le foglie verdi e rami nigri) t' af- 
fistrro sì come ** affigge ehi va dinanzi 
prr iscorta ad una schiero, se trova no- 
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CANTO 



AnCOUENTU 


otciacAè iJante purf-atu t mondo 
dalle acque tanfitùme del fiume Eunoè 
fu disposto a salire alle sitile^ renne ra- 
pilo f secondo la sua finzione ^ in eompa- 
pnia di Beatrice alla sfera del fuoco ^ 
cioè a quella parte altissima dclC aere, 
ave gli antichi , ignari delle s'ere leggi 
della gravità , falsamente credevano che 
H fuoco per sua propria naturo si levas- 
se* Ita questa regione esso poeta e la sua 
guida spinti da quella forca ^ onde ere- 
dcvasi per Tolomeo che fossero volti sn 
giro I pianeti * le stelle, passano di cielo 
in cielo fino alf Empireo. /Vove sono i 
cieli, secondo r opinione del predetto geo- 
grafo, disposti a modo di cerchi concen- 
trici, nel meteo de' quali è situala la 
terra. Il più allo e il più ampio è chia- 
mato il pritno mobile, sotto il quale a 
mono 0 mtmo sono gli altri meno ampi 
e meno veloci, cioè il ciclo stellato, e 
que' sette, che prendono il nome dalle di- 
vinità degli antichi, cioè Saturno, dove. 
Varie, il Sole, t’rnere, Vercurio, e la Lu- 
na, eh* è il pianeta più viduo a questo 
da noi abitato. Per non ollonfanarst dalla 
opinione degli antiehi, che supponevano 
ogni pianeta produttore delle virtù attri- 
buite porticolarmetste a eiuseuna divinità, 
immagina il poeta nostro che le diverse 
schiere delle anime beate, comechè elle 


abbiano la vera sede loro nelC Empireo, 
gli si presentino ne' diversi pianeti, e cia- 
scuna in quello, eh’ è generatore delle vir- 
tù che a lei furono proprie. Spinti dalla 
predetta forxa dei cieli, pervengono Dante 
e Beatrice dalla sfera de! fuoco alla Lu- 
na, nrtia quale gli antichi posero Diana 
casta, e quivi si rappresentano in forma 
di lucidi fuochi le anime beate dette ver- 
gini, che fecero voto di castità. Dalla sfe- 
ra lunare ascendono a quella dì Vercu- 
rio, che fu tenuto esser nume industrioso, 
e il padre dell' etoqueni,a e delle arti. In 
questo paiono le anime di coloro, che si 
diedero alla vita attiva, e con esse è Giu- 
stiniano imperatore, che Uberò l'Italia dai 
barbari, e diversi re e personaggi beneme- 
riti della patria loro. Suliti poscia alla 
sfera di t'cnere, che secondo gli antichi 
era stanza delta più bello di tutte le Dee, 
vedono le anime lucenti dì coloro, che 
inchinevoli ad amare lascivamente, vinse- 
ro con virtù f appetito. Dalla sfera di 
f'rnere vengono al Sole, pianeta della lu- 
ce, nel quale fanno di sé mostra V ani- 
ma di san Tommaso, gran lume di scien- 
za, e quelle di molti altri dottori, che o 
per inspirazione o per studio, conobbero 
le sacre lettere. Da! Sole pervengono a 
Varte, pianeta cui diede nome il Dio 
della e perciò in esso si offrono 

agli occhi di Dante cose di vittoria. Due 
lucentissimi raggi formano una croce, in 
che mirabilmente apparisce la passione 
di Gesù Cristo, medsante la quale egli 
trionfò ileir umana colpa e siella morte. 
A piè della croce Dante vede Cacciaguidis 
suo tritavo, che militando seguitò C im- 
perator Currado. In questa stesso cielo si 
godono beati Giosuè, Guida Vaccabro, 


àO 





t^rio Mogno^ Orlando iì fortr^ Cottì/redo 
il pio, uomini prodi, che per la fede gìo- 
riosmnrnte pugnarono. Hai pianeta di 
Matte trapanano a quello di Oioi^ nel 
setto eielo, ove si appresrntano le anime 
de' Sicari de' Principi, quelle de' Magistrali 
delle repubbliche, le ijuali ressero i popoli 
con giustitia, e quelle de' Duchi, dr' Mar- 
chesi, de' Conti, e di altri uomini tt alto 
affare t di autorità. Da Giwe sono spinti 
al cielo di Saturno, C ultima dei sette 
pianeti, net ^uale Dante vede una scala 
d oro, simbolo della vita contemplativa, 
onde la mente umana s'innaha a Dìo, Tra 
le anime beate de' contemplanti, che ascen- 
dono e discendono per la scala d' oro, si 
appresenlann Pietra Damiano, monaco di 
santa Maria di Jìavenna, e san Benedet- 
to. vìvendo Dante favellato con questi 
beati spiriti, ascende colla sua guida per 
la scala d oro al cielo stellato, ove gli 
si mostra Gesìs Cristo con le anime di tutti 
I beati, e la f'ergine Maria come regina, 
e il principe degli .^postali e san Giaco- 
mo, e san Giovanni Evangelista, che lai 
intrrrogano intorno diverse cose della fe- 
de. Finulmente dopo aver favellato CoD 
V anima di .ddamo sale dalf ottavo cerchio 
al nono r.d ultimo rhiamalo Empireo. 
(Jaivi Dante guardando in un lume, che. 
gli appare in forma di rìvDra, prende da 

I tinello tanta virtù, che colf a/uto della 
sua donna può mirare il trionfo degli An- 
geli e delle anime beata indi vede Pea- 
triee ascesa nrl suo alto seggio, e presso 
di si in vece di lei san Bernardo, dal tjnale 
gli è mostrata la gloria di Maria tergi- 
ne, e i seggi dei Santi del vecchio e nuo- 
vo Testamento. Finalmente per li prieghi 
di san Bernardo ottiene gratta dalla Fer- 
gine. gloriosa di poter contemplare F es- 
senza divina, e di vedere come alla uma- 
nità la divinila si congiunga, — Questa 
deseriziotte. del Dantesco Paradiso abbia- 
mo tratta dalla edizione della Divina 
Cummedia fotta in Bologna nel iBai. Or 
venendo alF argomento del primo Canto, 
premessa dal poeta la proposizione del 
soggetto, e invocalo il favore di Apollo, 
ne dice come facendosi ornai giorno sulle 
cime del Purgatorio , si pose Beatrice a 
rtgaurditre si fissamente nel sole, come, 
aifuila non fece gtommaii e tratta FAli- 
ghieri per dolce impulso a imitarla, vide 
« poco a paco sfavillare tfutlF astro non 
oltrimrnti chr ferro infuocato, e crescer 
d' ogni banda il riorno e la luce. Per h 
che, volgendoti alla cara sua donna, serv- 
assi tratumanare, e sollevarsi a conditia- 
nr più alta che non è F umana, in quella 
guisa che Glauco al gustar delF erba di- 
venne subitamente marina divinità. £ tan- 
to allora fuor di sè stesso il poeta, 

che non sa dirci s' rt fosse tutt' ora le- 
gato alle membra, o se piuttosto diseiolto 
dis •lutile. Intanto ir dilf immenso iptea- 


dore e dell' armonia stom più intesa, che 
attorno spandevati, fortemente ammsrato, 
vien istruito da Beatrice, esser egli sali- 
lo senta pure aecergersene alla sfera del 
fuoco.’ ma non intendendo per ^ual moda 
abbia potato trascendere si lievi corpi, 
i^uu// sono esso fuoco e lo regioni dell a- 
ria, gl' insegna Beatrice, con profondo ro- 
gianarssento, avere ogni cosa creata mm 
ultimo fine a cui tende ; il ^uol fine, 
niente altro essendo nelF uomo che il cie- 
lo, non i da stupire se, dispogliato da 
quolun^ue iisspedimento che a terra il ea- 
slringr, libero e pronto, cotsse fa *’ivo fuo- 
co, al cielo a* innalta. 




I i primo citi dove gioia s'initia, 

I Che più non manco, il canlor nostro sale, 

E con Beatrice trae maggior letitia : 

A cui chicif ei come in suo corpo vale 
A salir colassuso ; ella risponde. 

Che per ascender tjuivi mette F ale 
i Buon voler, che al voler di Dio risponde- 




La gloria di Colui che tutto muove, 

Per l'univerto penrtra, e ri»p)endc 
In una parte più, c meno altrove. 

Nel ciel che più della Mia luce prcode (l) 
Fu* io, e vidi rote che ridire 
Né ss, né può qual tit lauii diiccnde ; 
Perchè, appreuandu sè al tuo ditire (a) 
Nnttro inlellello »i profonda tanto. 

Che retro la memoria non può ire. (3) 
Veramente qoant'io del regno tanto (4) 
Nella mia mente potei far^tetoro. 

Sarà ora materia del mio canto. 

0 buono Apollo, ali' ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor ti fatto vaso. 
Come dimandi a dar l'amato alloro. 
InCnu a qui I* un giogo di Parnato 
Aitai mi fu; ma or con aincndnc 
M'é uopo entrar nell' aringo rimato. 
Entra nel petto mio e tpira tiie (S) 

Sì Come quando Martia Iraeiti (6) 

Della vagina delle membra toc. 

O divina virtù, te mi t> pretti 

Tanto, rhe l'ombra del bealo regno 
Segnala nel mio capo io manifetli, 

Venir vedrimi al tuo diletto legno, 

E coronarmi allor di (quelle foglie. 

Che la nialeria c tu mi farai degno (*), 
Si rade volte, padre, ic ne coglie. 

Per trionfare o Ceiarc o Poeta (8), 
(Colpa c vergogna dell' umane voglie), 


Che parlorìr leliaia in «i la lieta (9) 

Delfica deità dovria la fronda 
Peneìa^ quando alenn di (4 auela. 

Poca favilla gran fiamma «rconda (io): 

Forte diretro a me con miglior voci 
Sì pregherà, perché Cirra risponda, (ti) 
Sarge a' mortali per dìrrne foci (13) 

La lucerna del mondo; ma da quella (l 3 ), 
Che quattro cerchi gtugne con Ire rroei, 
Crm miglior corto e ron migliore tiella 
Esce congionta, e la mondana cera 
Più a tuo modo tempera e inggella. 

Fatto avea di là mane e di qua trra 
Tal foce quati, e tutto era là Uianrn 
Qnello emitperio, l’altra parte nera, 

Quando Beatrice in lul itnitiro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel tulet 
A<|uila ti non gli 1* affitte onquancn. 

E ai come tecondo raggio taole (14) 

Uteir del primo, e risalire intoio, 

Pur come peregrin che tornar voole(iS): 
Coti dell'alto tuo, per gli occhi infuio (ifi| 
Nell’ immagine mia, il mio ti fece, 

E Giti gli occhi al sole oltre a notir'iito. 
Mollo é licito là, rhe qui non lece 
Alle nostre virtù, mercé del lurn 
Fatto per proprio dell' umana tpere. 

Io noi sofferti mollo, né ti poro (17), 

Ch’io noi vedetti afavitlar d'intorno, 

Quel ferro che bollente esce del ftioro. 

E di tobito parve giorno a giorno 

Estere aggiunto; come quei che puole 
Aveste *Ì eicl d' nn altro tuie adorno. 
Beatrice tutta nell' eterne ruote 

Fitta con gli orchi slava ; ed io, in tei 
Le luci fitte di lattò remote (iH), 

Nel tuo aspetto lai dentro mi fri (19), 

Qual ti fc‘ Glauco nel goa^lar dell'erba 
Che ’l fe' contorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 

Non ti porta; però l’ esempio batti (ao) 

A coi esperienia gratta serba. 

S' io era tol di me quel che rreatli 

Novellamente, Amor, che ’l citi governi fai), 
Tu *1 sai, rhe eoi tuo lume mi levatti. 
Quando la ruota, che In tempiterni (aa) 
Deiiderato, a sé mi fece aiteio, 

Con r arraonis che temperi e diteerni, 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del to), che pioggia n fiume 
Lago non fece mai tanto ditteio. 

La novità del tuono, e ’t grande lume, 

Di lor ragion m' accelero nn ditto (a 3 ) 

Mai non tcniito di cotanto acume. 

Ond'ella, che vedea me si com'io, 

Ad acquetarmi l'animo commotto, 

Pria ch’io a dimandar, la bocca aprio; 

E cominciù : Tu ttetio li fai grotto 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedretli, te I' aretti icoito (14) 

Tu non te* in terra, lì come to credi ; 

Ma folgore, fuggendo ’l proprio «ito, 

I Non corte come tu, eh’ ad etto riedi (s 5 ). 

1 S' io fui del primo dubbio dUveslito, 

I Prr le tnrriie pandette brevi, 
j Dentro ad nn nuovo più fui irretito (36): 


F. ditti: Già contento reqoievi {37) 

Di grande ammiraiiun; ma ora ammiro 
Com’io Iratecnda quelli enrpi lievi. 
Ond'ella, appretto d' un pio lotpiro. 

Gli occhi driaiù ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figlioui delira ; 

E eomincìn: Le rote tutte quante 

Hann’nrdine tra loro; e questo e forma (aS) 
Che r universo a Dio fa lireigltanle. 

Qui veggon Falle creature l'orma (39) 
Deir eterno valore, il quale é fine 
Al quale è fatta la toccala norma ( 3 o). 
Nell’ordine ch'io dico tono accline ( 3 <I 
Tutte nature, per diverte torti 
Più al principio Inro e mrn vicine ; 

Onde si muovono a diverti porti ( 3 a) 

Per lo gran mar dell' estere, e eiatcona 
Con istinto a lei dato, che la porti. 
Questi ne porla ’l fuoco invér la luna ( 33 ): 
Questi ne’ cuor mortali è promotore ; 
Questi la terra in té stringe ed aduna. 

Né pur le creatore, che ton fuore ( 34 ) 

D' intclligeosia, quest'arco saetta ( 35 ); 

Ma quelle ch'hanno intcllello ed amore. 
I.a providrnsia, che cotanto attelta ( 36 ), 
Del tuo lume fa 'I del tempre qnìeiu ( 3 ;), 
Nel qual li volge Calici ch'ha maggior fretta. 
F.d ora li, com'a tiio decreto ( 38 ), 

Crn porta la virtù di quella corda, 

Che ciò che scocca, dritta in segno lieto. 
Ver é, che come forma non t' accorda (39) 
Molte fiate alla 'nlcntion dell' arte. 

Perché a risponder la materia é sorda ; 
Coti da questo corto si disparte (40) 

Talor la creatura, ch'ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

( R ai come veder ti può cadere 
Fuoco di nube) te l' impelo primo 
A terra è tórlo da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, le bene stimo ( 4 t), 

Lo tuo salir, se non come d’ iinn rivo 
Se d’ alto monte scende giuto ad imo. 
Maraviglia sarebbe in le te, privo 
D' impedimento, giù ti fotti assito, 

Com’a terra quieto fuoco vivo (43) 

Quinci rivolte invrr lo cielo II viso. 

NOTE 

(1) Nel eiel che più ec. A'c/ deh Empireo. 
(3) Al suo ditirc. / 4 lt oggeile del avo de* 
tidcri'o. 

( 3 ) Che retro ec. Che la memoria non 
può ienergti dietro. 

( 4 ) Veramente, «psii t ale ma, eome il ve* 
rum dei latini. 

( 5 ) Tue per lo. 

(6) Sì come ec. ìfarsia sfidò ÀpoUo a 
ehi Jvnafa meglio^ e il Dio, dopo averlo 
s'i/ifo, lo «corlicò, 

(7) Che. Delle tjtsali. 

(8) Per trionfare. Per nuornr del trionfo. 

(9) Cile partorir letisia er. Che quando h 
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fronda peneia \ ii lauro ) a.*srta di si 
aicttao, CIO dovrebbe ogciaager letizia al- 
la delfica deità, già per sé stessa lieta e 
beata, 

(10) Sfrondi : consrfaita. 

(11) Perchè Cirri rìipondi. Cirro è città 
della focide appiè di Parnaso, ove /Ipoi- 
lo era venerato, eiduntfue vuol dire il poe- 
ta : Forse avverrà che, dietro V esempio 
mio, altri invocherà mr;i^/jo //pollo, 

(li) Per diverse foci. Ha diversi punti 
deir orizzonte. 

(i 3 ) La lucerna del mondo.// ro/c. — Ma 
da quella ec. Ma da quella foce, o punto 
deir orizzonte, ove s' incrocicchiano con es- 
so lo zodiaco, reyualore ed il coloro rtfai- 
no£ia/ri vira fuori 1/ sole con mìflior corso* 
r Con mì|;liore stella, con rfuella, cioè del- 
r ariete portatrice di primavera, e più a 
sno modo tempera e iii{;|;ella, cioè informa, 
la mondana cera, cioè la materia terrestre. 

(14) Secondo rap|;io. // raggio rifiesso. 

(15) Por come te. Quasi volendo tornare 
onde venne, come peregrino a! proprio nido. 

(16) Così dell'atto suo, infuso (en/ro/o) per 
f(li orchi nella immagine mia (nella mia 
immaginazione) nacque il mio atto e fissi 
gli occhi ee. 

(17) lo noi soffersi molto, /o non m' af- 
fissi in tui per gran tempo: ed accenna 
il veloce innalzarsi che fece s-erto i 7 sole. 
— Nè si poro. Fè tuttavia per poco tem- 
po in ini m' affissi; ed accenna, che yuois* 
tunoae andasse veloce airinsà, pur pi t>o/- 
le del tempo, attesa la gran distanza per 
giungerr a portata di scoprire nel sole la 
novità eh' è per dire, 

(18) Di lassù remote. Rimosse dal sole. 

(19) Nel MIO aspetto er. .Set contemplar 
tei, mi feci tate, ijual si fr' dauco ec. Co- 
stui avendo gustata ceri' erba, sì gettò in 
mare, evi fa cambiato in marina divini- 
tà. Puoi dire adunque il poeta eh’ egli, 
prr mirare Beatrice, divinizzossi. 

(ao) Perù l'esempio di dauco basti a 
coloro, cui la divina Crazia riserba di 
farne esperienza. 

(al) Nwvellamente. I)a princìpio. 

(a a) Che tu seenpilemi ec. f fello quale tu 
desiderato fai sempiterno il girare. Sup- 


pone esser cO|;iojtr del girar de* cieli il 
desiderio impresso loro dal Creatore <t av- 
vicinarsi 0 lui. * 

(a 3 ) Di tur ca||ion ee. Di sapere la ca- 
gicn loro. 

(a^) Se r avessi seosso. Se tu avessi da 
te riscosso il tuo falso immaginare. 

(aS) Come tn* er. Come tu che fai un 
cammino retrogrado a qurl della folgore, 
dirigendoti al lungo dond' ella si parte. 
(a 6 ) Irretito. // wiluppalo, 

(a*) Requievi. Riposai, 

(a 8 ) E questo è forma er. E quest* or- 
dine è quello che dona alt universo for- 
ma di unità e però di somiglianza eoa 
Uso, 

(a9) Qui, in quest* ordine. 

( 3 0) La l«>ccata norma. L'ordine divisato. 

( 3 1) Arrlinr. inclinate. 

( 3 a) A diversi porti. A diversi fini. 

( 33 ) Questi, quest istinto. 

Ò«) Che son fuorc d' intelligentia. Che 
son prive d' in/e//jpenz<a. 

()S) Quest' arco Questo istinto, 

( 3 C) Assetta. Sistema. 

(37) Del suo lume, ec. Fa esser sempre 
contento del suo divino splendore il ciclo 
Empireo, sotto e dentro del quale si ag- 
gira H primo mollile. 

( 38 ) Derrelo. Destinato. 

(39) Come forma ee. tn quella guisa che 
spesso la materia cattiva fa che In for- 
ma, che si t^orrrbbe in essa dall' artefice, 
non coi-rìiponda alla intenzione di lui, 
rosi ec. 

(40) Cosi da questo corso er. Ordina: 
Cosi (alor la rrealura, che cosi pinta, ifs- 
molata, ha podere dì piegare in altra par- 
le, si diparte da questo corso, se da falso 
piacere è torlo a terra l'impelo primo, da- 
tole da Dio verso il cielo ; e si, rd in 
qual modo, cune si può veder fooro di 
nube cadere f esso pur, intendi, conira 
r istinto suo naturale, 

( 4 1) Non drì più ammirar. Aon ti dee 
pia far maraviglia. 

(«3) Coni' a terra ec. Come sarebbe me- 
raviglia se fuoco vivo stesse quieto a 
terra. 
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ARGOMENTO 


■*»+«««• 

1^1. ofitificala ia ìm/tor/onui e ta dif- 
ficoltà della materia che imprende a trot 
tare in fuetto terza parte del sacro poe- 
ma ^ narra f^ligAieri come sospinto da 
f nella potentistima brama innata nelt uo- 
mo di sollevarsi all' eterna beatitudine^ 
piange eon Beatrice alla prima strila, o 
vogliam dire alla Luna, (fai chiede <f on- 
de procedano le macchie che dalla nostra 
terra in fuel corpo si mirano, e che dan- 
no motivo a! volgo di favoleggiare tro- 
varsi colauit rilegato Caitso con una for- 
cata di spine, -di fuol dubbio risponde 
Beatrice, incominciando dalP asserir falsa 
r opinione di Jinnte circa le macchie lu- 
nari, e tentando di provare che il raro 
e iì denso non possono esser cagione della 
diversità di splendore e di mole osser- 
vata negli ostri; che le macchie lunari 
non sono prodotte da un ammasso di strali 
denti e di strati rari, nè tampoco da va- 
ni allroversanti da parte a parte il cor- 
po lunare ; che finalmente le dette mac- 
chie essee non possono P effetto della ri- 
flessione de' roggi solari in punti caver- 
nosi e remoti dalla sferica superficie della 
Luna. Così, resa vana la sentenza comune, 
passa quindi a risolvere la fmestione con 
diversi principii, esponendo! Che t Empi- 
reo piove la virtù sua ne! primo Motore: 
fuesto in fuetto delle Fisse e così via via; 
che fuesta virtù ed il moto sono a cith- 
scun cielo spirali da una particolare In- 
telligenza motrice e direttrice di esso ■ 
che l'yingeh motore delP ottavo eielo, ri- 
cevuta r emanazione della virtù divina, 
lo comunica alla sua sfera, la fuale te 
ne fa suggello onde ritenerla in sé ed 
imprimerla ne' cieli inferiori : finalmente 
che fuetia virtù, sebbene discenda da uni- 
ca origine , non è una virtù sola piu è 
meno distribuita , ma una virtù diverso, 
cioè differentemente proporzionala alla na- 
tura ed ni fine de' corpi celesti, e fuindi 
produttrice di effetti diversi anche nel- 
t esteriore apparenza. Così adunfue, eon- 
chiude , che il torbido ed il chiaro non 
sono un effetto della materia rara e densa: 


ma bensì delta speciale virtù trasfusa nel- 
r astro, la quale agisce come causa in- 
trinseca , ondr ta cosa ha il proprio es- 
sere piuttosto in un modo che in un al- 
tro, Sessuna per certo a! di <f oggi l'arra 
eontenfani delta dottrina di Itralrice per 
rapporto alle macchie lunari ; la qual 
delirino si scotta per avventura le mille 
miglia dal vero, e vai losito meno della 
prima opinione, che unicamente per rom 
battei la mise in campo il poeta. Ma ihi 
potrebbe nccusnrneìo avuto riguarda al 
tempo in cui vìsse ^ 




Mja prima stella ehr lo eieìo alluma 
sdccoglie hante, cui qua! alma sgombra 
Urlio suo frale buon destro impiuma. 
Chiede a Beatrice che cagioni V ombra 
In quella Fmce, ti che sembri a nui 
Cosi quaggiù di varii segni ingorsUirti: 
Ed essa la ragion ne rende a lui. 




O 


voi, rhf *ÌFlr in pìrrìolella barca, 
Deudcroii d'aicollar, (Cgtiili 
Dìelm al mio Icgon, che cantando varca, 
Tornate a riveder li ventri tilt : 

Non TÌ mellelc in pcla|!o ; rbé forie. 
Perdendo me, rimarreilc imarril*. 

L'acqaa ch'io prendo giammai non li corse; 
Minerva »pira: c conducenti Apollo, 

E nove Note mi dimoslran l'Orse (i) 

Voi altri pochi, che driiiailc 1 collo 

Per leinpo al pan drgli Angeli, del i|<iale(>) 
Vìvesi qui, ma non irn'vicn satollo, 

Meller potete ben per l'alto saie 
Vostro oarigio, servando mìo solco 
Dinanai all' acqoa che ritorna eguale. 

Qtie* gloriosi rhe pastaro a C.oirn, 

Non i' ammiramn, conio voi farete (3), 
Qoanda Jatnn vider fallo bifolco (;). 

I.a Concreata e perpetua seie 
Del drifurme regno cen portava 
Veloci quasi, come 'I eicl vedete. 

Bealrire ‘n suso, ed io in lei guardava: 

E forse in tanto, In quanto un quadrri posa (.1), 
£ vola, e dalla noce li ditrhiava. 
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(2) Al p«n degli Angeli. Alta cognUione 
e eontemptaxione di Dio ^ chf dculi An- 
geli e di tulli i heati è il vero pane. 

( 3 ) Non «'«famiraron. Non si meraviglia- 
rono. . 

(4) Quando Jaaon er. È noto come Ciò- 
sane domò 1 tori spiranti /lammc, e arò 
con quelli. 

(5) In guanto un ctuadrel pota ec. /n 
guanto tempo tsn <^uaarc//u s* adatta a! pty- 
sto, t S'ala, schiavandosi dalla Jtocr, liór- 
randosi cioè da quella parte della balestra, 
dove t' appicca la corda quando jt carica. 

($) L'eleriia Margherita. Così chiama la 
luna quasi gemma del cielo. — Reerpe, 
ricci’c. 

(7) S' io era corpo, ec. Se io lassù era 
in oni'nM c in corpo, ed è incomprensìbile 
al senno umano , come una dimensione , 
cioè un corpo ne riceva in sè un altro, 
noi dovremmo essere vieppiù desiderosi di 
veder quella essenza, in che ec. 

(B) Kepe. i^ui i‘o/e penetra, s'insinua. 

(<l) A gniia del ver primo. A guisa dei 
primi t^siomi, 

(tu) Dove cliiave di arnso er. Nelle cose 
dove r esperienza del senso non arriva. 
{il) Poi, dietro a'aenai cr. Oltre dì che la 
ragione è debole quando seguita sultunto 
i sensi. 

(12) tst spero ottava ec. Le stelle JSfse , 
le quali stanno nelF ottava cielo , si ve- 
dano diverse, rispetto alla qtiaìilìs dilla 
luce, e olla quantità della mote. 

(1 3 ) Tanto. Qui vale aolamente. 

(14) I^d aitretlanlo. ^loè quanto fosse la 
quantità e la <7wo//fò dì ciascheJtsno. 

(15) Di principìi formali. / prineipii dei 
corpi, secondo gli Scolastici, sono due: il 
materiale o la materia prima i e il for* 
mate o la sostanziai forma dalla quale 
procedono le diversità generiche e specifi- 
che — E miei ec. lì questi prineipii, se- 
guitando il tuo raziocinio , ai distrugge- 
rebbero tutti, fuor eh' uno , cioè fuorché 
quello delta densità. 

(16) Cagion che tu dimandi. La cagione 
che tu ccrcAi di sapere. — Od oltre in 
parte ec. 0 questo pianeta sarebbe in par- 
te {cioè dove oppar chiaro) digiuno dì 
sua materia oltre, cioè da banda a ban- 
da : o veramente a quel modo che un 
corpo d animale sovrappone il grassa al 
magro, cosi il corpo lunare cangerebbe 
corte nel suo volume, cioè ammucchiereb- 
be strati densi e strati rari: nsetafora 
presa dai libri de' quali formano il corpo 
te corte ammucchiate, a guisa di strati. 

(17) Se 'I primo foue. Se fosse vero |7 
primo supposto, 

{18) In altro raro ìngeilo. /n/romcaao per 
altro corpo raro. 

(19) S' egli è cr. Se poi è l'Cro che que- 
sta raro nun passi da parte a parte bi- 
sogna supporre un confine dal quale, il suo 
contrario , cioè il denso , non lasci pia 


passare F altrui raggio, vale a dire quello 
del sole: e per conseguenza questa rag- 
gio si rifonde ( per si rijottda ) ti rifietta 
come da apcccAio. 

(20) Or dirai ec. Or mi potrai trarre che 
quivi cioè nella luna da quella parte. 
ODI’’ è la macchio, il raggio della luce si" 
fa vedere oscurato, perocché ivi è rifraltu 
più a retro, vale à dire, perocché svi è 
riAa//if/o jn parte più rimata dalla su- 
perficie riguardante il sole. 

(21) Cli uechi luuì rilrnovi. Agli occhi 
tuoi ti presenti. 

(аа) Benché nel quanto tanto non ai atcn- 
da ec. Cosiruisci: Li, in cotale esperi- 
mento, vedrai come cuovicn che egual- 
mente rìaplcnda la villa ( per f abbietto, 
per la iltuminazione ) più lontana, ben- 
ché nel quanto {nella grandezza) tanto 
non ai alemla, quanto cioè le alleine illu- 
minazioni, Dunque ( tacitamente conclu- 
de) sebbene in aUune porzioni della luna 
si ribattesse la luce solare da parti più 
remote dalla superficie, ciò non bastereb- 
be a far di luce buio, come apparisce. 

(l 3 ) Della neve... il auggetlo. Cos's chiama 
la materia stessa della neve , e dice che 
il calore de'raggi le fanno perdere il bian- 
co colore e il freddo naturo, 

(a 4 ) Frimai. Primstri. 

(aS) Ciel della divina pace, è t Empireo. 

(аб) Si gira un rorpo, ec. Si gira F altro 
ciclo immediatamente sottoposto alF em- 
pireo, nella sui viriate sta l' essenza di 
ogni cosa in lui contenuta. 

(27) Lo ciel arguente, ec. Il eie! seguente 
che a tante vedute, o stelle , parte ( com- 
porle) quell’ eaier {quella virtuosa in- 
fluenza) per diverae eaaenae, vote a dire, 
per dii'Crii corpi, s quoti sebbene da lui 
contenuti, diversificano da lui, c sono esse 
stelle. 

(28) Gii altri giron ec. Gli altri cieli in- 
feriori dispungomo ai loro diversi fini e ai 
loro diversi rffetti le virtù diverse che 
hanno in sè. 

(19) Di au prendono la virtù loro , c di 
aotlu , ne! cirh inferiore, operano 1 loro 
efirtli. 

( 3 o) Per queato loco er. Per questa ma- 
teria. 

( 3 lJ Sì che poi tappi cr. Sì che poi sep- 
pi da per te stesso in questa materia 
sicuramente filosofare. 

( 32 ) E faiteiie auggello. E la imprime 
ne' corpi di sotto. 

( 33 ) Si riaolve: ss spiega,* 

(34) Girando aè er. Rrstando sempre una, 

( 3 5) Virtù divcraa ec. Ogni stella rr'cci’C 
diversa virtù. 

( 36 ) Non da demo e raro. A’on i-icnc nè 
dalla densità nè dalla rarità. 

(37) Formai prinripio. t'agione intrinseca. 

( 38 ) Lo lurho e*l chiaro. Il torbido {F o- 
scuro) e il rilucente. 


ARGOHEKTO 




/Acquetandoli F Alighieri al ragiona- 
mento delta sua donna^ é sorpreso dalla 
visione di una moltitudine di Spirili, fra 
i quali dasse^li a conoscere principal- 
mente la celebre Piccarda della famiglia 
Donati. ** Questa entrò nelF Ordine de' Mi- 
nori e fanne tratta per messer Corso 
,, per forza ; ond" elli ne ricevette danno, 
„ vergogna ed onta a satisfare alla in- 
„ giunta penitenza, che si eccellente qua- 
t, sì Barone stette in camicia „ . Cosi t A- 
nonimo. E Pietro di Dante insieme eoi 
Boccaccio si accordano nelf affermare che 
Piccarda fu figliuola di messer Simune de"* 
Donati, f trotta vialcalrmenle dal moni- 
stero di santa Chiara. A lei frattanto di- 
manda il poeta se desiderio di maggiore 
altezza abbia luogo negli abitatori de'eieR 
piu bassi: e gli risponde la donna esser 
eiasenno pago e beato nelle diverse man- 
sioni celesti per la conformità del volere 
chi fgti ha ivi con Dio. Poscia indovinan- 
do un altra curiosità che gli rimaneva 
nelf animo, qui dice com' ella, e tutte le 
anime che le sono compagne, avendo man- 
cato apparentemente a! voti per violenza 
lor fatta, serbarono tuttavia il Core in- 
temerato e casto r affetto. Cesi avvenne 
di Oostanza specialmente additatogli da 
Piccarda fra quelle eroine. Costei, figliuo- 
la di Buggieri re di Puglia e di Sicilia, 
prese in Palermo l' abito monacale : poi, 
tratta per forza dal monistero, fu data in 
moglie ad Arrigo P Svrvo imprratore e 
figlio di Federigo Barburnssa. Nacque da 
questo mutrimunìo Federigo II: e siccome 
tout'rgli che il padre e t avo suo furssao 
superbissimi, però è chiamalo i7 tcrto v<*b- 
to. vale a dire la terza superbia. Trrmi- 
nalo il ragionamento intuona Piccarda la 
salutazione Angelica, e svanisce per fa- 
ria : volgesi Dante a Beatrice, nè poten- 
done sostenere l'aspetto troppo folgorante 
in confronto dello splendore mrn vùm che 
tramisndavano le anime le quoti avea ve- 
dute finora, si trattiene subitamente dal- 
r interrogarla. 


uclle, che d' esser verginette e pure 
Avean promesso con lor voto a Dio, 
Xa poi da forza altrui sfon fur sicure. 
Benché serbasser cuor pudica e pio, 
Mostran quassuso toro eterna potè, 

K mercè giusta di santo desio: 

Tal condizion Piccarda nota face. 




\^uel Sol che prie d'emor mi eceldò'l pcUo (i), 
belle vcrilè m'evee KOTcrio, 

ProTejido e rìproveadoy il dolce e*petlo ; 

Ed io, per coafetiir corredo e cerio 
Me ilctio, tento, qaenlo >i convenne, 

Levei lo cepo e profferir più erto. 

Me viiione epperrc, che ritenne 
A sé me tento stretto, per vedersi, 

Che di mie confession non mi sovvenne. 
Quell per veiri Iresparenli e tersi, 

O ver per ecque nitide e trenquille, 

Non sì profonde, che t fondi lirit persi, 
Tornen de' nostri visi le postille (a) 

Debili lì, che perle in bience fronte 
Non vien men forte alle noilrc pupille; 

Teli vid'to piti fecce e parler pronte: 

Perch'io dentro ell'error ronlrerto corsi (J) 
A quel eh* arrese amor tre Taomo c '1 fonte. 
Subito, sì compio di lor m' accorsi, 

Quelle stimando specrlùalì sembianti. 

Per veder di cui fmser, gli occhi torsi ; 

E nnlle vidi, e rìlursili avanti. 

Dritti nei lume della dolce guida, 

Che sorrìdendo ardca negli occhi santi. 

Non ti meravigliar perch' io sorrìde, 

Hi disse, appresso 'I tuo paerìl coto 
Poi sopra *1 vero ancor lo piè non fide, 

Me te rivolve, come suole, a vóto. 

Vere snslaniie son dò che tu vedi, 

Qui rilegete per manco di voto (5). 

Pero parla con esse, ed odi, e credi 
Che la verere Iure che le sppags (6), 

Da sè non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io alKombra, che parca più vaga 
Di ragionar, drìstimi, c cominciai, 

Quasi com’iinm etti troppe voglie smaga (;): 
O ben creato spirilo, che e' rei 
Di vite eterne le duicvase senti, 

Che, non guilets, non e' intende mai; 
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Gra»»oio mi fi*, le mi ro«tenlÌ 
Dal »oiB« luu, t lidia «Olirà lortp. 
Oad'ella pruaU e con ncchi ritirati: 

Là JMMlri càHlà non lerra porte (B) 

A |iwU Togitàf se noo come quella 
Che vaul timilà à sé latU soa corte. 

Io ftti ad moado vergioo soreilà (9} ] 

E so là moalo tua bea si riguardà, 

Roa mi ti eclorl l'estcr pià bella ^ 

Mà ricoBoscarai eh* io *on Piccardà, 

Che, poàlà qoi con queiiì altri beali, > 
Boàlà soa aelià ^ra piti larda (lv)« 

LI aoetri offiUi, che sufo infiammati 
Soa nel piacer dello Spirilo Santo, 
Leliàiaa del su' urdine formali (ii)t 
E questa «orte, che par gin cotanto (la), 
Però n’ò data, perche fur negletti 
Li nostri voli, e «òli in airan canto. 
Ond'io a lei: Ne’ mirabili arpclti 
Vostri risplende non <0 che dìrinu. 

Che vi Irasmota da' primi coocetti (i 3 }> 
Però noa fai a rimembrar reatino (l4)t 
Ma or m' aiata ciò che tu mi dici. 

Si che rafCgurar ni' e pin latino (tS), 

Ma dimmi : Voi, che siete qui rdici, 
Desiderale voi piò alto loro, 

Per piò vedere, o per piò farvi amici f 
Coa queir altr' ombre pria sorrise on poco ; 
Da iodi mi rispose laato Mela, 

Ch'arder parca d' amor nei primo foco : 
Frate, la SMstra volootè quieta (16) 

Virtn di carità, che fa valerne 
Sol quel eh' aremo, c d* altro non ci asseta. 
Se dtiìasaimo esser più superne, 

Fóran discordi gli nostri distri 
Dal voler di Colui che qui oe cerne (17): 
Che vedrai non capere io questi giri (il), 
S* essere in raritatc è qni necesse, 

E se la soa natura ben rimiri; 

Ansi i formale ad esto bealo esse (19) 
Tenersi dentro alla divina voglia, 

Perch’ una fami nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia (10) 
Per questo regno, a tulio 'I regno piace, 
Com'allo re che ‘n ano voler ne' nvoglia: 
III la sua voloolade è nostra pace : 

Ella è quel mare, al qual tatto si moove 
Ciò eh' ella cria, o che Nslora face. 
Chiaro mi fa atlor com’ogni dove 

In cielo i Paradiso, e si la graaia (ai) 
Del sommo Ben d’ vn modo non vi piove. 
Ma ai com’egli avvicn, s’on cibo tassa, 

E d' un altro rimane ancor la gola, 

Che qoel sì chicrei e di quel si riograaia (sa); 
Cosi fcc' io con atto e eoo parola, 

Per apprender da lei qual fu la tela (al). 
Onde non trasse tosino si cò la spola (s4). 
Perfetta vita ed alto merto inciela (aS) 
Donna piò so, mi disse, alla coi norma (afi) 
Nel vostro mondo già si veste e vela ; 
Perché ’nino al morir sì vegghi e dorme 
Con quello sposo eh* ogni voto accetta (a;). 
Che earitale a soo piacer conforme. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggimmi, c nel so* abito mi chinsi, 

£ promisi la via della sua setta. 


Uomini poi, a mal piò che a bene dii (sB), 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 

Dio lo ai sa qoal poi mia vita fasi (ag). 

E quest* altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra Mete, e che s* eeccnde 
Di lotto il lame Aclla spera nostra. 

Ciò eh’ io dico di me, di sé iatende: 

Sorella fa, e cosi le fa tolta 
Di capo l'ombra delle sacre bende. 

Ma poi che por al mondo fo rivolta 

Contri ino grado, e conira buona osaniai 
Non fu dal vcl del cnor giammai dìaciolla (lo) 
Quest' è la luco della gran Guslanta, 

Cbe del secondo vento di Soave(Ii) 

Generò '1 terso, e rollima possanaa. 

Cori parfosnmi 4 e poi comtnefo : «dpr, 

Jfnrio, canlasido} 0 cantando vanfo (la), 
Come per acqita cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la aeguio, 

Qnaalo possibii fo, poi che la perse, 

Valsesi al segno dii maggior disio ( 11 ), 

Ed a Beatrice tutta si converse; 

Ma qnclla folgorò uello mio igoardo 
Si, die da prima il viso non leierse (If); 

C ciò mi fece a dimandar piò tardo. 


NOTE 


(1) QocI sol. Beatricf, “ Provando ( /<s 
reta tua rrn/ensa) c ripruvando ( /o fatta 
UMii opiaioat ). 

(a^ Lo postille. / Isnconsenis. — Che perla 
in bianca fronte ec. Oréima: Che non vien 
men forte alle nostre papille ( tka non si 
giunfe a tcoprira si óeboimamtt « mena 
tatto ) Ofio peria patta ia meato a ean- 
diJa fronte. 

( 1 ) Perch’ io dentro ec. fnearii nelF er. 
rort eontrano a fuetto che fece iiuiamo- 
rare Narciso al fonte, f^aot dire che Nar- 
eito errò eredemie vero otpetto ciò ek‘ era 
una tmna smmo|iive, e eke fgH, F ^ti~ 
ghieri, errò ertéeado vane Uamagini fati 
eh' erano aeri oggetti. 

(i) LmUu Bemtiero, — Poi sopra ec. Boi- 
ehi sopra ec. 

(&) Per maneo di voto. Per over monco* 
te al *>oto da taro fatto. 

(6) Che la verace ec. Che fuetto somma 
perita^ tddio^ che le heatifteot non tateiale 
mai meattre. 

(?) Smaga. Confoaée, tmarriece» 

(•) La nostra carità oc. CorfroMct' e io* 
lemdi ; La nostra carità se non come quella 
( non oifrtmeoti fatta te neo come fuetto, 
come, cioè ta diaiaa corifa) ehe vaol 
tetta ina corte ( tatto Ut tua famiglia ) 
simile e sé, non serra porte ( nom coofro* 
sta ) a ginsla voglia. 

(9) Vergine sorella, t^ergine suora ; me* 
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(10) Nell* «pera pio Urd» , che nel sao 
^i>orf è più lenia, fecondo il iistema di 
Tolofnmeo. 

(11) Lelician ec. (iodono per aver forma 
dai decreti dello Spinta Santo, onta per 
uniformarti ai voleri di lui, 

(13) Par (ili. Par batta. 

(1 3 ) Da'primi ronrcui. Dalla prima im- 
magine che di voi conerpi la fantasia. 

(14) Fctiino. Pronto. 

(15) M' i più Ialino. JT è più agevole. 

(16) (Quieta. Acquieta, a/^aga. 

( 1 7) Che qui ne cerne. CJte qui ne tt- 
pora, 

(18} Che vedrai ee. Lo che, U quale dit- 
tordamento dal iHtlere di Dio, te è qui 
necettorio estere in carità, e te ben con- 
sideri la natura di essa, vedrai non po- 
tere aver luogo nel paradito. 

(19) Anai è fonoale ee.Ami ella è eota 
essrntiole a questo ettere beato il tenerti 
dentro ec. 

(30) Di *o(lia in ao(Ua. Di cielo in cielo. 


(ai) E »i, ha la medetima forerà del etai 
dei latini, che eqaival al nostro benché. 

(аа) Si chiere. Si chiede. 

(a 3 ) Qual fu la tela ee. Qual fu il voto 
eh' ella non tratte a compimento. 

(34) Co*. Cupo. 

(aS) Inciela. Pone, colloca in cielo. 

(аб) Donna ec. Santa Chiara, del cui or^ 
dine fu Piccardo. 

(a;) Con quello ipoao. Con Gesù Cristo, 
(aS) Voniifli poi ec. Metter Corto aecom- 
pagnaio da certo Farinata ticario famo- 
so , e da dodici altri scellerati , rapi la 
Sorella, come narrammo nelt argomento. 
(19) Fusi. Si fu. • 

( 3 0) Non fa dal vel ee. Non itvetit mai 

il tuo cuore dclf amore alto stato m^ 
nacale. *• 

( 3 1) Di Soave. Di Svevia, 

(Sa) Vanio. JTi'oiii. 

(S 3 ) Al legno. Alt aggetto. 

( 3 ;j 11 vìio. La visto, t occhio non soffri 
tanto fulgore. 


CAINTO IV 


ARGOMENTO 




Stonilo V Alighieri rgualtnenle sospeso 
fra due nuovi dubbii, nè sapendo mo^i'erai 
<1 interrogare la donna tuo piuttosto del- 
t un che de.lt altro, està il previene in- 
dovinando I pensieri di lui, come /Mn#W/o 
indovinò il sogno, di cui Nabucco ti era di- 
menticato, In primo luogo adunque gt in- 
segna non dover egli creder vera la sen- 
tema di Platone che atsegna le tteìle per 
abìtatione alle anime, di ditve tornano ad 
informare i corpi, secondo Ir leggi delta 
trasmigroiione.Alla qual dottrina poteva 
inchinar t animo del poeta, estendo che 
già avca veduta la luna popolala di tanti 
fpiriti. Ma Beatrice, confermandolo in ciò 
che detta la Fede per rapporto al soggior- 
no drlt anime degli eletti, lo assicura es- 
ser elleno tutte quante abitatrici del cielo 
empireo, ed aver colatsit diversi gradi di 
gloria, secondo che, ricompensandole a 


misura de' loro meriti, si comunico toro 
diversamente la ineffabile felicità che spi- 
ra do Dio. Frattanto, siccome tatto ciò 
che t nomo apprende lo apprende per 
meno dei senti, perciò, continua Bea- 
trice, le donne, che vedesti, si mostraroiso 
a te nella luna, non perché sìa toccata 
loro in sorte questa sfera, ma per signi- 
ficare che com' essa è la meno elevata 
fra tutte le sfere celesti, così quelle fra 
s beati godono minor grado di gloria. Or 
dussqste ciò che drW anime s' insegna nel 
Timeo, uno dei dialoghi di Plotone, non 
è un simbolo di cose eh' egli voglia fare 
intendere come io ti dico rapporto a que- 
sto del lunare, ma sembra eh' egli creda 
secondo che suonano le sue parole. Forse 
può essere ancora che P opinioste del filo- 
sofo sia diversa da quella che dalle parole 
ricavasi; e scegli intendeva Piai thè le 
anime ritornino alle stelle nel senso cioè 
che riportano a esse il biasimo e F ono- 
re. degF infiussi buoni e cattivi, t opiniosse 
di lui non sarebbe stata in tutto fallace. 
Comunyuc iia, la mota interpretadone di 
essa, fe' trascorrere il mondo a riguar- 
dare i Pianeti come f abilaiione di Mer- 
curio, di Giove, di Marte, che V umano 
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(redulità riguardò per tuoi Numi. — Coir- 
tistrva t aiiro dubbio di Dante^ nel non 
iniendere egli conte la vioìrnut utata con- 
tro Piccar^ e le campagne di lei potette 
attenuare il lor merito ; quindi gli pa- 
reva mancante la taro mercede. Al che 
risponde Beatrice primieramente che il 
non penetrare gli arcani della giattiiia 
divina dev' ettere pe' mortali argomento 
di credere^ attoggeftando la propria ra- 
gione alia PedCf non già motivo di ób- 
bandonarti alla eretica pravità, /'oi, ticeo- 
me trattasi di guettione che può definirsi 
* anche umanamente parlandoy soggiunge: Se 
guelia i vera violenza quando chi la soffre 
non adgritee in modo alcuno a lui che lo 
sforza., le donne che dianzi ti apparvero, 
non pottono totalmente scusarti! peracchL 
avendo alcun poco aderito a coloro che te 
tratterò dal monistero, non ti può afferma- 
re che foste fatta loro vera violenza. Or mi 
dirai! Come dunque. Picearda potè otierir 
di Gostanza eh’ ella non ebbe mai disgiun- 
to r afi'etto del cuore dal velo monastico? 
M’ hai tu pur detto che anima beata non 
può mentire ? S non mentì Pìccarda, re- 
plica Beatrice. Talvolta, per evitare un 
pericolo, ti fa con ripugnanza ciò che non 
farebbe ttato conveniente di fare ; ed al- 
lora la i>olonià ti spiega per l' altrui vio- 
lenza, ma non ti può del tutto scusare il 
peccato di quello che cede. Ciò accadde in 
Gostanza, Cita non ebbe un' assoluta «'<v 
glia di smonacarsi ; cede per timore, nè 
si spogliò mai dell’ affetto alla s'ita clau- 
strale. Picearda lodò in lei tfuest' affetto : 
io parto della imperfezione che in tei pro- 
dusse la volontà vinta dal timore. Coti 
diciamo il vero ambedue. Pieno Dante di 
gratitudine verso la donna sua, che 
: pienamente istruito lo avevo, lei con gran- 

I de affezione ringrazia ; poi le chiede se 

posta r uomo supplire alla mancanza di 
' *>oti, sicché non itcapili nulla pretto la 
divino 6‘<wi//sia. Beatrice disponendoti a 
todditfarlo, lo guarda con occhi ti amo- 
rosi, cA* egli è guati per venirne nuno. 

J^erchè a tento mortai meglio t' esprima 
il maggior grado di gloria, o minore. 
Che han C alme del? empireo tu la rima. 

Di cerchio in cerchio alFocchio delF Autore 
Divise, mente ei va, veder ti fanno, 

A cui scioglie la mente tf altro errore 

La bella guida che toglie ogn' inganno. 


Intra duo cibi diitanlì t movrnli (i) 

O’ un mondo» prima «i morria di fame 
Che liber'aomu l'en recane a' deali. 


Si ti itiribbe nn af:ao intra duo brame 
Di fieri lupi, i((ualme«itc lemcndu ^ 

Sì (i ftarebbe un cane intra duo dame (a). 

Perchè, «’io mi tarea, me non riprendo ( 3 )» 
Dalli miei dubbi d*un modo sospinto, 
Puirh’ era oecctsario, nè commendo. 

Io mi tacea ; ma '1 mio disir dipinto 
M' era nel viso, e 'I dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distìnto. 

Fe' SI Beatrice, qual fe* Daniello, 
Naboccodonosàr levando d'ira 
Che Cavea fatto infiiiislamente (ella. 

E ditte: Io ve|tgio ben rome ii lira 
Uno ed altro ditio, sì che tua eora 
Sè slfisa lega li, che fuor non ipira. 

Tu arporeenti : Se ‘I buon voler dura. 

La violenaa altrui per qual ragiona 
Di meritar mi srema la misura ? 

Ancor di dubitar ti dà ragione 

Parer tornarsi I' anime alle stelle.. 
Secondo la scntcnaa di Platone. 

Queste son le (inistion che nel tuo velie (S) 
Fontano igwalemcnie : e però pria 
Tratlerò quella che più ha di felle (fi). 

De' Serafin colui che più a’ india (7), 

Moisè, Samucllo,e quel Giovanni, 

Qual prender vongli, io diro, non Maria (8), 

Non hanno in altro ciclo i loro scanni, 

Che quegli spirti che mo t' apparirò, 

Nè hanno airrster lur più o Mni (9); 

Ha latti fanno bello il primo gitA V 
E dilTcrenlemenle bau dolce VÌB« 

Per sentir più e men l'eterno spiro. 

Qui *ì moHraron, non perchè sortila 
3 ^' Su quests spera lor, ma per fiar segno 
^ Della celeslial, ch'ha men salila. 

Cosi parlar convlcnai al vostro ingegno. 
Perocché solo da tentalo apprende (io) 

Ciò che fa poieia d'inlellettn degno (ti). 

Per questo la Scriltora condescende 
A vostra facilitate, c piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E Santa Chiesa con atpcUu umano 
Gabriello e Michel vi rapprCMnla, 

E l'altro che Tobia rifece sano (il). 

Quel che Tìcnéo dell* anime argomenta, 

Non è simile a ciò che <pi si vede 3 
Perocché, come dice, par ehe senta. 

Dice ehe l'alma alla tua tiella riede. 
Credendo quella quindi esser dceisa (i 3 ). 
Quando Natura per forma la diede. 

E forse sua scnientia é d'altra guisa, 

Che la voce non suuna ; ed eiter paolo 
Cosi inlension da non esser derisa. 

S'egli intende tornare a queste mote 
L' onor della infloenis e 'I biasmo, forse 
In. alcun vero soo arco percoote (14). 

Questo prisicipio, male inteso, torse 

Già tutto 'I mondo quasi, si che Giove, 
Hercurio e Marte a nominar trascorse. 

L' altra dobitaaion, che ti commuove. 

Ha men veien; perocché sua malltìa 
Mon li poiria menar da me altrove (iS). 

Parere ingiusta la nostra giustiua 
Negli occhi de* mortali, é argumcnlo 
Di fede, c non d'eretica oequisia. 
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Ma perchè pnotc voilre aecorfimcnlo 
Ben penetrare a qneeia veniale, 
Come dtwri, li farò ronlenlo. 




Io vo' eaper ae room poò teddialarvi 
A’ voli manchi ai eoo allri beni. 

Ch'alia veiira atadcra non aien parvi ( 5 h)« 


Se violenaa è <piando quei che pala 

Niente conferiace a quel che rforaa (16), 
Non fur qoeat' alme per caaa acoaate : 

Che volontà, ac non vnol, non a' ammoraa. 
Ma la come nalara face io foco (17), 

Se mille volle violenaa il torta (iS): 
Perchè a' ella ai piega amai o poco. 

Segue la (ormi c coai qneala fero (iq) 
Potendo ritornare al tanto loco (ao). 

Se fotte alalo il lor volere intero. 

Come tenne Lorenao in an la grada (ai), 
E fere Motio alla ana man aevero. 

Coai i' avn'a ripinte per la atrada 

Onde tran tratle, coma (nro aciolie : 

Ma coti aalda voglia è troppo rada. 

E per qocate parola, ac ritolte 

L' hai come dèi, è I* argomento caaao (aa), 
Che r avrta fatto noia ancor più volte. 
Ma or ti a* attraveria on altro paaao 

Dinanti agli oerhi, tal, rhc per le alraao 
Non n* Ufcireali, pria farciti laaao (tl). 
lo r ho per cerio nella mralc me tao, 
di' alma beala n<m poria mentire, 
Perocché tempre al primo Vero è appreaao ; 
E poi poieati da Piecarda ndirc 

CJie l'aEeaion del vcl Goatanaa tcfwe. 

Si ch'ella par qoi meco ronlraddlrc. 
Molle fiate già, frale, addivenne 

Che per fuggir periglio, contro a grato (aè)* 
Si fé' dì quel che far non ai convenne ; 
Come Atmeone, ehe, di ciò pregato (nS) 
Dal padre auo la propria madre apcnae, 
Per non perder pietà ai fe' apielato. 

A quello ponto voglio che tu pcnae 

Che la forca al voler ai mUchia, e fanno (afi) 
Si, cha acoaar non ai potaon I' oBenac (a7). 
Voglia aiaotota non contente al danno (afi); 
Ma cooaenlevi in tanto, io qoanUa teme. 
Se ai ritrae, cadere in piò affanno. 

Però, quando Piecarda quello c^reme (ay). 
Della voglia aaaolula ìotende, ed io 
Dell' altra i ai che ver diciamo inaicme. 
Colai fu r ondeggiar del tanto rio (Io), 

Ch' uaci del fonte ond' ogni ver deriva; 
Tal poee in pace ano ed elico diaio. 

0 amanaa del primo amante, o diva (Si), 
Dia* io apprcuo, il cni parlar m’ innonda 
E Mtlda ai, che piò e piò m* avviva. 
Non è l'affciion mìa tanto profonda. 

Che baili a render voi graaia per graaia ; 
Ma quei che vede e poote, a ciò riaponda. 
lo veggio ben che giammai non ai aaaia 
Noalro inlellelto, ac 1 ver non lo illnalra. 
Di fuor dal qual nmsna vero ai apaaia. 
Potali in ciao, come, fera in Aufra (la), 
Toalo cha giunto 1 ’ ha t 0 giugner puollo; 
Se non, cìaacnn diaio aarebbe frm$tra (II), 
Naice per qncito, a guiaa di rampollo (lè). 
Appiè del vero il dubbio ; ed è nalara, 
Ch'ai aommo pingc noi dì collo in collo (IS)> 
Queiin nt' invila, quello m' auieara 
Con rivcrcnaa, donna, a dimandarvi 
U’ un' altra verìlà che m' è oecura. 


Beatrice mi gnerdó con gli ocehi pieni 
Di faville d' amor, rnn ai divini. 

Che, viflia mia virtò, diedi te reni (l7)c 
E quali mi perdei con gli occhi chini. 


K O T E 


I (1) Intra duo cibi cc. /niendi ; Vm nomo 
! Ubero e posto fra àme cibi egmotmemie di~ 
atamti da Imi ed egmatmemte eccilamti im 
I imi t appftitOy morrebbe di fame prima 

I che t mm di etti recatte aita bocca. Si~ 

\ mUmteole ti ttarebbe immobUe un agnello 
I fra due lupi bramati ; timilmeitte ee. 
i (a) Dame. Vummcy Ùuini. 

I (I) Perchè, a'io mi Iacea, cc. Per la guai 
cun, j* IO totpinto d" un istetto modo dai 
miei dubbi, mi tiara in tilentio, non mi 
ri^rrndo nè mi lodo, perchè furi tilentio 
era im me forom di meeettilà. 

( 4 ) Perchè gt indo%‘imi Caldei non itpìe- 
gaaauo a Nabucco il tuo togme, egli, pre- 
so dair ira, gli rotea tulli «ccjai; ma Da~ 
uiello imierpretò la «l'jionc, e placò /' oni- 
nio del monarca. 

(5) Che nel tuo velie ec. Che producono 
eguale tiimolo nella tua volomla* 

(6) Felle. Pitie, rc/rno. 

(7) S'india. Si nmitee a Dio. 

(I) Qual prender vuoglì O il flalitla , 
Cioè, o r Apostolo. lo diro non Maria 
ec. lo dico , non eccetluamdo Maria , non 
donno ec. 

(9) Nè hanno all* eucr lor ec. S rimar- 
ranno fVi tulli per egual tempo, cioè per 
tempre t "on come fognò Piatone, per uno 
tpaoio più o men lungo. 

(10) Da leniaUi. Da oggetto tentibiìe. 

(11) D' iniellello degno. Degno toggetio 
deff intelletto. 

(la) E l'altro cc. E V Arcangelo Raffae- 
le che rete la ritta al reeihio Tobia. 

(li) Deciaa. Dipartita. Per forma al 
corpo. 

fUj In alcon vero ec. Modo figmrata, 
che vale : Forte la tenténna di lui puh 
etite vera in gualche parie, 

(15) Non ti polrìa menar cc. Non li po- 
trebbe far oberare da me. Si ricordi chi 
legge che Beatrice è simbolo della Scie»’ 
Ma Teologica. 

(16) Niente confcriace. Non oderitee in 
modo alcuno. 

(17) Ma fa come natura ec. Ma fa come 
per tua natmro tuoi fare il fuoco, che 
tende tempre ulC intit tebbent tu lo com- 
primu le mitlr volte, 

(18) Torse. Torca. 
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(19) Qoeite, cioè guetle donne. 

(ao) Al tomo loro, di loro monistrro. 
(ai) Con* tonno rr. Come fece star sal- 
do il santo martire Loressoo sulla grat^ 
cola, e come fece a Mutio Scevota consumar 
la moM sui carhoni senta eommuorersi ee, 

(аа) È r Rr|;einrfiio raiéo oc. K distrutta 
la difficoltà, che t'avreòhe incessantemen- 
te inguielato lo spirito. 

(aS) Pria aaroati laivo : Intendi: Che sa- 
resti stanco prima di iMCiro da gmelta 
difficoltà. 

(a4) Contro a grato. Contro al proprio 
gradimento. 

(aS) Come Almennc, ro. Perchè costui ue- 
eidfsse la ntaWro, onde gradire al geni- 
tore, lo dicemmo al canto XU del pur- 
gatorio. 

(аб) Che la foraa al volrr ec. Che il vo- 
lere si accorda in gualche parte, e si fa 
vincere dalla forta. 

(a 7) L' offrala. / peccati 
(aé) Voglia auotnla rr. Inteudi : Mei caso 
che la volontà $Ì eongiunga colla violem- 

ta altrui , essa volontà non aceoosenle 
al peccato assolutamente { ma v'accon- 
sente in tanto , in guanto teme, ritiran- 
dosene di cadere im affammo sssaggiore. 

(a^) Eiprcmr. Esprime, 

(30) Colai re. Modo figurato, che vale: 
Colai fu i7 ragionare dì Beatrice , cioè 
r insrgnamento della Teologia, che è e<^ 
me rivo eh' esce dal foate di verità, tioi 
da Dio. 

(31) 0 amanta. dmoma è voce assisea, 
che vate: Doana amata, 

(за) Loitra, Uma, co*>i/«. è'oee latina. 

(33) So noot allrimenli. — FraiUa. la 
vano. Altra voce latiaa. 

(34) Nairo prr quello. Da gut! desio a 
cssriosità di sapere nasce ec. 

(33) Di rullo io rullo. Di grado im gra- 
do. Colio propriameate vale i Costa di 
monte. 

(зб) Ch'alia roilra iladrra or. Che pesati 
nelle hilanee della divina giustitia, non 
siano insufficienti a sioòilir F eguiUhrio. 

( 37 ) Dirdi le rrai. Eohi te spalle. 



CANTO V 



ARGOMENTO 




Beairiee, comsiéerota im futsto im^fo 
tUcomt la ttieatm delta tose diVine, rem- 
de rmgiome alt jilighieri del maggior la- 
me ojmT ella si mostra più s/arillamte del 
solile t deriramdo eiò dal meiiroj tk'essa 
dirùsa seiema eempreade il htaa eelassù 
me! soggicrmo dei ùeati pia assai ^rftt- 
tamrote eke non fa sa la terra, ea a asò^ 
Sara <ha lo tompreode sa ma {•Minora * 
a progrediste im gaelle e s' mteemde. Poi 
rispanda alla dimanda già fattale dal poe- 
ta, ae possa eemgrmamtemte soddisfarsi eoa 
altra religiose ai t^ti non osser- 

*‘ati : e nota primieramsente thè ^aamdo 
t «omo fa •‘o/o a Dio, gU saerifita tl msig- 
gior àeae cA* ai possegga, eiei la liàertà 
delle proprie aoiomi. Poscia distimgme nel 
volo stesso la materia, cA'i la cosa pro- 
messa , a il patto fermalo con Dio , per 


virtù di che gli coo« 0 cra , come abhiam 
detto , il tesoro suo più prezioso. Per lo 
che, non orestdo t uomo da dare in cam- 
hie aUra cosa efuò^eate a , nc 

conseguita che soddisfar non possa con 
altri matti alla masKanta del roto. Ma 
perchè tal dottrina par contraria di pri- 
mo tempo alt uso della (Àiesa , che pur 
dispensa nei voti, perciò soggiugne Sess- 
trice, eha yaanio alla materia del volo, 
può henisstssso fuesta permutarsi dalf ass- 
lorità del romano pontefice ; ma guanto 
al patto con Dio, risssanendo es- 

so issalteraòile, eonvìene adempirlo, sebhen 
ciò possa farsi, mmtassdo la cosa promessa 
in altra cosa che sia di maggior pregio. 
Per gmesto gli Eòrei non furono giammai 
dispensati dalla necessità di offerire, guan- 
tungue fu permessa loro di permutare le 
offerte. Ove per altro la materia del voto, 
per essere delf aliime valore, non potesse 
camhiarsi con altra di mssggior costo, ssa^ 
sana permuta òosterehhe alla soddisfa- 
tiosre. Questo dottrina può parere ai Tet^ 
logi fro^o stringata e di eecessito rigo- 
rei mo io gui dichiaro i pensamenti di 
Dante , non faccio il maestro. Pool am- 
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cAe Ceatrice che i Crùtiaai non tiano nè 
imprudenti a far voti come Jrpte, o come 
Agamennone, che peggio poi fecero a sde- 
bitarti della loro itnlta prometta, nè (Ofi 
faeiti a porti un legame ; perocché mille 
altri sono i metti che conducono a tal- 
eamento , nè ogni torta (f tfcqao, o, «'O» 
gliam dire, ogni sorta d'offerta, è tastante 
a purgar dai peccati. Terminato fuetto 
ragionamento, alta Beatrice gli oechi al 
cielo, e trattenendosi Dante dall" interro- 
garla più oltre, ton rapiti ambedue velo- 
eissimamenle nel fecondo regno, cioè nel 
del di Mercurio. Quivi una turba di lumi- 
noti e lieti tpiriti ti fa loro alt iaeonlro: 
uno dei yuali favellando al poeta, gli dà 
corraggio e promette ehinrìrlo di guanto 
vorrà dimandargti. Perché lo interroga 
egli ehi tia , e come abbia tortiio ijuel 
/uoM di gloria. Lo tpirito sfavilla di nuo- 
va luce ti chiude in rjuella, e risponde net 
modo che oppresso diremo. 




ulto legame, onde lo voto stringe 
Qui ti paleta i indi al secondo Cielo 
Ignota forza il buon vote sospinge. 
Dove con puro e latninoto velo 

f'ede mali' alme vestite e contente. 
Onde una piena d’ amiehevol zelo 
Di fuel che bramo chiarir lui consente. 


S ’ - . 

io ti fiaiQmr|i|(to nel ralclo d’amore (t) 
Di là (Iti mondo ebe ’n Irrrt ti Tede, 

Si rhe dcf'ii occhi tooi vinco 'I Ttlure* 
Non ti mtrtvi|[litr: che ciò procede 

Di perfetto veder rhe, come apprende (a). 
Coti nel bene appreio moove *1 piede. 

Io vcfcglo ben »ì rnme già riiplende 
Nello 'ntrilelto ino I’ eterna lare, 

Che vida »ola tempre amore accende (3); 
E l'altra coia voMro amor lednce, 

Non è le non di qnella alron veilìgio 
Mal conoteiulo, che quivi triloce (4)< 

Tu vnoi laper ic con altro irrvigio, 

Per manco volo, *ì poò render tanto, 

Che l'anima licuri di litigio (S). 

Si rnminriò Beatrice questo canto; 

E, lì rnm'uom che mn parlar non tpctia (€), 
Continuò coti 'I prorewo tanto (7). 

Lo maggior don che Dìo per tua largheua 
Fette rretodo, ed alla tua bonlale 
Più conformato, e quel eh* ci più appretta, 
Fu della rolonià la liberiate, 

Di rhe le creature intelligenti, 

E tutte e tele furo e ton dolale. 


Or li parrà, se lo qnioci argomenti (8), 
L'alto valor del voto, t' è ti fatto. 

Che Dio consenta quando tu contenti (9) ; 

Ciré, nel fermar Ira Dio c I' uomo Ìl patto; 
Vittima fatsi di queslu tesoro (lo). 

Tal, qual io dicute fast! col suo alto (1 1). 

Dunque, che render puoisi per risloro ì 
Se credi bene usar (|nel eh’ hai ulTerlo, 

Di mal tolietlo vuoi far buon lavoro (ia)> 

Tu se' ornai del maggior punto certo; 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par conira lo ver eh* io t' ho Kovertu', 

Convienti ancor sedere on poro a mensa 
Perocché ’l cibo rigido eh* bai preso. 
Richiede ancora aioto a tua dispensa (1 3). 

Apri la mente a quel eh* io ti paleso, 

E fermalvi entro; che non fa tcìeota. 
Senta lo ritenere, avere inietu. 

Dne cose ti convegnono all'estenta 
Di questo sacriSeio: l'una è quella 
Di che ti fa; l'altra è la coovenenta (la). 

Quest* ultima giammai non si cancella, 

Se non servala; ed intorno di tei 
Si precito di sopra ti favella: 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur r offerere, ancor che alcuna offerta 
Si permiitasse, come saper dèi. 

L'altra, che per materia l* è aperta (t5), 
Paole ben esser tal, che non ti falla. 

Se con altra materia ti converta. 

Ha non trasmuti carro alla tua spalla 

Per suo arbitrio alron, senta la volta (16) 
E della chiave bianca e della gialla ; 

Ed ogni permutanti credi tlolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa (17), 
Come 1 quattro nel tei, non è raccolta. 

Però qnalunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni itilancia (i9). 
Soddisfar non ti può con altra spesa (19). 

Non prendano i mortali il volo a ciancia : 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci (20), 
Come fu Jeple alla sua prima mancia (21): 

Cui più ti cunvenia dieer: Mal feci, 

Che, servando, far peggio : e cosi stollo 
Ritrovar puoi lo gran data de' Greci (ai); 

Onde piarne Ifigc’nia il suo Lei volto, 

E fe* pianger di lé e ì folli c i savi, 
Gfa*udlr parlar di coti fatto colto (23). 

Siale, Cristiani, a mnovervi più gravi ; 

Non siale come penna ad ogni vento, 

E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avele'l vecchio e *1 nuovo Testamento, 

E *1 pastor della Chiesa cha vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cnpidigia altro vi grida, 

Uomini siale, e non pecore matte, 

Si che'l Giodeo^ tra voi, di voi, non rìda. 

Non fate rame agsiel rhe lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a sno piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me rum* io scrivo | 

Poi si rivolse tutta dMÌante 
A quella parte, ove'l mondo è più vivo (là). 

Lo suo tacere e *1 Iramntar sembiante 
Poser stientio al mio cupido ingegno 
Che già nuove quisiioni avea davanle. 



£ li come laetla che nel lepio 

Pcrrnole pria rhe >i« la corda qoeta, 

Coti corremmo nel lerondo rr^cno. 

Quivi la donna mia vid' io li lieta. 

Come nel lume di quel etcì ai miiCt 
Che più liiccnlc le ne fr* il pianeta. 

E le la itella li cambiò e riae, 

Qual mi fcc’ioy che por di mia nainra 
Traimotabile lon per tulle |<ii*e ! 

Come in prachiera, eh’ è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che rìen di fuori 
Per modo che lo stimili lor pastura; 

Si vid’ io ben piu di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in eiascun l* odia 
Eciu chi rrrseerà li nostri amori (aS). 

E si come ciaseono a noi venia, 

Veileaii 1 ’ ombra piena di lettsia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 

Fonia, lettor, se quel che qui s' inisia (a6) 

Non procedeste, come tu avreili 
Di più savere angosciosa rarisia (a^), 

E per te vederai come da questi 

M' era *o disio d*adir lor condisìnnì. 

Si come agli occhi mi far manifesti. 

O bene nato, a cui veder li Troni (aB) 

Del trionfo eternai concede graiia, 

Prima che la militia s' abbandoni (19), 

Del lume che per tatto il rie! si spaai*^ 

Noi semo accesi; e però se disu 
Di noi chiarirli, a tuo piacer ti saiia. 

Così da un di quelli spirli pii 

Detto mi fu ; c da Beatrice : Di’ di* 
Sicuramente, e eredi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t* annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il (raggi; 
Perch' ci corruKa, sì come tu ridi (Io); 

Ma non so chi lo se', nè perchè aggi ( 3 l), 

Anima degna, il grado della spera 
Che ti vela a’roortai eoo gli altro! raggi ( 3 a). 
Qoesto disi’ io diritto alla lumiera 

Che pria m’ avea parlato; ond’ella fessi 
Locente più ausi di quel eh' eli* era. 

Si come ’i sol, che si rela egli stessi ( 33 ) 

Per troppa luce, quando ’l caldo ha rose 
Le lemperanse de’ vapori speuì (34), 

Per più letitia sì mi si nascose 

Dentro al soo raggio la figura santa ; 

E così rhiuia chiosa, mi rispose 
Nel modo che ’l segoente canto canta. 


NOTE 

(1) S’io ti fiammeggio. S" io mi ii mottro 
/fmmmeggiantr. 

(3) Che come apprende er. // ^ual prr- 
fello vedere, «quando apprende t con‘jsee 
ii bene. Ionio cc. 

( 3 ) Che vista sola ec. /!Ac, appena eono- 
jciu/a, accende essa sola perpetuo amore. 

(j) Quivi, in tjae-iia cosa, 

( 5 ) Sicori di litigio. Assicuri, Uberi da 
ogni Utigio con la divina giusiitia. 



(6) Non spessa, non in/rcroen/>r. * 

(^) Il proceito, r antliimfitlo del discorso, 

(8) Ti parrà. Ti manifcsierà. 

(9) Che Dio consenta ec. (Jtc Dio accon» 
senta al gradimenlo del volo, cui C no- 
mo aecontenle dì sotioporsi. Ciò dice per- 
chè il voto non cade cÀe sopra cote buone. 

(10) Di questo tesoro della libertà, della 
volontà. 

(1 i) E fasti col sno allo. E ti fa colC al- 
to di essa votonlOf la fualr Ubera e spon- 
tanea t' offerisce al sacrificio di si me- 
desima. 

(i3) Di mal tuìletio, ec. /'noi far opera 
buona di bene ingtustatncnle tolto. 

(11) K. tua dispensa. .4 tua digesUone. 
(■ 4 ) La cunvenensa. La eonvenùane , il 

patto. 

(1 5 ) Che^ per materia (' è aperta. Che ti 
è nota come materia del voto. 

(16) Senta la volta ec. Senza che il suc- 
cessore di san Pidro, che ha la cA/oi*c 
(f ora e quella d‘ argento, Ir giri a tuo 
prò, dispensandoli. 

(17) In la sorpre«a. AV//u coro xo/>ro ^re- 
so, cioè nella cosa sostituita. 

(18) Che tragga ogni bilancia. Che, posta 
in bilancia, pr\i più d’ ogni altro cosa. 

(19) Con altra spesa. Con altro sacrificio. 
(30) Non bierì. ^ui vale nnn inronsiderali. 
(ai) Come fu Jepte ec. Costui votò a Dio 

la prima persona di tua casa che gli ve- 
nisse incontro vincendo gli Ammoniti. Pin- 
se, gli venne incontro V unica sua figlia 
e la sacrifico. — Alia sua prima mancia. 
Alta prima sua retribuzione, che promise 
a Dio. 

(li) Lo gran duca dc'Grect, Agamennone 
che votò a Diana e le sacrificò lo figliuola* 
(ai) Culto, per cu//o. 

(34) A qnella parte, ee. Al cielo. 

(sS) Erro ehi cresrerà ee. Ecco chi ne 
darà motivo a tfagorr la nostra carila. 
(a 6} Pensa, lettor, ec. /mmaginali, o letto- 
re, qual dispiacrre avrrstt l ’ io non prose- 
guissi a raccontarti tjuesta storia che pus 
comincia, e intenderai com' io ec. 

(37) Carisia. Carestia, privazione. 

(a8) Li Troni, f’rta delle mìUcic angeliche. 
(39) Prima che ec. Innanzi che. si ab- 
bandoni per Ir la vita morlolr, o il cam- 
po della Chiesa militante. 

(io) Per eh’ ei ec. Pei pnu/i occhi egli 
corrusca , risplende , si come tu ridi , in 
Sfurila misura che tu gioùcf. 

, (il) Aggi. Abbi. 

(Ì3) Che li vela ec. Che si veste agli oe- 
ehi de' mortali più che ogni altra de' rog- 
gi del sole. 

( 33 ) Stessi per ileiso. 

( 34 > Ha rose le temperante ec. //a di- 
strutti gli spessi vapori che temperavusro 
air occhio la troppa vivezza dei raggi. 


.notale 





CANTO VI 




ARGOMENTO 




Ji famoto imperaior Gimttiftiano , che 
primo ridttite ifi un bel corpo le leggi, ^ ^ 
gni torerchio t>anità ripurgandole, ti sco- 
pre alt Àlighieri nelF anima fafeliotrice. 
/torra egli adunque siccome dalla Euti- 
chiana eresìa com*>ertito alla fede per ope- 
ra del santo pontefice Agapito, si diede 
air egregio taforo ; e come rasticurato 
dalle fitlorie di Belisario suo nipote, ri- 
* guardo ai nemici della corona, giunte a 
godere perfettissima pace. Quindi, sdegnoso 
che sotto la insegna imperiale più sicuro 
il mondo non sia, e che guclla combatta 
no alcune fazioni, alcune non arrossi- 
scano <r inalberarla , teste la storia dei 
trionfi ch'ella già riportava ne'giorni più 
lieti. Bicordo per tanto come Pollante, 
avendola conguistata col proprio sangue 
ai venuti da Troja , fiorì per tre secoli 
elF ombra di tei la potenxa degli Albani: 
poi come si rese più rispettabile alF in» 
torno dallo celebre pugna degli Oratii e 
dal ratto delle Sabine, fino olla morte di 
Lueretia e olla cacciata dei re. flfarra 
guanto palme coglieise or contro Brenna, 
capitano de' Galli, or contro Pirro, signore 
degli Epiroti dappoiché fu piantata nelle 
legioni della Bepubblica ; c guanto le des- 
sero aanto e la inesorabile giustiiia di Tor- 
guato e la rigida povertà di Quinnio , e 
il nobile sacrificio dei Dedi, e le militari 
grandette dei Pabii. Rammenta guai vin- 
se te schiere degli Africani guidate dalla 
bravura d Annibaie per le campagne di 
ItaFia, goal ti fe' gronde pel valor di Sci- 
pione, guate per guel di Pompeo. Quindi 
appressandoti F aventurata epoca, nella 
guole dovendo comparire al mondo il Re- 
dentore promeiso, conveniva che pacifica, 
siccome il cielo, si mostrasse la terra, 
egli è incredibile guanto formidabile si 
rendesse la rii»erita insegno nelle mani 
di Cesare e come finalmente riscotetse 
a' tempi di Augusto gli omaggi delF uni- 
verso. Ma vinte ogni gloria guando sotto 
il regno di Tiberio, ella vide la morte del 
Redentore, per cui fu vendteata la divi- 


na giustitia : e guando inalberata da Ti- 
to ella vendicò negli Ebrei guetta morte 
medesima. Estendo finalmente travaglia- 
ta la nuoi’o Chiesa di Cristo dagli adii 
dei Longobardi , la riparò Carlo Magno 
sotto F ali vi' toriate delF agutla. Cosi nar- 
rava gurlF anima generosa e imprecando 
ai tempi degeneri , or vedi , aggiungeva , 
s' io ebbi motivo di rammaricarmi degli 
uomini che abusano stranamente al di 
d' oggi della Romana Insegno f la guale 
( rammentisi chi legge della dottrina 
fessata dal poeta de HoB«rclii« ) « ito- 

segna delF impero universale del mondo. 
Pedi come altri oppongano a lei i gigli 
d' oro parteggiando per Francia, ed altri 
non^temano di farla divenire particolare 
insegna della loro fattone. Mutino i Ghi- 
bellini, mutino almeno il vessillo; che mal 
si pone sotto di guesto ehi combatte con- 
tro giustitia. Mon tenti nè speri d" ab- 
batterlo il giovine re Carlo di Puglia fi- 
glio di Carlo il vecchio ; ma tema gli ar- 
tìgli delF aguila che stratiaron sovente 
rivali più forti di lui. Molte volte i fi- 
gliuoli pagarono il fio per la colpa de* pa- 
dri loro : e ciò bea potrebbe intervenire 
anche a Carlo : prrò non creda egli che 
Dio tramutar voglia dal romano impero 
olla Francia la signoria delF universo. 
Terminata guetta invettiva, scende Giu- 
stiniano a istruir F Alighieri essere pieno 
guel cielo dette anime di coloro, che ope- 
rarono per lasciar fama dopo di tè : la 
guate inteniìone fu loro d* impedimento 
Il ìnnaltarti più liberamente alF amore 
del sommo Bene. Per lo che non sortiro- 
no esse maggior grado di gloria; ma sono 
tuttavia contente di guello, si perch* egli 
è proportionaio a' meriti toro, si perchè, 
depurando Iddio te loro affttioni, non han- 
no stimolo né d" invidia nè di presumtsome. 
Conchimde Giustiniano colf il poe- 

ta, esser ivi fra te altre F anima di Ro- 
meo, del guale pur conta la storio. Costui 
tornando dal suo pellegrinoggio a S. Gia- 
como di Collitia capitò in Provema ed 
aeconeioni in casa del conte Ramossdo 
Berltnghieri. Qui go\‘ernando i beni di 
esso conte, gli accrebbe talmente, che guat- 
tra figliuole di lui poterono maritarti a 
^wa//ro re. Ma posto dagl' invidiosi ba- 
roni in odio a Ramando , partissi guel 
giusto, e andò mendicando a frusto a fru- 
sto la vita. 







DANTE IL PARADISO 



LT iuitiniano ìmperotii/r /affila 

£ yaa/ et fotte ptìt nel mortai tuolo^ 
£ tlnria di tue leg^i rinnorelia. 

PoJ àrir imperiale nifuilu il voto 
d''ittonoso teifueado^ deterive ; 

£ che in tua itella riiptende la ttaolo 
Deir tmimet che fur nel mondo oltire. 




X cMnichè Coftantin T alenila volie 

Conlra Ìl corto del cid, ch*cMa tegolo (i) 
Dietro air antico che Lavina tolte. 

Cento e cent’anni e piò riiccel di Dio (a) 

Nello tiremo d' Europa li bienne, 

Viciou a' monti de’quai prima utcio; 

E tolto r ombra delle tacrc penne 

Governò il mondo lì dì mano in mano, 

E li cangiando, in tn la mia pervenne. 

Cetare fui, e tun Giuiliniano, 

Che per voler del primo Amor eh' io tento (3), 
D'entro alle leggi tratti il troppo e*l vano (é)- 
£ prima ch'io all'opra fosti attento. 

Una natura in Critin etier, non pine, 
Credeva, e di tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agabito, che Tue 
Sommo pastore, alla fede lineerà 
Mi ridrittò eoo le parole tue. 

Io gli credetti J e ciò che tao dir era, 

Veggio ora chiaro, ti come tu vedi 
Ogni cooiraddiiiune e falsa e vera (5), 

Tosto che con la Chiesa motti i piedi 
A Dio, per gratia, piacque d' inspirarmi 
1/ailo lavoro, e tutto in Ini mi diedi; 

Ed al mìo Bellisar commendai l'armi, 

Cui la destra del ciel fu ti congiunta, 

Che segno fu eh* io dovetti posarmi. 

Or qui alla qnitlion prima a' appunta (6) 

La mia risposta; ma la cnndiaione (7j| 

Mi itringe a leguìlare alcuna giunta; 

Perché In veggi ron iiuanla ragione (S) 

Si muove conlra '1 sacrosanto tegno (9), 

E ehi 'I 1' appropria, • chi a lui t' oppone. 
Vedi <|nanta virtù 1' ba fatto degno 
Di reverrnia ; e cominciò dall'ora 
Che Fallante mnrì per dargli regno (10). 

Tu sai eh* fi fece in Alba tua dimora 
Per trecent' anni ed oltre, infino al fine 
Che i Ire a tre pugnar per lei ancora. 

Sai quel che fe'dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucretia in tette regi (11), 
Vincendo 'niomo le genti vicine. 

Sai quel che fe\ portato dagli egregi 

Romani incooiro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi (la)- 
Onde Torquato, e Qoinlio che dal cirro (s 3} 
Negletto fa nomalo, e Deci e Fabì (ti) 
ELber la fama che volentier mirro (iS). 

Esks atterrò l'orgoglio degli Arabi (i4), 

Che direiro ad Annibaie patsaro 
L’alpestre rocce, Po, di che tu labi (17). 


Soli' etto giovanetti trionfaru 

Scipione e Pompeo; rd a quel colle (18), 
Sotto *1 qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi, pretto al tempo che tulio *1 ciel volle 
Ridiir lo mondo a tuo modo tereno ^tg), 
j retare, per voler dì Roma, il lolle: 

I E quel che fe’ da Varo insino al Reno (ao), 
Isira vide ed Era, e vide Senna (al), 

I Ed ogni valle onde'l Rodano é pieno (aa), 
I Quel che fc’ poi ch'egli ukì di Ravenna (a3), 
I E aaitò 'I Robicon, fu di tal volo, 

I Che noi acgfilleria lingua nè penna. 

In vèr la Spagna rivolte lo ituolo (14), 

I Poi Ver Duracao : c Fartaglia pcrroue(a5) 
Si, che’l Nil caldo sì aenli del duolo (aS^ 
Antandro e Simoenia, onde ai mntae (17), 
Rivide, e U duve Ettore ai cuba , 

E mal per Tolommeo poi ai ritmate: 

Da onde venne, folgorando, a Oioba (a8) t 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 

Duve aenli'a la Pompeiana tuba. 

Di qnel che fe'col bajulo aegucnle (39), 
Brillo con Cawio nello 'nfcrno latra; 

E Modona e Perugia fu dolente (3o). 
Piangcne ancor la Insta Cleopatra, 

Che, fuggendogli innansi, dal colubro (3l) 
La morte prete tiibitana ed atra. 

C.on costai corse intino al Ilio rubro (3a); 
Con cottui potè 'I mondo in tanta pace. 
Che fu lerralo a Giano il tuo delubro (33). 
Ma ciò che '1 tegno, che parlar mi face, 
Fallo area prima, e put era fatturo (3à)^ 
Per lo regno mortai eh' a lui togglarr. 
Diventa in apparenta poro e scuro, 

Se in mano al Urto (Retare ai mira (3S) 
Con occhio chiaro e mn alTello puro; 

Chè la viva giniliiìa, che mi spira (36), 

Gli conccdclle, in mano a i(u«‘j eh' io dii o. 
Gloria di far vendetta alla sua Ira. 

Or qui I* ammira in ciò eh' Ìo li replico (S*)! 
Poscia con Tito a far vendetta rurte 
Della vendetta del peccalo antico. 

E quando ’l dente Longobardo morse (38) 
La santa Chiesa, sotto alle tue ali 
Carlo Magsio vincendo la lOrcnrte, 

Ornai puoi giudicar dì qiie’ colati (J9) 

Ch’io accusai di sopra, e de'lur ùlli 
Che lon ragion di lutti i votlH mali. 
L’uno al pubblico segno i gigli gialli (4u) 
Oppone, e l'altro appropria <|oeIlu a parte. 
Si eh' i forte a veder qual più ai falli. 
Facrian eli Chibellin, farcian lor arte 
Soli’ altro legno; chè mal segue quello 
Sempre chi la giuslitia e lui diparte : 

E non l' abballa etto Carlo novello 
Co'GaelIt auui : ma tema degli artigli 
Ch' a più allo leon Iratser lo vello. 

Molle fiale già pianter lì figli 

Per la colpa del padre; e non ti creda 
Che Dìo trasmuti I' armi per suoi g>gli> 
Questa pìcciola tlella ii correda (4<) 

De* buoni spirti che ton itati aitivi, 
Perchè onore e fama gli succeda (^s); 

E «piando li distri poggian quivi (43) 

Si tiisvìando, pur cimvien che i raggi 
Del vero amore in su poggio men vivi. 
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Ma, nel commeniarar de’noilri gag^ (.( 4 ) 
t«l merlo, ^ parie di noilra letiaia, 

Perchè non lì vedc’m minur, nè miggij 4 ^)> 
Quinri addnirìicc la viva gimliaia 
In noi r adulto ai, che non li poole 
Torcer giammai ad alcuna nequitla. 

Dlvrne voci fanno dolci noie; 

Coli divcrii Kanni in nottra vita 
Rrnclon dolce armonia tra qneile mote. 

F. (lenirò alla preienle Margherita (46) 

Luce la Iure dì Romeo, di coi 
Fu l'opra grande e bella ma) gradila: 

Ma i Pruvenaali, che fer conira lui. 

Non hanno riio; e però mal cammina 
Qual li fa danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciaicona reina, '• 
Ramondo Berlingbieri ; e ciò gli fece 
Romèo, persona umile c peregrina : 

E poi il mnsser le parole biece (47) 

A dimandar ragione a qnesto giusto, 

The gli assegnò selle e cim|ue per diece (48}. 
Indi partissi povero e vetusto ; 

E se *1 mondo sapesse 'I cuor eh’ egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 




(1) Ch'ella leguìo. Così scrivo senza est- 
fazione coi codice £ariolìniano, invece di 
scriver colla lezione comune : che la se- 
giiio. £ veramente pormi più noiuroU il 
dire che r ntfuHa seguì il corso del cielo^ 
che dir che questo seguì il corso di quel- 
la. Il senso poi è, che Cotfaniino mosse 
r aquila da occidente in oriente^ contro 
il gira che fa H eie.lo^ e che fu tenuto 
dair aquila stessa quando Enea la tras- 
portò dair oriente alf occidente. 

(а) Cento e cent’anni e più er. Intendi 
ami ao 3 , che tanti ne corsero dall anno 
deir era cristiana 3a4 al Sa;, cioè dalla 
passata di Costantino in Uisonzio^ sino 
all irr^cro di Oiusliniano. — L’urcel di 
Dio, cosi è chiamato /* aquila dal poetOy 
perocché ella è T insegna di queir impero^ 
chty secondo le dottrine del liòro De Mo- 
narchia, è stabilito da Dio per la monar- 
chia e per la pace universale del mondo. 
^ ( 3 ) Che per voler ec. Mostra che il suo 
gran lavora fu per divina ispirazione, 

( 4 ) D' entro alle leggi ec. Tolsi via dalle 

(5) Ogni conlraddiiinn ec. Che di due 
proposizioni contradditorie l'uno è falsai 
r altra è vera, 

(б) S’ appunta. Si ferma. 

(7) La cuiiditione. La qualità di essa ri- 
sposta. 

(8) Con quanta ragione. Modo ironico. 


(9) Il sacrosanto segno. V aquila del ro- 
mano impero. 

(lu) Che Fallante mori ec. ffelta guerrra 
sostenuta da Enea contro T’amo, e dalla 
quale isoc^ae in Italia la potenza degli 
esuli Trofnni, mori combattendo per que- 
sti il giovine Ai/a»/e figliuolo <f Et'ondro. 
(il) la sette regi. Durante il regno dei 
sette re. 

(ta) Collegi. Colleghi, collegati. 

(1 3 ) Torifuato, Tito Manlio^ che fece ée- 
copitare il proprio figliuolo per over at- 
taccato battaglia contro gli ordini di Vai, 
sebbene fosse rimasto vincitore. — Qiiin- 
lio Cincinnato^ che dall aratro postò alla 
di//a/aro. — Cirro. l'oce lotinOf significa 
capello negletto. 

(1 4 ) Deci. Tre dì questa famiglia si sa- 
crificarono agli Dei infernali, — Fabi. È 
nota la istoria dei trecento. 

(15) Mirro. Dal l'cròo roirrare. Spargo di 
mirra, rendo immortale. 

(iS) Degli Arabi. Presi in genere per gli 
/Africani e specialmente per i Cartaginesi. 
(17) Tu labi. Tu scorri. 

|i8) A quel colle ec. Il eolle^ appiè del 
quale siede la patria dell ^lighìeriy è 
quello dove fu t antica Fiesolcy arsa e di- 
strutta dai romani^ che vinsero CatiJina 
é I ribelli suoi partigiani, 

(19) Sereno. Tranquillo, in pace. 

(10) Varo. Fiume che divide Italia da 
Francia. — Reno, /urne dell' Alemagna. 

(ai) Isara ed Era. Fiumi che mettono nel 
Padano, fiume pur esso della Provenza. — 
La Senna, come ognun so, traversa Pa- 
rigi. 

(aa) Ed ogni valle onde ( da cui) il Ro- 
dano è pieno, il Padano ricgi'C acque. 
(a 3 ) Quel che fc' ec. Il detto segno in 
mano di Cipsore. 

(a 4 ) In ver la Spagna, a combattere gli 
eserciti di Pompeo. 

(aS) Ouraito, nella Macedonia dove Cesare 
sostenne lo osiedio dei Pompe/ani. — Par- 
saglia. Dove disfece. V esercito di Pompeo. 
_(a6) SI, che 'I Ni! caldo ec. Percosse si che 
il colpo del duolo si sentì fino al caldo 
Egitto. 

(37) Anlandro e Simoenta, ec. Quel ve- 
nerato segno riWrfe Antrandra, città pres- 
to a T roja, c il Simoenta, fiume che le 
scorre vicino d' onde già si mosse con E- 
nra : ri'i'ide il lungo dla(-'£’//ore si giace se- 
polto : e si mosse poi fulminando contro 
7 'o/omco. Questi insidiò Cesare, che lo scost- 
Jfssè, f donò a Cleopatra il regno di lui, 
(a8) Giuba. Pe della Mauriionia. 

(39) Col bajnlo leguenlc. Co! seguente por- 
tatore, cioè con quello che successe a Ce- 
sare : e fu Ottaviano Augusto. — Latra. 
Dispettosamente ragiona, 

( 3 o) Fu dolente, perchè Marco Antonio 
fu disfatto da Augusta presso a .Vodona ,* e 
Lucio fratrllo di lui fu sconfitto a Peru- 
gia, con danni gravissimi di quella città. 
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(}i) Dal eotobrOf Uatt atpide. 

(за) Coa coftui. Cam OUnfiamo Amgutlo. 

Al Mio nibro. Al mar rotto. 

(33) Che fu Mrralu ce. ìn tempo di pace 
ti càtudéfO l'a Homo il tempio di Giano, 

(34) Era falluro. Era per fare. 

Ò&) Al terao Celare. A Tiberio. 

(зб) Che la viva giuiliaia ee. Imperocché 
la ^iu«/itia di ^ucl Dio e vero che mi 
inspira^ concedette a ^ueit' interna, patta 
in mano di colui del ^uale favello^ cioè 
in man di Tiberio^ la gloria di far Men< 
detta, di todditfare alC ira divina colla 
morte del Eedentore. 

(3;) Or qui l’ammira ec. Raddoppia ora 
r ammiratione per quello che ti repli- 
co delle glorie di fuetto legno. Potcia 
con Tito corte a far vendetta della ven- 
detta che fu fatta delf antico peccato di 
Adamo. Fu giutta la vendetta delt ira di- 
vina I ma la vittima fu il tangue de IF in- 
nocente : per lo che, mentre tervirono gli 
Ebrei ai disegni della Prowidenxa, ti fe- 
cero rei del gran peccato di Deicidio. 

(38) E qoaado ’i denie ce. E sfuando i 
Longobardi ttratiarono tanta Chiesa, Car- 
lo Magtto sotto le oli <fe//‘a^«<7a romana 
ad etto CAieja soceone. 


(39) Di qiic'eolalit che ti appropriano il 
sacrosanto segno, e di quelli che lo com- 
battano. 

(40) L'uno, il Guelfo, oppone le armi di 
Francia a Ufuesto vestilh univertate ; e 
r altro, il Ghibellino, la fa proprio di una 
fazione, tìcchè è difficile il vedere quut 
piit di loro pecchi. 

(41) Quella picciola itella, di Jtfrreurio. 

(4a) Oli lurceda. Resti dietro di loro. Qui 

gii sta per loro. 

(43) E quando li detiri ce. E tonando i 
desidera t' innaltono a yuetio scopo, cioè 
al conseguimento della faina e dell' onore 
che rimane dopo la morte, diiviando, per- 
chè il dritto scopo ha da estere la sola 
gloria di Dio, allora è fona che /' ansa- 
re deir uomo verso il sommo Bene sia più 
lento e meno infiammato. 

(44) G*pg'* Fremii. 

( 45 ) Maggi. Maggiori. 

(46) Hargheriti. // lucente pianeta. 

(47) Le parole biece. Le parole bieche, 
inià/ue dei cortigiani. 

(48) Che gli aatcgnò ielle e cinque per 
dìere. Che gli restituì dodici per dieci ; 
vale a dire, che gli rimise le proprie ren- 
dite aumentate <T un juinto. 


CANTO VII 


ARGOMENTO 




T ntuoaando un inno al Dia degli eser- 
citi, si •‘olgr alla sua ruota F anima del 
tanto Monarca, e instem colle altre al- 
F oceAio del porta Finvola. Riman tfuesti 
bramotittiitio iF interrogare la donna tua, 
nè tuttavia farlo ti attenta, per la rive- 
renza eh' ella gii incute. Ma lo previene 
sfuella gentile, offrendosi a dichiarargli co- 
me la giusta vendetta dei peccato antico 
potè provocare un giusto gastigo. Lo che ti 
fiit piano, soggiunge, considerando le due 
nature nella persona del Ferbo : /a natu- 
ra umana e la natura fUvina. La prima, 
dannata nel padre comune, fu giustamente 
punita delia croce : arbitra la seconda 
de' cieli e del mondo , fu sacrìlrgamrntr 
perseguitata ed offeso. Però di ifucUa mor- 


te che piacque a Dio in quanto rimase 
appagata la divina giustizia , e che puè 
piacque alta Sinagoga in qubnto sfogò 
essa F odio tuo contro il Salvatore degli 
uuni4«ii, derivarono effetti diverti, per mo- 
do che tremìt la terra inorridita del Dei- 
cidio, e t aperte il cielo dal lungo divieto. 
Quindi è chiaro, perchè Iddio punisse la 
ebraica nazione. Ma , prosegue Beatrice, 
tu desideri di sapere inoltre tome questa 
maniera di Redenzione fu scrlta di pre- 
ferenza negli eterni consigli. Ti dico a- 
dunque, che, creata immediatamente da 
Dio F anima umana, e però eterna per 
dritto di origine, come possiede le qualità 
più speciali onde sovra le sostanze tutte 
ul Creatore somiglia , tosi riman vuota 
<f ogni sorta di bene per lo peccato ; nè 
mai ri/orna nella condizione primìern, te 
ella non riempie qurt vuoto con ptopur- 
ziunalt soddisfazioni. Or, poiché la na- 
tura umana può tutta in Adamo, non po- 
teva rialzarti te non per uno di questi 
mezzi t o ehr Dio stesso pensasse ai ri/sa- 
ro, o che F uomo si ricomprasse col prò- 
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Io dubiUT«, e dicco: Dille, dille, 

Fra ine^ dille, direra, alla mìa donna, 

Che mi dipela ron le dolci tUlle (S). 

Ha i|oflla reverenia, che a’ indonna 

Di uiito me, pur per U e per ICE (6), 

Hi rìrhinava come Tuom ch'aitoona. 
il' ambedue: la misericordia spinse 1’ eler- \ Poro iuITcrse me colai Beatrice (7), 

no y^erbo a incarnarsi : ta ^iustiùa lo l E cominciò, rapgiandumi d’ un rito 

inchiodò sulla Croce, Dopo tfursta tpirpa- | Tal, ette nel ftiuro fana 1 ’ uom felice: 

ziome^ risale Beatrice a schiarire Sfuri luo- \ Secondo mio infallìbile avvitii, 

go , in che già disse la rita delt uomo I Come pimta vendetta ptuttamenle 

rtema^ perocché spira immediatamente da I Punita fotte, t' hai io pensier mito (8). 

Dio. Anche gli elementi ^ ella osserva ^ Ma io ti tulverò lotto la mente: 

uscirono dalle mar.i del Creatore^ rppur E tu atcolla : clic le mie parole 

mi d/roi, son torruttibili. Al che rispon- Di ^rao tentenaia li faran preaentc (9). 

de, aver Iddio creati direttamente gli Ars- \ Per non loflrire, aita virtù che vuole (io) 

geli e I c<r/«, e però non esser egtiao j Krenoa}iioprode,t|ueiruomchenonnae<|a«, 

soggrtti a corruiione t aver creato diret- \ Dannando ic, dannò tutta aua prole: 

tasnenle la materia e la virtù injorsssan- Onde Fumana tpeaie inferma piacque 

fe, o la virtià capace di darle fortna ^ Giù per tecoli molti in prende errore, 

riponendola negli astri , e goder quindi ' Fin ch'ai Verbo di Dio di teender pìacqne, 

'pur esse r istessQ privilegio d* incorrsst- U' la natara, clie dal tuo Fattore 

tibiUtà; ma scessder F anima dei bruti ^ S‘era allunpaia; unio a lè in pcrtonn 

delle piante , degli elementi , dagli astri Con T atto tol del ano eterno Autore. 

sssedesimi, che sono 1 metti secondi, e di- Or driua ’l viso a quel che ai raptona: 

stributori di quella virtìivivificatricei però I Qiictla natura al tuo Fattore unita, 

tutte queste cose ondar soggette alla cor-' I Qual fu creala, fu «incera e buona ; 

razione, srestondo la materia, ma cangiats- ' Ha per «è iteua pur fu iibandila (il) 

doti ad ogni oru ne' corpi suUunari la far- \ Di Paradito, perocché ti torte (la) 

ma. Adunque tu intendi, conchiade , che | Da vìa di verità e da ma vita. 

venendo l'anima nostra immediatamente Ea pena dunque che la croce porse (i 3 ), 

da Dio, rton da cause seconde, per necae- 1 S* alla natura aitunia ai ntiiaura, 

Sitò dev' risere rierna t siccome se ripest- 1 Nulla piammai ai piutlamcetc morse; 

si che Iddio creò di propria mono « no«/rr I E coti nulla fu di tanta ingiuria (i 4 )y 

progenitori , argomentar puoi facilmente ^ Guardando alla persona che sofferse, 

che risorger deve la umana carne, fiel I In che era contratta tal natura. 

secolo di Dante, ffueiC era la filosofia delle Però d' un alto iitrtr cose diverte; 

scuole e dei saggi. j Ch*a Dio ed a' Giudei piacque una morte; 

Per lei tremò la terra, e ’l riel s’ aperse. 
Non ti dee oramai parer più furie (i 5 ). 
Quando ti dice che pititia vendetta 
Poteia vengiala fu da piatta corte (16). 
Ma io veggi' or la tua mente ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo. 
Del qual con pran disfo tolver s’aspetta. 
Tu dici: Ben disremo ciò eh* io odo; 

Ma perchè Dìo volesse, n* è occulto, 

A nostra redeniion pur questo modo. 
Questo decreto, frale, sta sepiilto 

Apii occhi di ciascuno, Ìl cui inpegno 
Nella fiamma d' amor non è adulto. 
Veramente però eh* a questo segno 
Multo ti mira, c poco «i ditceme, 

Dirò perchè tal modo fii più degno. 

Ea divina bontà, che da sé speme (17) 

Ogni livore, ardendo in tè sfavilla 
Si, che dispiega la belleaie eterne. 

Ciò che da lei tenia meato distilla (ifi). 
Non ha poi fine, parche non sì muova 
Ea sua ìoiprenla quand'alia sigiiia. 

Ciò che da essa santa metto piove, 

Eibcro è tutto, pcrcliè non sopgiace 
Alla virlule delle cose nuova. 

Più l'è conforme, e però più le piace ; 

Che r arder santo, rh* uput rosa rappìa. 
Nella più siroigiianle a più vivace (19). 


Di nostra redention Beatrice spirga 
Cose che sono nella mente in forse 
Di lui, CHI freno di carne ancor lega. 
Poiché il mal seme <T Adamo si torse 
Dalla via vera per V ingiusto dente. 
Che fe' Jiro danno quando si melo morte, 
A' perchè il corpo un di fia eternamente. 




tanna sanctus Deus Sabaoth (t), 
Saprrillustrant claritate tua 
Frlsert ignes horum malachoth ! 

Coù, volgendosi alla ruota sua (a>. 

Fu viso a me cantare essa sutlanta (I), 
Sopra la qnal doppio lume t'indua (4); 

Ed està e I altre mossero a tua dama, 

E, quasi veluclttttne faville. 

Mi si velar di subita di«lanaa. 


pria s’olore. Quest' ultimo caso era im- 
passibile, non valendo f uomo finito a pre- 
stare una soddisfazione infinita. Jlimanrva 
che Dio lo ricompraste .* ed egli potea far- 
la per le sùe della misericordia , e per 
uetle della giustiiia. Piaeouegli usar 
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Di latte quelle cose arvanlagila 

L* unana creatura ; e 1' una manra, «> 

Dì soa nobilìià coovien che cafigia. 

Solo il peccalo è quel che la disfraoca {20), 

£ (alla diisÌBiila al sommo Bene; 

Perché del lume suo poco s’ imbianca (21)1 

Ed in sua dignità mai non rinvicnCi 
Se non riempie, dove colpa vota, 

Contra mal dilettar con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tuta (aa) 

Nel seme lao, da queste digniiadi. 

Come di Paradiso, fu remota (a}); 

Nè ricovrar poieasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna ria, 

Sema passar per un di questi guadi } 

O che Dìo solo, per sua cortesia, 

Oinsruo avesse; o che Puom, per se isso 
Aveue soddisfatto a sua follia. 

Ficea mo T occhio per entro l' abisso 
Dell' eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non polca 1' uomo ne’ termini suoi (aS) 

Mai soddisfar, per non poter ir gioso 
Con ureillate, obbcdiendo poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso: 

£ questa è la ragion, perrhé I' nom fue 
Da poter soddisfar per sè dischiuso (zfi). 

Duii4|ae a Dio convenia con le vie soe (27) 
Biparar l'uomo a sua intera vita: 

Dico con l'uoa, ovver con ambedue. 

Ma perchè I* opra tanto è più gradita 
Dell* operante, quanto più apprcsenla 
Della bontà del eoorc ond'ella è uscita; 

La divina bontà, che 'I mondo ìmprcnta (28), 

Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta. 

Nè tra 1* ultima notte e *1 primo dìe (29) 

$ì alto e si magnifiro processo 
O per r una o per 1' altro fue o Se ; 

Chè pili largo fu Dio a dar lè stesso, 

In far Puomo sufCcicnle 0 rilevarsi, 

Che «'egli avesse sol da sè dimesso. 

E tolti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustisia, se 'I Figtiuol di Dìo 
Non fosse umilialo ad incarnarti. 

Or, per empierti bene ogni disio, 

Ritorno a dichiarare in alcun loco. 

Perchè to veggi lì cosi com' io. 

Tn dici : lo veggio V aere, io veggio *1 foco^ 

L* acqua e la terra, e tutte ior misure 
Venire • corrusione, e dorar poco ; 

E queste cote pur far creature : 

Perchè, se ciò ch\ho detto è stalo vero, 

Esser dovriaa da eorrusion sicure. 

Gli Angeli, frate, c 'I paese stneuro (3o), 

Nei qual tu se*, dir poMoo creati. 

Si come sono, in loro essere intero (3i); 

Ma gli elementi che tu hai nomali, 

E quelle cose che di Ior si fanno, 

Da creata virtù suno inCurmali. 

Creala fu la materia ch'egli hanno, 

Creata fu la virtù informante 

In queste stelle, che 'ntomo a Ior vanno. 

L’anima d'ogni bruto c delle piante (3a) 

Di coniplessioN pulcnsiaia lira 
Lo raggio e *1 molo delle luci sante. 


Ma nostra vita senta messo spira (33) 
La somma benignanti, c la 'tinamura 
Di sé, SI che pui tempre la dì»ira. 

£ quinci pnot argomentare anrura 
Nostra re»arretinn, se tu ripensi 
Comr r umana carne fessi allora 
Che li primi pareuli inirainbo fènsi (34) 




(il Osanna ec. Ecco la Iraduiione di fue- 
tti t'crtit Sia giuria a te, o Dio degli etcr- 
ctVi, che tpargi il lume della cÀìaretta 
tua sopra 1 felici fuochi [cioè sopra V o- 
nime beaie), di questi regni. 

(n) Alla ruota sna. eli suo rotearCf al suo 
l’olgerti in giro. 

()) Fn viso a me. Parve a me. Modo la^' 
tino t Visom est mshi. Essa lustanu. Ea> 
so spirilo, Giustiniano. 

(4) S'indua, s' accoppia ; tjuasi dicesse t 
Splende ài doppio lume, cioè splende per 
la gloria delle leggi, e per t altra del- 
r armi. 

(5) Con le dolci stille. Con le dolci e fiui- 
de parole. 

(fi) Par per B e per ICE. Solamente per 
«cf<re accennato il nome di Beatrice colla 
parola Bice. 

(7) Colai. In quello stato, 

(8) Miso. Messo. 

(9) Presente. *ìono. 

(10) Per non soffrire, ec. Ordina e inten- 
di t Quell' nom che non nacque [Adamo 
che fu creato adulto da Dio) per non sof- 
frire a suo prode freno alla virtù che vuole 
[per non voler soffrire a suo proprio svan- 
taggio nessuna sorta di freno olla voloss- 
tà) dannando sè stesso dannò tolta sua 
prole f tua la tua discendenta). 

[t 1) Per sè stessa pur. Per sola sua coi^a. 
(la) Di Paradiso. Del Paradiso terrestre. 
(i3) La pena dunque er. La pena dun- 
que delta Croce sofferta dall Vomo-Dio fu 
giustissinsa, se si Ao riguardo alla natura 
umana da lai assunta, che fu quella che 
patì. 

(s4) E coai nnlla ec. Ma guardando alla 
persona in cui esso natura era unita, 
multa pena fu mai cosi ingiusta. 

(i5) Forte. Difficile a intendersi. 

Òfi) Vengiaia. f'emlicata. ~ Da giusta 
corte. Corte è luogo dove ss rende ragio- 
ne. Intendi: Da giusto giudice. 

(17) Che da sé sprrne ugni livore. Che 
icam'a da sé tutti gli effetti contrarìi 
atta carità. 

(18) Ciò che da lei ee. Ciò che immedia- 
tamente proviene dalla divina bontà, seU- 
*a cooperaiione di caute seconde, dura 
eterno, perocché ^uand" ella sigilla, cioè 
sfuondo elio fornisce f opera sua, la sua 
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ifnprenu non si nove, cioè non perisce io 
sua fattura^ , 

(iq) Nrllj piò sìrot|;li«nte, ec. lì piu rag- 
giante e più t’ivo nella cosa che più a 
hio raiiomigìin, 

(ag) hà «litfranca. fli libera la fa ser\,*a, 
(ai) S'imbianca. S avviva^ si rischiara. 
(3>) Tuia. Tutta, — Nel teme Mu. In 
Adamo. 

(»3) Fa remoU. Fu allontanata. 

(ai) Dimetto avesse. Avesse perdonato, 
•— Per tè itso. Per si stesso, 

(aS) Ne* Icrmini saoi. Nel suo essere irss- 
perfetto e finito. 

(i6) Ditehioto. Escluso. 

(a;) Con le tte tne. Cioè colla miseri- 
cordia e colla giustizia. 

(a8) Che ’l mon<Ju ìmprenla. Che della 
propria immagine impronta F universo. 
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(aQ) Nè Ira rnllima notte ee. Nè per tut- 
to il corso de' secoli, dot punto che U soie 
ebbe luce, fine a quello in cui sarà fatto 
ascaro, v'ebbe o ri avrà mai si alta e 
sì rrutgnifiea maniera di procedere o per 
la bontà divina e per F uomo. 

(30) Il paese ttneero. Il puro luogo. 

(31) Intero. Compiuto 

(3a) L'anima d'ognì bruto ce. L'anima 
sensitiva de' brvti, e la vegetativa delle 
piante, tragge di compleuion poteniiata, 
cioè da una materia organizzata che ha 
la potenza vivificatrice, lo raggio e 'I moto 
delle taci sante, cioè la vita e F azione 
Aposta nelle stelle. 

(33) Ma nostra vita cc. Ma la sommo 
bontà divino spira F anissta nostra senza 
mezzo di cause seconde. 

(3i) Fcnit. Si fenno, cioè furon fatti. 


CANTO MII 



A It G O M E A T O 


ale il poeta nel terzo cielo che pren- 
de il nome da Ffnerr ; e fra la turba dei 
luminasi spiriti che a lui s' affollun iF in- 
torno, è quivi incontrato da/f anima di 
Carlo Martrlio. Primogenito di Carlo se- 
condo, re di Ifapoli e signor di Provento, 
soprannominato lo zoppo, vena e^li giovi- 
netto a Firenze, e vi strinse amjciaio eoo 
Ponte. Morto Ladislao quarto, re d" Un- 
gheria, fu chiomato per diritto materno 
a quella corona ; ma poco la tenne, pe- 
rocché nella sua più fiarida età cessò pur 
egli di fiVere. Loiciù due figli, Carlo 
Umberto che regnò in Ungheria, e Bidol- 
fo che fu duca di Osferlic. Avrebbero 
questi regnato sulla Sicilia, se Carlo pri- 
mo di Angiò, avolo del padre loro , non 
avesse provocati, con OVanniVo signoria, 
i popoli a tale, che scoppiò finalmente il 
celebre f'espro Siciliano. 7’u//o questo 
istoria serve a dichiarare il discorso te- 
nuto al poeta da Carlo Martello; il quale 
soggiunge che , ove appunto alle conse- 
guenze che nascono dal tirannico signo- 


reggiare ponesse mente Roberto suo fra* 
tello si libererebbe già da quelF avaris- 
sima gente da lai condotta di Catalogna, e 
che, r/cej#i7o dei primi uffici, prot-oca per 
mille angherìe la pazienza Italiana, Con 
che vuol alludere a ciò che, trattenutosi 
Roberto in ostaggio del re suo padre ssel 
regno di Catalogna , s' ebbe a fatnigliari 
molti di questi affamati cavalieri, cui, 
chiamato al retaggio paterno , condusse 
poi seco , e rese il flagello dei sudditi, 
JVajso F Alighieri da questo parlare, chie- 
de eom esser può che da un padre si li- 
berale, come fu Cario secondo, abbia po- 
tuto nascere un figlio avaro come Rober- 
to. Adunque gli risponde quel giusto, avere 
Iddio creato it visibile anii'erie al ben 
essere delF umana comunanza ; e richie- 
dendosi a tal fine che gli uomini non 
nascono tatti cT una medesima costitsuio- 
ne , d' un medesimo genio, di un* aès7/7ó 
medesimo , però aver dato alle stelle la 
virtù tF influire nella generazione di cia- 
scun indii'idoo. ^oindi è , che sebbene il 
figliuolo nascerebbe sempre simiVissimo al 
padre , se questi solo influisse nel gene- 
rarlo, nonditnrno perchè v'influiscono an- 
cora le stelle con influssi diversi, per que- 
sto arcade che. spesso dui toro autori dif- 
feriscono i figli. La quale dissomiglianza 
dì natura e d' indole dovrebbe giovar mol- 
tissimo a stringer vieppiù nrl mondo le 
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rtlatiomi dì società sicché latti mlili e 
lutti iuoni cittadini si fossero s ma poiché 
non si fa studio di secondare in ciascuno 
la propria inclinoiione ^ chi anzi o^iMt 
le fa puerra^ ed a ciò che men le cornute- 
ne la sforza^ però pii uomini non riescono 
ne' toro uffici^ e son yuasi sempre fuori di 
strada. 




J. u rieeri amiodue l'enere stella, * 
Lo cui nome nel mondo è si profano, 

E Costà r alme con san ploriti ubici la. 
Carlo Martello in tfuel luogo sorritmo 
Parla, e dichiara infin come pur puole 
tiermogUo peggiorar di ceppo umano 
Per colpa nostra, e non di quelle ruote. 




Oolc» creder lo mondo ia tuo perirlo {i), 

Che U beila Ciprigna il fwlle amoce 
RaggiaaM, vutla nel (erto epiciclo (a)t 
Perché non pare a lei faeeanu onore 
Di tacrificj e di votivo grido 
Le genti antiche nell'antiro errore: 

Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre <oa, (pietto per figlio, 

E dicean eh' ci ledette la grembo a Dido ( 3 ); 

E da cotlci, ond' io prìnripio piglio (4), 
Pigliavano'! vocaboi della stella 
Che't tot vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

Io non m' accorti dei latire in ella; 

Ma d' eatcrv' entro mi fece assai fede 
La donna mia, eh* io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce ti dìscerne, 

Quando una é ferma, e l' altra va e riede ( 5 ) : 
Vid'io in eua late altre lucerne 

Mnovertì io giro piò e men correnti. 

Al modo, credo, di lor viste eterne (6). j 

Di fredda nube non diiceser venti, 

O visibili o no, Unto festini (t). 

Che non paretser impediti e lenti 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando*! giro (8) 

Pria comincialo in gli alti Serafini ; 

E dietro a quei che più 'nnanai apparirò, 

Sonava Osanna sì, che nncjiie poi 
Di riudir non fui lenaa disiro. 

Indi si fere l'un più pressa a noi, 

E solo inrominriò : Tulli sem presti 
Al Ino piacer, perchè di noi li giui (q). 

Moi cì voigìam co'prinripi celesti (lo) 

D*«n giro, e d’ un girare e < 1 ’ una sete, 

A* «juali tu nel luoiido già dicesti: 


Poi che, intendendo, il terzo eiel morc/e (n) : 
E sem M picn d* amor, che, per piacerti. 

Non 6a men dolce un poro di i|iiiele. 

Poscia che gli occhi miei ti furo ufferli 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti c certi, 

Bivolscrsi alla luce che promessa 
Tanto s’avea; e, Di' chi se' in, foe 
l.a voce mia di grande affellu impressa. 

Oh quanta e <|uale vid io lei far pitie (la) 

Per allegreuia nuova che s* arerebbe, 

Quand' io parlai, all' allegreue sue! 

Cosi falla, mi disse, il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e, se più fosse stalo, 

Molti) sarà di mal, rhe non tareU>e (i 3 )* 

La mia lelìsìa mi ti lien celalo, 

Che mi raggia dintorno, e mi nasconde, 

Quasi animai dì stia seta fascialo. 

Assai m* amasti, ed avesti bene onde; 

Clié s' in fossi giù stato, io li mostrava 
Di min amor più oltre, che le fronde. 

Quella sinistra riva rhc si lava (14) 

Di Iludana, potrh' è misto mn Sorga, 

Per suo signore a tempo m'a>pellava; 

£ tpiel rornu d' Ansonia, che s'imUorga (i 5 ) 

Di Cari, di Gaeta e dì Crulona, 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga (>())• 
Fiilgeami già in fronte la rurona 

Di quella terra che 'I Danubio riga (1;) 

Poi rhe le ripe Tedeirhe abbandona; 

C la briia Trinarria, rhe caliga (18), 

Tra Parliino e Petnro, sopra ‘I golfo 
Che rìreve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per na^rrnle solfo (19), 

Attesi avrebbe lì suoi regi ancora, 

Nati per me di Carlo e di Uiilulfu (ao). 

Se mala signoria, che sempre accuura 
Li popoli snggetti, non avesse 
M uMU Palermo a gridar: Mora, mora (ai), 

£ se mio frate questo antivedesse. 

L'avara povertà dì Catalogna 
Già fuggirla, perchè noti gli offendesse (aa). 
Clic veramente provveder bisogna (a 3 ) 

Per lui, o per altrui, si eh' a sua barca 
Carica più di carco non si pugna. 

La sua natura, che, di larga, parca (a 4 ) 

Disrese, avn'a mestier di tal milisia, 

Che non ritrasse di mritrre in arra. 

Peroerh' io credo che I* alla leltsta (aS) 

Che’l tuo parlar m* infonde, signor mio, 
Ov'ogni Iten si termina e s'inisìa, 

Per le si vesgìa, come la vegg' in, 

Orala me più; c ambe questo ho caro. 
Perchè 'I diserrni rimirando in Dio. 

Fallo m'Iiaì lieto; e cosi mi fa' chiaro {ab), 
Poiché parlando a dubitar m'bai mosso, 

Come uscir può di dolce seme, amaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: S’ io posso 

Mostrarti un vero, a (|nel rhe tu dimandila;) 
Terrai '1 viso, come tirrM ’l dosso. 

Lo Ben che lutto 'J regno, che tu scandi (aS)i 
Volge c contenta, fa esser vìrliitc (29) 

Sua provedenia in questi corpi grandi; 

E non pur le nature provvedute ( 3 o) 

Sua nella mente rh'c da sé perfetta, 

Ma esse insieme con la lor saRitc. 
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PercYté qnanlunqne quello arto laelU (3i)« 
Diipotto cade 1 provveduto fine, 

Sì come cocca in ano i«|:no diretta. 

Se ciò non fui«e, il cì>l che In cammioe 
Prudiircrebbe «t li «noi cReUi, 

Che non larebber arti, ma roine: 

E ciò esser non può, te §r iiilelletli. 

Che muovon queste tlellv, non «on manchi; 

E manco 'I primo, che non gli ha perfetti (3a). 
Vao’ tu che qtirslo ver più ti «'imbianchi (33)? 
£d io: Non già; perrhè imposiibii veggio 
Che la natura, in qnel eh' i uopo, ttanchÌ(3{). 
Ond' egli ancora : Or di', sarebbe il peggio 
Per r uomo in terra, *c non foste cive (35)? 
Si, risput’ io : e qui ragion non cheggio. 

£ può egli etier, »e gin non li vive (àè) 
Divcnamenle per diverti uGci ? . 

No, te 'I maettro vostro ben vi scrive. 

Si venne deducendo insino a qiiìci (37): 

Poteia coorbiute : Dunque esser diverse (33) 
Convien de’ vostri efTetti le radici; 

Perché un nasce Solone, ed altro Serse (39), 

Altro Mrirhitrdech, ed altro quello 
Che, volando per l’aere, il figlio pene. 

La cirrular nalora, eh' è tuggello (^O) 

Alta cera mortai, fa ben tu' arte, 

Ma non distingue l’un dall’ altro ostello: 
Quinci addìvien ch'Esaù si diparte 

Per sMoe da Jacób; e vicn Quirino (4l) 

Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura generata il tuo cammino ({a) 

Simil farebbe sempre a' generanti, 

Se non vincesse il provveder divino. 

Or qnel che t' era dietro, t’è davanti (43)* 

Ma perché sappi che di te mi giova. 

Un corollario voglio che P ammanti (44). 
Sempre natura, se furtona truova 

Discorde a sé, come ogn' altra semente 
Fonr di sua region, fa mala prnova. 

E se '1 monito laggtii ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 

Scgnenilo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nata a cìngerti la spada, 

K fate re di tal eh' è da sermone: ^ 

Onde la traccia vostra é fuor dì strada. 




NOTE 


(i) In suo perirlo. Per tao danno. 

(») Il folle amore raggìasse.^/ns/H'roise // 
colpevole amore. — Nel terso epiciclo. 
piciciiy tecondo il tUtema di Tolomeo, so* 
ISO 7«e'p/rco/i certki, ne' ^uali eiateun 
pianeta ti pira di proprio moto da acci- 
dente in oriente. Adunque terto epiciclo 
è detto quello di yenere, perchè è situato 
nel terzo c«V/o, secondo il detto sistema. 

(3) Ch' ei sedette ec. Pedi t KneidCf li- 
bro primo. 

(4) E da c*otlei cc. E da yenere, da cut 


fO incomincio questo canto chiamavano la 
stella, cui vapheppia il sole or di dietro, 
ed ora davanti. La stella ài yenerr pro- 
cede il sole alla mattina e eAiomasj Lu- 
cifero t gli va dietro alla sera e chiamati 
Espcro. 

(5) Quando nna é ferma, ec. Quando una 
tiensi ferma sopra la medesima nota, e 
r altre torre per varie modulazioni. 

(6) Al modo, credo, ec. Secondo la diver- 
sità credo delta loro beata s'isione. 

(7) O visibili per le nubi che menan seco, 
^ o no, cioè o invisibili, e soltanto sea/«V« per 
IP la toro impressione. — Tanto fetiini. Tan- 
to veloci. 

(8) Lasciando 'I giro er. Lasciando il giro 
che. fa yenerr, il fuale ha il suo impulso 
dair altissimo cielo detto il prime mobile, 
cui presiedono i Serajfns. 

(9) Ti gioì. Ti gioisca. 

(10) Noi ci volgiam ec. Eoi rotiamo celia 
celeste miiiua ( nove tono i cieli, e stava 
I cori angelici) dentro la medesima oròi- 
ta, col medesimo moto circolare, e eoi tste- 
desime desiderio di tessdera al cielo em- 
pireo. 

(ti) Questo è il primo l'erro di una caso- 
zone di Dante. 

(sa) Far pitie. Farsi piu atetpsa epiit Ist- 
cente. — Pine per più, 

(13) Molto sarà di mal, oc. Eon anverreh- 
be mo//o mal che avverrò. 

(14) Quella sinistra riva ce. La Provtnna 
che dai fiumi Rodano e Sorga, smisti iso- 
sieme è bagnala nella sinistro spostda, 
mi aspettava per tuo signore a Icmpo, 
cioè alla morte del padre mio. 

(15) E qacl corno ec. E m' aspettava 
quella estrema parte d Italia, che fu po- 
polata per le città di Rari nella Puglia, 
di Cada nella terra di Lavoro, di Crcs- 
loma o Crotone nella Calabria. 

(16) Da onde Tronto ec. // Tronto e fiu- 
^ me del regno di A'apoli che sbocca nel- 

f Adriatico. Il yerde, detto anche Liei, i 
fiume che sbocca nel Mediterraneo. 

(17) Di quella terra ec. DelT Vngheria, 
per la pua/e passa il Danubio sceso dalla 
Cermania, 

(18) Che caliga ec. Che ti ricopre di fu- 
mo e di calìgine sopra il golfo di Cata- 

^ nin, che dalL A'oro, piu che da altro vento, 
è ballnto, 

(19) Non per Tiféo te. Non perchè ivi sia 
^ sepolto Tifeo, gigante fulminato da Gio- 

l'c, ma per le miniere di zolfo che tona 
al fuoco di nutrimento, 

(au) Di Carlo c di Ridolfo, figli del par- 
lante Carlo Martello, yedi T argomento. 
(ai) A gridar: Mora, mora, come avven- 
ne nel famoso yttpro Siciliano. 

(aa) Perché non gli olTendette. Perchè 
sfuctr oi-oro povertà non tribolasse ^uei 
popoli, 

(a3) Che veramente er. Per questa me- 
tafora si vuol dire che già 1 suoi popoli 
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Mono afgrùvati troppo sotto U peto d*i^ 
V tsationi^ e che^ poco piu cht s'aggiun- 
fa, lo stato si perderà. 

(a4) oalura ec. Ordina e intendi} 

ho M* Mttira eh* dÌMc»c parca, ( ottura ) 
di lar^a {di natura iiierale^ arrebba bi» 
•o(;no di militia, (di governo) tale che non 
coraaie di metter in arca ( che non po- 
nesse sua cura in imfrorjarc te sostante 
pulhliehe e le prifate. ) 

(i5) Peroceh’io credo ec. Qui entra Dan- 
te a parlare} e tu ordina e spiegai Pe> 
rocche io credo, lignor mio, che l'alta le> 
litia che m* infonde il too parlare si reg* 
già per te {da tej ore ogni ben si termina 
« s'ùiisia (in Dìo, principio e termine di 
agni bene) come la regg' io {com' io stes- 
so la vCjifio e la sento in me), grata m*d 
piò { e ho caro anche questo ( anche fue- 
sto rijlesso)^ perché *1 discemi {perchè, tes- 
ser io lieto, lo redi) rimirendo in Dio. 

(aS) E così Oli fa chiaro, h' nella stessa 
guisa fammi istruito, 

(a;) A qnci che tn dimandi cc. Ordinai 
Terrai il rito volto a quei che lo dimandi, 
com* era gli tieni volto il dosso ; cioè la 
rerità, che ora t' è oscaco, ti apparirò 
chiara. a 

(aS) Lo Ben. Dio. — Che la ecandì, che 
im soli. 

(a)) Pa esser rirtute ec. Fa che la virtìs 
infusa in guasti corpi grondi, cioè nette 
s/ere, sia la sua prot’ridensa, o rogliam 
dire faeeim le veci di tei nelf influire so- 
pra te creature. 

(Ih) E non pur le nature ec. £ non solo 
la divina menfe ha provveduto alt estere 
di ogni natura, ma si al per/etionamento 
e alta eonservatione di 
(3i) Perché. Per la guai cosa. — Qae* 
•t* erco. Questa celeste virtù, 

(3a) E manco il primo ce. E mancante 
della conveniente attività il primo intel- 
lettn, cioè Iddio, che non abbia potuto per- 
fetionare fattività della tua creatura. 


(35) Più lì a' imbianchi. Più ti si schia- 
risca. 

(34) Stanchi. Si stanchi, venga meno. 
(35j Cìve. Cittadino, unito in società, 

(36) E può egli esser stnito f uomo in so- 
cietà te giù ia terra non si vive a di- 
versi modi, e seguendo professioni dii*erji* I 
fio, se il maestro vostro {dristotile) ne 
istruisce a dovere. 

(3;) fluiti per gai. 

(38) Uoiioue esser diverse ec. Se conciene 
che siano diversi i vostri uffici nel mossdo, 
bisogna dungue per necessità che dh'crse 
siano le indoli vostre, per le guati diversi 
effetti possono generare. 

(39) Perchè un nasce Solone ( Legislato- 
re ), ed altro Serse ( capitano ), altro Mcl- 
chisfdeeh ( sacerdote ) ed altro quello cc. 
( Vedalo, celebre artista ). 

(40) La cireular natura ec. La virtù atti- 
vo de' eiè^i circolanti, la guale, come fa 
il suggello nella cero, imprime ne* corpi 
mortali le indoli diverte, adempie V ufficio 
eoo, mm non fa éistintione tra te fami- 
glie, non dà tempre, cioè, regia indole ai 
figliuoli dei re, ingegno a guelli de' sa- 
pienti ec. 

(41) Si diparte per seme, fiasee origina- 
riamente d* indole diverso, — E Quirino 
vien da si vii padre, che per vergogna se 
ne tace il nonte, e si spaccio figlio di 
Marte. 

(4 a) Natura generala ec. / generati so- 
rebber sempre simili M generanti, se la 
divino provvidenza non disponesse altri- 
menti. 

(43) Or qnel che t*era dietro ec. Or loi 
bene ciò che ignoravi ; e guesto modo 
richiama f altro che diehiaratnsiMo olia 
mota (a7). 

(44) corollario ec. Foglio che tm ne 
parta ornato di un' altra noCiaia pregevole, 
che al detto di sopra si aggiunga, come si 
fa del manto sopra gli abiti. 




AnGOHENTO 




Ciemema^ figliuola di Cario JTar- 
trlio^ e moglie di Lodovico decimo re di 
/•'rancio, rivolge bante il parlare, dicen- 
dole avergli pur anco il genitore di lei 
mani/estale le frodi, onde la loro fami- 
glia sarebbe stata esclusa da! regno di 
A apoli e di Sicilia : ma, essendogli stato 
ingiunto egualmente il comando di tacere, 
non poter egli apgiunger altro, se non cAe 
impunita non ondi rebbe cotanta ingiusti- 
titi. Poi, narra come ritiratosi t anima 
df H'1 n .hrresc monarca, si scoprisse a lui 
furila di Cunitio , sorella di Uzzelino 
m tiranno di Padova. Confessa ella di 
aver secondate nehtnondo le amorose fol- 
lie : ma tuttavia non rammaricarsi della 
propria sorte, dappoiché, fatta la debita 
penitenza, trovasi ora in yuel grado di 
gloria che basta per farla pienamente eon- 
tenta. Quindi tra ^uti che le son piu vi- 
cini addita uno spirito, la fama di cui è, 
die' etto , fra gli uomini , e sarà lunga- 
mente famosa : prendendo argomento da 
ciò di redarguire gli abitatori della mar- 
ea Trivigiana, i yaali a tutt' altro ti da- 
vano allora che al conseguimento di una' 
rinomanta pura e durrt-ole. Il perchè va- 
ticina primieramente le stragi sofferte dai 
Padovani net i } 1 1 o/ 1 3 1 7; poi t uccisione 
proditoria di Hiccardo da Cammino, uomo 
sanguinario e superbo, che rimase colto dai 
sìcorii di Altinerio de'Catzoni Trevigiano, 
mentre sedevasi giocando agli scacchi/ -e 
finalmente la perfidia e crudeltà di Oorta 
vescovo di Fcltre, al nome di cui molediee 
particoìarmeote con parole d* esecrazione 
e tC infamia. Unendo costui alla giurisdi- 
zione ecclesiastica la signoria temporale 
di quella città, ricevette eon false assicura- 
zioni e cortesie molti Ferraresi che a lui 
ri/uggifono per salvarsi dallo sdegno del 
papa, eon cui erano in guerra t poi, fat- 
tili prigioni, consegnnUi al governatore di 
r errata che delle loro barbaramente la 
morte. Fin qui Cunizza s e, ritirandosi 
ella, vien oltre h spirito di quel famosa 
(he poc' anzi fu additato da lei e che 


ora, pregalo dall Alighieri, ss Mopre per 
Folco, de! quale il Petrarca ; 

„ Folch«tlo eh* « Sfartiglia il noma ha dat« 
y, Eli a Genova lello ••••»• 

Trioni, d* Ab. C. 

perocché, abbandonando Genova sua terra 
natale, possi in Jdarsiglia, e gran 

nome per amorose canzoni. Or anch'egli fa 
confessione dell' essersi abbandomaJo alle 
tenere passioni de! aioifdoy le quoti peral- 
tro, avendo saputo finalmente volgere al 
bene, gU sono fra i beati eagiom di leti- 
zia, non motivo di pentimento. Lieta deipa- 
ri e gloriosa in questa splendidissima bs- 
ce, che m'è tTaceanto, racehiadesi la bella 
Raab, prosegue Folco ; ed entrò essa la 
prima in questo eielo, quando il trionfante 
Redentore trasse seco dal limbo le anime 
dei giusti. Fu Raab saeretriee di Gerico, 
la quale avendo salvati stelle sue stanze 
alcuni esploratori di Giosuè , la preservò 
questo capitano ne! sacco di detta città: 
oruT esso conobbe poi ed adorò il vero 
Dio. Folco dice dì lei che favori la prima 
gloria, o /a.]ii0j(fìorc impresa di tanto ca- 
pitano in quella terra santa, la quale sta 
in oggi si poco nella mente dei papa, cl^èi 
non si cura di liberarla dal giogo dei Sa- 
raceni! ed è questo il mezzo di transi- 
zione, onde r Alighieri pone in bocca dd- 
r anima favellatrice un' amarissima its- 
vetliva contro Bonifacio f'/U e i cardinali 
suoi , che, rosi di fame ovarissirtto , di- 
menticano il sacro ministero, e fan mer- 
cato degli altari e del tempio. La qual 
invettiva é chiusa da enfatico vaticinio, 
con cui si promette che finalmente Roma 
e la Chiesa, per lo vicina naorle di Rami- 
fazio, rimarran libere da tanto adulterio. 

Cunizza suora d' Ftzelino i danni 
Di varie terre annunzia, e gli comfrsmso. 
Che su nel cielo vede i loro affanni, 

Fd intanto la luce ivi si ferma 

Di Folco da Marsiglia, che de* mali 
Firenze accusa, di sue colpe inferma: 
Poi (T ira altrove drizza i giusti strali, 

Dappotrlié r^rln Ino, bella CIrroenia, 
M'cbbe rliiariii», bì narrò gl* inganni (t) 
Che rii-cver tluvea la sua semenaa ; 
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H* diu« : Taci e Utcla volger gli anni, 

SI eh' io non polso dir, le non che pianto 
Ginito verrà dirielru a'voitri danni (3). 

E già la vita di quel lume santo ()) 

Rivolta l'era al Sul die la riempit («I, ^ 

Come quel ben eh’ ad ugni cosa è tanto. 

Ahi anime ingannate fattiir' empie. 

Che da SI fatto ben torcete s coort, 

Drissando in vanità le vostre tempie! 

Etl ecco un altro di quegli splendori 
Ver me ii fece, e 'I suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori (5). 

Gli occhi dì Beatrice, cb'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 

Deh ! metti al mio voler tosto compenso. 

Beato spirto, dissi, e fammi pruova 
Ch' io possa in te rincttcr qel eh' io penso. 

Onde la lace, che m' era ancor nuova. 

Del suo profondo, ond'clla pria cantava (6), 
^cgiietle Come a cui di ben far giova. 

Io quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto (7), 

£ le fonlaoe dì Brenta e di Piava {8), 

Si leva no colle, e non sarge moli’ allo (9), 

Là onde scese già una facclla (10) 

Che fece alla contrada grande assalto. 

D' una radice nacqui ed io ed ella (ti): 

Cuniua fai diiamata; e qui rifulgo, 

Perchè mi vinse il lume d'esla slella. 

Ha lietamente a me medesma indulgo (13) 

La cagion di mia sorte, e non mi noja (i3): 
Che forse parria forte al vostro vulgo (là). 

Di questa lutulenta e rara ginja 

Del nostro cielo, che piò m' è propìnqua, 
Grande fama rimase; e, pria che muo|a, 
Questo cenletim* anno ancor i*incim|aa (iS). 

Vedi se far si dee ruomo eccellente. 

Sì eh' altra vita la prima relinqua (tfi): 

E ciò non pensa la turba presente. 

Che Tagliamenlo ed Adice richiude (17): 

Nè, per esser battuta, ancor si pente (18}. 

Ma tosto fia che Padova al palude fi 9) 

Cangerà l’acqua che Vicensa bagna, 

Per esser al dover le genti crude (30). 

E (love Sile c Cagnan s'accompagna (ai)^ 

Tal signoreggia e va con la lesta alta. 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la dilTalla (aa) 

Dell* empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s'entrò in Ualla (a3). 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Clic riceveiie'l sangue Ferrarese, 

E stanco chi '1 pesasic ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prrle cortese (sà), 

Per mostrarsi di parte; e colai dossi (aS) I 
Conformi fieno al viver del parse, 

Su sono specchi, voi direte Troni (afi), 

Onde rifulge a noi Dio giudicante; 

Si che qneiti parlar ne pajon buoni (37). 

Qui ai lacclie, e fcccmì sembiante 

Che fosse ad altro vòlta, per la ruota 
In che si mise, com’era divante. 

L'altra letiiii, che m’era già nota, 

Preclara cosa mi sì fece in vista, 

Qual fin balasrio in che lo sol percuota (a8). 


Per teliaiar lassù fulgór s’ acquista (39), 

Si cume riso qui; ma giù s* abbuia 
L* umbra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tulio, e tuo veder a'inluja ^3o), 

Dtss' io, bealo spirto, sì, che nnlla 
Voglia di sé a te punte esser fu>a (3t). 
Dunque la voce tua, che ’l ciel trastulla {3a) ^ 

Sempre col canto di qoe' fuochi pii (33), 

Che di sci ali fannosi cuculia (34), 

Perchè nun soddisfare a* miei dis'y ? 

Già non attendere' io tua dimanda, 

S' io ro' iniuassi cume tu t' immu (3S). 

La maggior valle in che I’ acspia si spanda (36), 
Incominciaro allur le site parole, 

Fuor di qnri mar che la terra inghirlanda. 

Tra discordanti liti contri 'I sole (3?) 

Tanto sen* va, che fa meridiano (38) 

Là dove r oriasonle pria far suuie* 

Di qnella valle fu' io litorano. 

Tra Ebro, e Marra che, per cammin corto (39), 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orlo 
Buggea siede, e la terra nnd' io fui (4o), 

Che fc' del sangue suo già caldo il porlo. 
Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu nolo il nome mio; e questo cielo 
Di me s'imprenla, com’io fe' di lui: 

Che più non arse la figlia di Belo, 

Nujando ed a Sichéo ed a Cretua (4>)t 
Di me infin che si convenne ai pelo (4a): 

Nè qnella Rodopea che delusa (4Ì) 

Fu da Deinofonnte, nè Alcide (44) 

Quando Jole nel cuore ebbe ricltiusa. 

Non però qui ti pente, m.s ai ride, 

Nun della colpa eh* a mente mio torna, 

Ma del valore ch’ordinò e provvide («5). 

Qui si rimira nell'arte eh’ adorna (4fi) 

Cotanto cDclio, c discemesi'i bene, 

^ Perchè ’l mondo di su quel di giù torna (4?)- 
Ma perchè le lue voglie tulle piene 

Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor nltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi c V questa lumiera. 

Che qui appresso me rosi scintilla. 

Come raggio di sole in artjua mera (48). 

Or sappi che là entro si tram|uìHa 
Raab { ed a noslr' ordine congiunta, 

Di lei nel sommo grado si' sigilla (49)* 

Da questo cielo, in cui I’ ombra s' appnnta (8«)i 
Che ’l vostro moiulo face, pria ch'allr' alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta, 

Brn si convenne lei lasnar per palma (5l), 

In alcun cièlo, dell'alta vittoria 
Che s’acquistò run l'ima e l'altra palma (Sa); 
Perch'ella favorò la prima gloria 
Di Josue in su la Terra Santa, 

Che poco torca al papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta (S3) 

Che pria vobe le spalle al suo Fattore ; 

E di Cai è la 'nvidta tanto pianta, 

Produce e spande il malacleilo fiore (S4), 

Ch'ha disviale le pecore e gli agni. 

Perocché fatto ha lupo dei pastore. 

Per qiieslo l'Evangelio e i Dottor magni 
.Son derelitti; e solo a ì decretali 
Si slmtia ai, che pare a'Ior vivagni (SS). 





A qiieil» ìnlendeM pap» e i cardinaJi: 
Non vanno i lor pcnticri a Nauar«Uc, 
Là dova Gabrivilo aperiv PaH* 

Ma Vaticano, e I* altre parti elette 

Dì Roma, che tnn «tale cimitero (S6) 
Alla miliaia che Pietro segactle, 

* Tolto libere fica dall' adultero. 


(i) M'ebbe rhiarlto. Mi ehke htrmiio nel 
dubbio propotlogii. 

(a) Dirielro a'voitri danni, tn tegmito e 
in proponione dei danni recati aito 
tira famiglia dai #»or/ri cantori. 

(!) La vita, /'anima. 

( 4 ) Al Sol. A Dio. 

(5) Nel chiarir di faori. Foetndoti al di 
fuori piu risplendente. 

(() Onde pria, come ai'Cano /otto poc'am- 
ai, gmondo chiesi a Beatrice la permis~ 
sione di parlare a Carlo Martello, 

{•}) Rialto. A' una contrada in Fenetia. 
Qui g' intende per la stessa città. 

(8) Le fontane ec. Le sorgenti del Bren~ 
ta 0 del Piare ; gmesto fiume scorre per 
la marca tririgiana i quello altro è fSss- 
me del territorio Padot'ano, 

(9) Si leva un colle, ec. 5 “ aha un mon- 
ticello dot'é posto il castello di Bomano. 

(10) Una farella. Ettelino ///, della fa~ 
miglia di Onara^ conti di Passano. 

{it) D'una radice. /'«rono ambedue figli 
di Citelino //. 

(la) Indulgo er. Condono a me stes/a $ 
miei folli amori^ che tono ttoti cagione^ 
perch' IO mi sia in questo inferior grado 
di gloria. 

(1 3 ) K non mi noia. E questa mia sorte 
non mi dà molestia, perch' io mi confor- 
mo /ircnonicn/e ai disino compiacimento. 

(1 4 ) Che forte ec. La qualcosa del non 
esser io afflitto della mia sorte, parrà for- 
se difficile a intendersi dal volgo dei vi- 
venti. 

{iS) S'inrinqna. Si ripete (o si ripeterà) 
cinque volte. Il che vale : Pasteran cinque 
secoli \ ed è posto il numero determinuto 
per r indeterminato. 

(i6) Sì rh' altra vita ee. Sicché la prima 
vita mortale del corpo latei dopo di té 
una vita immortale nel nome. 

{17) Che Tagliamento ee. Che abita tra 
il Tagliamento e T Adige, fiumi che nel 
l 3 oo erano i termini della marea Triri- 
giana. 

(18) Battuta. Afflitta da calamità. 

(19) Ma tosto ec. Ma presto verrà il ten^ 
po in che Padova (pone la città per gli 
abitanti) al palude cangerà ec. , tingerà 
in rotto col proprio sangue F acqua che 
hogna Piceoia, la dove il Bacchiglione 
impaluda. 


(ae) AI dover .... crude. Ostinate cernirò 
la giustizia. 

(ai) B dove Sile ec. Intendi: E o Tre- 
vigi, dove si eongiungono insieme i dsse 
fiumi Sile. e Cagneno, tal ora lignorcggia, 
cioè Biccardo da Cammino, e va con la 
teala alla ec. 

(li) La diffalta. ta perfidia, la slealtà. 
(a)) Malia, era un ergastolo sulla riva 
del lago di Bolsena, dove i papi rincAÙH 
devano i cheriei più rei. 

(a<i) Curteae, de//o ironicamente. 

(a$) Di parte, cioè partigiano del ptfpo. 
(aa) Voi dicele. Poi gli chiamale. 

(37) Buoni, i>eridiW. 

(al) Baiamo. Pietra preziosa. 

(19) Per letiaiar ec. Quando uno si ral- 
legra lassù cioè in paradise s* acquista 
fulgore, come s' asUivien ridenti qui in ter^ 
ra; ma giù nelf inferno le ombre si fanno 
più oscure a misura che seno più dolenti. 
(So) S'inluia. S'interna in luL 
(St) Fuia, oscura. Il Cod. Cass. legge Bora. 
(Sa) Che’l del traituUa. Cui dUeltm il 
cielo. 

(SS) Di qtie' fuochi pii. De* Serafini. 

( 34 ) Fannoii cuculia. Si fanno ampia veste. 

( 35 ) S'io n'intaaiii ec. S* io penetrassi 
ne! tuo pensiero come tu penetri nel naio. 

( 36 ) La maggior valle, /n/endi; Il mare 
JVedi/rrronco, maggiore degli altri iMri, 
che si spande fuori dell Accano, il quale 
circonda la terra. 

(S7) Tra discordanti liti. Tra i liti del- 
r Europa e quelli dell Africa. — CoalraM 
rote. Contro il corso del sede, cioè da oc- 
cidente in oriente. 

( 38 ) Tanto len* va, ec. Tanto si sterrde che 

V- quel cerchio, che da una parte le è oriz- 

zonte, dair altra diventa suo meridiano, 

(39} Tra Ebro. e Marra. In Marsiglia, cit- 
tà posta fra F t bro, fiume delF Aragona in 
/Spagna, e lo Macra,piccoto fiume <T Italia, 
che porte U Genot^esoto dalla Toscana. 

(40) Bnggèa siede. Buggea o Bugia è 
città nello stato di Algeri, quasi sotto si 
meridiano di jlfarii 7 /a. 

(41) Nuiando ed a Sicht» ee. La figlia di 
Belo è Bidone che dispiacque alF ombra 
dì Sieheo suo sposo e di Creusa, moglie di 

^ Enea, per gli amori ch'ella ebbe con questo. 
(4a) AI pelo. Alla età. 

( 43 ) Rodopc'a. ^ui vale abitatrice del 
monfe Bodope, e vuol intendersi di FiUi, 
che, abbandonata da Demofooute, si accise. 

(44) Né Alcide ec. Alcide, o Ercole, per 
amore di Jole, ss ridusse a filare colie 
femmine imbelli. 

(45) Del valore ee. Dello eterna potenza 
e sapienza di Dio. 

(46) Qui li rimira ec. ^ai si contempla 
nella Sapienza divina cotanto effetto, cioè 
la influenza dello stella di Penere, per la 
quale si accende di amore il cuor de' mor- 
tali, e il monda si corsien'O, e di questo 
effetto si discerne il buon fine. 
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(ij) Torà*. Rivolge a jho grado. 

(41) Mera. Para. 

(4*) Di lei oc. Si iigitta, s'impronta 
^lla imee di essa lumiera nel luogo più 
eminente. 

(50) 5'appanla. Termina. Secondo Clau- 
dio Tolomeo^ F ombra conica della irrra^ 
da una parte illuminata dal sole^ termi- 
na eolia sua punta nel pianeta di Penerc. 

(51) Per palma, per trofeo^ per segno. 
(Sa) Con l'ima e 1' altra palma. Con F m- 

na e F altra mano inchiodato sulla croce. 
(S3) Di colai. Di Lucifero. È detto nel- 


F inferno che Firence fu in principio sotto 
la tutela di Marte tei Cristiani tengon 
per fermo che gli Angeli infernali ai fa- 
cessero adorare negF idoli. 

(5j) Il maladclto Cure. Il forino <T oro. 

(55) Cbe pare a' lor vivafni. Che rfuel 
molto studiare che si fa ai decretali ap- 
parisce dalle jnarcAiV che le dita dei let- 
tori fanno sui margini dei ralumi. 

(56) Che *on itale cimitero re. ^oi>' 
h^r sepoltura i gloriosi martiri seguaci di 
s, Pietro. 


CANTO X 


ARGOMENTO 


P er una magnifica digressione , nel- 
la guale si ammira da Dante il helF or- 
dine con che la sapienza divina compose 
tutto ciò che di creato s' intgssde e si ve- 
de, principalmente nelle regioni del cielo, è 
notabile F incomineiasssento del canto pre- 
sente, Dopo di che , proseguendo la sua 
narrauone^ ne ^icAioro il poetoy come in 
men che noi dice ti trottò con la tua doso- 
no per entro al sole, popolato di lucidis- 
simi e ron/e«/ia/imj spiriti. rist- 

graaiato Iddio di tanto fattore , vedeti 
attormiato sìa una corosta di ^uelUt che v 
messolo in metxa con Beatrice, gli ranno 
intrecciando balli mlF intorssa, e scioglieste 
do centi sì doles, che sarebb^ impossibile 
il renderne idea. Poi cessata quella pri- 
ma festa, gli volge il discorse san Tossu- 
maso d' Anuino , e gli nomina via via 
le anisste aella ^nedetta corona. È dusi- 
fttc fra auelìe Alberto Magno , fttmoso 
maestro di san Tommaso snmlesismt, che 
«ac^ae in Lasvingen, ma che visse lusi- 
gasuente in Colonia e tcrminovvi la sua 
corriera i v'ha Grazissno di Chiusi, città 
nella Toscassa, che fa monaco benedettino 
e che riunì la celebre collezione di Cosmni 
ecclesiastici , sia lui chiasstaia Decreto ; 
v' ha Pietro Lombardo, il maestre delle 
sentenze, cAìaee pe' suoi libri di Teolo- 
gia: Salomone., che non ebbe pari nella sa- 
pienza I san Dionigi Arropogita, che vide 
piti adsUntro di ogni altro lo natura e il 


ministero degli Angeli, Paola Orosio det- 
to F avvocata de' tempi eristiani , perchè 
scrisse contro gli idolatri sette libri di 
storie dedicandoli a santo Agostino ; Se- 
verino Boezio , autore del noto libro De 
CoMoletiooe Philoiophiae, e che fattemi^ 
rire da Teodorieo re de* Goti^ fu sepolto 
nella chiesa di san Pietro in Pavia, chio- 
mata Cieldauro « vi sono santo Isidoro 
di Siviglia, il venerabile Beda, Biecaedo 
da San Pittore t e v* è, per ultimo, il dot- 
to Sigieri, che fu maestro di Logica, o, 
come altri vogliono, di Teologia netta città 
di Parigi, e precisamente nella via detta 
degli strami o della paglia, ove si tenevam 
le scuole. Dei quali spiriti bessedetti avendo 
Tommaso dato coniezxa , ripigliano tutti 
le loro danze t le loro eenzont con tanta 
dolcezna, quanta non è dato di sentire se 
non a quelli che poseon quivi gustarla^ 


a4i quarto Cielo ove lo raggio sorge. 
Onde s' aggiorna qui F aiuola nostra. 
Lieve il poeta i>a che non s' accorge. 
Fra molti lumi al luo viso si mettra 
Tomas d' Aquino, che d altri fulgor! 
Gli dà eontezza, che in ai chiara chiostra 
A lui fan eetehio irraggiando di fuori. 


C^aanlando net ano ftglio ron amore 
Che r «no e I* altro ctemalmente ipìra. 
Lo primo ed Meffabile Valore (t), 


(, G(Ji wle 
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Quanto per mente o per orrliio »i gira, 

Con tanto ordine fe\ ch'euer non puole 
Senta pattar dì luì chi ciò rìmira. 

Leva diin(|ue, lettore, all' alle ruote 
Mero la vi*ia dritto a quella parte. 

Dove l'un molo all'altro ti perroote (a); 

E it romioria a vaphrppiar nell' arte 

Di quel macitro, che dentro *a te l'ama 
Tanto, che mai da lei l' occhio non parte. 
Vedi come da indi ai dirama 

L’obhJiqno cerchio che i pianeti porta. 

Per soddUrare al mondo che gli chiama (3), 

E le la strada lur non fotte torta (^), 

Molla virtù nel elei sarebbe invano, 

E quasi o:ni potenaia quaggiù morta. 

£ te dal dritto più o men lontano 
Fotte 'I partire, a«tai larebbe manco 
£ più e *n dell'ordine mondano. 

Or ti riroaa, lettor, sovra 'I tuo banco, 

Dietro pensando a rtó che ii preliba (S), 

S' esser vuoi lieto assai, prima ehe stanco. 
Nesso t'ho ìnnanti: ornai per le si ciba; 

Che a té ritorce tnlla la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba (6). 

Lo ministro mapgior della natura (7), 

Che del valor del ciclo il mondo imprcnta (8), 
£ col suo lume il tempo ne misura, 

Con quella parte, che in ti rammenta (9), 
Conpianto ai girava per le spire (so). 

In che più tosto ognora s' appeesenta : 

Ed io era con lui; ma del salire 
Non m'accors'io, se non com'uom s'accorpe, 
Ansi ’i primo pentier, del sao venire. 

Oh fiealrice; <|aella che ai scorre (11) 

Di bene in meglio, ai aubitamente 
Che Patto suo per tempo non ai sporge ; 
Qoant'esser eonventa da sé lucente! 

Quel eh* era ilcniro al sol, dov' io entrimi. 

Non per color, ma per lume parvente (la), 
Pereh' io lo ’ngegno c P arte e 1' uso chiami, 

Si noi direi, che mai s’ immaginaite; 

Ma creder poossi, e di veder ai brami. 

E se le fantasie nostre ton baste 
A tanta alleata, nnn è maraviglia; 

Che sovra 'i sol non fu occhio ch'andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia (18) 

Dell'alto Padre rbe sempre la saiia. 
Mostrando come spira e come figlia (ti). 

E Beatrice romineiò 1 Bingraiia, 

Ringratia il sol degli Angeli eh* a questo 
Sentibil Pha levato per sna pratia. 

Cuor di mortai nnn fa mai si digesto (i5) 

A devotione, ed a rendersi a Dìo 
Con (ulto '1 suo gradir cotanto presto, 

Cnm' a qii**lle parole mi fee'to; 

E sì lutto 'I mio amore in lui sì mise. 

Che Beatrice ecclìstò nell'obbltu* 

Non te dispiacque; ma sì se ne rise, 

Che fo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente nnìla in più cose divìse (16). 

Io vidi più fuigór vivi e vincenti 

Far di noi centro, e di sé far corona, 

Più dotri in voce, che 'n villa tiirenli. 

Così cinger la figlia di Lalona (1^) 

Vedém talvolta, quando l'aere é pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la sona. 



Nella corte del ciel, ond'io rivegno. 

Si truuvan molle ginje rare c belle 

Tanto che nuir ti posson Irar del regno (i8): 

E *i canto di que'lamì era di quelle; 

Chi non ■' impenna ti, che lassù voli. 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi ai eaiiUndo quegli ardenti sali (19) 

Si fur pirati intorno a noi tre volte, 

Come stelle vicine a* fermi poli. 

Donne mi parver non da ballo sciolte. 

Ma che s'arrestin tacile ascoltando. 

Finché le nuove note hanno ricolte; 

£ dentro all'un sentii cominciar: Quando (ao) 
Lo raggio della graaia, onde s* accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 

Moliipiìcato in te tanto risplendr. 

Che ti conduce su per quella scala, 
ir senta risalir nessun discende; 

Qual li negasse'! vin della sua Gila (ai) 

Pér la Ina sete, in libertà non fura (33), 

Se non rum' acqua ch'ai mar Donai cala. 

Tn vuoi saper di (|uai piante s’infiora (al) 
QiieOa ghirlanda, ehe 'utnmo vagheggia 
La bella donna eh' al ciel t' avvalora. 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino (a(), 
U’ben s’impingua, se non ss vaneggia (a5). 

Questi, che ro'é a destra più viónu. 

Frate e maestro furami; ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Thomas d' Aquino. 

Se tu di tulli gli altri esser vuoi certo, 

Direlro al mio parlar ten vicn col viso (36), 
tiirando su per lo beato serto. 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Graiìan, rhe Tono e l’altro foro (37) 
Ajutù sì, che piace in paradisa. 

L’altro rh'appresso adorna il nostro coro. 

Quel Pietro fu, rhe coti la poverella (al) 
OlTrrse a santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce, ch'é tra noi più bella. 

Spira di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù ne gola di saper novella (39). 

Entro nell'alta mente un si profondo 
Saver fu messo, che, se 'I vero è vero, 

A veder tanto non sorse *I secondo. • 

Appresto vedi ‘I lume di quel cero 

Che, giiiso in carne, più addentro vide 
L’angelira natura e 'I ministero. 

Nell' altra piccioletta luce ride 
Queir avvocato de' tempi cristiani 
Del cui latino Agoitin si provvide (3o). 

Or, se tu l'occhio della mente Irani (3i) 

Di luce in luce dietro alle mie lode. 

Già deir ottava con sete rimani (3a). 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L'anima tanta, rhe 'I mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode ; 

Lo corpo, ond' ella fu cacciata, giare 

Giuso in Cieldanro : ed essa, da marlìro 
E da esilio, venne a questa pare. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D' Isidoro, di Be<la,'^r di Kircarda 
Che a considerar fu più che viro (33). 

Questi, onde a me ritorna Ìl tuo riguardo (3é)i 
È it lume d'uno spirto rhe'n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo; 




E«m i U ioce clcm» di Si|;ieri« 

Che, le|gendu nel tico defili Slrams 
Sillo|iiisù ÌBTÌd(u»ì veri (3S). 

Indi, come orologio che ne chiami 
ffeir ora che la tpota di Dio «urge 
A mauinar lo «poto perche l'ami (36)» 

Che Pnna parte e l’altra tira ed oige (3;), 

Tin tin aonaado co* «i dolce nola^ 

Che ’l l>en di«poiio spirto d' amor targe(38); 
Cosi vid’ io la gloriosa ruota 

Muoversi, e rrisder voce a voce in tempra 
Ed in dolcetta rb* esser non può nota 
Se non cuU dove ‘I gioir •' insrmpra (39). 

NOTE 

(1) Lo primo . . . Valore. /)/o padre, a coi 
è atiribuila T oamipotentà. 

(а) Dove r DO moto er. Doi-e f equatore 
a* incrocicchia collo iodiaco. 

()) Che gli chiama. Chp nc infoca gl'io- 
0miti, 

(4) Torta. Obliqua, 

(5) Dietro pensando ec. PenianJo dietro 
a ciò che ho ftis accennato di foio, 

(б) Scriba. Scrinano 

(7) Lo ministro ec. // Sole. 

(9) Impronta, impronta, imprime. 

(9) Con quella parte, ee. Con quella parte 
di ciclo, della quale è detto di sopra, cioè 
co/rArìcte. i'edi inferno Canto J ed altrove. 

(10) Per le spire ec. Chiama spire pii a^- 
rolgimenti che fa il sole intorno alla ter- 
ra suesposta immodiVe ; e quelle spire nelle 
quali egli si presenta a noi ogni ora (ogni 
giorno) pia presto sono quelle che descrive 
mentre i giorni si vanno allungando. 

(11) Oh Beatrice ec. Costruisci ed intessdis 
Qoella che si scorge ( quella che cosi ne 
guida ) di bene in meglio sì snbilamenle 
che r alto soo non si sporge ( non ti di- 
steisde) per tempo (ma è istantaneo) è Bea- 
trice. 

(la) Parvente. Manifesto. 

(|3) La quarta famiglia, perchè ttamiata 
nella quarta stella, o nel sole, che, secon- 
do Tolomeo, è il quarto pianeta dalla 
terra in su. 

(14) Come spira. Cioè come la prima e 
la seconda persona della Trinità spirino 
la terta. E come figlia. Cioè e come la pri- 
ma persona della Trinità genera la se- 
conda. 


(17) Così ee. Così talvolta veggiamo la 
Zona, cioè t alone cingere la luna, ( che 
secondo le favole è Diana figUuoUs di Co- 
tona ) quando F aere è pieno di vapori 
sicché ritenga il fio, vale a dire, i colori 
che formatto il detto alone. 

(18) Trae, h’strarre, cavar fuori. 

(19) Poi, per poiché, 

(ao) tjuando, qui vale Poiché. 

(ai) Fiala, ^dmpolla. Tuori di Jigura: Chi 
fra noi negaste di soddisfare alle tue di- 
munde, 

(aa) In libertà non fora ec. Aon operereò- 
he secondo il ortyiri'o g>cnio, a toinigliama 
deir acqua che fotte impedita di correre 
al mare. 

(a3) S'infiora; perché d/cc piante le ani- 
me che formarono quella ghirlastda. 

(a4) Domenico, .fan Domenico, fondatore 
Jelf ordine de' Predicatori. 

(aS) D' ben «'impingua, ec. Dove f uomo 
acquista assai merito, sol che dalT amhi- 
sione e dalla vanità non si lasci predo- 
minare, 

(afi) Coi viso. Cogli occAr. 

(17) Cite r uno c 1' altro foro er. Che aiutò 
il foro ecclesiastico e il secolare, le leggi 
deli' uno con quelle delF altro accordando. 

(a8) Che eon la poverella er. Si allude al 
proemio deir opera di Pietro, nel quale egli 
dice, per modestia, che faceva de' tuoi scritti 
un umii dono alla Chiesa, quale fu quello 
della poverelln redoi-a di cui è menzione 
neir evangelio di san Luca al capo ai., 

(39) Ne gola. Ac brama ardentemente. R 
questione fra i Teologi circa la eterna sa- 
lute di Salomone. 

(3o) Dei coi Ialino ec. Delle cui dottrine 
Agostino si servi per compilar la sua ope- 
ra della Città di Dio. 

(Jl) Trani. Spingi trapassando. — Tra- 
no, pei latini, significa Passare a nuoto. 

(за) Già dell' oliava re. dà ti resta desi- 
derio di aver conteusi delF ottava luce. 

(33) Viro. L'amo. 

Ó4) 31 tuo riguardo. Il tuo occhio. Par- 
titoti lo sguardo dì Dante dalla destra 
di san Tommaso, ed essendo andato in gi- 
ro, tornava a Itti dalla sinistra. 

(35) Invidiosi veri. Odiose verità. 

(зб) A mattinar lo sposo. A contar le lau- 
di del mattino alio sposo suo. 

(3;) Che l'u«n parte e I* altra ec. Il qual 
orologio con una parte della ruota lira 
quella che ad essa ruota i-ien dietro, e 
spinge r altra che le va innanzi, finché Ìl 
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(15) Digesto. Disposto, 

(16) Divise in più pensieri lamia mente 
uuita nel solo pensiero di Dio, 


(38) Tnrge. Si riempie. 

(3q) $' insempra. Si eterna. 


ARGOMENTO 




Ne, paro cerchio delF alme tcìatiUe 
Sepme Tammaro im taa lieta faveilot 
Poiché ri/aire di maove faville. 

La vita di Fraaceico poverella 

A Dante «arra, e aaal <Tof ni altra rpota 
Par Povcrtade a lai parve pia bella^ 
Ckt tcmhra ad occhio amano orri^ii cosa. 


A cr chi i fià tra i heati^ enee deamo 
soggetto di pietoso disdegno U care degli 
aoaùmi, che ponendo fede alle cose di ^aa^ 
giis radano ansiosamente dietro /oro, e si 
affannano. Però, trovandosi Dante eolaesU^ 
compiange i traviamenti del mondo : e voi» 
to quindi a pensieri nùgl'iori^ è richiamato 
dall anima di Tommaso perchè ascolti ap-- 
pianarsi dae dabhi onde aveva ingombrata 
la mente, Dgli dan^ae non intendeva che 
avesse i'o/«<o significare il sapiente di A- 
^aino là ove parlando dell' ordine Dome- 
nicano, disse nel canto precedente che ivi 
ben l’ImpinguA le non ai vantggta: nò ve- 
deva fnanto fosse conforme al vero ciò 
che poco dopo soggiunse lo spirito bene- 
detto, rapporto a Salomone, fuaisdo assi- 
caro che * veder Unto quant* ecli • non 
sarte il secondo. Il perchè, ritponwndo im 
faesio canto al primo dubbio , tesse la 
vita di san Francesco d' Assisi, e rileva 
eom' egli ti fe' glorioso per la povertà pro- 
fessata con voti solenni, e mantemata co* 
stantistimameate /iao alla morie. Poi ar- 
gomenta da ciò f«o/ convenne Cile fosse il 
compagno di lai, san Domenico, destinato 
da Dio a reggere con etto la navierlla di 
Piero ; e ti rammarica perchè i discen- 
denti di tante Patriarca ti discottino da- 
gli eaen^fi di lai, e vadan to^^elli a bri- 
ghe diverte. No, per altra via non ^oaji 
arricchir lo spìrito nello stalo monastico 
che fu'ila battendo della povertà, per cui 
si andarono fuegf insigni maestri. Per la 
^ttal cosa eonchiude Tomm^o, potrà ora 
intendersi dal Coreggiero, ( cosi chiama i 
religiosi Domenicani dalla coreggia onde 
il cimgono ) cAe roio vuol dira con facile 
parole: U’ben a'impmgaa, ac non ai va- 
nep|ia ; perocché allora soltanto ti eattt. 
mina in perfetàone, faando ni vanità di 
cariche nè amor di tesori guastano il cuo- 
re di re/oro che abbracciaron la vita 
claustrale. 




■naeaa*- 


O inacnaata cori da' mortali, 

Qnanlo con difetlìvi aiUogismi 

Qoci che li fanno m bauo baiur 1* ali ! 

Cbi diclro a tara, e cbi ad «forìami <i) 

Sen |iva, < chi aeguendo aacerdoaio; 

E chi regnar per fona e per aofiamà (a)« 

E chi rubare, e chi civil negoaiot a 

Chi nei dileUo della carne involto 
S’ affaticava, e chi ai dava all'oaiot 
Quand* io, da tatti qneatc cote adoltn, 

Con Beatrice m*era anan in cicin 
Cotanto gloriosamente accollo. 

Poi che eiaacono fa tornalo ne lo 

Ponto del cerchio in che avanti a* era. 

Fermo ai, come a candellier caadcloi 
Ed io acnliì dentro a quella Inmicra 
Che pria m* avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi {mò mera (31 i 
Cosi eom* io del ano raggio m’ accendo, 

Si rigoardando nella luce eterna. 

Li tuo' pcnaieri, ondo cagioni, apprendo» 

To dubbi, ed hai voler che ai ricema (4) 

In al aperta, e sì distesa lingoa 
Lo dìcer mio, ch'ai Ino icntìr si sterna (I), 
Ove diansi disai i IT bea t* impingua (6); 

E U a* diui : Nom sarte il secondo. 

E qui è uopo che ben ai diilingaa* 

La proridensa, che governa il mondo 

Cun quel conaiglìo, nel qaale ogni aapolto (7) 
Creato è vinto pria che vada al fondo (8) : 
Perocché andaaacr ver lo ano diletto (9) 

La sposa di Colui eh' ad alle grida 
Biiposò lei coi sangue beaedello. 

In se sicura, e aoche a lui più hda; 

Due principi ordinò in suo favori, 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L'un fu tolto serafico m ardore (fo). 

L'altro per sapienaa in terrajue (11) 

Di cherubica inee uno splendore (la). 

Dell'un dirò; pero<rhè d'amendue 

Si dice, l'un pregiando, qual ch’uom prende (tl). 
Perchè ad un fine far I’ opere sue. 
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Ì lnir* Tn|»ino, r I* Arr|na efie dti^ende (14) 

Del eolie rIelU» <l«l betlu Ubaldo, 

L Fertile co«la d' «Ilo monte pende, 

Onde Pernitia «enle freddo e ealdo 
Da Porla Sole, e dirielru le piange 
Per preve piopn Noeera con (rualdo. 

Di qnella costi, la dnr'elta franpe 
I Più sua ralteaia, nacque al mondo un Sole, 

Come fa qiietio talvolta di Gange. 

Però ehi d' e*sn loco fa parole 

Non dica Aireti, ché direbbe corto {( 5 ); 

Ma Oriente, se proprio dir voole. 

I Non era arsror mollo lontan dairort^(lO), 
r.h‘ e' cominciò a far sentir la terra 
Della Mia gran rirtude alenn conforto; 

Ché per tal donna giovinetto in guerra (17) 

Uri padre corse, a cui, rora’alla morte, 
f.a porla del piacer neMon disserra: 
j E dirunsi alla loa spiritai corte (iS), 

Ft coroni patire le si fece unito, 

I Poscia dì di io di P amò piò forte. 

I Questa, privata dei primo marito (19). 

Mille e croi' anni e piò, dispcita e scura (no), 
Finn a costai si stette sensi' invito : 

Né viise ndir che li trovò «icari (ai) 
r.nn iAinrrlate, il suon della sai voce 
Colili cli'i lotto ’i mondo fe'paora; 

Né valse esser eostinle nè feroce (a») 

Si, che dove Maria rimase ginso, 

* Ella rnn Cristo salse Ìa so la croce. 

I Ma perch'io non proceda troppo chiuso (a 3 ), 
Francesco e Povertà per questi amaolt 
Prendi oramai nel mio parlar' diffuso. 

I.a ior concordia, c t iur lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
' Faceano esser cagton de'pensier santi; 

Tanto che 'i venerabile Bernardo (s 4 ) 

I Si icalsò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' esser tirdo. 

J Oh ignoti rirrheisi ! oh ben vcrice I 

Scilsaii Egidio, e sciltisì Silvestro (aS), 
Dietro ilio sposo ; si la sposa piace. 

Indi sen* va qoel padre e quel maestro 
Con la SUI donna, e con quella famìglia 
Che già legava I’ nmile capestro (36): 

Né gli gravò viltà dì coor le ciglia, 

Per esser ft'di Pietro Bemardone (37), 

Nè per parer dìspellu a maraviglia (38): 

Ma regalmente sua dura intensione 

Ad litnocensio aperse, e da lai ebbe (39) 

I Primo sigillo a sii^ religione ( 3 o). 

I Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui, la cui mirabii vita 
I Meglio in gloria del cirt si canterebbe, 

Di seconda corona redimita ( 3 |) 

Fa, per Onorio, dall' eterno Spiro (ìt) 

La innta voglia d'esto archiroandrìU ( 33 ). 

E poi che, per la sete del marliro, 

Nella presenta del Soldan superba (34) 

I Predicò Cristo, e gli altri che 'I aegoiro: 

£ per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per nun stare indarno, 
j Heddiiii al frutto dell' Italica erba ( 33 ). 

Nel crudo sasso, intra Tevere r<l Arno ( 36 ), 

I Da Cristo prese l'ultimo sigillo (S;),' 

I Che le sue nicmbra du'anui purtarno. 


Quando a Coltti, eh' a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch'el meritò nel suo farsi piuillu ( 38 ), 

A i frati suoi, sì com'a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 

C comandò rb« l'amassero a fede: 

E del suo grembo F anima preclara 

Muover si volle, tornando al sao regno, 

£d al suo corpo nun volle altra bara (39). 
Pensa oramai qual fu culai che degno 
CoHega (0 a mantener la barca (♦•>) 

Di Pietro io alto mar per dritto segno ; 

E questi fu il nostro patriarca ( 40 : 

Perché qual segue lui, cnm'et comanda. 
Discerner puui, che buona merce carca. 

Ma, il ano peculio di nuova vivanda (4a) 

E fatto ghiotto ai, ch’easer non puote 
Che per diversi salti non ai spanda ( 43 ); 

E quanto le sue pceurc rimota 
E vagabonde più da esso vanno. 

Più tornano all' ovil di Ulte vote. 

Ben son di c}aelle che temono ’l danno, 

E slriogunsi al paator; ma suo si poche, 
t>he le cappe (ornisre poco panno (4v)* 

Or, se le mie parole non son fiorhc. 

Se la tua audieoaa è Hata attenta, 

Se ciòch'hn detto alla mente rivoche ( 43 ), 

In parte 6 a la tna voglia conUiila (46), 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia (4;), 
£ vedrà il Corrcggi«ir che s’argomenta (^8) 
l/* bea a’ umpùigma, se «rea si vaittggia. 


note 

{;) Chi dietro a ìora, ec. CJki aitJavù dit 
irò uUe àcienzt legali { jnra è il plorale 
del latino )oa ), e cAi agli aforitmi <T Jp- 
pocrufe, cioè olla mrdicioo. 

(3) E chi regnar cc. F <hi si affaticava 
di regnar sogli ifomiui colia forza del- 
r ormi, e eoi far credere eoo sq/fiosi d'u* 
reme il diriUo. 

( 3 ) Più mera. Piò rUueente. 

( 4 ) Si rìcerna. Si riscAiarù 

( 5 ) Ch’ al tao sentir si sterna. C/ke si ap- 
piani, e si adatti al too sentimento, 

( 8 ) Ove dinanti dissi: ec. A'ei g«s»i direr 
mio, nel eual mio parlare dissi poc' an- 
zi ee. Fedi il Canto precedente. 

(7} Ogni aspetto. Ogni vista intellrttoale, 

(B) Pria che vada al fondo. Innami che 
penetri la profondità di està divino con- 
siglio. 

(9) Perorchè andasse er. intendi: Accioc- 
ché la Chiesa sposa di Gesù Cristo, che. 
Imi disposò morendo in Croce, ad alte gri- 
da (damans voce magna, vedi sao Mattra, 
cop. tj.) s' accostasse ad esso suo sposo di- 
letto con sicurezza ed anche 0 lui piò 
fedele^ ordinò in suo favore due principi, 

0 due conduttori che ee. 
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(10) L*on fa lulto ec. V mito cioè san 
FraneescOy/u iatio acceso detta carità dei 
Sera/ini. 

(11) L' altro, san Domenico. 

(is) Di Cherubica luce. Della luce dei 
Ckerabini. 

(1 3 ) Qual ch'aom preode. Qaoluntfue dei 
due prendasi a lodare dalF uomo. — L'o- 
pere me. L* opere toro, 

(1 4 ) InirA Tapino, tt . Grcoscrive lo città 

• (T dlssisi, patria di san Franeeseoj situa- 
ta in costa dei monte cke si alta tra il 
piccolo y!umi'crf/o Tapino, e V acqua cke 
scende del coi/e^ ot-e pià $' appartò dal 
mondo sant' Vbaldo, della quale si fu un 

1 <j//ro riVo che a' appella CAiaù. Da que- 
sta costa la città di Perugia, che da por- 
ta Sole le sta dirimpetto, sente freddo 
nel verna per le ne%<i cke ivi s' indurano, 
e caldo In state pel riflesso de' raggi so- 
lari, Finalmente dietro di lei son posti 
(iuoldo e Aocrra, cui dice il poeta piangere 
prr greve intendendo delta tirannia 

de' Perugini, che sopra toro aggrofovasi, 

(15) Alaceli. Astisi, ^ Che direbbe corto. 
Che direbbe poco a significare il pregio 
di qurlla terra. 

(16) Dall' orto. Dalla sua nascita. 

(i^) Che per tal donna er. Perocché an- 
cor giovinetto incontrò f ira del padre 
a cagione di una tal donna, cui nessuno 
apre le parte del piacere , come non U 
apre alla morte; ossia che da tutti, come 
la morte, si /ugge. Questa donna è la 
povertà. 

(18) Alla ma apìrital corte. Al foro ec- 
clesiastico. San Francesco rinuntsò soleis- 
nrmente tutto il suo patrimonio innanti 
al vescovo cT Assisi, e innansi al proprio 
tuo padrr, 

(19) Del primo marito. Di Gesù Cristo, 

I che visse congiunto alla povertà. 

I (ao) Diipetta. Dispretxats, scura, rnono- 
rata. 

, (31) Nè valse udir ce. Ni a far che gli 

uomini abbracciassero la povertà valse 
udire che Cesare la troi'ò sicura col pe- 
scatore Amidate, il quale per tei dormi- 
va tranquillo, mentre tutto il paese ar- 
deva di guerra. 


(33) Feroce. Qui vale coraggiosa. Dice 
poi che la poi'crtà salì con Cristo sulla 
Croce, dove non sali nemmeno Maria. 
(33) Chioto. Oscuro. 

( 3 è) Bernardo da Chiaravalìe, primo se- 
guace di san Francesco. 

(sS) Egidio e Silveairo. Dui ameh' essi 
dei primi ^oi'rre//i aegiiaci dei Santo. 
(3C) Capestro. La corda, onde ■ France- 
scani si cingono e che eAiomasi cordone. 

(37) Fi'. Figlio. — Pietro Bemardone, 
padre di san Francesco, fa uomo ignobile. 

(38) pispeito a maraviglia. Dispregevole 
a segno da far maraviglia, 

(39) Innocentio papa HI, 

( 3 0) Primo sigillo. La prima approvotione. 

( 3 1) nedimifa. data, inghirlandata, 

<33) Fu, per Onorio, er. Fu dal santo 

Spirito per meato di papa Onorio. 

( 33 ) Arrhìmaodnta. Capo di greggia. 

(34) Soldan, re di F.gitto alla cus pre- 
senta predicò son Francesco. 

( 35 ) Heddiuì al frutto. Fitomò a colti- 
vare la gente Italica, 

( 36 ) Nrl crudo sasso ec. NelFospro monte 
deir Alvernia aif«to/o tra il Tevere e C Ar- 
no, vicino a Chiosi, nel Casentino. 

( 3 ;) L'ultimo sigillo, ciW le stimmate, 
che furono ultima conferma di sua reli- 
gione. 

( 38 ) Pnsillo. Povero ed umile. 

Ó9) Non volle altra bara. Non volle al- 
tra pompa funerea. 

( 4 u) Collega. Compagno a tant' uomo. 

( 4 >) Il nostro patriarca, i'an Domenico. 

(43) 11 ino prcniiu. Il suo gregge. 

( 43 ) Salti, latinamente saltai, pasture, 
boschi. 

( 44 ) le eappe fornisce et. CA’è biso- 
gno di poco panno a far loro t a6iio mo- 
nacate. 

( 45 ) Rivorhe. Fiehiami. 

(4G) In parte. Net primo cioè de* tuoi dab- 
bii Jo/amen4e. 

(47) Perchè vedrai ec. Perchè vedrai di 
qual pianta si fanno schegge; parlar figu- 
rato che significa; f'edrai quello a <Ae 
ferir vagliano le mie parole. 

(48) Che s’argomenta. Che cosa <'Mo/ dire. 




CANTO XII 



ARGOMENTO 

olpesi intorno alla ruota pi imìrra 
Nova ghirlanda, chr per graia cura 
Fivo sfavilla miro ti brlla sfera. 


Gettato il parlar di Tommato, coati- 
nitò a danzare intorno al poeta e alla 
danna tua la benedetta f^hirtanda : né a- 
rei'a pur fatto l'intero «irò, ehe toproi>- 

Quivi lo vita di Bonaventura 

Narra di san Dosnemico qua! fosse, 

S quella guerra, onde con fede pura 
Entro agh sterpi eretici percosse. 

1 

renne altra corona di spiriti, tieekè quella 
prima deserireva un interno cercAio^ e ^ae- 
. si' ultima un eerebio di fuori. A' poiché 

tutti, menato avendo pranditsima fetta 
^uietaroHsi, usci di metto ai recenti spien- 

1 lotto come l’ultim* pirota 

dori una voee^ che applaudendo alle lodi 

1 La benedetlA fiAmmA per dir tolse. 

date per uno dei piu illaitri Domenicani 

1 A rolAT rominciò Ia «AnU mnU (i): 

a tan Francesco, incomtncio come a >fogo 

1 K nel mìo KÌro totiA rwin lì volte, 

di riconoscenza F elogio delF Ispano mae- 

1 Primi eh’ un' Altri d’un cerehiu li rhiute, 

stro. E questa voce muore appunto dal- 

molo A mulo, e rinto a cinln calte (a) ; 

r anima di san fionaventura, uno dei più 

1 Canto, che tanto vince notire Mote, 

famosi eroi dell' ordine minoritico. Noi di- 

Nostre Sirene, in quelle dolci tube, 

chiareremo via via nelle /Innolazioni quei 

(Quinto primo splendor quel che rifuse ()). 

luoghi, che narrandosi, come aecennam- 

Come ti vni|;on per Irneri nube 

mo, la Vita di san Domenico, ahbitopnano 

Du' irrhi piralleli e concolori, 

di schiarimento. Frattanto dalla camme- 

Quindo Gioitone i sua ineelli jube ( 4 ), 

moraiionr delle virtù che odornano V e~ 

Nitcendo di quel d’ entro quel di fuori (S), 

pregia campione, argomenta pur anco Ha- 

A guiiA del parlir di quella vaga, 

navrntura qual esser dovesse la santità 

Ch'amor rontunte come sol vapori i 

di Francesco : e scende quindi a rimpro- 

K fanno qoi la gente esser presaga (6), 

vrrarne i discendenti, ehe troppo dalle re- 

Per lo palio che Dio ron Noè pose. 

pale del loro Institutore si dilungavano 

Del mondo, che giammai più non t'allaga: 

anch' essi. Non è che chi sì desse a esa- 

Coti di quelle tempilrrne rose 

minare ciascun religioso, continua il san- 

j Volgeantì circa noi le duo ghirlande. 

io Cardinale, non troverebbe ancora qual- 

E si retlrema all'Ìntima ri>potc (7). 

che uomo irreprensibile ne' nostri ritiri: ma 

Poi che '1 tripudio e T altra festa grande. 

costui non verrebbe certo né ds Casale nè 

Si del cantare, e sì del fiammeggiarsi 

di Acquasparta, Colle quali parole feriste 

Luce con luce gaudiose c blande. 

un taì fra Matteo d Acquasparta, pene- 

Insieme a punto, ed a voler quielàrti (S); 

rate delF ordine, la cui non cmranta ri- 

Por come gli occhi, ch'ai piacer che i muove 

lassò di assai la monastica disciptinas 

Conviene iiuiemc chiudere e levarti; 

e un tal fra Vbcrtino da Casale dell'or- 

Del coor dell' una delle luci nuove (9) 

dine stesso, che, troppo stringendo la re- 

Si motte voce, che 1 ' ago alla stella (10) 

gola, ne allontanava per disgusto i prò- 

Parer mi fece in volgermi al tao dovè; 

fessi. Chiude finalmente il discorso, nomi- 

E cominciò: L’amor che mi fa bella. 

nando i beati spiriti chr tesses'on con esso 

Mi tragge a ragionar dell'altro ducafii). 

r esterno cerchio, di ehe già parlammo. 

Per coi del mio sì ben ci ti favella (la). 


Degno è che dov'è Fan, 1 ’ altro l’ induca 
Si, ebe eom'ellt ad una mililaro. 

Coti la gloria loro intleme inea. 
L’etercilo di Cristo, rhe si caro 

Costò a riarmar, dietro alla 'niegna (1)) 
Si movea tardo, lospeceioso c raro ; 
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Quando lo *mp^adur che lenpre rejtno^ 
Provvide alla railiaia ch'era in forte, 

Per tuia |;ratia, non per eiter dcpia (14): 
C, rum' è dello, a tua tpuia luccurte 

Coo duo campioni, al coi fare, al mi dire 
Lo popol disvialo ti raccorse (tS). 

In quella parte, uve turge ad aprire (i6) 
Zefliro dolce le novelle fronde. 

Di rhe ti vede Europa rivetlire ; 

Non mollo lungi al perraoler dell'onde (17)* 
Dietro alle quali, per la lunga foga 
Lo tol talvolta ad ogni non ti natconde, 
Siede la furlunala Callaroga, 

Sotto la proietion del grande teudo (18)^ 
In che toggiace il leone e tuggioga. 
Dentro vi narqtte I' amoroto drudo (19) 
Della fede erifliana, il tanto atleta, 
Benigno a' tuoi, ed a' nemici crudo; 

E come fu creala, fu repieti 

Si la tua mente di viva virtiite. 

Che nella madre lei fece profeta (io)i 
Poiché le tpontalisie fur comptule (il) 

Al tacro fonte intra lai e la fede, 
tJ'ai dotar di mutua talutc; 

La donna che per lui l' attento diede (aa). 
Vide nel tonno il mirabile fratto 
Ch* uteir duvea dì lui e delle rede ; 

E perché fotte quale era in cotlruUo 
Quinci «i motte tpirilo a nomarlo 
Del potteitivo di cui era lutto. 

Domenico fu dello : ed io ne parlo 
Si come dell* agricola, che Cmiito 
E lette ali' orlo tuo per aiutarlo. 

Ben parve metto e famigliar di CmiTO, 

Che 'I primo amor rhe *n lui fa manifetlo, 
Fo al primo rontiglio che die Cjluto (t4). 
Sprtte fiale fu lariio e detto 

Trovalo in terra dalla lua nutrice, 

Come dicette: lo ton venuto a qnetUK 
O padre tuo veramente Felice (s5) ! 

Oh madre tua veramente Giovanna, 

Se 'nierpreUta vai rome li dire! 

Non prr lo mondo, per col mu l'affanna (i6) 
Diretro ad Oiliente ed a Taddeo (a;). 
Ma per amor della verace manna (28), 

In piccìul irmpo gran dottor ti feo. 

Tal che «t mite a circuir la vigna, 

Che tolto imbianca i« 1 pgnajo c reo (09); 
Ed alla tedia rhe fu già benigna (3o) 

Piu a' poveri giusti, non per lei. 

Ma prr colui che siede e che traligna, 
Non ditpentare due o tre per aei, 

Non la fortuna di primo vacante. 

Non dteimat, pane sun! pouptrum Dei^ 
Addimandò; ma cunlra 'I mondo errante 
Lircniia di combatter per lo seme. (3 1), 
Del qual ti faicìan venliqoaUro pìaute. 
Poi, con dottrina c con volere insieme, 

Con r nCcio apottolico ti motte, 

Quali torrente rh' alta vena preme ; 

E negli sterpi eretici perrotte 

L' impeto ano pin vivamente quivi, 

Dove le rciiitenac cran più grotte. 

Di lui M fecer poi diverti rivi, 

Onde l'orto cattolico ti riga 

Si, che i tuoi arbutrelli tian più vivi. 



Se tal fo r una ruota della biga (3a), 

In che la tanta Chiesa si difese, 

E vinte in campo la tua civil briga; 

Ben li dovrebbe aitai etMr palese 

L'ecccllensa dell’ altra, di cui Tomma 
Dinanti al mio venir fu sì cortese. 

Ma r urbita, che fé' la parte tomma (II) 

Di tua cirroflfcrrnta, è derelitta 

Si, eh’ è la muffa dov’cra la gronina. 

La tua famiglia, che ti motte dritta 
Co' piedi alle su' orme, c tanto v^lla. 

Che quel dinansì a quel dlrietro gilta (I4)> 

E lutto t’ avvedrà della rirolta (35) 

Della mala eollura, quando 4 loglio (36) 

Si Ugnerà che l'arca gli aia lolla. 

Ben dico, ehi errcatte a foglio a foglio (37) 
Nostro volume, ancor Iroverfa carta 
V leggerebbe : I’ mi ton quel eh' io soglio. 

Ma non fia da Catal, né d' Acquatparta, 

Là onde vegnon tali alla Scriilora, 

Ch’ uno (a fugge, e l’ altro la coarta. 

Io ton la vita di Bo«aventora-(38) 

Da fiagnoreggio, che ne’ grandi ufict 
Sempre potpoti la linitlra cura (l^). 
Illuminato ed Agoilin son quici (40), 

Che far de' primi scalti poverelli, 

Che nel capestro a Dio ti fero amici, 
l’go da Sanvittorc è qui con elli (4t), 

E Pietro Mangiadore, e Pietro Itpano (4^)» 

Lo qual giù luce in dodici libelli t 
Nati» profeta, e 1 raciropolilaflo (43) 

' Criiotlomo, ed Anteiron, r quel Donalo (44) 
Ch’alia prim* arte degnò poner mano: 
Rabano è qui; e liicemi da lato (4$) 
li Calavrete abate Giovaechino (46), 

Di tpirilo prufelico dolalo. 

Ad inveggiar cotanto paladino (4?) 

Hi mime la infiammala cortesia 

Di fra Tommaso, * ‘I diicreio Ialino (48); 

E tnouc meco questa compagnia. 


NOTE 

(1) La tanta mola, fi drappello ài quegli 
spirili^ che dofieondo fotevama mna ruota. 

(1) Colte. /Accolse, accoppiò. 

(3) Rifiite, per rifonde^ e rale i RifieUe» 

(4) A tua ancella. Ad Iride tua ancella. 
— Jnbe. i'-omamda» Tutta la frate vuol 
dire : Quando apporitee t arco haleno, 

( S) Nascendo cc. Intendi ; Froduconti per 
rifiettione di ro^gì T arco di fuori dal- 
t altro orco minore concentrico, siccome, 
per rifiettione di coce, formati il parlare 
dcir JEco, roga Ninfa, che per amore di 
Narcito ti consunte. 

(6) E fanno ec. Allude alla prometta fat~ 
io da Dio 0 Noèi Arrum mrum ponam in 
mibtdui, et erti signum fucderii. . . non croni 
ultra aquae dilovH ad dclendam oniversam 
lerram. 

(7) E ai r ettrema ec. E come i colori 
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deir etleriort areo baletto eorrìspondono 
air imlermt^ Koat il mola e 7 centro del cer^ 
cAio eaterìore de' beali apiriii^ corrisponde 
a! moto e a! canto del cerchio intero. 

(8) Ifuirme a punto, er. Si sfuietarono in- 
tieme tatti in un panto^ e per loro ano- 
nime t'olontà, 

(9) Del cuor. Oair interno^ dal mezzo. 

(10) Chr Pago alla ilrlla «c. Che nel 

lòlgermi ai *un cioè al luogo or etto 

statiti Jece eh' io paretai T ago della ca- 
lamito^ che ti volge olla stella polare. 

(11) Drir altro dwa. Vi tan Domenico. 
(13) Per cui del mio er. Per dimottrare 

t ecenllenta de! ^nti/r, tan 'fommato ha 
li bea favellato del duca mio, cioè di tan 
Frances co, 

(t)) A riarmar, rror, a riarmarlo della 
grazio perduta costò a Cesti Cristo «ì cu- 
ro. — Alla inie((na della ^rorc. 

(i^) Pfr »ola gratta sua, e non perchè» 
tfurlla mj7i:i0 ne fosse degna. 

(15) Si rarrorar. Si raccolse. 

(16) In qorlla parte er. Descrive la pa- 
tria di san Domenico. — Ove terge ec. 
Ove H multe sojfio de! trffiro {vento oc- 
cidentale rispetta atf Italia) sorge od u> 
prire le stovtlle frondi di che ec. 

(t^) Non mollo longi ec. Aon molto lon- 
tano dai lidi^ ove ti frangono pereaoten- 
da fuetr onde, dietro alle guati il sole, per 
la lunga loro foga, ti nasconde talvolta 
ad ogiti uomo, siede Colloroga (Calahor^ 
ra) città della Castig/ia, Aota, per intel- 
ligenza del testo i primo, che quelle onde, 
dietro alle quali er. tono gmelte delP ocea- 
no occidentale: tecondo, cAr dice talvolta, 
perchè ciò ■ accade soltanto nel soltiitio 
estivo ; terzo, ad ogni eomn, perché, se- 
condo il sistema di /lamie, t altro emisfe- 
rio è senza gente. In guanto alla espres- 
sione per la longa foga, significo la im- 
mensa distesa di ocgue. 

(18) Sotto la ' proleaioa ee. AtelT arme dei 
re di Castiglla è una rocca, sotto la gaale 
sta un leone, e una che ha il leone so- 
pra : guesti soggioga la rocca, guegU sog- 
giace (giace sotto) alla rocca. 

(19) Drodo. Innamorato, fedele. Fedi it 
Focabolario. 

(ao) Che nella madre ee. Che, estendo 
ancora nelC utero della madre, la fece pro- 
fetessa, La madre di tan Domenico sognò, 
dicono, di partorire un cane bianco e aero 
con una fiaccata accrsa in bacca. A yuon- 
to figurava il sogno corrisposero gli eventi. 
(ai) Le tpontalfale. Le nozze: cioè C u- 
nione della fede eolC uomo, operata in 
fdrtii del battesimo. 

(aa) La donna er. La comare che per san 
Domenico fece la pramc^a dUa Fede, 
sognò che al fanciullino ritplendrva una 
stella in fronte rd una nrlla nuca, cast 
che t* illuminavano t oriente e f occidente. 

( a )) E prrrhé fo«e ec. K perchè fosse in 
chiaro guai era la virtù del bostsbìno. 


qoioei, cioè dal eieh, ti mosse un ange- 
lo, e nominoHo Domenico ; nome posses- 
sivo di Dominut, cioè de! Signore Iddio, 
de! guole i 7 Santo era tutto. 

(34) Al primo contiglio er. Al consiglio 
della povertà: perchè san Domenico, ancor 
giovinetto, venduti i libri e guanto aveva, 
me distribuì a poi'cri s! prezzo. 

(38) O padre «00 er. // padre di san Do- 
menico ai chiamò Felice, e la mudre di 
lui Giovanna ; il guai nome in ebraico 
significa, piena di grazia. 

(36) Mi» a*allanna. C^ru, in oggi lutti 
t* aflannann. 

(37) Oitiefue, Cardinale comentalore delle 
Deereloli. Taddeo fu valente medico 
firentino. 

(38) Della verace manna. Della verità di- 
vino. 

(39) Imbianca, cioè perde il verde, si secca. 

Óo) Ed alla tedia ee. £ alla sede ponti- 
ficia, che benigna a' poveri giusti più di 
guello che ora è, non per colpa di lei, 
ma di colai che su vi siede e vi trali- 
gna, tan Domenico non addimandò di po- 
tere olla occasione di mali oc-^niifi d<- 
spensarne in usi pii la terza parte o la 
metà, ssè il prissso benrfieio che vacasse, 
guaU glie r ofieritst la fortuna o pingue 
o scarta ; nè le decime che ti apparten- 
gono ai po*‘eri di Cristo, ma bene addi- 
mandò ee. 

(}i) Per lo teme del qnal ee. Le piante 
di che intende sono le ventiguattro ani- 
me gloriose che formano le due ghirlastde, 
ond' ero fasciato. 

( з а) Biga. Imlersde il porta carro a duo 
roote, mete una delle guoìi figura san Do- 
menico, neir altra tan Francesco. 

() 3 ) Ma r orbita, ec. Intendi : ma la car- 
reggiata che fu segnata dalla circonferen- 
za della parie somma di essa ruota (cioè 
da tan Francesco ) è abbandonata dai 
Framceteani <T oggidì, tJccAé dov era il 
bene ora è il mate. 

( 34 ) Lhe quel dinanai er. La guai Fran- 
cescana famiglia segnando in terra le 
orme, pone la punto de! piede dove som 
Francesce aveva le calcagna: che è guam- 
to dire t fa cammino contrario a guello 
che fece sutt Francesco. 

( 35 ) Della ricolta. Dalla rtco//a. 

( зб ) Qnando'l loglio ec. ^uondo In ziz- 
zania ai lagnerà che. te aie tolto t area 
• il granaio per esser data al ftsoeo; cioè 
guundo i 7 travialo frate ss lagnerà che 
gli sia tolto il paradiso per essere srpollo 
neir inferno. 

(37) Beai diro, rhi eercatte ec. Intendi: 
Chi cjomiuoite ciascun frate drìt ordine, 
francescano, come ti fa in un libro esami- 
nando foglie per foglio, ancora ne trove- 
rebbe aicusso, ne! gmale H costume antico 
direbbe: lo ton quel che soglio. 

( 38 ) La vita V anima. 

(39) La tioittra cura. La cura delle cose 
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teoiporali. — Dfitra nrt trnso serillurale 
significa primaria ; »ìnittr« il tuo con- 
irario. 

(10) lUiimioilo ed Apostin. Par àr.' pn- 
mi trgunci di san Francesco. — Qoici, yui. 

(i i) Djio cl« Sinviltore. Fu Ulustre teologo. 

(4a) Pielro Mangladore , o Comestort ^ 
«criiie /« Storia Fcclrsiastico. — Pietro 
lipano filosofo è noto per dodici libri di 
logica cbr diede alla luce. 

(iJ) Nalan profeta. Quello isteite che rim- 
proverò Itovidde adultero. 

(11) Crìioilomo, taa Giovanni areiretcO’ 


t»o di Cottanlinopnll. — Anielmo, ^reire- 
scoi"0 di Contarbia. ~ Donalo, antico 
scrittore di grammatica, che ^ui è detta 
prima arte. 

(45) Rallino, Mauro; riAomato scrittore 
del secato nano. 

(46) Giovaeriiìno, Calabrese, abate delt or. 

dine eh' ebbe fama di profeta. 

(47) Ad inveggiar. yf lodare in modo che 
desti emulaiione. — Cotanto paladino. Cos'i 
chioma san Domenico, perchè combattè 
per la fede. 

( 48 ) Latino. Jtagionamento, 


CANTO XIII 


AnCOMENTO 




intendere il bello spettacolo cagio- 
nato dai renlitfuattro beati Spiriti, che, 
riportili in due cìrcoli f uno dentro del- 
r altro, dantni-ano intorno al poeta e alla 
sua donna, ruol egli che s' immagini il 
lettore uno riunione di fr»/i'p«o//ro stelle 
le piìt risplendenti del rieto, e che formi- 
no due rotanti corone V una egualmente 
dentro detC altra. Poi narra come san Tom- 
maso riprrndea la parola, e come /’ altro 
dubbio, contenuto in quelle parole de! 
conta decima, a veder tanto non sorse il 
lernndo, a dichiarargli focevasì. Tu adun- 
que, cosi ragiona il beato, dubiti teco 
stesso della i<rrt/ó del mio detto là doi'e 
asserii essere stalo Salomone il più savio 
di lutti ; e pensi alla tua rolla che Ada- 
mo e Cristo dovettero esser piu sarti di 
lui. H qual /jeojofnen/o « rrrissimo, nè 
putì dirsi altrimenti, dacché tutte le cose 
fatte immedintamente da Dio, come fu 
Adamo e la umanità di Crifto, rincano 
in perfezione le cose fotte per mezzo delle 
cause seconde, come fu .Salomone. Ma ciò 
non impedisce che sia pur vera quella 
mia sentenza ; perocché non die' ella che 
.Montone fotte più torio di tutti gli uo- 
mini, ma t't di lutti coloro eh' ebbero un 
regno. Questo in sostanza è tatto il ra- 
gionamento del santo d' Aquino, il quale 
conchiude con dar utilissime rifietsioni : 
la primo, esser proprio del saggio t an- 


dar rilento nello a^ermare o nel negare 
alcuna cosa, che può esser rera in un ten- 
to e falsa in un altro ; la seconda, che 
non è da occhio di persone volgari e leg- 
giere il pretendere d' aver parte ne' secreti 
giudizii di Dio : perocché tale, che diresti 
Santo, cade in un tratto e si perde ; e tal 
altro, che tieni per rmpio, risurgr in un 
punto e si salva. Questa digressione qua- 
dra opportanomente, facrndosi parola di 
Salomone, per inctrlezza in cui tono i 
teologi rapporto alla eterna salute di lui; 
la quale incertezza fu accennala datV Ali- 
ghieri nel citato ranfo decimo. 

n La qointa loco eh* è tra noi piò bella 
n Spira di tale amor, che tolto *I mondo 
n Laggiò ne gola di saper novella m . 




Tommaso che r’ ei disse prima. 
Che il quinto spirto non ebbe secondo, 
Altrdi colai sentenza non odimo. 

Indi arnmaestra, che nel cupo fondo 
D' incerti dubbii a giudicar sia lento 
l/om, fin che rive già nel cieca mondo, 
In cui a’ inganna umano accorgimento. 


Immagini, ehi bene intender rnpe (1) 
Quei ch'io or vidi, e ritegna l'image, 
Urnire ch'io diro, come ferma rape, 
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Qaindtcì «lene, che in dÌTcrie plege (i) 

Lo ciclo «vvìtwi di Unto »crcno, 

Che foYcrchia dell* «tre oggi compare ( 3 )] 
Immagini quel carro, a cui il seno ( 4 ) 

Baila del noitro ciclo e noUe e giorno, 

Sì ch'ai volger del tèmo non vien meno ( 5 )i 
Immagini la liocca di qoel corno (fi), 

Che li cominria in punta dello itelo, 

A cui la prima ruota va dintorno, 

Aver fallo dì m dim segni in ciclo (7), 

Qual fece la figliuola di Minói 
Allora che senti di morte il gieto ^ 

C l'un ncll'aliro aver li raggi «uni (S), 

Ed amenduo girarti per maniera. 

Che l'uno andasse al pria, e l'altro al poi: 

Ed avrà qiiaii l'ombra della vera 
r.nstellasiunc, e della doppia dante 
Che circolava il punto dov'io era ($)t 
Poi ch'è tanto di là da nostra usanta (io). 
Quanto di là dal muover delta Chiana 
Si muove 'I ciel che tutti gli altri avansa. 

Lì si cantò non Bacco, non Peana (ti). 

Ma tre Persone in divina natura. 

Ed in nna Persona essa e 1 ' umana (la). 
Compié'l casilare c'I volger sua roiiiira (l 3 ), 

Ed «Itesersi a noi quei santi lumi (14), 
Felicitando sé di cura in cura (iS). 

Ruppe '1 siicnaio nc'concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabii vita (16) 

Del povere! di Dio narrala fumi (17); 

E disse: Quando l'usia paglia c trita (i8), 
Quando la sua sementa é gtà riposta, 

A batter l’altra dolce amor m'invila. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 

Si trasse per formar la bella guancia (19), 

Il coi palalo a tulio 'I mondo cusla , 

£d in quel che, foralo dalla lancia (10), 

E poscia e prima tanto soddisfece, 

Che d'ogni colpa vince la bilancia (at)| 
Quantonque alla natura umana lece (aa) 

Aver dì lume, tatto fosse infuso 
Da quel valor che l'uno e l’altro fece: 

E però ammiri ciò ch'io dissi suso. 

Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a qoel ch'io ti rispondo, 

£ vedrai il tuo credere e 'I mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo (a 3 ). 

Ciò che non muore, e c*ò che poò morire. 

Non é se non iplesulor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire ; 

Che quella viva luce che si mea (34) 

Dal tuo lucente, che non si diiisna (aà) 

Da lui, né dall' Amor *n lor s’ intrea (afi), 
Per soa bontate il suo raggiare aduna. 

Quali ipccchialo, in nove lussiitcnac (37), 

I Etemalmcnle rimanendosi una. 

j Quindi discende all' ultime potente, 

' Gin d'atto in atto tanto divenendo, 

Che più non fa che brevi conlingeosc (aS): 

£ <|nesle contingente essere intendo 
Le Cute geseralc, che produce 
Con seme e senta teme, il ciel movendo. 

La cera di cotiuru, e chi la duce (aq). 

Non sla d on inodu ; e però totlo'l segno 
Ideale poi più c mcn Iralttce : 



Ond'eglì avvien eh' un medesimo legno. 
Secondo specie, megliu e peggio frutta; 
E voi nasceste con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera dedotta ( 3 o), 

E fosse ‘I rielo in sua virtù suprema, 

La luce del Stiggel parrebbe tutta; 

Ma la natura la da sempre Kema, 
Similemenle operando aH'artìsta, 

Ch'ha l'abito dell' arte e man che Irgma, 

PCM> se 'I caldo amor la chiara vista ( 3 t) 
Della prima virtù dispone e segna. 

Tutta la perfetiun quivi s'aquisla. 

Coti fu falla già la terra degna ( 3 a) 

Di tutta r animai perfetione : 

Cosi fu falla la Vergine pregna. 

Si eh' io Commendo tua opinione, 

Che l'umana natura mai non fue, 

Nè fia, qual fu in quétlc due persone. 

Or a' io nun procedessi avanti pitie: 

Dunque come costui fu sensa pare ? 
Comincerebher le parole toe» 

Ma, perchè paia, ben quel che non pare ( 33 ), 
Pensa chi era, e la cagìon che 'I mosse ( 34 ), 
Quando fu detto: Ckittli, a dimandare. 

Non ho parlalo sì, che tu nun pusi^ ( 3 S) 
Ben veder eh' ei fu re che chiese senno, 
Acciocché re sufficiente foue; 

Non per saper lo numero in che enno( 36 ) 
Li motor di quassù, o se nteate (37) 
Con contingente mai /tfcette fenoo ; 

A'ors, ai rii dare primum motum esse ( 38 ), 

O se del metio cerchiu far si puute 
Triangol si, ch'un retto non avesse. 

Onde, se ciò ch'io dissi e questo note (39), 
Rrgal prodenta è quel vedere impari. 

In che lo strai di mia 'ntension perruole. 

E, se al sjsrse driasi gli occhi chiarì (40), 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi che son molli, e i buon son rari. 

Con questa dislinaiun prendi 'I mio detto; 

E coti pnote star con quel che eredi 
Del primo padre e del nostro diletto (41). 

E questo ti fia sempre piombo a' piedi, 

Per farli muover lento, core'uom lasso, 
Ed a) si ed ai no, che tu non vedi; 


Che quegli è Ira gli stolli bene abbasso, 
Che senta dislinsione afferma o nìega, 
Così nell'un, come nell'altro passo; 
Perrh'egl' incontra che più volte piega ( 4 a) 
L'opiniun corrente in falsa parte ( 43 ), 

E poi r affetto lo'nlellello lega (« 4 )* 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Perche nun torna tal qual ei si muove ( 43 ), 
Chi pesca per lo vero, e non ha Parte. 
E di ciò sono al mondo aperte prtiove 
Parmenide, Mellisso, Brisso c molti ( 4 fi) 

I i(uali «nJaru, e ntm sapevan duve. 

Si fc' Sabellu ed Atrio, e quegli stulli (47).' 
Che furori come spatie alle sciitlure 
In render torli li diritti volti (48). 

Nun sten le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come <|oei che stima 
Le biade in campo ptia che lirn mature: 
Ch'io ho veduto listiti *) verno prima 

II pfiin nnislrarsì rigido c feroce. 

Poscia pwrtar la rosa in sn la cima; 
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E lc|tno TÌ«iÌ dritto e vclooc 

(iurr«r lo mar per tolto mo rammioo, 
Perire alfine all* entrar della foce. 

Non rreda donna Berta e aer Martino (44)« 
Per vedere un furare, altro olTerere (do), 
Vedergli dentro al ron»i((iio divino (Si): 
Che i|uel po6 aorgerc, c qoel può cadere. 


-oacM*- 

NOTE 

(i) Cupe. Desidera. Laùmitmo dal verko 
rupere. 

(a) Quindici stelle, cc. tmmnf>imi le yui*- 
diei stelle di prima graadesAO^ ekt ac. 
riape. Hegioni. 

(S) Conipage. Densità, 

(4) Qnel carro, il carro di Boote. — Il 
aeno. Lo spatio. 

(5) Non vim meno. Aom tramonta, 

(fi) Lamiera di quel corno ec. Immagini 
le due stelle detC orsa minore, le più vi- 
tine al po/o, le f ua/i, porfe una di là da 
erjopolo, fanne un apertura di fucilo spa- 
tio in figura di conto, tke hn il suo cen- 
tro in punta drif asse mondiale, in cmi 
si gira la prima mofn, cioè il primo eieio 
rotante^ detto il primo moàUe. 

(7) Aver fallo ec. Immagini dico, che 
furile fuindiei stelle principali, con te 
sette dell’orsa maggiore, t le dae delt or- 
sa minore (in tutte ventifuattro) /ormi- 
no in eieio due eostellationi, ciorcunn di' 
dodici stelle disposte a cerekio, come fuet- 
la eoeana, in cui fu trasformata da Bacco 
la ghirlanda di Arianna figlinola di Mi- 
noi re. 

(8) E t* un netr altro ec. £ immagini che 
t un segno, cioi t una delle dette costei- 
Iasioni circolari, avesse i suoi raggi neL 
f o//ro, il che non può accadere, se si 
centro de! cerchio minore non è pur fucila 
del ma^ffiorc r e immagini che ambedue si 
girassero per ifinnirro che F uno andasse 
per un verro, F altro per F opposto ; ed 
avrà fuasi F ombra ec, 

(9) r.irrnlava. Girava intorno, 

(10) Poich é Unto ec. Poiché F imma- 
ginar noriro è tanto lontano dalla vera 
briletsM di oua*^o/i sptendors, fuanto si 
sssuovere della Chiana (fiume lentissineo 
della Toscana ) i inferiore a! moto dei 
più aito e più veioce de' cieli, 

(it) Peana, insto d’apollo. 

(is) Ed in nna Persona «c. S stella per- 
sona de! l'erba si cantarono unifr essa 
divina natura e F umana. 

(| 3 ) Compiè 'I canlara ec. S's dustfsu il 
canto e la danta compierono la loro sm- 
smra. 

(14) Atteaeni. Si affissarono. 

(15) Felicitando se or. Traessdo ta loro 


felicità dal pssssare dm una in altre ete- 
ra, cioè dalla cura del canto e del ballo 
a ftsrlla di soddisfare F altrui desiderio. 

(16) La Ince, in dir ec. L' aeitsoa di san 
Tostsmaso che narrò la gloriosm vita di 
san Francesco. 

(17) Fammi. Jfi fss, 

(18) Quando Tona paglia ò trita. Istiest- 
di ^ori di figurai Dappoiché delle cose 
eh' io aveva a dichiararti, F una è già di- 
chiarala compiutamente , C amore eh* io 
ti porto m' ittviia a dichiararti F altra. 
La prima cosa dichiarata è il dette ; 
U’ben a’imptngua se non si vaneggia^ t al- 
tra da dichiararti è fuella : A v^er Unto 
non sorte il acoundo. 

(19) La beila gaancia. £va. 

(ao) Ed in quel, che ne. £ stei petto di 
Gesù Cristo, che foralo ec, 

(ai) Che d' ocni colpa ac. Che eoatrap- 
pesata la suddisfaxiont eoa fuamte colpe 
furono e sosto per essart, essa tragge ta 
bilancia. 

(aa) Quantunque ec. Quanto di scsenxa è 
conceduto avere alla uatssra «mono, tolto 
fosse infuso dalla destra onnipolenit che 
fe' V uno e F altro petto. 
fai) Nel vero farai ac. Convonire od ssa 
medesimo punto sa mesto al vero, carne 
il centro é in metto al cerehia. 

(ai) Sì mea. Così derivai ialsnasmo dal 
l’erbo meare. 

(aS) Dal ano latente. Dal padre. 

(afi) S' intrea. S' interta. 

(37) In nove aassiatenac.C'soé nei notte caeii. 
(nS) Che più non fa ec. Che non produce 
più te non enti corruUibiti e cadmehi. 
(aa) La ocra di costoro, ac. La materia, 
onde si compongono le cast generate , e 
la mano creatrice che loro 'da forma non 
hanno sempre le smedessstse coadiùosts di 
perfetione t e però te creature, che sosto 
segnate dallo splestdore della divina idea 
più o meno tralucoao, più o memo appo- 
tiscomo perfette. 

( 5 o) Se fosse appunto et. Se la materia 
fosse formata rd attuata di tutto punta, 
e se U cielo operante fosse su sssa alia 
i*irlù, e non discendesse d atto in atto 
fino alle cose contimgenii, la tace dei 
suggello, cioè della diWna idea, ti man- 
terrebbe in tutta la sua chioretta. 

( 3 i) Però te 'I caldo amor ac. Se poi stam 
lo matura, ma Iddio alereo masso stallo 
ardente suo amore, prende a dispor la ce- 
ra di sua propria issano, e a JÙCÌ//orvi la 
cAioro imer della printa ideale virtù, a, 
vogUom dire, della eterna idea da lui 
chiaramente vista nelF ingegnerà sua mess- 
te, allora si olliene tutta lo perfetiosse 
nr/la cosa generata. 

(Sa) La terra. Della fuaie fu creato A- 
damo. 

( 33 ) Ma, perette paia ec. Vo perthé tu veg- 
ga chiaro ciò chr non vedi. 

( 3 i) Penta chi era, er. Sifietls alla con- 
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Jitiome d* iui, e alla cofiame eke lo in- 
dus$r a dtmamdart, fuando gli fud^Uox 
Chitdi : Pu»laÌA qaid vi», come mì Ugge 
nelle didime Scrilimre. 

(35) Po»M. Patta. 

(36) Eano« tliono. 

Oj) Di qna«iù. Delle t/ere eeletti. — O 
»e Qcreu«,ec. O te da due premette, ta- 
na necettaria, t altra contingente, ti de^ 
duca necettaria contegmenta. 

(38) Nua, >i e»l ec. tion te conviene 
ammettere un moto primo, che non tio tef- 
fetto di altro moto t non te nel ttmtcir- 
colo gotta iatcriverii un triangolo non 
rettangolo; la tfual cota « impottibile, 
in somma vuol dire^ che Salomone non 
chiese a Dio la cognizione delle teienta 
umane, dclt ntironomiu, della 
della metiijitica, della matematica, ma 
ti la prudenza omdetter buon re. 

(3^) Oude, M ci«> ch'io cc* Però te 
tu noti ciò ch'io ditti di sopra s A veder 
UdIo m>Q iurte il tccondii, e fuetto che 
ditti ora nel presente ragionamento, in- 
tenderai che yael vedere impari, cioè fuel 
senno senza puri, do%’e intende il mio 
dire, ti è la rrgal prudenza, 

(4o) E »e al Marie, ee.\£ te fitti t occhio 


della mente al sento relativo della parola 
•une, che liediro eUvozione dt grado, ve- 
drai aver rigaanàs, ec. 

(4 i > priaio padre, ec. Di ridarne. — 
Del nuitro diletto. Di Oetit Cristo. 

(4>) Inronlra. Avviene. 

. (43) Corrente. Corriva, 

(44) E poi raflelto, ec. K poi Pamore 
della propria opinione lega la inlelietto, 
cioè gt impedisce di esaminar sottilmente 

nonio è necettaria, onde prcter*‘orti dal- 

errort. 

(45) Non torna lai qual eì »i muove] ma 
torna in peggior coitdiaione, cioè pieno 
di pregiudizii. 

( 46 ) Panueoide, Heliuio, Brino. Filosofi 
on(icAi che totlennero molte falsità, 

(4*) Sabello ed Arrio. Famosi ereticù 

(48> lo render torli, ec. yVr//o i/ra»'oi|^cre 
i dritti sensi drllr. Scrittare. 

(4$) Diiniia Berla e ter MarliuO. Aoim' 
generici a indicare la minala gente, da 
cas si fanno Irmcrori giudizi*. 

(So) Purare. Rubare. — OSercre, fare 
ojff'erte a Dio e alla C-hteta. 

l5i) Vederpii denlru, er. federe a che 
sono predestinati ne divini consigli. 





C/VWTO XIV 



AnCOMENTO 
Itl' C I O 

erehè Dante non perda r>croi/o«e di 
estere ittruìto tmi mji(er/ drlVeterno re- 
gmo,Sratrice invita oue*tanfi Lumi a spie- 
gargli irglino risplendcranno pur tempre 
della med< sima guisa: e te, rimanendo loro 
cotanto fulgore dopo che nella generale 
returrezionr avranno ripresa la vecchia 
spoglia, non oi’i'crrò che siena abbagliate 
ai tropp's le loro ritte. R innovellandosi 
pertanto a ifuista dimunda i canti e la 
gioia dclVrsercito henedetto, viene di mez- 
za alla Iute piu divina dei minor cerchio 
la ri’poila che, guanto fia durevole Pat- 
iegrrzta del paradiso^ tanto si tnanterrà 
viva lo splendore, cheifuellc fortunate ani- 
me circonda, hè tjuesto tara molesto alla 
carnet imperocché, a motivo della riu- 


nione di Ut con lo spirito, crescendo in 
pe.rfrtione i beati, cresceranno anche net- 
Pabitoe nel lume di gloria. £d essendo in 
loro dalP altro «j«/o disposti e fortificali, 
per ifuesla ragiome, gli argani dei cor- 
po alte sovrumane dilritatiomi, godranno 
perpetuamente di quelle, in vece (Tessei^ 
ne affaticati. Le yua/i paroU sono rice- 
vute con tale applauso per ogni coro, che 
ben i' argomenta tfuanto liu grande co- 
latsìt il dettdrrio di rivestire le. antiche 
sembianze. Ma cambiandosi rapidamente 
la scena, r mai»i/rj(4in<ioti nuovi splendori 
e nuove allegrezze, s^accorge r.dtighieri 
iP essere cUvato al quinto cielo, di che 
rende guanto più sa ferventi grazie alto 
Altisiimo. Poi drscris'e come una Croce 
costellata di l'ii'ùiimr lumi scintillaste nel 
profondo seno di Marte, e come yirei /ri- 
mi foiscr aniiw di beati che menavano 
grandusimu festa, dtcorrcndo su egiù pel 
vrnerabil segno, e cantando al Hcdrntore 
del mondo inni di trionfo e di lode. Delta 
ifual cosa egli è sì rapito, che giara sson 
aver gustato fia ora più imicuso piacere. 
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tu il poeta che la chiara lacct 
Ch' ivi circonda pii spirti beati. 

Tal sarà sempre avanti ai soia/no Date. 
Poi Beatrice e Dante som traslati 
Al quinto ciclo, in cbi divino *epno 
Forman di croce raffi costellati, 

S Cristo ingemma il prtaioso legno. 




IDal centro atrrrrhio.e li iial cerchio al centro 
Muove»! r acqua in nn nlonilo vaao» 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro. 
Nella mia mente fe’ tobito ca»o (i) 

Qtictio ch'io dico, ti come ti tacque 
La ^loriota vita di Tommaso, 

Per la similitndioe che nacque (a> 

Del tuo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui ti corainciar, dopo Ini piacque: 

A rotlui fa metlieri, c uol vi dice 

Nè con la voce, nè pentando ancora, 
b’nn altro vero andare alla radice. 

Diteli te la luce, onde t'infiora 
Vostra tatlaoxia, rimarrà con voi 
Eternalmentr ti com'ella è ora: 

E, te rimane, dite come, pui 
r.lie tarrle vitibìli rifatti, 

£«‘er potrà ch'ai veder non vi ndi. 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alla fiala quei che vanno a ruota ( 3 ), 
Lrvan la voce, e rallegrano gli atti ; 

Co«ì aU'orariun pronta e devota 
Li tanti cerchi mostrar nuova gioja 
Nel loroearr c nella mira nota f4). 

Qual «i lameola perchè qui ti muoja 
Per viver roUtiìi, non vide quive ( 5 ) 

Lo refriccrio dell'eterna ploja (6). 
QneH'iino e due e Ire che tempre vive, 

E regna tempre in tre e due ed uno, 
Non l'ircootcrilto, e tutln rircontcrive ; 
Tre v«dle era cantato da riatriino 
Di quelli spirti con tal melodia, 

Eh' ad ogni merlo taria giusto muno(j): 
Ed io udii nella luce più dia (6) 

Del miuur cerchio una voce modesta. 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 
Risponder: Quanto fia lunga la festa 
Dì paradÌM>, (auto il noitru amore 
Si raggerà dìntorou rotai festa. 

La tua chiarezza segnila Tardorc (q), 
L'ardor la viitone, e qnelU è tanta, 
Quanta ha di grazia tovra suo valore. 
Come la earne gloriosa e santa 
Fia rivettila, la nostra persona 
t*iù grata fia, per esser (ullaqnanla: 
Perché t'accrescerà ciò che ne dona (to) 
Di gratuito lume il sommo Rene, 

Lume eh’ a luì veder ne condiziona: 
Onde la vision crescer couvienc. 

Crescer l'ardor che di quella t'accende, 
CrcKtr lo raggio che da etto viene. 


■a »t come carbon che fiamma rende, 

E per vivo candor quella soverchia 
$1, che la tua parreoaa ti difende (ti); 
Così questo fulgor, che già ne cerehia, 

Fia vinto in apparcuza dalla carne (13) 
Che tutto dì la terra ricoperehia (iS): 

Nè potrà lauta lisce aCalicarae; 

Chè gli organi del corpo taraa forti 
A tutto CIO che potrà dilettarne. 

Taoto mi parver subiti ed aecorti 

£ l’uno c r altro coro a dicer Amme fi j). 
Che beo mostrar ditio dc'corpi morti ; 
Forte non pnr per lor, ma per le mamme. 
Per li padri, e per gli altri che far cari 
Anzi che foster sempiterne fiamme (iS). 
£d ecro iutoroo di chiarezza pari 

Nascere no luttro sopra quel che v'era, 

A guisa d' orizzonte che rÌKhiarì. 

E ti come al salir di prima sera 

Comineian per lo ciel nuove parvenze (16), 
Si che la vitti pare e non pur vera, 
Parvrmi II novelle lattìttenze 

Cominciare a vedere, e fare nn giro 
Di fuor dail'alire due circonferenze. 

Oh vero sfavillar del tanto Spiro, 

Come lì fece tubilo e candente (i9) 

Agli occhi mici, che vinti noi soffrirò 1 
Ma Beatrice ti bella c rìdente 

Mi zi moiirò, che tra l'altre vedute fifii 
Si vuol lasciar, che nou seguir la mente. 
Quindi riprescr gli occhi miei virtole 
A rilevarsi, e vidimi translalo 
Sol con mia donna a più alta salute. 

Ben m arrors’io eh' l'era più levato. 

Per l'affocato rìso della stella. 

Che mi parea più roggio che rotalo (19). 
Con lutto 'I Cuore, e con quella favella 
Ch è una in tolti, a Dio feci olocausto (*o). 
Qual couveniasi alla grazia novella: 

E non er anco del mio petto esausto 
L ardur del lacrìfirìo, eh* io conobbi 
Esso lilare stato accetto c fanUo (ai); 
Che con lauto Inròre « tanto robbi fai) 

M apparvero tplenJor dentro a’dne raggi, 
Ch ioditsiiOh Elidt cheti gli addobbi fai}! 
Come distinta da miuori in maggi fià) 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia fi, che fa dubbiar ben saggi (aS): 
Si cutlcllati facean nel profondo 

Marte quei raggi il venerabìl segno (z6) 
Che fan giuuiurc di quadranti io tondo. 
Qui vince la memoria mìa lo 'ngegno (17); 
Chè *n quella croce lampeggiava CaisTO 
Si, ch'io non so trovare esemplo degno. 
Ma ehi prende sua croce, c teglie CaitTo, 
Ancor mi srnierà di quel ch'io lasso. 
Vedendo in quello albór balenar CaisrofzS). 
Di corno in corno, e Ira la cima e 'I basso. 
Si morean Ittini, scintillando forte 
Nel cougìnngerti insieme e nel trapasso. 
Così si veggion qoì diritte e torte. 

Veloci e (arile, rinnovando vista. 

Le minuzie de' corpi liinehe e corte 
Miiovcfii per lo raggio, onde si lista 

Talvolta l'ombra, clic per sna difesa (19) 
La gente con ingegno ed arte acquista. 
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E come cìfia ed arpa, io tempra teia (3o) 
Di molte rortle fan doler liniinno 
A tal da rni la nota non è inteia ; 

Cobi da' lami ehe li lo'apparioQo ()r), 
S’aecoftlira per la Croce una meIcMip (3s), 
Che mi rapiva »enza intender Piano (33). 

Ben m'aecort'io eh'etPera d'alta lode, 
Peroeehè a me venia: Ri«iir^l e rinri (3D> 
Com'a colui che non intende, e ode (3S). 

Io m'innamorava tanto quinci, 

Che 'ofino a lì non fu alcuna rnaa 
Che mi lc|(a»ae con ai dolci vìnci (36). 

Forse la mia parola par tropp'usa, 
Posponendo 'I piacer de^li occhi belli, 
Ne'quai mirando, mio disio ha posa. 

Ma chi •* avvede che i vivi suppcllì (Sf) 
D'opni bellcua più fanno piu suso, 

E ch'io noo m'era li rivolto a quelli; 

Escosar puoromi di qurl ch'io m' accuso 
Per ÌKusarmi, e vedermi dir vero; 

Che *1 piacer unto non è qni dischiuso (38), 

Perché SI fa, montando, pia sincero. 


NOTE 


(t) Fe' subito caso, ifj coàtìe iubito in 
pensiero. 

(a) Per la sitnililndiue. ec. Le porolr di 
Tommaso andatnsno dal centro al cercAio 
do*'‘era Dante cast Beatrice ; e ir parate 
di t/uestu assdavasio déil centro ai cercAio 
dot» era Tomsssato cofU uitri spiriti. 

(3) Alla fiata. Alcuna fiata. “ Che vao- 
a mota. Che hallano in giro. 

<é) Nella mira nota. AV/ HBCroi'i^/iose /or 
canto. 

(5) Quive. Quivi, colà. 

( 8 ) Ploja, pioggia. 

(7) Mudo. Ricompensa. 

( 8 ) Nella luce più dia. bavera l’animo 
sii Salosnone, yedi canto decima. 

( 9 ) La sua chiarexaa, ec. Lst cAiarexAa dì 
fucsia fulgida vesta è a misura della 
sfostra carità verso Oso; la carità i a 
misura della l'ùioiee beatifica i la vùioiec 
è tanto più chiara e piu viva guanto è 
sssaggiorc la ^roaso che ne avvalora la vista. 

(10) Perché. Per la fual cosa. 

(11) La sua parvenaa si difende. // sua 
mostrarsi non resta vinto dallo splendore 
della fiamma stessa. 

(ta) Io apparenxa. In ragione di farsi 
vedere. 

(13) Che tutto di, ec. Cui tuttavia rico- 
pre lo terra. 

( 14 ) Amme. Amen, cosi sia. 

(i3) Sempiterne fiamme. Celesti ed eterni 
splendori, 

( 16 ) Nuove parvcnxe. Aaot'C apparioiani, 
nuove stelle. 

( 17 ) Candente. BiasKheggiamte. 


(iB) Che tra l'altre vedute, ec. Che vuotu 
lasciare tra gli altri oggetti ch'io vidi, e 
che non restarono impressi nella mia 
memoria. 

( 19 ) Più roggio. Più rosso. 

(so) Con quella favella ch'é nna io tulli. 
Con furila cioè della natura e drlC ani- 
ma. — Olocausto. Sacrifitio, e fui vale 
ringraziamento ferventissimo. 

(ai) Esso lìlarr, Asso sacrifizio. 

(aa) Loeòre. Fulgore, — Rebbi. Rossi. 
(a3) Oh Eliós. 0 IHo che si gli abbellì! 
(a4) Maggi. Maggiori. 

<s5> Caiaisia. fa via lattea. — Clic fa 
dubbiar beo saggi; essendosi lungamente 
ignorato che cosa fosse fucila Jascia 
luminoso, 

(sé) Il venerabil segno, ec. La Croce, cui 
fanno nel circolo due diametri che s' in- 
tersecano ad angolo retto. 

( 17 ) Qui vince, te.Qui. bench'io mi ri- 
cordi della cosa, non mi basta lo ingegno 
per descrìverla. 

(a 8 ) Vedendo in qaelPalbdr. Quand’egli, 
ancora, ricrt'uio fra gli eletti, vedrà ba- 
lenar Cristo in fueiralbore. 

( 19 ) L'ombra, che per sua difesa, ec. Qurl- 
r ornerà che per propria difesa ogni uomo 
si procura industriosamente con ripari 
e con case. Fa che un raggio del sole 
t' entri per piccola fessura in chiusa staiv 
za, e vedrai fuel fenomeno. Sonde tolta 
la presente ammirabile comparazione, 
(io) Giga. Strumento musicale di più 
cor^. 

(3i) M’appan'nno. M'apparirono. 

(3s) Vna melode. Una melodia. 

(3 il Senza intender Piono. Sensxs ch'io 
intendessi le parole delfinno. 

(34) A me venia, ec. Fenivano chiara- 
mente a me f meste parole t Risurgi e vìn- 
ci : le 9 «io/i facevano plauso al trionfo 
di Cristo. 

(35) Com'a colui, tt. Perocché udiva be- 
ne fueste parole, ma perdendo le altee, 
non sit/i*Adei'a il toro pirno sentimento. 

(38) Vind. Legami. Fineo è specie di 
salcio. 

(3?) Ma ehi s* aTTode, cc* Ma chi rifielte 
ehe i vivi soggclli d'ogni bellezza f'i* cielij 
più fanno più raso (più eosmssnieano n//risi 
di bellezza fuanto più sono esiti ), e ch'io 
noo m'era li rivolto a qnelli (e ehi rifieite, 
ch'io non m'era colassù rivolto agli occhi 
di Beatrice J icwicrà la detto mia parola, 
la fuale io stesso confesso essere stata 
troppo ardita, ee. 

(Ì 8 ) Che '1 piacer unto, ce. Perocché il 
piacer santo cagionalo dagli occhi di 
Beatrice non vtrne per la mia predetta 
parola di essere dischiuso, cioè messo da 
banda, escluso ; mentre anch’egli, fuanta 
più il 1*0 IO alto, tanto più si fa maggiore. 
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C/VNTO XV 


ARGOMENTO 


Cjeuelo sfionlanra m$nte il eamto de' bea- 
ti ipirili /fiù per la Cro^e laminosa, iroMcor- 
rt dal braccio destro al pii della medesima 
uno dei lumi piis sfatùllanti, e saluta con 
dolcissime parole, come suo discendente, il 
porta. Poi, rasionate seco stesso più subli- 
mi cose non inteUipihili alFumana sapien^ 
ta, sjopasi benedicendo la bontà dieina ed 
esprimendo guanto gradita gli sia la venuta 
di «i caro nipote. Ha, stando sfuesti dall'al- 
tro canto muto ed attonito, lo ineoraggisrr 
quell'anima cortese, prrcbè rompa il tilen- 
zio, e di ciò che pi'u brama la intrrroghi. 
Perchè r Alighieri te nddimonda chissà: cd 
ella il contenta, dichiarandogli esser la- 
nima di Cacciaguidts, trisavolo di lai (ìli 
dice pertanto com'egli nacque nella città di 
Firenze, quando il semplice e modesto vi- 
vere degli abitanti la facea lieta e tran- 
quilla: com'rbbe due frateUi; come spo- 
sò una gentildonna di Ferrara, la quale 
diede il casato degli Alighieri al loro 
^glio, bisai'O del poeta, che già da oltre 
cent'anni sconta nel purgatorio il prc- 
rato delia suptftbia : come segui f impe- 
ratore Currado terzo nella crociata per 
Terra santa, e come, ueeiso per la fede, 
acquistò iW la cortina de'martiri. Tutta 
ciò che. occorrerà per ischiarire questo 
ragionamento, lo direm nelle noie, ì)ue 
cose osserveremo frattanto ; la prima, che 
ponendo Dante fra / superbi fautore del 
suo casato, sembra ne voglia significare 
qual fosse f indole de'suoi, non troppo 
inclinata verso •// owi7i sentimenti : per 
la qual cosa ri medesimo, nel canto de- 
eimoterzo del Purgatorio esprime il timore 
che ha di trovarsi un di fra quelli che 
purgano il peccato della superbia : la se- 
conda, che la pittura delia semplicità dei 
primi abitatori di Firenze, non cede a 
nessuna delle più belle desreizioni di qual- 
siasi scrittore aniiro, cd è uno dri luoghi 
più meravigliosi della Divina Commedia. 


D n beato astro della Croce santa 
Si moi-e, dentro al cui vivo fulgore. 
Di Cocciaguida t anima s' ommaatSL 
E ardendo in dolce favilla <T amore, 

Ch' ei fu tritax'o suo a Dante dice, 

E che pugnando pien di santo ardore 
Per la fede, ivi salse, e fu felice. 




Benifni vnlnnlAd^f in efir ti liqnx (i) 
Sempre l'amor che driilxmeale tpirx, 
Come rupidilà fi nellx tniqoa, 

Silenzio pose • quella dolce lira, 

E fere quietar le sanie corde. 

Che la destra del cielo allenta e lira (a). 
Come saranno a* piasti priephi sorde 
Quelle sustaniie, che, per darmi roplìa 
Ch'io le prepassi, a tacer fur concorde? 
Ben é che senza termine ti dopila 
Chi, per amor di rosa che non dori 
Elernalmente, quell'amor ti ipoplia. 

Qnale per li «ereti tranquilli e puri 
Dìscurrr ad ora ad or tubilo fnoro. 
Morendo pii s>cchi che staTan liniri (5>, 
E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte onde s'accende (4), 
Nulla srn' perde, cd esso dura poco : 

Tale «lai corno, che ’n destro li stende |S), 
Al piè di quella Croce corse on astro 
Della rosleilazion che li rispìende; 

Nè si partì la eemma dal sno nastro. 

Ma per la litta radiai trascorse, 

Che parve fuoco dietro ad alahaslro. 

Sì pia I ombra d’Anrhise ri porse, 

Se fede merla nostra mappior mnsa fS), 
Quando in Elisio del fiplinul s'accorse. 

O sanguis mrws, o super infusa ( 7 ) 

Grutia Dri{ sicut tibi, cui 
Bis unquam Carli janua reclusa f 
Cosi qnrl lume; ond'in m'attesi a Ini: 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 

E quinci e quindi sitiprfalto fni : 

Che dentro apli occhi ssioi ardeva un rito 
Tal, ch’i# pensai ro'miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 
Indi, ad ndìre ed a veiler giocondo ( 8 ), 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch'io non inteti: tt parlò profondo: 
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NA p^r ni m na«co«e, 

Ma prr neeeiiili; rti^ *1 mo ronr«fto 
Al »epio da' mortai *ì MiprappoM* 

E quando rarro drirardratf aflrtio 
Fn a) tfoftato, rhe 1 parlar ditrr«« 

In vrr lo arpno del aoifm ìntrDelte, 

La prima coia rhr par ma •'intra*: 
Brnrdrtto ai* Tn, fa, trino rd nao, 

Che nrl mio amr ae* tanto rortrar. 

E ar|(mlA t Grato r lontan dÌKiimo (io) 
Tratto, lrp|;mdu ori mapoo volarne, 

U' non ai mala mai btanro né brano, 
Soluto hai, figlio, dmlm a fiorato lame 
In rh'h} ti parlo, rarrrr di rolri 
Ch'all'aho volo ti mli Ir piume. 

Tu rredi rbr a mr tuo pmater mei (li) 

Da quel rh’é primo, mai mme rata (la) 
DaJI'an, ar ai rooo»rr, il cinque *'| ari: 
. E pero ch'io mt aia, e perch’io paji 
Più pantlioao a te, non mi dimandi. 

Che almo altre in qaeaU tnrha paja. 

Tn rredi *t vero, rhe i minori e i grandi (i3) 
Di qeeala vita miran nrlln apcglio. 

In rhc, prima rhe penai, il penaier pandi(t(). 
Ma perché ‘I torre amore, in ehe io veglio 
(Ì4in perprlna villa, e che m'ataela 
Di dolce dtaiar, a* adempia meglio t 
La voer Ina licura, balda e Itela 
Suoni la voIoDti, avonì *l deaio, 

A rbr la mia riapoata é gìé dpcrrta(iS). 
r mi volai a Beatrice j r quella udio 

Pria ch'io parlaaai, cd arritemi un rmno 
Che frer crrarer l' air ai voler mio; 

Poi cominciai roai: L‘affetln r i amno, 
<'.ome la prima Egnalilé v'apparar 1 1 6), 
D un peto per naacun di voi ti fenno (17)1 
Perocché al ael, rhr v' allumù ed arac 
Col caldo r run la luce, rn ai tgnalÌ(iS), 
Che tiillr atmiglianar acne acarae. 

Ma voglia rd argomrnlo nr'morlali (19), 
Per la ragion eh’ a voi é maniirata, 
Divertamenle »on pennuti in ali (ao|. 
Oftd'io, che aon mortai, mi arato in qnrtta 
Diaaggnaglianaa ; r però non ringratìo, 
Se non rol cuore, alla patema frati (si). 
Ben aapplico in a tr, vivo lopaaie, 

Che qnrtta gioia prrsioia ingemmi (sa), 
Perché mi facci del tuo nome aatio. 

O fronda mia, in che 10 eompiarrmmi fai) 
Pure aapellando, Ìo fui la Ina radica! 
Coiai principio, riipoiidrnde, frmmi. 
Poaria nò dime: Quel, da mi ai «ficr (94) 
Tua rognatiuoe, r che cent'anni e pine 
Giralo ha 'I monte in la prima cumire. 
Min figlio fu, e Ino bitavo fur: 

Ben ti convieo rbr la lunga fatica (al) 
Tu gli raccorci con roprrc tur (s6)* 
Kiorenxa, driitm dalla cerchia anitra (97)1 
Ond'rlla toglie ancora r terca r nona, 

Si alava io pare, aobria r pudica. 

Ifon avra ralraena, non corona (sS), 

Non duune coaligiatr, nou cintura 
Che fotte a veder più rhe la peraona. 
Non faceva, naacendo, ancor paura 

La figlia al padre; che il tempo e la dote(sg) 
Non fuggiao quinci e qniudì la mitura. 


Non area rate dì famiglia vdte (3o) i 
Non v'era gmolo ancor Sardaoapalo (3i) 
A moalrar riù che in eamera ai ponte. 
Non era vinto anmra Monlemain (Ss) 

Dal vmtro nrrellaloio, che mm'é violo 
Nel montar au, eoii tari nrl rato fSS). 
Bcllinrino Berti vi<f io andar cinto (34) 

Di mojo c d'oaao, e vmir dallo apecchìo 
La donna tua amia *1 vitodìp'mto: 

E vidi qtiel de*Ncr1i r qoe) del Tecchio (35) 
Etaer conienti alla pelle arovrrta, 

K le tue donnr al luto ed al pcnoecchiot 
Oh fertuuatel e eiaacuna era certa 

Della ma aepoltura; ed ancor nulla (36) 
Era per Kranria nel Irtin deaerta. 

L ana vrgghiava a atodin drtla rulla, 

K eooaoUndo ntava ridioma ($7) 

Che pria li padri r le madri traituna; 

L altra, traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiava con la ana famiglia 
De'Tro)ani, e di Firoole, e di Roma. 
Saria tenuta aliar tal maraviglia 

Una Ciaoghrila. no f.apo Sailerelto (3t), 
Qual or aaria Cincinnalo e (^miglia (Jq). 
A coai ripoaalo, a eoa! bello 
Vìver di riltadioi, a roti fida 
Cittadinaoxa, a coti dolce otielln 
Maria mì die’, chiamata in alte grida (40) • 
E nell* antico votire Balitléo 
Intirme fui (riiliatio e Cacriaguida. 
Moro* lo fu mio frate, rd Elitdu : 

Mia donna venne a me dì Val di Pado(4t), 
E quindi ’l aopraonome Ino ai (eo (4l)« 
Poi aegnitai lo 'mperador (.nfrado | 

Ed ri mi rinte della eoa milizia (4^). 
Tanto per bene oprar gli venni Ìo grado. 
Dietro gli andai mctmtm alla neqnizia(44) 
Di quella legge, il coi ptipolo ntnrpa. 

Per colpa dei patior, vottra i^atiiia. 
Quivi fu' io da quelli gente tarpa (4$) 
Oiiviloppaln dal mondo fallare, 
li mi amor moll'aitime deturpa, 

K venni dal martirio a qneata pare. 


1\ O T K 


(«> .Si liqna. Per ai lignei r ••aif t Ss 
WHVJa</c*fo, do/ Intimo liqnrt. 

tal Allenta e tira. CiW, Attarda, 

(3) Movendo. Cem«M*N*fado . — Sicuri. 
Srnta cani, lrong«i//i. 

(4) Se non die, ec. Sr non thr ti romice 
rt»tr gMc/ /ooce mnu $trUa, pmkè ninna 
pai me manca dalia porle omfcrid Jaoeo 
$' aeermde, rd ri krn lotto ti tpegne, 

(5) Dal corno, ec. Hai Sraecio destro detta 
Cróce. 

(fil Noiira maggior muta. Jt maggior poe- 
ta d'Itatin, eioe f^irgttio. 

(?) O aangnia mena, ec. O tanpmr mio, o 
dirima Grazia in te soprabbonderoie l a 
chi /« mai, come tarò a te, disekimta due 
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volte la ^rta del cielo ? “ oao gli 
eepositon, che Dante fa ^ui parlare a 
Cacciaguida tal latino per dinotare la 
favella dei tempi di questo suo hisavolo. 

(6) Indi ad udirr, ec. Ordina: Indi lo 
spirito, giocondo a udire ed a vedere^ 
giunse al principio del suo parlare cose 
eh' io non intesi. 

(9) Si «oprappotc. Si fece superiore. 

(10) e segoitò, fc. £ seguitò: Figlio, 
mercè di Beatrice che a satire quassù ti 
die' valore, tu hai fatto cessare un pia- 
cevole desiderio, ma che in me (che ti 
parlo dentro a questo splendore ) è da- 
rato lungo tempo, e che nacque per aver 

10 letto il tuo venire nel volume divino, 
in cui le. pagine bianche son sempre biass- 
che, e le scritte scritte, 

(I i)Mei, trovassi dal latinoìheo, aa. — Da 
^uel eh' è primo, cioè dal pensiero divisso. 
da) Coli come raia, ec. Óome il cinque e 

11 sei risulta dalF uno, se si conosce que- 
st' uno, il quale, replicandosi, costituisce 
ogni numero. 

(I )) 1 minori « i fp-andi. Gli spiriti tanto 
di maggiore, quanto di minor grado di 
gloria in questa vita beata. 

■ 4) Pandi. Aspri, manifesti. 

(15) Decreta. Prefissa. 

(16) La prima Efcnalilà. Dio. 

(17) D'uo peio, ec.Furono in voi eguali. 

(18) En. Sincope di £nno, cioè: Sosso. 

(19) Argomento. Senno, sapere. 

(ao) Diveriameole, ec. Aon volano del 
pori, cioè la brama s' innaUa più assai 
del sapere. 

(at) Alla paterna fetta. Alla festa che tu 
mi fai con affetto paterno. 

(la) Queita gioia presioaa. Cioè questo 
presiosa Croce. 

(a3) O fronda mia. 0 tu che appartieni 
altalbero del mio casato. — Coaipiacem-> 
mi. Mi compioequi. 

(ajl Quel, da mi ti dice, ec. Colui, dal 
quale la tua prosapia ha preso il cogno- 
me degli Alighieri. 

(aS) La lunga fatica. Di portar cioè il 
pese del quale sono gravati i superbi nel 
purgatorio. 

(a6) Con l'opere tue. Co'tuoi suffragi. 
(a7) Dalla cerchia antica. Dal circiuVo 
delle, antiche mura, or' era la chiesa di 
Badia, che dà tutt' ora il segno delle di- 
verse ore del giorno col regolato suono 
delle campane. 

(a8) Non area catenella, ec. Aon avea 
donneschi ornamenti, non femmine cat- 
tate di conLigfe, specie di sandali, sssati 
a' tempi del poeta. 


(19) Che il tempo o la dote, ec. Perocché 
il frmpo del sssaritarsi delle fanciulle, e 
la dote loro, non si scostavano dalla giu- 
sta misura: cioè le fanciulle si marita- 
vano nell'età conveniente at matrimonio, 
e la dote loro era proportionata alle ri- 
spettive fortune. 

()o) Non avea case di famìglia vote. Per 
eccesso di libertinaggio. 

()i) Non v'era giunto aneor Sardanapalo. 
Ultimo re degli Assiri, e uomo seostussea- 
tississso a mostrar, ec. 

(3a) Non era vinto, cc. Montemalo, ogm 
Montessusrio, è un luogo eminente al di là 
di Fiterbo, d'onde si scoprono i più alti 
edifitii di Bosfia , eguaUssente che dal 
monte Uccellatofo si veggono quei di Pi- 
renie. Quind't, ponendo questi luoghi per 
le città respettive, vuol dire che Firente 
non avea per anche vinto la stessa Jtoma 
nella magnifieenta delle fabbriche. 

(33) Nel montar »u. Sei suo ingrandirsi. 
— • Nel calo. Sella drcadentn. 

(34) Belliocioo Berti, drlt illustre fami- 
glia Fiorentina, chiamata de'Bovsgoani, 
e padre dello famosa Gualdrada. 

(35) E rìdi, ec. E vidi ciascun iisdividuo 
delle nobili famiglie Fiorentine de'Serli 
e del Secchio esser conienii dandor ve- 
stiti di sesnplice pelle, senta ornamenti 
e ricami. 

436) Ed ancor nulla, ec. £ nessuna di loro 
ero per anche abbandonata dal mari/o, 
che assdiìsse a mereatare in /‘rancia. 

(3;) L‘ idioma che, cc. Quel favellar bal- 
bettando. 

(38i Cianghella. /'il delle nobili famiglie 
della Tosa. Maritata a un signor dimoia, 
e rimasta spedava, ruppe ogni freno a ver- 
gogna. — Lapo Salterello. Giureconsulto 
Fiorentino, assai litigiose e maledico. 
(39) Cincinnalo. Famoso in Jloma, più 
che per la dittatura, per le sue *>irf«i.^ 
Corniglia o Coroeglia, ^giiuo/a di Scipiosse 
Africano, e madre ai due Crneehi. 

t4u) Maria, ec. La Sergine Maria, invo- 
cata da mia madre ne'doleri del parto, 
fe' si che io venissi alla Issce. 

(4>) Di Val di Pado. Da Ferrara. 

(4s) £ quindi, ec. E da lei, ch'era degli 
Alighieri, fecesi il tuo casato. 

(43) Mi cinte della tua milisia. Mi fe suo 
tavoliere. 

(44) Dietro gli andai, ec- lo lo seguii sseUrn 
guerra contro la pessimo legge di Mao- 
metto, il cui popolo, per colpa del romano 
pontefice, si usurpa i luoghi di Terra san- 
ta che per giustitia sono dei Cristiani. 

(45) Tarpa. Turpe, disonesta. 





ARGOMENTO 




Dante cohn cke ^aaf^iii, dof'è 
infermo C affetto nottro, si gloriano delta 
nobiltà del casato; poieké lassù fra i beoti, 
dorè alla ragione obbedisce f appetito, egli 
stesso a gloriarsene insorse, floi iiolgendosi 
nttoramrnie a Caeeiagnida, e parlandogli 
con frasi di studiata onoranta, gli chiede 
^mai fossero i maggiori /noi, ^uale il tem~ 
po da lui scorso nella pneritia, ^uale per- 
polatione fioriste in ^uelt‘ epoca tulle rire 
delt Arno, e t/uali famiglie meritassero i 
primi onori. Facendosi adunque più risplen- 
dente la luce, in che f anima benedetta 
celoi'osi, ritponde esser ei renato al mon- 
do circa gli anni di Cristo loq»» nel Sello, 
o qunrtirre di Porta *an Pietro, là dor e- 
ra t abitazione de* suoi maggiori. Dal che 
si nrgusscr la nobiltà di Cnreiaguido ; pe- 
rocché lo arre abitato nel cuore della 
vecchia città è segno per le famiglie fio- 
rentine. tF aver avuta una ori^'nc antica 
e distinta. Ma sovra tjuesto argomento non 
ama di trattenersi più a lungo t anima 
ragionatrice, forse perché alcuna cosa vi 
era che oscuravnne t agnazione- Pasta in- 
vece a notare i confini delt antica città, 
che distrndevasi per larghezza da Ponte 
vecchio a san Ciovannì, e per lunthetza 
da Porta saa Pietro a san Pancrazio. 
Quivi era il ifuinto del numero degli abi- 
tanti, che contavasi ai tempi del poeta; e 
come ael i3«»o Firenze faceva da settaa- 
tatuila anime, enti bisogna eoncludeee che 
alt epoca di cui raziona Cacciaguida, ne 
facesse tjuallonlicimila. Ma erano allora 
tutti Fiorentini, prosegue lo spirito, vale 
a dire, e famiglie della colonia Pomana 
dedottavi, e famiglie Longobarde tfuivi 
piantate, e famiglie cittadinesche di Fie- 
sole, seni' alcun miscuglio di famiglie di 
Contado. F tfui distendesi a deplorare co- 
me, dilutoti i confini della città, vi pren- 
dessero nido, e fossero siati favoriti dalla 
malaagarata potenza de' Pomani Pastori, 
nemici dell impero, molli e molti potenti 
s'ieini che. nocifUfrn tanto al paese. A’è ciò 
dee far nuira»'i^/ia, soggiunge, ove rifiet- 


tsui che la conjusiome delle genti diverse 
per cojImibj e prr indole, fu tempre ori- 
gine del male delta repubblica, come la 
contrarietà dei cibi è cagione dei mali 
del corpo. Cosi degenerarono i nostri mag- 
giori t e poiché le città più fiorenti van 
deeodessdo a poca a poco, e si sfanno, ben 
credere che vadano a perire le 
schiatte, in seno pur delle yua/i è chiuso 
fucl germe di morte che tutto ol mondo 
consuma. Per la guai Cosa, e perché Dante 
faccia confronto di ciò eh' era stata Fi- 
renze con ciò che moj/ro4'Oii dì presente, 
commemora Cecciaguida i più celebri cit- 
tadini de' tempi suoi dagli Ughi fino ai 
Suondelmonli, <T onde t' accesero i san- 
guinosi partitit e nota via via la deca- 
denza a ogni casato. La ^uale, consuma- 
tasi finaUuentr, in della gloria e 

della giustizia onde fiorivano gue' primi 
abitatori, venne la vergogna delle scon- 
fitte, e si destarono gli adii delle fazioni. 




uando pria giunse nelT umana vita 
ilorcr>fi/a Cacciaguida, e di che. genti 
Fu la famiglia sua prima fornita. 

F le più chiare, schiatte de' valenti 
Loda, e rammenta V antica virtute. 
Onde a Firenze i cittadin possenti 
Serbavano il riposo e la salute. 




O pori noitri nobili^ di uogiK, 

Se ilnrÌAr di te la gente fai 
Quaggiù, dove i'alfrito noilro laagae{t), 
Mirabìl roia non mi tari mai; 

Che là dove appetito non M toree, 

Diro nel eìelo, io me ne gloriai. 

Ben ae'ta maoio che toitu racrorce (a): 

Si che, le non l'appon dì die la die 
Lo tempo va diotorno con le force. 

Dal eoi, che prima Roma aofferte <3|« 

Io che la ma famiglia mea pertevra, 
Ricomioelaron le parole mie: 
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Onde ch'era un poco «-erra ( 4 )i 

Ridendo, parve quella che tonio 
Al prtimo fallo terìllu dì Ginevra. 

Io coininetai: Voi aìcte ’l padre mio; 

Voi mi date a parlar tutta baldezaa; 

Voi mi levate »Ì, ch‘ P »on più eh' io. 

Per tanti rivi »* empie d* alle|;reua 
La mente mia, che di tè fa letiaia (S), 

Perché può «ottener che non m tpeua. 
Dilemi ilunque, cara mia prìtnixia: 

Qiiai fon* i voiiri antichi, e qnal fnr |;1i anni 
Che ti aesnaro in voilra paerirìa? 

Ditemi deir ovil dì san Giovanni (6), 
Qoant* era allora, e chi eran le genli 
Tra etto dc|(nr di più alti scanni ? 

Come s’ avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi «quella 
Luce ritplendcre a’ miei lilandimenti ; 

E rome apli occhi miei st fe’ più bella, 

Cosi con voce più dolee e soave. 

Ma noli con i|uc«ta moderna favella, 
Dittrmi : Da quel di che fu detto A*>e (7), 
Al parto in che mia madre, eh' è or aaota, 
S* alleviò di me, ond* era fcrave, 

Al sol Leon rinqueceolu cinquanta 
£ Imita fiale venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Oli antichi mìei ed io nacqui nel loco (8), 
Dove si Lntova pria P ultima sesto 
Da quel che corre il vostro anniial gioco. 
Ba<ti de' miei maggiori ndimc quello: 

Chi ei si furo, ed onde vrnnrr quivi. 

Più è tacer, che ragionare, onc'lo. 

Tulli color ch‘ a quel tempo eran ivi 
Da poter arme Ira Marte e 'I Batista (9), 
Erano ’l quinto di quei che son vivi; 

Ha U ctltadinanra, eh' è or mista 

Di Campi e di l.erlaldoe di Figghinr (10), 
Pura vedeasi nell' ultimo artista. 

Oh quanto fora meglio es»er vicine 

Quelle genti «h io dico, ed al Galloxzo(M) 
Ed a Trespiano aver vostro ronfine. 

Che averle dentro, e sostener lo puzxo 
Del villan d Aguglioo, di quel da higoa( 1 3), 
Che già per baraltarr ha l orchio agiuxol 
Se U gente rh al mondo più traligna (1 }), 
Non fosse stata a Cesanr noverca. 

Ma, come madre a suo figliuol, benigna; 
Tal fallo è Fiorentino, c cambia e merra. 
Che si sarebbe vólto a Simifonti (i;), 

Là dove andava l* avolo alla cerca. 
Sari'esi Monlemnrlo ancor de' Conti (i 5 ) i 
Sarienn i Cerchi nel pivier d Acone (16), 

E forse ili Valdigrieve i Buoodelmooli (1 7). 
Sempre U essofusiun delle persone 
Prinripio fu del mal della citlade, 
la>me del corpo il cibo che s’ appone (18). 
E cieco toro piu avaccio cade (191, 

Che ci«-o agofUo; e molte volle taglia 
Pio e meglio una, che le cinque »padc. 
Se In riguardi Lum ed Drbisaglia (lo) 
t.ome sull ite, e eoaie se ne vauiio 
Direlfu ad esse Chiusi e SmigagLa ; 

Idir cuiu* le scliulle si disfanno. 

Non li parca uuova cosa, ue Iurte (si), 
Poscia che le alladi leruiiuc bauuo. 


Le Totlrc cose lotte hanno lor morte. 

Si come voi; ma celasi in alcuna (aa)« 
Che dura molto, e le vile sun corte. 

£ come il volger del cìei della luna 
Cnopre e discuopre i liti senza posa. 

Così fa dì Fìorenia la Foiinna ; 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo é nascosa, 
lo vidi gli Ughi, e rìdi ì Catellini (i)l, 
Filippi, Greci, Ormaniii ed AIbcrichi, 

Già ori calare, illustri eiUadini; 

E ridi così grandi, come antichi. 

Con qncl della Sannrlla quel dell' Arca, 
E Soldanierì ed Ardinghì e Bostichi. , 
Sovra la porta eh' al presente è carca (> 4 ) 
Di nuova fellonia di Unto peso. 

Che tosto fia jattara della barra. 

Erano ì Ravìgnaoi, ond'è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell' allo Bellincionc ha poscia preso. 
Quel della Pressa sapeva già come (aS) 
Regger sì vuole, ed avea Caligaio 
DoraU in casa sua già l' elsa e ’i pome. 
Grande era già la colonna del vb)o (afi), 
Saccfartli, Giuochi, Sifanlì c Barucci, 

E Galli, e quei eh' arrottan per lo stajo (27). 
Lo erppo, di die nacquero ì CaKucci, 

Era già grande; e già erano tratti 
Alle curale Siili ed Arrtgucci (i8). 

Oh quali io vidi quei che son disfatti (39) 
Per lor superbia! e le palle dell uro ( 3 o) 
Fiorian Fiorenia in lutti suoi gran fatti. 
Cosi faeean li padri di raloro ( 3 i) 

Che, sempre che la vostra Chiesa vaca. 

Si fanno grassi stando a concistoro. 

L' ollracotala schiatta, che s'indraca (II) 
Dietro a chifugge; ed a chi mustra'l dente 
Ovver la borsa, com'agarl si placa: 

Già venia su, ma di picriula gente: 

Si che nou piacque ad Lbcrtio Donalo ( 53 ) 
Che I suocero il facesse lor parente. 

Già era il Caponsacro nel mercato ( 34 ) 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon ciUadinu Giuda ed Infangato ( 35 ). 
Io dirò rosa incredibile e vera: 

Nelpìcciul cerchio s’ entrava per porla ( 38 ) 
Che si nomava da quei della Pera. 
Ciascun che della bella insegna porta (l;) 
Del gran barone, ilcui aomre'i rui pregio 
La festa dì Tommaso riconforta. 

Da esso ebbe milÌTÌa e privilegio ; 

.Avvegna clic col popol si ranni ( 38 ) 

Oggi colui che la fascia eoi fregio. 

Già eran Gualtrrolli ed Importuni (39) 

Ed ancor saria Borgo piu qnirto. 

Se dì nuovi vicio fosser diginni. 

La casa, dì che narque il vostro fleto ( 4 <>}s 
Per In gìasto disdegno che v' ha morti, 
£ posto fine al vostro viver liebs. 

Era onorata essa e suoi consorti. 

Uh Luiindelnioule, quanto mal foggisli 
Le ooue sue per gli altrui roofurli ( 4 <)l 
Multi sarrbber lieti, clic sou tristi, 

Se Dio r avesse conceduto ad Ema (^a) 
La prima volta cii a città veuisli. 
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Ma eomvteÌMi a qaelta |>iclra «rema (43)* 

Che ipiarda {l |»oole, che Fiorefiaa feu« 
Viuima Bella tua paee pottrema. 

Coa aaeftc pcDli, e eoa altre ron eiM, 
io Fioreaza ìa al fallo rìfioMi, 

Che noa avea canionc eade piangrsae. 

Coa quelle peati eid' io plorioto 

E gioito il popel luo laato, rhe’l giglio (44) 
Noa era ad aita mai poito a rilroio, 

N« per dÌTÌMoo fallo vermiglio ( 4 lJ. 




S O T K 


(i) Laagae. È im/ermo, 

(ai Bea «t* tu maalo,er. Tu tei tome um 
manto che ii lofora e ti raeeorcia col- 
t adoprario t tiecAè t* fi non aceretco di 
ffiomo in piomo con nuoid fregi, lo ro 
tagliando il tempo colle tur forhicL 
(S) T)al roi, ee. lo comiaeioi la mia pre- 
ghiera a Caeciofaida col pronome voi in- 
neee del pronome tu, teguitando t uso in- 
trodotto in Rema dal Papa, che in iteam- 
hio di dire mio ed io, ditte aoitro e aoi, 
e fOfjrdf I toggetti a lui dittero voitro 
# voi, il guai uta non leguitano etti al 
di tf oggi guanto fa principio. 

(4) Oade Beatriee, ee. Per lo che Reatri 
ee, la guole, durante gueito ragionamento 
era ttata un poco in ditparte, fece a me, 
sorridendo, tegno che non apprororn guel 
voi t eoaie la fante di Cinerea eitendoti 
accorta del primo perieofoto patto fatto 
dalla tua padrona netfamore di Lane^- 
lotto, per indi%Ìe di ditapprorattone, tosti. 

(5) Che di lé fa Irtìjla, er. Che ti ralle- 
gra contiderando eh*elta può contenere tl 
grande allegretto senta tpettarti. 

(hi DeIt‘ovil. ee. Del popolo che ha tuo 
hattUterio nella ehieia di tan Giovanni, 
(7) Da quel dì, ee. Dal giorno dett Incar- 
matione, a guello in cui mia madre mi 
partorì, qoeito fuoco, eÌoi gnetto pianeta 
di Marte, f*eaae <i riaeeenderti tatto la 
piaola. sotto i piedi, della eoitrllotiome del 
Leone eingneeento einguanta tre roUe: 
eh' è guanto dire scorterà eingueeento eia- 
guantatre rirolutionì di guel pianeta, o 
anni talari t io6. L’anno ai Marte è guati 
doppio dell anno talare t il prreAè, tup- 
ponendoti nato Coeciaguida intorno al 
detta anno iioC, aoa ii irorerà fuor di 
ragione thè nel 1147* la età d'anni 41 
alt irrcirca,ei teguilntte ri'mpero/orr Cur- 
rado irrto nella guerra contro 1 rarrAi . 
perciò ahiìamo preferita la lettone degl» 
jéeeademitù MCieqaeeeatoeiaquaata e tre 
w fiate, <i/r<i//ru eiaqo«eeole einquanla e 
M trenta fiate « Coii gli editori Bolognesi. 
(S) Nel loco, ce. L’antica città di Firen- 


te era digita in leilieri o «eiti. fteltan- 
nual fetta di tan Ctoranmi tt eorrero il 
patio, e la rata di Cacciaguida era in 
principio értr ultimo tetto detto di porta 
tan AV(ro. 

(q) Tra Marte e '1 Bati«ta. Da ponte 
necchio doe’rra la statua di Morte, fino 
al Battisterio. 

(tol Di rampi, cc. f.uopAi del contado di 
FIrente. Da Compì gemmerò in città i 
.Mattinghi, da Certaldo guei della Rena 
e guei drìtn fnmigUa del Boccaccio, da 
Figghiue I Seeriitorl. 

(m) Gaflntto e Treipiaao «oa luoghi 
diseoiti da Fìreute circa due miglia, e 
mcao oiioi dei mra/o«*o/i poc'anzi. 

(la) Del villaa d’A^glioo, cc. Intende 
metter Baldo dgugltone o Aguilone, già 
eoj/e//o in Faldipeia, e metter Bonifacio 
da Sigma^ Aoro<ÌiVri. 

(il) Se la grate, cr. Parla de' Papi. 
fi4) SinufnuU. Castello in Fai A Bltu, 
da cui proi’cngomo i Pitti, e anche aa 
ramo della famiglia dei Rena. 

(iS) San'rti Moalemurlo, cc. Era guetto 
un castella dei conti Caidi, e che lo eends- 
rana per non pttrrlo difendere dai Pitto- 
f’rsL Intendi dungue : Se i Ghiketlini fos- 
sero stati padroni della Toteana, i conti 
Guidi non oiTrAArro eenduto Montrmurlo. 
(i€) Nel pivier, ee. S'el contenuto della 
gluritdizione della aiVre di ^coaf. 

<• 7 ) R forte ia Valdigrieve, ee. / Buon- 
delmonti tono ^uei da Monte Buoni, da 
cui prendono fi nome ; e -Yoafe Buoni 
era un coltello in FaLUgriere, guatiro 
miglia distante da Firenze. 

( 18 ) Che I* appone. CAe aggiunge len- 
za miiaro. 

( 19 ) E cieco toro, ec. Coa gaeste lìmili- 
tadini vuol mostrare che la forza di mol- 
to p^olo non è tempre sufficiente a pro- 
dur i laoai effetti. 

(ao) Loai. Càttà già capo della Lunigia- 
na, ed oggi dUtrutta. — Urhitaglia. Città 
già grande^ ora pieeofio castello. 

(ai) Nè forte. Né difficile. 

(ai) Ma celati in aleoaa, ee. JTo la morie 
di alcune cote ehr durano molto, ti cria 
a eoi che durate troppo poco per nedetla. 
(iS) lo vidi |;1Ì Ughi, ee. Cotiruitei e 
intendi: Io vidi ^ nel calare (nella de- 
radenza loro f gli Ughi, ì CalelUai, i Fi- 
lÌBfH, 1 Greci, gli Ormanni c gli Alberichi, 
eAe furono un tempo rittadiai felici. 

(a 4 ) Sovra 1j porla, ee. In tulio porta di 
tau Pietro, pretto la guale abitano oggi 
i Cerchi di parte fiera, la cui fellonia h 
tanta che torà cauta detta perdizione 
delta repubbliea, ahito*a» già la famiglia 
dei Ratàgnaui. Il conte Guido diteete da 
una figliuola di BelUmcion Berti. 

(iS) Quel della PretM. // primogenito 
della famiglia della Pretta iape*m già te 
arti dì ben pot^raure ; e in casa de'Ga 
ligai erano già 1 diitintiri della nobiltà. 
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che com$istMo.no ntUaver éoratA teUo e 
il pomo della tpada. 

(»6j Grsndr era.ec. £d era già illustre 
la famiglia dr'Billi, che oi'ra urlio scudo 
in campo rosso una colonna del colore 
dilla pelle di i l’Ofo. 

(aj) E quei **l*e arTOwau, ec. E furili che 
si l•erpogna'^o per la memoria di ssno siafo 
falsato dal loro antenati coll at’crglt tolto 
una dopa, com'é detto al canto decimo^ 
secondo del Purgatorio. 

di) AUecxiruìt. Jgls scanni più alti, alle 
prime mapiitr'tlure. 

(an) Quei ehe lon diiCalli, ec. Ln famiglia 
d gli albati, uomini di gronde reputano- 
ne, mn superbiscimi. 

<Jo\ E le palle dell oro, ee. E la famiglia 
degli Vberti, e quella dei Lamberti, che 
at'et’ono le palle d oro nello scudo ^nti- 
Utio, adornai'aoo Eirtme in ogns sua 
bella iatprrsU. 

(5i) Co»i farean, ec. Simiinsrnte adorna- 
vano Firenit gli antrnnti del Fisdomini, 
de'Tosinghi e dei Cortigiani, famiglie 
discese da un medi simo sangue. Erano 
padroni del oescoiiado di Firente^ ed ogni 
guai volta vacava quella sede, diventa.- 
vano gli economi delle rendite, e net 
luogo del i^icovado si ragunavano^ e 
dimoravano e tnangiavano. 

(Ja) L’ol rasoiata arhiatia, ec. Intrnde 
di parlare degli Àdimarì, che vennero ù 
Firenze' di Vagello circa Fundeclmo se- 
colo. Era nato con questa famiglia il 
porta, perchè Boceaccìo Adtmnri occupò i 
beni di lui, poi che fu mandato in esilio, 
e sempre gli fe’ la guerra onde non fosse 
rii'oeato in patria. 

(33) Sì die UOQ piacque, ee. Vbrrttn Do- 
nati, genero di messrr Hcllincione, si 
sdegno che il suocero desse V altra figlia 
ad ano degli Adimari. 

(34) Nel mercato. A'rìta coutrtsJa detta 
tnercalo ifcfAio. 

(35) Giuda, ec. Giuda Guidi, e la fasni- 
gìiu degt Infangati. 

(36) Nel piccol cerchio. e«:. Sei piccolo 
recinta stelle mura di Fifen*r s'entrava 
per una porta, che da sfuri della famiglia 
della Pera, si appellava porta Perutto: 


cosa incredibile, perché la nuova ssspur- 
bia dosgidi ssol comporterebbe. 

(3)) Ciaacun, ec. Accennar vuole le fami- 
glie fiorentine Pulci, Scrii, Oangalassds, 
Ciandonati e ^uei della Bella ; le gmali 
famiglie tutte neltarme loro ìnfmartmra- 
no quella del barane istsperiale Ugo, ve- 
nuto e morto in Toscana, l'icarM per 
Ottone terto imperatore, e di eus ogni 
anno nel giorno di san Tomsmaso stella 
badia di Settimo, dove è sepolto, com- 
memorasi il Dome e il pregio con solenne 
anniversario. 

(38) Avvegna che. ec. Abbrnchè oggi siasi 
fatto del partito popolare Giano delta 
Bella, che cinge di un feegio doro guel 
medesimo stemma ' 

(3)) Già «rao, er. Già in Borgo Santo 
Apostolo erano grandi i Cualierolti, e 
gl Importuni: e s' essi fossero siati Menta 
siuovi vicini, il detto Sorgo noss avrebbe 
adesso discordie. 

(40) La caaa,cc. La famiglia degli Asmi- 
dei, di che nacifue il voatro fleto, cioè 
d onde ebbe origine il vostro pianta, t la 
vostra sanguinosa divisione, 

(41) Ter gli alimi conforti ! Per le Isssin- 
gke delta madre della fanciulla Donati. 

(l^a) Se Dio, cc. Sr avesse fatto Iddio che 
tu lns<i affogato nel fiume. Ema, donde, 
x>rnrndo a Fircnte da Atonie Baoni, si dee 
pas.tare, 

(43) Ma coQveniail, er. Ma invece che 
Buondclmonte annegaste nelT Ema , si 
conveniva che Firenze negli ultimi giorni 
ch'ebbe dì pace e di concordia, sacrifi- 
casse esso Buondclmonte a quella picira 
trema, a furila rotta statua di Marte 
che guarda Ponte Vecchio- Ivi fa meciso 
Buondclmonte dagli AinidcL 

(44) Tanio, clic 1 giglio, ec., 7an/o che il 
giglio, sua insegna, non essendo sssai ve- 
nuto in mano dei nemici, non era mai 
stato ;>oj/o da essi a rovescio sullasta. 
Cosi a fisci tempi utavasi di fare delle 
insegne, cunfuistute in guerra. 

(45) Fatto rcrmiglio. Il giglio nrll'amu 
antica di Firenze era Cionco .* dopo la 
divirione civile, i Guelfi posero il g'glio 
roMso in campo bianco. 
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argomento 


Lo buon congiunta o Dante dà eonleosa 
Dello tuo esilio, e guanto gli dichiara 

1^4» Fmri»ata e 4a moUi altri Spiriti 
erano itole predette confuiamenle alt Ali- 


Dee soffèrime strano ed amamta : 

Indi lo «prona, cAr guani' ivi impara, 

E ^ctanlo vide negli altri due regni 
Senna temer, con penna ardila e chiara 
1. ^transente in carte ^lyAf e «r^ni. 

fhieri si nelf inferno e sì nel purpalorin 
le troeeriie che aurebhero amaresciato il 
reità della rila ài lui: per la che tenera 
lempre in memoria t aerilo datogli da 
f'irgilio di procurarsi tu ciò gli (fortumi 
tekinrimenti, •fuando pure ti fané troratO 


Qual Tenne a Clinni^, per arrertarai (i) 

al fianco dell amata sua donna. Or es- 


tendone più che mai propisio il momen- 


Di dò ch’atera ineootro * aè oJito, 

lo, apre a Caceiaguida t animo suo, e 


Quei eh' ancor fa li padri «’fipli aear«i : 

delle torti che ancor nel mondo lo alien- 


Tale era io, e tale era aeiilito 

dono, premuroiameale il domandti. Quegli 


E da Beatrice, e dalla tanta lampa 

adunque rupondendo con chiari detti e 


Che pria per me aera mutato »ito. 

precisi, gli ratieina come sarà iandito 


Perchè mia donna : Manda fnoe la vampa 

crudelmente dalla terra natale per gH 


Del tuo dìatu, mi dine, lì ch'eli' etea 

oscuri maneggi de'nemici tuoi pretto la 


Segnata bene dell' interna tlampa; 

corte di Aoma, guai dnlorote umiliatiani 


Non perchè nottra conotcenia crctca 

lo aecoMpagnerau nelt esilio, e dorè pri- 


Per tuo parlare, ma perchè t'auti (a) 

mieramenle rincontrerà lotlegno ed alilo. 


A dir la »ete, li rhe 1 iiom ti metri. 

Quindi lo consola coltasticurarh che te i 


0 cara pianta mia, che li t* insuti <)l, 

cittadini tuoi ro«i malamente h ricomhie- 


Che, come veggion le terrene menti 

ranno, avrà in onta loro una fama pura 


Non capere io triaii^ol dne otloai, 

e durceole negli anni nn’enire. ita dubi- 


Coti vedi le cote rontiogenti 

tondo Dante di pótersela meritare eo’pro- 


Anai che lieno in tè. mirando '1 ponto H) 

pri volumi, ove corapgio non abbia di 


A cni tatti li tempi tnn preaenti : 

mettere a nudo la ••rrità ; e temendo dal- 


Mentre ch'io era a Virgilio congioiilo 

t altro canto che ^fuetta eli drbba fruì- 


Sa per lo monte che 1' anime fura (S), 

tare mageiori perseemioni, oi»e palliata 


E ditceudendo nel mondo defoQto (è). 

non tia, chiede carne abbia a contenerti t 


Delle mi fiir di mia vita futura 

* Caceiaguida il conforta perchè nulla 


Parole aravi, avvegna ch'io mi tenU 

diiiimuli, estendo tempre per tornar prò- 


Ben teiracono ai citlpi di ventura ( 7 ): 

flttevole il vero a rfnrì medesimi, cui tulle 


Perchè la voglia mia «aria contenta 

prime riesce amaro, e dos'cmdo egli stesso 


D'intender qual fortuna ini t'appreua; 

riflettere che a fi’ e d' ittruime i suoi eon- 


Che tacita previta vien pio lenta: 

temporanei, gli furono mostrati gli arcani 


Coti dit»' io a quella luce ttetu 

delt altra vita, e le. persone più conte per 


Che pria m'avea parlato; e, come volle 

fama che, uscite dalla regioni del tempo. 


Beatrice, fu la mia voglia confetta (S). 

già fatile intoni tarone degli eterni detUni. 


Nè per amUagr, in che la gente folle ( 9 ) 
Giè i'inve*cava pria che fotie ancita 
L Agnel di Dio, che le peecaU tolW: 
Ma per chiare parole e con predio 



Latiu ritpoae quell amor paterno ( 10 ), 
Cliiuto e parvente del »oo proprio rito(ii): 
La cooliagenza, che fnor del qoademo (la) 
Della vottra materia non ti ttende, 

Tntta è dipinta nel eotpetlo eterno. 
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NrrMiitì però qitindt uon presile (i))» 

Se non romr <l»l vito in rhe »i ipecrlòe 
Nave Hie per rorrenle citi diirende. 

Da indi, ai rome viene ad orereliia (i^) 

Doler armonia da nr^ann, mi viene 
A viltà I lemp’’ elie ti »' appareeeliia. 

Qnal fti parti Ippolito d'Atene (i 5 ) 

Per la ipielala e perfida noverra, 

Tal di Fiorenza partir li eonvirne. 

Qaetlo u vuuie. e queato |iià ai cerca (l6)| 

E tosto verrà fatto a ehi eiò pensa 
Là dove C.rizto tutto dì ai mcrra. 

La colpa ae^nirà la parte offeuaa (17) 
la grido, come tuoi; ma la vendetta 
Fia tealimoMiu al ver ehe la diapeasa* 

Tu laaerrai 0|tuÌ rosa diletta 

Piò caramente; e questo è qnello aitale 
Che l'areo deU'eailio pria aaelta> 

Tu proverai ai come sa di saie 

Lo pane altrui, e eom'è duro calle 
f-o scendere e *1 salir per i'allnii scale* 

E quel che più I» graverà le spalle, 

Sarà la eompagnia malvagia e «eempia, 

Con la qnal tu cadrai in questa valle(iS)'. 

Che tutta ingrata, tutta malta ed empia O9I 
Si farà ronlra le: ma poco appresso 
Ella, noa tn, n'avrà rotta la Icmpia. 

Di sua hestialiladc >i suo proceuo (30) 

Farà la penova; si eh' a te fìa hello 
Averli fatta parte per te stesso. 

Lo primo Ino rifugio e *1 primo oilellu 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 

Che 'o sulla scala porla il santo tircrllu (31); 

Cb‘ io le avrà si heoignu riguardo. 

Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel ehe tra gli altri è piò tardo (aa). 

Con lui vedrai ruiut che impresto fue (a 3 |, 
Nascendo, si da questa stella furU, 

Che notabili fica l' opere soe. 

Non se ne sono aucor le genti aceorte, 

Per la novella età, die pur nove anni 
SoQ queste ruote intorno di luì torte. 

Ma pria che ‘1 CiiaMo l'alto Arrigo inganni (aal, 
Parran faville della sua virtule 
In non rurar d'argeisto né d'aftanoi. 

Le sne magnlficeiizc eonoseìule 

Saranno ancora sì, che i snoi oimiei 
Non oc potraa tener le lingue mule. 

A luì 1’ aspetta ed a suoi benefici; 

Per lui fia trasmniala molla gente, 
Cambiando eondizioo vierht e mendiri; 

E porterane scrìtto nella mente (a 5 ) 

Di lui, ma noi dirai i c disse cose 
Incredìbili a r^nei che fu presente. 

Poi gìoQtc: Figlio, queste son le chiose (i6) 

Di quel che ti fu dello; ecco riusìdic 
Che dietro a pochi giri soo nascose (a?). 

Non vo' però che a' tuoi vicini invidie (al), 
Poscia clic a' infutura la Ina vita 
Via piò là che I punir dì lor perfidie. 

Poi che, tacendo, ti mostrò spedita (ag) 
L’anima santa dì mellcr la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita. 

Io cominciai, come colui clic brama. 
Dubitando, consiglio da persona 
Cbc resU, e vuoi dirittamenle, ed ama: 


Ben veggio, padre mìo, si come sprono 
Lo tempo verso mr, per colpo danni 
Tal, eh é piò grave a chi piò «'abbandona: 
Perché di provedenza è buon ch’io m armi; 
Si che, se luogo m'é lofio piò caro ( lo), 
lo non perdessi gli altri per miei canni. 
Ciò per lo mondo senza fine amaro i 3 i), 

£ per Io monte, del cui bel cacume (Ss) 
Gli occhi della mia donna mi Icvaro, 

E poscia per lo riel di Inme io Itmio 
Ho io appreso quel che, s’Ìo ridico, 

A molli (la savor di forte agrume (}!)• 
E, s' io al vero sun timido amico. 

Temo di perder vita Ira coloro ()à) 

Che questo tempo rhiameraiioo anlieo* 

La Inee, in che rideva il mio tesoro 
Ch'io trovai li, si fe' prima cofmica. 
Quale a raggio di sole specchio d'orO; 
lodi rispose ; Coscienza fosca, 

0 della propria o dell’alirni ocrfO|rao» 
Por sentirà la Ina partila brusca (SS). 

Ma nondimen, rimorsa ogni meflsogus. 
Tutta tua vision fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov'è la rogosiSfi): 
Ché se la voce Ina sarà moietta 
Nel primo gusto, vital milrinieuto 
Latrerà poi quando sari digesta. 

Questo tuo grido farà come 'I vento 
Che le piò alle rime piò pereoote: 

E ciò non fìs d’nunr poro argomeolo. 
Però ti snn mostrale in queste mote, 
f^el monte, r nella valle dolorosa. 

Pur l'anime rhe son di fama eete: 

Che l’animo di quel ch’ode non pota (S?), 
Nè ferma fede per esemplo c' baia ( 36 ) 

La sna radice iuengnita e nateosa, 

^é per altro argomento rhe non paia (I9) 


(t) Qual venne, ec. Qual era FetomU fil 
ditgratiaio fine di cui Ja che i padri tiemo 
scarti nel condiscendere alU imprudenti 
domande dei figli} quando vtnue u Cli- 
mene tua madre per accertarsi t' gì /oste 
meramente progenie d'jipolto, secondo ehe 
la /ama direi*a ; rosi anfioso era 10, e tale 
era conosciuto da Bratriee, cc. 

(а) Perché t' ansi, ec. Perchè t'afueoai a 
palesare il tuo desiderio , ticchi altri 
rispondendo ti toddit/nceia. 

( 5 ) T'ìusasi. T innalti in suso, ti ieri 
tanto presso a Dìo. 

( 4 ) Il punto. Iddio, 

( 5 ) Che Tanìme cura. Che medica, che 
purga le anime. 

(б) Nel mondo delbato. AW mondo deila 
morta genie, nett in/erno. 

(7) Beo Ifiragoeo- TVfra^no. cole di 
figura cubica, ^ui figuraldmentr, d * animo 
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forte ed imrimcihiU ai cotpi delF at't^na 
fortuna, 

r.o0frt*j. Confettata, manifesta. 

(4) Nè pff «mbAfte, er. A^on per ir paroie 
nmhigne, onif erano ingannati gt iifolotri 
dai /oro falsi oroeoii, prima della morte 
* di Gesù Cristo. 

(lo) Con precito Utìn. Con aperto e ekia-’ 
ro farrllare, 

(•I) Chioto e p«rvcnt«, ee. Alaseosto entro 
il tuo proprio splendore, pel ptiole dando 
segno d altegrrsAa eoi farti piu nino, ti 
rendeva parrentr, eioè manifesto. 

(•1) La cooHnpetixaf ce. CU arrenimenli 
eke possono estere e non essere f la pool 
contingenta non si tstende foor del qoa- 
deruo della notira materia, cMr fuori del 
perimetro delle eose del vostro mottdo) 
tono tutti presenti alta mente di Dio. 
(i5i NeeciiiU, er. Però da questo notiro 
••edere in Dio gli avvenimenti, non di^ 
pende la neeessità loro, come lo scendere 
duna nave per la corrente d’un fiume 
non dipende dal rito, dalF ocekio nel f ma- 
le ella si tpecekia, o al fuale ti fa ve- 
dere. 

(14) iodi. Dal detto eterno rospetto. 

(15) Qual M partì, ee. Ippolito si partì da 
Atene per le calunnie della spietata mo> 
frigna ; Dante ti partì da Firente per la 
crudeltà delt ingrata tua patria. S cosi 
quella cke gli era madre vera, te gU fece 
matrigna. 

(16) Qoetio >i Toole, ee. H tuo esilio si 
vuole e si cerca do papa Bonifatio ottava, 
in Roma, dove tutte dì per gt interessi 
temporali si fa mercato di Gesit Cristo. 

(•7) La colpa, ee> U torto, siccome 
sempre, sarà dato ai vimti, cke per odio 
di parte si ckiameranne empi : ma la 
vendetta di Dio, la ^male i mossa dal 
••ero, mostrerà poscia di eki sia la colpa. 
(•8) In qneita valle. In questa volte di 
lagrime, eioè nelt esilio, 

119) Che tolta inarata, cr. Forte allude il 
poeta alla rUotusione eke gU esuli Ghi- 
kellini presero di assaltare imprudente- 
mente Firenoe^ ed a'tuoi eontigli contrari 
a simile impresa. Però dice cke solo quel- 
la ingrata e patoa gente, non egls, ne 
riporterà danne e ••ergogna. 

(ao) Di tua bettialilate,ec. Il sue precedere 
sarà prova della sua kestialità t sì cke ti 
•ara kuena ventura t essertene dipartito. 
(ai) Che 'o iit la teaia, re- Cke ka sult ae> 
me gcmtilisìa una scala coU aquila. 


(aa) Pia primo, er. Avverrà prima il dare 
eke il cktedeK, a differtnta di fstanie 
accade comumessunte. 

(a3) Colai che impretao (he, ee. Cau Gran- 
de, fratello di Alkoimo e di Bartelémmeo, 
figliuoli d' Alberto, il ^male da guesta 
guerriera stella di Marte fu nuscettdo 
inspirato talsssemte, eke le sue gesta ta- 
mmsto fumose, 

(a4) Ma pria, re. Ma immamxi cke papa 
Clesssemte ^stinto di Cssascogna ingatsni Ar- 
rigo srttissso im^rvlope , opponendosi co- 
pertamente alla venuta dì imi in Italia, 
si stsanifesteranno te prime faville, ee. 
(a4) E porteraoe. E porteraisse, 

(aS) (jocitc to« le ehiote, ec. Queste tosso 
le imterpretaxiomi di guanto ti fu rivelato 
nelt inferno e nel purgatorio. 

(b 7) Dietro a pochi gin del sole, eioè 
dietro a pocki aatsi. 

(at) Non to' peri, ce. Però non voglie eke 
tu imvidii la sorte de tuoi eoncittedimi i 
posciackè, ettessdo per dorare la tua vita 
oltre guel tempo, net guale sarà punita 
la toro perfidia, tm rinaarrai contento. 
(ag) Poi che tacendo, ee. Intendi fuori di 
figura : Poickè t amistsa santa sssottrò eoi 
tsteersi st m-ermi reto insfrutto i«/omo 
olla disttanda da me fattagli della sesia 
vita futura, io cominctoi, ee. 

(3ti) Se Inogo, ee. Se mi è tolta bs caro 
mia patria, non debba io perdere altri 
luoghi di asilo, per cagione del mio poe- 
tare. 

<)i) Giù per lo mondo, ec. Nelt infersso. 
(3ai C per lo monte, ec. Sei pssrgatorio. 
— Cacarne. Cissta. 

(3)) Savor di Corte agnune. Sapore trop- 
po aspro. 

(3«) Tra coloro, ee. Tra i posterà 

(35) Par. Salasssemte. 

(36) E latcta, ee. Proverkio. E lascia cke 
se me dolga chi n'ka cagione. 

|37) Che l'animo, ec. Perocché tanissso 
di eki ode te poesie non si fuieta, ssè 
presta fede agli esempi, eke ti pongono 
dinanxi alla mente, se gssesti hanno radice 
incognita c natcota, cioè te f metti tomo tolti 
do persone batte e scomosesute. GU ctesapi 
onde^ si fanno odiosi 1 vini, e dctideeamli 
te virtù, ti devono prendere da persone di 
alto affare. 

(38) naia. Abbia. 

(3q) Che non paia. Che non si merlrt 
mststi stsanifesto. 
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CANTO xvm 


ARGOUENTO 




F allo tileazia, e immerso tÀUgMert 
neìta profonda mrdìtntiome di smanio 
udito, ti rùceie ftnalmemte pei conforti 
deìtamata tua Donna, e toma eolFat- 
tentione e eoi guardo a Caeeiagmida, che 
moitc famote affimi né'comi della Croce 
gli accenna. Fi tono pertanto ^uel Gio^ 
tue facitor di portenti, e quel Giuda 9fae~ 
cuheo che tratte t Ebraica nmione della 
tirannide djdntioco: r'Aa Carlo Magno, 
imperatore e re di Francia con Orlan- 
do conte di infilante, uno de'pià valo- 
roti paladini diluii e vi tono Guglirlmo 
e Dimoordo, intorno ai yuali coti cfkiota 
in brevi parole l'Anonimo ; u Guitlìelmo 
,, fu conte di Oringa in Prorma, figliuolo 
,i di Amerigo conte di ffarbonai Pinoardo 
f, fu uomo forlittìmot li juali con li Sa- 
„ raeeni venuti tC Africa e mattimamente 
eoi re Tedaldo, fecero grandittima bat~ 
„ taglia per la fede crittiana. Finalmente 
il detto conte Ouiglielmo, a Bertrando 
tuo nipote, latciato il contado d Oringa, 
„ abito di monaro prete, e tua vita tanta- 
li mente al tervigio di Dio finii ed è chia- 
„ moto MB Gui|(iielino n«l tlÌMrto. ,, Per 
ultimo vengon notati Gottifrrdo, confui- 
ttatore di Gerutalrmme, quella ttetto cui 
rete immortale il nottro gran^Epico, e 
Pobrrto Guitearda di Sicilia, di cui ti 
parla nella camtira drll imfrmo. Canto vi- 
getinuttlatm, e che libero la Sicilia dai 
Mori. Dopo ti fatta rauegna, metcolatatì 
l anima di Cacciaguida fra gli altri spi» 
riti, e doìermente cantando inni di gratie 
ne'fivittimi fulgori si perde. Intanto Ì 
trasferito il Poeta colla tua Danna nel 
testo cielo, eh'è guel di Oioit ; e 701 ne 
incontra le anime dei beati che ammiu^ 
tirarono dirittamente la giustitia nel 
mondo. Son ette, al toUto, rinchiuse in 
altrettanti tpìendidistimi lumi, che tpar- 
gendo melodiosi canlt, e girando alt im- 
lanfo, compongono da prima in luminose 
cifre quella divina teniema: Dilipìte jn> 
ilitiAn qui jodicAlìt lerrara. Poi, accomo- 
dattdoti a 000»^ co0i^i0a«M)0i| formano 


insieme la figura di 00*^701^1 come a 
voler tìgnificare non poterti altrove dar 
^i0j/ikia fra gli uomini, secondo le idee 
del poeta, t ei non sanno cercarla net 
titicma deW univrrtal Monarchia. S poi- 
ché nulla ti oppone a questo titlema 
( parlo tempre nelV oninione dell Alighieri) 
ijuanto la temporale autorità dei Pon- 
tefici, quindi ei rrr0iÌ0a con ocerbistima 
invettiva contro Clemente ifuinio, biasi- 
mandone tincontinrnte avarhio e f abuso 
di ^uel potere che piu lo dovrebbe far 
circospetto e temuto nel seggio di Piero, 




^olc il poeta al tetto deh, scorgo 
Schiera, che luminosa roteando 
Farie figure di parole porge t 
in cui lesg^. che 701 vissero amando 
Santa (Huttixia, ed or beati tono 
Nel cielo, e fuetto ••an signifieamda 
Nel figurato lor tacito tuono. 




Cvii ti godeT» tolo cirl iqo verbo (1) 
QtipHo «pitto btAtn, ed io gndavA 
Lo mio, temprando *1 dolee eoo l'àcertHi; 
E qnella Oonna ch'i Dio mi menava* 
Ditte: Mula pen«Ìer; penia eh‘io tono 
Pretto a colui rh'ogni torto di*grav0« 
lo mi rivolli all' amoroso suono 

Del mìo ronforlo; e* quale io allor vidi 
Negli nrebì santi amor, qui I'abbandono(a|: 
Non perrh'io pur del mio parlar diffidi; 

Ma prr la mente che non p«iò reddire ( 3 ) 
Sovra sé laolo, a' altri non la guidi. 
Tanto poM io di quel ponto ridiru. 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro dUirc. 

Fin che *1 piarere eterno, che diretto ( 4 ) 
Raggiava in Bealrire, dal bel viso 
Mi eonletitava rol secondo aspetto, 
Vincendo me col lume d' un sorriso. 

Ella mi disse: Volgili, ed ascolta; 

Cbè non pur ne'miei occhi è paradiso (S). 




DANTE IL PARADISO 



CoM« «i vede qttì aIcuim vwIIa 

L’cffrliu DrtU vuU, »’ elio è Uolo, 

Clif d* Ivi lU lolU r «nim« tolta (6){ 
t-o»i uri fiatmDr|id»r del fnlfor Moto, 

A rh* io B>i iuIm, moutbi U voflio 
lu Imì lii ragtonanni ancora alqaanlo. 

E comìorió* In qurtia quinta »ogita {}) 
Deli' albero clic vive della rima, 

E fratta sempre, e naì ouo perde fu|jlia, 
Spirili Mo beali, che eiù, prima 

Che venitiero al eie), fnr dt gran voce 
Sì, cJi'u|;oi Miua ne Mrebbe opima. 

Terò mira ne' comi della croce : 

Qoel eh’ io or nomeni, lì fari I* alto (8) 
Che fa in nube il suo fuoco veloce, 
lo «irli per la croce nn lume tratto |i|) 

Dal iMHuar Juiué, com* ci ai feo • 

Ne mi fu nolo II dir prima che 'I fatto. 
Ed al nome dell* alto Maccabeo 
Vidi mnoverai no altro, roteando; 

E letilia era Crria del palco (io). 

Coli per Carlo Magno e per Orlando 
Duo or legui lo mio attento tguardo, 
Com* occhio legoc loo falron volando. 
Poicia traile Cnigliclmu c Rìnoardo 
C *1 duca Goltifrrdi la mia viltà. 

Per quella rruee, e Roberto Cuiicardu. 
ludi tra 1' altre lori mota c miita (ii) 
Moitrommi 1’ alma che m* avea parlato, 
Qual era, tra i cantor del rieio, arliita. 
lo mi rivolli dal mio deliro lato. 

Per vedere in Beatrice Ì1 mio dovere, 

O per parole o per allo legnalo; 

K vidi le tue lari tanto mere (la). 

Tanto gioconde, che la ma lembianaa 
Vinceva gli altri e 1* ultimo mlere (i3). 

E come, per leotir più diletlanaa. 

Bene operando 1* uum, di giorno io giorao 
S' accorge che la loa rirtote avaiua; 

Si m* accori* io, che *1 aio girare ìotoroo 
Col ciclo 'oiieme aveacreiciulo Parco (i4)» 
Veggeodo quel miracolo ^iù adorno. 

E quale è il traimularc in piccioi varco (i5) 
Di tempo iu bianca donna, quando '1 volto 
Suo li diicarthi di vergogna Ì1 carco ; 

Tal fu negli occhi mici quando fu! vólto (id). 
Per lo candur della temprala itella 
Scita, che dentro a lè m* avea ricolto, 
lo vidi io qmita |tovia| facrila 

Lo ifaviilar dell amor, che li era (17), 
Segnare ^agli ordii miei aoilra favella. 

E come augelli mrli di riviera. 

Quali congratulando a tor pailure, 

Fanno di 1^ or tonda or lunga ichieraj 
Sì dentro a* lumi laole creatore 
Vulitaodo caotavaoo, e fariénii 
Or D, or I, or L io uie figure. 

Prima, caotaodo, a ma nota movicnii) 

Poi, diveolando P mi di quelli legni. 

Un poco 1' arreiiavaoo, e tacinui. 

O diva Pegaica, che gP ingegni 
Fai glorìoii, e rendigli longevi. 

Ed cui teco la eilladi e ì regni (t8), 
Illnitrami dì le, ai eh’ io rilcri 

Le lor figure com' io l'ho coneette : 

Paia toa poua in qoeati veni brevi. 


Moitr2rii dunque io cinque volte icttc 
Vocali c roomnaoli ; ed io ootai 
Le parti li come mi parvrr dette. 

Dilifite /«j/iViam, primii (i^) 

Far verbo e nome di tutto *1 dipinto; 

Qui fitdiealit turrarn^ far icxaai. 

Poicia Dell'M del vocabolo quinto (ao) 
Rimaiero ordinale, ai che Giove 
Pareva argento li d* oro diitìoto. 

E vidi iceader altre luci dove 

Era 'I colmo dclPM ; e li quetarii. 
Cantando, credo, il ben ch'a lè le muore* 
Poi, come nel percuoter de' ciocchi ani (ai| 
Sorgono iunnroerabìli faville. 

Onde gli ilolti loglioDo agiirarii (aa), 
Riiurger parvrr quindi più dì mille 
Luci, e lalìr quali ami e quai poco. 

Si come *1 lol, che l'accende, lortilie (a3) ; 

E, quietata ciaKona in luo loco, 

La Iella e 'I collo d* un* aqnìla vidi 
Rappreicalire a quel diiUuIo foco. 

Quei che dipinge li, non ha chi *1 gnidi; 

Ha riiu guida, e da lui ii rammenta (a^) 
Quella virtù rh* è forma per li oidi. 

L’altra beatilodu, che coolcola (jS) 

Pareva io prima J'iogSgliariì all* emme. 

Con poco moto leguilù la 'mprrnla. 

O dolce «tclU, quali e quante gemme 
Hi dimoiiraroo che iioiira giuilìaia (afi) 
KFrIto lia ilei riel che lu iugemme ! 

Pcrrh' io prego la Meole, io che l'ioizia (a;) 
Tuo mulo c tua virlute, che rimiri, 

On«Ì' eire il fummo cfac'l Ino raggio rìaia (1^) i 
Sì che od' altra fiala ornai a* adiri (ag) 

Del comperare e vender dentro al tempio 
Che li murò di legni c di marliri. 

O milizia del cìel, co* io coolemplo 
Adora per color che 1000 io terra (3e) 
Tutti iviati dietro al malo riempio. 

Già li lolea eoo le ipade far guerra ; 

Ed or li fa Uiglleudo or qui or quivi (3l) 

Lo pio che I pio Padre a ueiiun lerra. 

Ma tu, che lol per cancellare aerivi ()a), 

Peoia che Piero c Paolo, clic morirò 
Per la vigna che guaiti, ancor lon vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo il diiìni (33) 

Sì a colui che volle viver lolo, 

E che per lalli fu trailo a marliro, 

Ch* lo non cooQico il Peicator, nè Polo. 


NOTE 


(t) Del ino verbo. Del ino pcin/cro, del 
suo eomeelto. 

(a) Qui l'abbandono. No» tento di ri^ 
dìrtOf ehi mon potrei. 

(3) Che non può reddire, ec. Che no» può 
tornare a ricordarti le prandi cote 
date, se non t aiuti la grazia celeste. 

(4) Fin che *1 piacere, ec. Nel tempo che il 
divimo /«me, raggiando direttamente ia 
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Beatrice, mi contentai^a rol iM'oodo aspet- 
to, cioè col rirerèero che renti'o fino a 
me dal bel rito di lei vincendo me, ec, 

(5) Non pur. A'oo anicamente. 

(6) Tolta, ^ttiral'i, occupata. 

(7) lo qtictta qiiinla soslia tlcU' albero /in 

fuetto t/era del cieloi che rìre 

dalla rima, cioè che ha tua vita dal di* 
vino lume prot^enienle dalt alto luogo, ove 
Dio ritiede. 

(S) Li fari r allo, ec. ffei corni della Cn>^ 
ce farà fwlh tfetta fiammrgg'ore che fa 
il fuoco elettrico, nllorfuando Iratcorrt 
per metto alle nubi. 

(9) (o vidi, ec. Coiteuitei ed intendi: Co* 
toe cì f'.acciaguìda) fece cosi (cioè pisc//o 
che. a»-ea detto di i^ler fare), io vidi uo 
lame trailo (spinto) per la Croce dal oo* 
mar Jotuè. Caccìngaida pronuntiò il fronte 
di Ciesuè, e tosto ti motte un lume che 
come batcn andò per la Croce. 

(loì E leluia. ve. £ t allegretto era ca- 
gione che furi lume roteasse a guisa di 
palèo. Palèo è uno ttrumento, col fuale 
;f(MOcano i fanciulli, facendolo girare con 
usta ferta. 

(Il) Indi Ira I' altre laci, re. Indi Palma 
che m area parlato (cioè I onima di tac- 
cioguida) mola (mossati), e mista tra le 
altre luci, mi mostrò quale artista era 
fra i cantori del ciclo. 

(la) Mere. Pure. 

(1 5 ) Vinceva |li altri (tolèri),e Pullimo 
solére, cioè <'inrc<'<i gli altri tolUs aspetti, 
e anche t ultimo, di cui è parola sul 
principio di questo canto. 

ti’O Avea creicioto l’arco. Aveva o'fui- 
stata più ampia cìreonferenta, e quindi 
so crd salito a più allo cielo- 
(tSt E quale, ce. Come in piccolo tpatio 
di tempo il volto di donna, che la vergo- 
gna deponga, trasmutati di rotto in bianco. 

(16) Tal fu, ec. Tale, quatti io mi valsi, 
fu asli occhi miei Bentricr, che, di rossa 
eh' clip era per la rosseggiante luce di 
.tfartr, divenne eondida per cagione dei 
raggi Icsstperati di (ìioi-e. 

(1 7) Lo «Uviltar, re. to splendore de' beati 
•fpinVi eh' erano in quella stella orHnarts 
io snodo sia rappresentare a' miei orcAi le 
lettere del nostro alfabeto. 

(s8) Ed essi leco.ee. Sdetti ingegnile- 
CO^ cioè d<«/d/i da le, fanno gloriose e 
longeve le cittadi e i regni. 

(19) Diligile, te. Primi «•oca^ofi di tutta 



la rappresentatione furono il verbo dilieile 
e il nome jutliliam; e seiaai cioè ultimi 
qui jndieatii terram. 

(ao) Poscia arll' M, ec. Poscia nella let- 
tera if di terram eh' è la quinta parola, 
quelle anime lucenti rimasero ordinate in 
modo, che la stella candida di Cios'e ti, 
dov' era t .V, pareva argenta fregiato A ora. 
(ai) De'ctoccliì. De' listoni. 

(аа) Onde gli stolti, ec. Allude a quel vol- 
gare augurio, che fanno alcuni quando 
veggano dai tini scoppiare le faville di- 
cendo a si stetti : Oh avesti io tanti fio- 
rini d* oro ì 

(al) Si come 'I sol, ec. .Siccome iddio le 
distribuì . 

<34) E da lui si rammenta, ec. £ da lui 
ti riconosce quella virtù chr dà ferma a 
tutti gli uccelli ne' loro nidi. 

(aS) L' altra bcatiladn, eC. L' altra schie- 
ra degli Spiriti beati, che pareva contenta 
di formarr sul colmo delC K quasi una 
corona di gigli, facendo pochi movimenti, 
compii f impronta, o la figura detC aquila, 

(аб) Mi dimiislraron.ee. Fu opinioitc dc- 
gli antichi che il bel pianeta di Gios't in- 
fiuistc In piustitia in terra. 

(47) La Mente, in che, ec. Dio. 

(38) Il fummo, ec. Per queste fummo è 
intesa tai^aric'a 

(19) Si che un’altra fiala, re. JiccAè Cesa 
Cristo il quale s'adirò e percosse coloro 
che facevan mercato nel /empio, si adiri 
muovamente contro qurlli che rinovano 
tanta profanationc nella sua Chiesa, edi- 
ficata sui miracoli o sul sangue dei mar- 
tiri, 

( 3 0) Adora. Prega. 

( 3 1) EfI or sì fa, ec. Va ora ti fa gmrren, 
fulminando interdetti e srummniche, perle 
quali vien negato ai crìstiani V EucnrìtUco 
pane che il Die di bontà e di misericor- 
dia non or^a a nessuno. 

( 3 a) Ha tu, ee. Sfa tu (intende di papa 
Clemente Quinto, come dicemmo melf ar- 
gosssentoi, chr scrivi Ir censure non per 
corre^^crc, oiu per poi venderne la rivo- 
catione, pensa ee. 

( 33 ) Io ho fermo *1 ditim, ee. lo ho tal- 
mente fissi i miei d.'iidcrii aui fiorin» 
d* ora (ne' quali è itnprrtsa F immagine 
del Batista che volle viver nelt eremo, e 
che fu tratto al martire per cagione del 
ballo della figliuola d’ £rodÌade) che mom 
conosco oè san Pietro nè san Paolo. 
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ARGOMENTO 




In urna maniera dei imito nnot^a ed ar- 
cana si uniscono Ir anime sante, che for- 
mat'an la ^fnra drlt afuiia, nrlf espres- 
sione di nna sola voce; la tfmalr, parirstdo 
dal rostro di lei, ragiona coll Àliphieri, e 
pii dà conio dell essersi ognuno di quegli 
eletti guadagnata la gloria per opere di 
pietà e di giustizio, che peraltro son best- 
st ammirate nel mondo, ma non seguite, 
nè pme ad esempio. 1*0$, supplicata dal 
poeta medesimo, imprende la benedetta 
immagine a schiarirgli $$lrune duhbietse, 
in Cui da molta tempo fiuttua$‘n /'animo 
di lui. CU dice adssm^mr, eke avestdo ttio 
creato l uniifrso, non potè imprimer in 
rtso il vaiar suo per moda, ehe il suo 
divina intemiimrnto non rimssnrsMe infi- 
nitamente superiore a tfurllo tf ogni erra- 
tura} essersi per conseguenza prrtìuto 
Lucifero tfuanda montò nella superbia di 
Hgmaglsatsi all'eterno Fait$$re t nè poter 
incontrare altra sorte T «m>ino ingegno, 
si meno perfetto di tjurllo angelico, al- 
larckè presumeste d' ùsdtigarr gl’infiniti 
abissi della divina Sapirnzts. .Iduntfue, in 
inairriu di religione, dove l in/«^rÌimfn/o 
no«fro i»uw dee supplir$‘i la cre- 

denza delle •'iTiVà rivelate, le ^uali ri 
fanno certi dell •nfallibilr ^iwi/is<a di Ùiof 
e ìu scienza più «■«.■ni in questa parte si è 
t lymtronio, e t umile silenzio in ossequio 
della fede, Fusati questi principi', scende 
Iti portentosa immagine a favellare di- 
rettamente del dubbio di haute, il quale 
seco stesso casi ragionava .* Come può 
essere che la divina Ciustiiia cond 4 innÌ 
meritamente un uomo,ehe, ignorando sen- 
ta sua colpa ('.risto e la Fede, viva pieto- 
samente secondo i dettami della ragione^ 
K risponde, non essere perdonabile la 
presunzione di ehi pur cerea il perchè dei 
misteri ; esser Dio predicato buono e giu- 
sto nelle Scritture ■, nè potersi muover 
questione sulle cose attestale da quelle. 
Or egli è certo, che nessuno può entrare 
nel regno de’Cieli senza la fede: tultavolta 
moift e molti de'Cristianì si troveranno in 


giudizio assai più separati dal loro capo, 
che noi saranno parecchi di quelli che noi 
conobbero; perocché gran nHin<*ro dei primi 
tara più colpevole di mo//i della seconda 
schiera, t, per esser vissuto fra i crrdemti, 
meriterà compatimento minore. E qui è 
il luogo dove t Alighieri percuote le piu 
alte teste coronate de' tempi tuoi, le quali^ 
poste al confronto degl" infedeli monarchi, 
dice che saranno trovate di quelli più ree 
nel giudizio di Dio. Eoi daremo succimta- 
mrnlr nelle note la conoscenza di ciascun 
censurata, e la ragione di ogni censura. 




Id ohe brir alme insieme eollrgate 

Forman F a«ii^/ia, onde il poeta apprende 
(Juel che indarno l•olra molte fiate, 
fi benedetto rostro poi riprende 

Li re maUmgi, entro al cui trn (Uustizia 
La tua pura farella non accende! 
Sicché il mondo patio di lor nequizia. 




} Arr» dinanzi a ron l’ale aprrlr (i) 
I.a bella ima^e, ehe nel dolce friii 
Liele faceva T anime conierte. 

Parca eiatctina nibinetio, in mi 
Ragfcin dì iole anlfMe lì acceio, 

(.he ne' miei orchi rinfraofreiie lai (a) 

E qnel che mi convien ritrar tetteio( 3 ) 
Non porlo voce mai, né ieri«i>e inchioilro, 
Né fu per fanlAM'a |(iammai compreso : 
f-h’ io vidi, ed anche «dii parlar lo roslro, 
E sonar nella voee ed Io e Mio (4I, 
Qnand' era nel enneellu Noi e Nostro. 

E eominriò : Per ei«er ginito e pio 
Son io qui esaltato a quella filoria 
Che non si lascia vincere a disio (S); 

Ed in terra lasn'ai la mia memoria 
Sì fatta, rlie le pentì li malvage 
fìommendan lei, ma non lepuon lastoria{ 6 ^. 
Cosi un sol ralor di mollo Lrage 
Si fa sentir, come di molli amori 
Usciva solo un fiion di quella hnape. 
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Oad' io apprruo : O peqtelni Borì 
DcH'ctrraA letiùa, che por uno 
Parer mi fate lutti » vostri odori, 
Solveiemì, spirando, il ^rao digiuno, 

Che lungamente m'ha tenuto in fame, 

Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben IO io rhe, se in cielo altro reame ( 7 ) 

La divina giostiaia fa suo specchio, 

Che '1 vostro non 1' apprende con velame. 
Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad accollar; sapete tjoale è quello 
Dubbio che m' è diginn cotanto vecchio. 
Quasi falcuue eh' esce dì cappello. 

Muove la testa, c con l'ali a* applaude, 
Voglia mostrando, e {acendusi bello; 
Yid'io far*i quel segno, rlie di laude ( 8 ) 
Della diviua graaìa era eo«le»lo. 

Con canti, quai si sa chi lassù gande. 

Poi cominciò i Colui che vol«e il sesto ( 9 ) 
Allo stremo del mondo, e deutru ad esso 
Distiuae Unto occulto e mauifesUi, 

Nou poleo suo valor ai fare impresso 

In tutto ì' uaivefM), che '1 suo verbo ( 10 ) 
Non riiiuuesse in ìulinito eccesso. 

E ciò fa certo che 'I primo superbo, 

Che fu la somma d' ugni creatura. 

Per non aspettar lume, cadde acerbo (li). 

E quinci appar ch'ogni minor natura 
È corto rrcetUcolo a quel bene 
Ch' è senxa fine, e sé con se misura. 
Dunque ooslri veduta, rhe ruiivirue 
Essere alcun de' raggi della niente, 

Di che tnlle le cisse son ripiene. 

Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che 'I suo prioripio non disccrua ( 13 ) 
Mollo di li, da quel di' egli è, parvente. 
Però nella giiislixia sempiterna 

La vista che riceve il vostro umndo, 

Com' occhio per lo niare, eulrs» s'iolerna : 
Chè, benché dalla pcoda veggia il fondo, 

In pelago noi vcdci e nomiimrnn (i3) 
Egli è, ma cela lui 1 esser profondo. 
Lume non é, se non -v ico dal sereno 
Che nou si turba mai; ansi c truebra, 

Od ombra della carne, o suo veneqo. 
Assai t‘è »o aperta la 

Che r ascondeva la giustiaia riva, 

Di che facci qulslion cotanto crebra; 

Chè tu dicevi ; Uu uoui nasce alla riva 
Dell' lodo, e quivi nou * chi ragioni 
Di Cristo, né chi legg»s *»« «*»• i 

E tutti suoi voleri ed all* huooi 

Sono, quanto ragione umana vede, ^ 
Senza peccato iu vii* «d in sermoni. 
Muore nou balteizato, e senza fede; 

Ov'é questa giustiua che » condanua. 
Ov'è la colpa sua, s’ egli non crede? 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi nulle miglia 
Con la veduta corta d' una spautia ? 

Certo a oilnì che meco s’ assolbgba (i4L 
Se la Scrittura sovra voi nou •«»»«, 

Da dubitar sarebbe a maravigli*. 

O terreni animali, o menti §fu»se. 

La prima Volontà, eh' é per se bMna, 
Da sé, eh' è sommo ben, mai non si mosse. 


Cotanto è giusto, quanto a lei consoona: 
Nullo creato bene a sé la tira; 

Ma em, radiando, lui cagiona. 

Qnale sovresso il nido si rigira, 

Poi ch'ha pasciuto la cicogna i figli; 

E come quel eh' è pasto, la rimira; 

Cotal ti fece, e sì levai li cigli. 

La beuedetta immagine, che 1' ali 
.Muvea sospinte da tanti consinli. 

Hoteando cantava, e Jicea: Qnaii 

Son le mìe note a le rhe non le'nleadì, 
Tal é il giudiciu eterno a voi mortali. 

Poi si quetàro quei lucenti ioceodi(iS) 

Dello Spirilo Santo ancor nel segno (ifi) 
Che fe' i Romani al mondo reverendi, 

Esso ricominriò : A questo regno 

Non sali mai chi non credette in Cataro 
Nè pria nè poi che I sì chiavasse al legno ( 17 )* 
Ma vedi, multi gridio: Cataro, Cataro, 

Che saranno iu gindicio assai mcn prope ( 18 ) 
A loi, che tal, che non conobbe Caiaru; 

E lai Cristiani dannerà 1' Etiope 

Quando si partiranno i dno rnllegì(i 9 l, 

L' UQU in eterno ricco, e T altro inòpr | 3 o). 
Che potran dir li Peni ai vostri Regi 
Cora' e' vedranno quel volume aperto, 

Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi (tl)? 
Li si vedrà tra I’ opere d' Alberto (ai) 

Quella che tosto moverà la penne, 

Perchè 'I regno di Praga fia deserto. 

Li sì vedrà il duul che sopra Senna (a)) 
Induce, felseggiaudo la moneta. 

Quel che morrà di colpo di cotenna. 

Li si vedrà la superbia di' asseta, 

Che fa lo Scotto e 1' Inghilese folle (a^) 
Si, che oou può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la lussuria e '1 viver molle (s3) 

Di quel di Spagne e di quel dì Burmae, 
Che mei velor non conobbe, nè volle. 
Vedressi al Ciotto di Gernsalcmme (i 6 ) 
Segoeta con un I la sua bonUde, 

Queudo 'I Contrario segnerà un enuuc. 
Vedrassi l' avarizia e la vìllade 

Di quel che guarda l’ìsola del fuoco ( 17 )» 
Dove Aurhise fìoi la lunga elide; 

E a dare ad intender quando c poco (a 8 ). 
La sua irrittura fien leilere mozze ( 39 ), 
Che uotcranno mollo in parvo loco (Io). 
E parranno a ciascun 1' opere sozze 

Del barba e del fratei, che tanto egregia (3l) 
Naiiooc e due corone bau fatto bozze (3a). 
E quel di Portogallo e di Norvegia (33l 
Lì sì couosccraono, e quel di Rascia (34)* 
Che male ha visto ’l conio di Vioegia. 
Oh beata Ungheria, se non si lascia (3S) 
Piu malmenare! c beala Navarra, 

Se B armasse del monte che la fascia! 

E creder dee ciasrnn, che già, per arra (3ò) 
Di questo, Nicosia e Famagusla 
Per la lor bestia si lamenti e garrì. 

Che dal fianco dell' altre non si scosta. 
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MOTE 


(0 Parca, cr. Mo*tratHui dÙHtmti m me 
coUe ali a^rle t aquila maroi^iglioea, la 
nei dolce godimento della eiàta di 
tho, rallegrava quelle amiime al fatta- 
mente congiunte. 

(i) RifranffaM Imi. Hiflettette la immce- 
girne di rate iole. 

(]) Tette». Adesca 

( 4 ) E tonar nella voce, ee. S nella voegf 
cAe usciva di auel rostro^ adii sonare io e 
mio roHN* se fosse solamente delt asfuita t 
ma il concetto era noi e ootlro, gerdoC’ 
ckè molte erano le anime che sì univano 
ad esprimere ^melFunica voce. 

( S) r.he non ti latria vincere, ec. Che vince 
ogni desiderio, 

($1 Ha non tegnoo la tloria. JTa tren imi- 
tono le mie gloriose ooiomi che la storia 
racconta. 

^^) Beo M io, re. Se in cielo la divina 
Ciastisia si mostra ad alcun ordine di 
regnanti, èen ma io, che F ordine vostro 
non la vede sotto alcun velo. 

<8) Che di lande. Ch* era composto di 
anime laudatrìcl della divina Giustitia. 

(9) Il tetto. Il compasso. 
fio) Che *1 ano verUi. Il suo concetto, il 
suo intendimento. 

(il) Per non atoellar lome. er. /Irr noss 
aspettar il lume della grotia divina, cadde 
pernio di esser confermato in gurlla. 

(ili Tanto, ee. Tanto che non discema 
r intendimento divino da cui Aa lume e 
princìpio, sotto apparema molto lontana 
dal vero, 

(1 3 ) E nnndhneno. R tnttavolta ossei 
fondo esiste, comecAè, per neoliVo «ir//o 
profondità, C occhio non possa vederlo. 

(14) Cerio a colui, er. Certamente colui 
che assottiglia lo ingegno, siccome io fo, 
per vedere le ragioni stella divina Cise- 
affato, ovreAAe cagione di dnAitare della 
eettitudine di essa, qualvolta, e uoMiof, 
non vi fosse slata a maestra la divina 
Scrsttmra. 

(15) Poi ù «pietlro. PoieAè si fmietarono, 
(Lezione asiottata dal Lombardi smltap- 
poggio di motti testi, prrcAè pia eagismevo- 
le di quella della Crusca 1 Poi ae|ruitaron). 

(16) Nel te|cno. Helt asfuila che fu la 
iftar^oo stri Hssmani. 

(17) Che ’l ai efaiaraate, ee. CA' ei fosse 
incAistdato. 

(18) Prope. Ticino t eore latina. 

(19) I doo rollepi. Le due scAiert, fuma 
sìegli eletti, e f altra de'rrproAi, 

<ao) Inope. Povero, misero. 

(jt) Tolti anof ditprepì. Tutte te colpe 
di eesi re eoafrt, 

fai) Li ai vedri, ec. tn sfuel volume, fra 


te altre opere di Alberto, ssaperature uh 
strineo, si vrdiis s/ssella, per la guule sarà 
tra poco minato il regno di Prags t stan 
sto già forafo tirammo p.-r indirizzare a 
quella volta le prnmr drtCaijnìla imperiale, 
a, voglium dire, i tmoi esereitL Allude alla 
invasione eAe fece Alberto delia Boemia 
nel sìmì. 

(i 3 ) Il duol che aopra Senna. Il doloro 
che cagiona in Parigi Pilipno il Bello (che 
mori poi ferito in rorrto ami moeao Ài «n 
cingAiale! falsando la snoneUs per pss- 
garr di quella t esercito asioldalo eontro 
i FiammingAi, dopo la rotta di tMiiri. 
(i 4 l la lo Srotlo, rr. t'.Ae rende il re 
sii icozùi e ^url d IngkUterra si JoUi, che 
nrssunQ di loro può soffrire di starsi den- 
tso i propri stati. Forse ssccensHs l’aspra 
guerra che a for/ tempo faeevansi Kduar- 
do prtmo, re dlngkilterm, e Boberto re 
di Seooia. 

(aS| Vedraaai la luiaorìa, ec. ironie Al- 
fonso, re di Spagna, uossto rffrmminato, e 
Fimestlao rr di Botmìa, eke non conobbe 
mai opere di valore, nè te bramò. 

(16) Vedraaai al Cìoilo, tt.Si %‘edranno ìm 
far/ volume acrà/fr con «0 /, segno di 
nnità, le bmone opere di l'arto secondo re 
di Pngliu e di Gerusalemme, sssprannomi- 
nato il Ciotto, e lo Zoppo ; fisanslo il con- 
trario, cioè le mule opere, saranno regi- 
afntfr eoo un M, nota o seguo di mille. 
Dante fa di cosimi anche aùeovg un vose 
di tistts i vixii, nè gli acconia eke la sola 
virtù della liberaltta. Fedi y*Hr/aferfo, 
Canto settimo, e ParoAiso, Canto ottavo. 
(«71 Dì s\at\,te. Di Federigo, figliuolo di 
Pietro di Aragona, che regge la biciiia, 
or' è il fssoco deir Ktna, 
i«8) Qoanlo è poro. Quanto è d animo 
ristretto e sàie, 

(ifl La aua tenitura, ec. Le parole che 
registreranno nel predetto volume f opere 
di lui. 

(10) Parvo, Piccolo* 

(11) Del barba, rr. Dello zio. Lo zio di Fe- 
derigo fu Jacopo re di Maforica e Mino- 
rica : ù fratello Jn Jacopo rt di Aragona, 

(Sa) Bour. Boaro appellasi U marito 
disonorato dalla mogLe. Però Dante ap- 
pella Buaae. ctoé disonorate le due corone 
di Aratona e delle isole Sateari, che co- 
storo portarono in fronte. 

(Il) E quel di Portof(alio, cc. Il primo 
è Dionisio, cognominato F Agricola : il 
secondo non si nomina da nessuno t il 
terzo nè amhe, e costui male ba viato, 
cioè falsificò i ducati di Fenezia, 

( 34 ) Ratcia è parte stella ScAiavonia o 
Dalmazia, 

(II) Ob beala t/o^eria, ee. Felice f Vm- 
gkeria se da’ suoi pessimi re non ti la- 
sciasse malmenare, e felice la Aavarra, 
se eoi sssonte Pirtaeo, cAc la eireonda, ti 
difessdesse dalla /'rancia, di cui è per 
cadere iu tervitk. Allude al passaggio che 
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Udir ni parve an momnrar dì finme 
t'br ««rude rhìaru pm dì pirtra in pirlra, 
MoÀtraDdo I' uberlà del »uo rartttne (io). 
E rnme aounn al collo della reira (ti) 
Prrode tua fdnna, eai come al prrla|ii<i ( 1 1 ) 
Della lampofna vento riie peocira; 

Coti rìmoito d' atpcltare indiipin, 

Qael normorar dell' aqaìia taliui 
Sn per lo collo, come fnue bopio. 

Fceetì voce qaivi, e quiadi ntcitii 

Per lo tuo becco in forma di parole, 
Quali atpelUva '1 more, ov'to le tcriiti. 
La parie in me, che vede c paté il «ole (i3) 
Nell’ aptiplie mortali, incorni nciommì, 

Or fitamenle riguardar »i vnole; 

Perché de' fnochi und’ io fifiiira fonimi, 
Quelli onde I* orrhm in letta mi tcinlilla, 
Di iotli i loro gradi too li sommi (i4)> 
Colui clic Inre in mrizo per pupilla, 

Fu il cinior dello Spirilo Santo, 

Che l'Arra Iratlalù di villa in villa: 

Ora ronotee il merlo del tuo cario, 

In quanto alTcllo fu del tnn cnnttelio (i S), 
Per lo rrmnnerar eh* è altrellanlo. 

De* eiiiifue che mi fan rrrrhìo per cìglio, 
Colui clic più al becco itiì t'accotla, 

La vedovella ciiniolò del ligl:o(l 6 ): 

Ora conotre qnanlu caro cotta 

Non seguir Critio, per I* etperienaa 
Dì questa dolce vita e dell* nppotia (l))* 
E quei che tegue la cirronferenaa. 

Di che ragiono, per I* arco «npcrno, 
Morte indugiò per vera penitenza ( 1 8 ): 
•Ora ronoice che 'I gindicin elcrnnfi)) 

Non ti Iraunula, perrbc degno preco 
F'a crattino laggiii dell' odierno. 

L altro che segue, con le leggi c mero ( 30 ), 
Sotto buona 'nlcMtiun che fe* mal frutto, 
Per cedere al pattiir ti fere Greco; 

Ora couotee rome ’i mal dcilullo (it) 

Dal «no bene operar non gli è nocivo, 
Awrgna che *ia ' I mondo iudi distrutto (sa). 
E quel che vedi nell' arco declivo, 

Guìglielmo fu, cui quella terra plora (>3), 
Cile piange Carlo e Federigo vivo: 

Ora coDOfce come t* innamora 

1.0 Ctrl del giusto rege | cd al tcmbiaolC 
Del tuo fulgóre il fa vedere ancora. 

Chi rredrrebbe giu nel mondo errante, 
fdie nifru Troiano io qiirtlu tondo 
Fotte la quinta delle luci tante? 

Ora cuDO<ce attai di quel che'l moiMlo 
Veder nt>n può della divina grazia; 
Benché tua vista non di>cerna il fondo. 
Qual lo<lolella elie 'n arre ti spazia. 

Prima raotando, e poi tace, contenta 
Dell' ultima dolcezza che la sazia; 

Tal mi sembrò 1 immago della 'mprcnla fs^) 
Deirctcrno piacere, al rui disio (aS) 
(.iateuna maa, qnale eli' e, diventa. 

E avvegna ch'io fossi al diiiibiar mio ( 38 } 
Lì quasi vclm allo color che'l vette, 
Tcm|Hi as|>ellar tacendo non patio; 

Ma della bocca: Che cote son queste? 

Ili piate con la forza del tuo peto; 
Perch'io dì corruscar vidi gran fette (a)). 


Poi appretto con l' occhio piu arceto 
I.o bcncdcllo segno ni rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 
lu veggio rhe tu credi queste rose 
Perrh' io le dico, ma non vedi come ; 

Si che, te ton credute, sono ascote. 

Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben ; ma la tua quidilale (tS) 
Veder non pnotr, t‘ altri non la prome ( 39 ). 
Jìfgnum corlotum violrnzia pale (3o) 

Da ca1d(V amore e da viva speranza, 
r.he vìnce la divina volnntate; 

Nona guisa rhet* nomo alTuom sobranza (3l), 
Ma vìnce lei, perchè vuole esser vinta; 

E vinta, vinre con saa beninanza (3a). 

La prima vita drl ciglio e la quinta (33) 

Ti fa maravicliar, perché ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 

De* corpi suoi non nselr, rome eredi, 
Gentili, ma Cri^tiaoi in ferma fede, 

(jurl de* pa»urt,e quel de* patti piedi (34) : 
Ché I* tuia dallo iiferno, it' non si rìede 
Giammai a buon vuler, loruò all* usta (3S) ; 
E ciò di viva speme fa merredr; 

Di viva speme, che mise tua possa 
Ne' prieghi falli a Dìo per siisrilarla, 

Si rhe psstrsse tua vt'clia esser motta. 

L' anima gloriosa onde ti paria, 

Tornala nella carne in rhe fu poro, 
Credelie in Lni rhe poteva aiutarla; 

E, errdendo, t* arrese in tanto futseo 
Di vero amor, eh* alla morte seconda 
F’d degna di venire a questo giuoe«s(3()* 
L'altra, per grazia rhe ila sì profonda • « 
F'ontaiij stilla, che mai creatura 1 . 

Non piate i'orrhiu insino alla prim'onda, 
TulUv tuo amor laggiù p<i»e a driliura f))): 
Per che di grazia in grazia Dio gli aperse 
L' occhio alla nostra redeniiun fiilora; 
Onde eredcltr in qnrlla, e non loFerte 
Da indi'l puzzo più del pzgauesmo, 

E riprendrane le genti perverte. 

Quelle tre donne gli fur per baltesmo (3^)’ 
Ghe tu vedesti dalla detira muta, 

Dinanzi al battezzar più d' nn milletmo. 
Oli_ predeslinazion, quanto rimota 

E la radice tua da quegli aspetti ( 34 ) 

Che la prima cagioa non vrggtun tota (^o) 

£ vuì, mortali, lenriert slrelli 

A giudicar: ehè noi, che Dio vederne. 
Non conosciamo ancor tutti gli elcllt: 

Ed ènne dolce cosi fatto tremo ( 41 ); 

Perrhé *) ben nostro in questo ben ti affina. 
Che quel rhe vuole Iddio, e noi voicmo. 
Cosi da quella immagine divina. 

Per farmi chiara la mia corta vista, 

Data mi fu soave medicina. 

E come a buon canlor buon citarìila 
F'a seguitar lu guizzo della corda. 

In che più di piacer lo ranlo acquista; 
Sì, mentre rhe parlò, mi ti ricorda ( 4 z) 
Ch'io vidi duo loci brncdclle. 

Por come batter d' occhi ti coMoeda» 

CuQ te parole muover le Gammette. > > >> 

ataA vi' 
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(i) SubiUtnvnlc, er. Si rifàkfn tosto vi- 
sibiU per molte stelle, ognuon delle fuali 
riflette dal corpo suo i raggi dì una sola 
luce, cioè del sole. Credeoasi ai tempi di 
Dante, che anche le stelle fisse fossero 
illumiiHste dai raggi solaru 

(I) Qiieit’atto, cc. Questo fenomeno 

(3j li *Tf;no del mondo e d«*' tuoi duci. 

V aquila, che, secondo le dottrine del 
poeta, dorrebbi" esser la insegna della m<y- 
natckia universale. 

(4) D* mia memoria, ec. Che per la laro 
dolcetta soprannotaritle non poterono es^ 
ser ritenuti dalla mia memoria. 

(5) O dolce Amor, re. O dolce jimor di 
Dio che sotto di quella ridente luce ti 
nascondi, guanto, ee. 

(6) Favilli. Splendori. 

(f) Che aveano, ec. Che spiravano sola- 
mente santi pensieri. 

(R) Lapilli. Gioie. 

(j) Squilli. Canti. 

Ilo) Sno racttme. Sua alpestre sorgente. 

(II) Al collo, cc. Jl manico. 

(la) Al perliipio. rii fori. 

(i)) La parie, ec. Ordina e intendi: Ora; 
inromiociommi, ai vuole {da te) rìsnardar 
fijamente in me la parte che nelle api>slie 
mortali vede e pale (soffre senta abba- 
gliarsi) il iole, hi questa parte è t occhio 
(f^l Di liiUi i loro pradi cc. Hanno un 
grado di luce maggiore di lutti gli altri. 
(i5) In qnaalo,ec. Fer quella parte che 

V ebbe la dì lui libera elctione : e ciò 
dice, perchè, essendogli stato inspi>uto 
^uel canto, non poteva egli averne il me- 
rito formale ed intrinseco, 

<t0) La vedovella, ec. L' ùnperator Tra- 
iano consolò la vedovella nelhs morte del 
figlio tuo. Tedi purgatorio, canto decimo. 

(17) E deli' oppoita. E di gueita dell in- 
ferno, dov ei Jtt prima che dulie pre- 
ghiere di S. Gregorio ne fatte liberata, 

( 1 8) Morte ìndu|(iò,ec. Parlati di Ezechia, 
che veggendo, per guelto che aveagli pre- 
detto il profeta Isaia, d* esser presso a 
morte, ti dolse a Uso de' proprii peccati, 
piangendo dirottamente; per lo che Dio 
gli rimandò il profeta ad oaaàcurar/o di 
altri i^utndici anni di vita. 

(19) Ora conotee, ec. Ora Ezechia cono- 
sce che gli eterni ^iudiaii di Dio non si 
trasmutisno, fuastdo gli fa che, per pre- 
ghiera a lui accetto, accoda domani guello 
che senza guella preghiera, era predetto 
dover accader oggi. 

(ao) L' altro, ce. Coiiruisci ed intendi: 
L' altro che tepue, tCostontino) sotto buo- 
na 'nlcnsioo che fé' mal frutto (per V abuso 
che hanno fatto i papi del dominio tem- 
porale) per cedere al pastore iper dar 


trono in Aoma a san Si/vestro) si fece 
Greco con le le|CKÌ c meco (si trasferì a 
ilisanaio portndo seco le leggi dell im- 
pero, e me che ne sono In insegna^, 

(ai) DeduUo. Disceso, o<«t'cira<o. 

Ua) Avvepua che, ec. Per guanto. 

(a3) Guglielmo fu, ec. Qui lodando il vie. 
tuoso (iuglichno secondo re di Sicilia, tra- 
figge esprettomenie Carlo lo Zoppo, che le 
faceva fierissima guerra, e Federigo d A- 
ragona, che le sucehia*ns il sangue. 

(a4) $embiV>. Sembrò L* immapo della 
’mpreoU, er. L' immagine dello stemma del- 
r eterno piacere, cioè in cut l eterno bene- 
placito ha ordinata la universol monarchia. 

(aS) Al cui disio. Cioè, secondo il guai 
eterno beneplacito, csoscvna cosa è gueìla 
che è. 

(a$) £ avvepoache, ec. E sebbene, senza 
che iop/irJitssi trasparisce già fuor di me il 
mio dubbio, come per vetro trasparisce il 
colore, pur esso dubbio non sofferse di aspet- 
tare, tacendo, alcun poco, la risposta. 

(a;) Perdi' io, cc. Per /a ywn/c domanda 
vidi corruscar di guell anime praii feste, 
cioè l'idi l allegrezza che avevano di es- 
sermi cortesi di riiposta. 

(a8) La sua i\xniSsizin. Espressione scolasti- 
ca, che vale l esser tuo, la tua tosioaza. 
(39) Promc. Espone, . 

(3u) Repiium coelorum, er. É levmngelico 
detto: Repnum coelorum vini patitur. 

(3i) Sobraiua. Prevale. 

(3a| Cou tua beuioauaa. Con gurlla beni- 
gnità, con la guaio cerca la saltiezza de- 
gli uomini. 

(3i) La prima vita, ec. L'anima di Tra- 
tono, c'A è la prima di guclle che com- 
pongono il mio ciglio, e l’ anima di Bifeo, 
eh' è la guinta. 

(34) Quel. ec. Bifeo mori in fede de* piedi 

pasturi, cioè che avevano a patire; e quel, 
cioè Trajano in fede de' patti, l'aìe a dire 
de' piedi che aveano già t uno 

credendo nella futura patitone di Cristo, 
l altro mila passione già consumala, 

(35) Turno all' u»»a. 7'iirnò in vita. 

(36) A questo piijucu. A guesta giocondità, 
(3)1 Lapipù. In terra — A driltura. A 

giustìtia. 

(i8) Quelle Ire donne, cc. Ordina e inten- 
di : Quelle tre donne dir tu vedesti dalla 
destra muta d< / rari 0, pii tur per battesmo, 
gli servirono di battesimo, piu d'uo mil- 
lesmo, più di mille anni, dinanti al bal- 
lezaar, avanti che si praticasse il battesi- 
mo stesso. Ed erano le virtù 7'co/o^/i. 

(39) Da quepli aspetti. Da guelle viste. 

(40) Tota, liilta, 

(4>) Enne. t\'e è. — Scemo. ATanconaa. 
(4a) Si, mentre che parlò, cc. Ami mi ri- 
cordo, che, mentre T aguila parlò, a sexon- 
da delie parole di essa, io vidi guelU be- 
nedette luci brillare in guella guisa che 
ti vede t‘ una delle pupille degli occhi muo- 
versi di concordia culi' ultra. 




CAINTO XXI 


ARO OMENTO 




Co. voio «ì ropiào, (he pur t Alighieri 

non le ne a(eorge,rirnr Iratportaio dai eie- 
io di dorè a ^mei di Saturno, dorè hanno 
stanta i contempiatifi. è serie- 

tà, tutto è siientiOf come hen «’ addice alie 
persone ed ai iuogo. Ha incitato da Bea- 
trice a notare degli occhi e della mente 
ciò che sta per moslrarsegH, in grande at- 
trntione si affissa il poeta. Ed ecco sc<^ 
prirsi al guardo di lui un ultissima scala 
(t ora. per la funle ranno e rengano inno- 
merahili splessdori: ecco accoslartegli uno 
di fjuelli, mostrandosi presto a soddisfarlo, 
tjuand rgìi lo interroghi. Per lo che, rice- 
vutane licenta dalla sua donna, gli chiede 
tornai sia la cagione onde si presso gli ven- 
ga, e perchè taccia in furila regione t ar- 
monia di paradiso, che dolcrmrnte nrlle 
altre dìffondesi. Alla ^uale. interrogazione 
risponde fuel vivo lume, non udirsi eolassis 
verun canto per fucila ragione mrilesima, 
onde Beatrice non rise, trovandosi fra gli 
assorti nella contemplazione i nè aver egli 
avuta maggior carità degli altri sssoi com* 
pagai nel farsi vicino al porta, ss*a esser 
ciò accadalo perch' egli a fuesto fu scelto 
esprrssumente da Ilio. £ insislesrdo ttante 
per conoscere la ragione particolare di 
tale scelta, gli soggiunge lo spirito, i»on 
essere ni da si, né da fuaìuntfue Serafino 
penetrabili gli arcani della divina Sapien- 
za ; e lo ammonisce perchè tornato nel 
mondo, ricordi alle genti che se la mente 
creata non giunge a comprendere i divini 
misteri, fuanlunfue T accolga il cielo fra 
la sua luce, stolto é chi presame if inve- 
stigarli fra le tenebre della terra. Il per- 
ché Dante, abbandonando la questione, 
restringesi a dimandare alt anima bene- 
detta il sua nome. Ed ella il contpiace, 
snanifrslandoglì sé esser la vita di furi 
Pier Ùamiano, santissimo anacoreta, ehg 
vissuto lungamente nelF eremo di Catria 
nel ducato di C'r^inn, tra 6’m6(Ì0 e la 
Pergola, fu tratto riluttante alla dignità 
cardinalizia, sul termine fuasi dt' giorssi 


suoi. Dalla fual circostanza prende argo- 
mento iT inveire contro il lusso mondano 
e la inverecondia de' moderni prelati che 
tanto dai primi loro istitutori si scosta- 
no ; invocando sovr' essi la celeste ven- 
de Ita, lo accompagnano del loro consen- 
timento gli spiriti eletti, e gettano un 
grido sì fatto che vinto g stordito il poeta 
ne resta. 




Ispiriti eonlemphtnti nel pianeta. 

Che feo con sua virtù f età delF oro. 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scala il janlo coro 
Che dalla stella fino al ciclo sorge, 

E Pier Damiano parlando fra loro 
Risposta al ihicder del poeta porge. 




* rran |U occhi miei rilÌMÌ al volto 
Ilrlla mia Dimna, c l’animo con cali, 

E <ia 0 |(iii altro intento »' era tolto: 

Ed ella uno ridea ; ma: S' io rideuty 
Mi eominriò, in ti faresti qnale 
Ku Semriè, qoaodo di rener fruì (l); 
Che la bellrxia mia, che per le arale 
Dell ctentn patajizo piti a’aeeende. 
Com'hai vedalo, qnaolo piu ti «ale, 

Se non ai temperasse, tanto splende, ^ 

Che *1 tuo mortai podere al ano folpdrn 
Sarebbe fronda che tuono scoscende ( 3 ). 
Noi «ein levati al settimo splend«are (3), 

Che sotto '1 petto del Leone ardente 
Kap^ia mo misto più del tao valore. 
Firra dirietroaplì occhi tuoi la mente, 

E fa di quelli specchio alla fipnra ( 4 ) 

Che ’n questo specchio li sarà parveole. 
Qnal sapesse qnal era la pastora (5) 

Del viso mio nell' aspetto beato, 

Qnand’ io mi Irasmatai ad altra cura, 
l'.uonseerebbc qoaato ni' era a prato 
Ubbidire alla mia celeste aeorla, 
(Contrappcsando I' nn con 1* altro lato. 
Dentro al eristallu rlie 'I vocabol porta (6), 
Cerchiando il mondo, del suo caro dace, 
Sotto cui giacque ogni maliaia «aorta, 
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( 3 ) N«i t«m IcTatì. re. Noi ei iÌ 9 m$o tol- 
tfr^i tetiimo ftùmeta, che è ^uet di 
Sotmrm^ e che ora rtsrndo i<? con^i'itrixtb- 
me coi wgoo ardemte drl Icone, fièra sutta 
terra i *mmi raggi muti con gC infittii 
di ^metto. 

E fa tli quelli ipecchto, er. Dictii fa* 
re ipeerhwi lérpli orrkt a uoa roM, perchè 
in etti la cosa ai dipinpr, tiecome in iipec- 
ehio in immagine detCoegrito spreekinto. 

($) Qual laprtae, er. Chi topate Come 
éoìcemrnte pateerati la mia nata nel- 
r aspetto di /teatner, considerando egli 
che il ^idfrrr* di obbedire n lei controp- 
petaftt in me quello che io tentira in ri- 
mirarla. eonoterrrbbe 7«a»#o mi fa caro 
r obbedirla, anbito che, instigoto da lei, 
mi rirol*i ad altro oggetto- 
(61 Al rrìstalln. Ài ptanria di Saturno, 
che poc' anti fu chiamato tpeechio. — 
f'Jie 'I Torabol porla, er. Che col tuo giro 
cerchiando il mondo, porta il nome del 
re Saturno, sotto C impero del fatale fu 
la età deir oro, 

(7) La mia lare. La mia fitta. • ' 

(8) Che par nel del. Che ai mostra nel 

cielo. ** 

(9) Le pale. Le eormtechie. ^ 

(10) lo quello «fariliar, er. fn fuei lu- 
centi spiriti, che dall alto della scala 
erasto discesi inairmet finché si fermare 
no in un determinato grado di faeOa, 

(11) La mia mercede. Il mio merito. 

(19) Tu hai r udir mortai, re. // tua udito 

è debole come la tua fiata ; però fui non 
ai roHfa prr la ragione pur dianti signi- 
ficata da Beatrice, cioè perchè tu ti faretti 
fuate fu Semele, alla presenta di dorè. 

(i 3 ) Otè più e Unto amor, ee. Impercioc- \ 
chi tu fuesta amia ferre rarità così ar- ^ 
dente f manto è la mìa. ed anche piit : co- 
me puoi comprendere dal grado di fiam- 
meggiare di fante anime, eh' è segno de! * 
grado del loro amore. 


(U) 5 orleg|(ia. Klegge ciateutso a fuel 
ministero che più me piace a esso difino 
f amore. 

(15) A sepiiir la prOvitl^gu. A fare furi- 
lo che da Ilio ti fUole, 

(16) Ch* a ceruer mi par forte. Che mi par 
difficilittimo a federe, a comprendere. 

(17) Penetrando per qneita luce, net di 
Cui fcntre io mi chiudo. 

(18) La aomma ci«eouaf ec. Dio, do cui 
emcinci la detta luce. 

(!}) Non »oddiifira. Sincope di toddisfa- 
riu o toddisfurebbe. 

(so) Seiuo. Disgiunto, lontano. 

(ai) La mente che, er. La mrn/r aimana 
che in cielo è tutta luce, in terra è fu- 
mo e caligine. 

(аа) (ùime può. Supplisci: Veliere. 

(a 3 ) Perchè leiel 1 * aaiomma. Quantunfue 
il cielo la innaUi sino a federe Dio ave- 
latameote in tè stessa. 

(a 4 ) Tra dne liti d'Italia. Tra Ìl mar Ti- 
reno e C Adriatico, 

(iS) Vu piblio. Vn gobbo, un rialto. 

(аб) A «ola latria. A essilo drl solo Dio. 
(a;) Sertno. Srrmoste, discorso. 

(a8) Kd ora è fallu vano, ee. Nd ora e ti 
ruoto di buone opere, che nreessariamesste 
si fora manifesta al mottdo Ut tua pre- 
t'aricai,ione. 

(aq) E Pietro perealor ee. F. som Pietro 
drgli Onesti, cognominato Peccatore, fondò 
il monastero tPt santa Varia in Porto, sul 
lido Adriatico, in fici/ianta di Bauenna, 
e fi pose tua stanta. 

(So) Cepha*. Con fuetto nome Cctù fri- 
tto chiamò san Pietro. — II grati vagello. 
San Paolo, chiamato fuso di rietione. 

(Il) rioralai. Che mr//a loro sottegni 
dair una e dalf altro Usto. 

(Sa) O paiiriiaa, er. O dirinu paticntu 
che tanto sopporti. 

( 33 ) D'intorno a queiU, r/oé alt nnitna 
di san Pier Damiano. 
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AnconENTO 


^iV«o tJU^ierl di reUgioto spat-entOy 
st alf ornata sua aoa/ia, cAo <am- 

/ortamdoio pSrtosamrnle, gli dichiara i di^ 
segai della dù’iaa Ciustitia. Quindi un al- 
tro di ifuei lucidissimi splendori sg gli Of- 
ficina, riprendendolo perchè non si attenti 
d‘ interrogare chi è tutto carità, e rispon- 
dendo agli intimi pensieri di lui. & guesti 
M, Senedetto, fondatore ed abate del moni- 
stero di Sonte Cassino, il ouale, distrutto 
colattu il tempio di Apollo, eonfcrtì gli 
alpestri abitatori alla cattolica fede. La 
guale santissima impresa eompiaeesi ades- 
so di ricordare al poeta; e gli accenna 
insieme trofarsi con esso in gaella spera 
uomini i egual •‘irtù, fra i guati nomina 
specialmente san Macario Alessandrino, 
eh' ebbe sotto la sua direzione guosi etm- 
gue mila eremiti, e san Romualdo, nati- 
l’O di Ravenna, istitutore de monaci Ca- 
maldolesi Innamorato t Alighieri dalle 
parole del glorioso Patriarca, gli addi- 
monda s' ella è cosa sperabile cn ei posta 
l'tderlo senza lo im/>rc/im(*jifo dei 
che a lui lo nascondono; e guegti amo- 
rerolmente lo accerta, che tanto suo de- 
siderio s’adempirà nel cielo empireo, d<^ 
re 1 desidera di tutti rimun^no soddis- 
• fatti. Lassh mette capo, ei prosegue, la 
scala che redi, gurlhs istessa che apoar- 
••e a Giacobbe carica di celesti spiriti, 
e per la guaìe oramai non r i ehi salga 
dal mondo. Imperocché tutto è degenerato 
ne' mamuteri, e t avarizia e la rilassa- 
tezza fan guasto de’ cuori. Ma guel Oso 
che sospese il corso de! Giordano, e apri 
r aegue dclt Rritrro per soccorrere al- 
r ebraica uoaìoiw*, non abbandonerà il po- 
pola C‘pi/f l'ono e i pp/<(io4f Ordini di lui, pel 
soceorsode'guali minorprodigio abbisogna. 
Ciò detto, spariscono i ^nedetti splendori, 
c, in men che ti dice, sentesi Dante rapito 
con la sua donna nell ottava spera, eh’ é 
gufila delle stelle fisse, ed entra net segno 
dei Ormimi. Qui, rieordastdosi di esser nato 
sotto gaellis costellazione, e rieonoseemdo 
date influenza ds lei guanto ha sT ingegno 
egualmente che guanto di besse gli accade. 


ne lui'oca la sperimeatata virlk perchè 
gli giovi a descrivere la parte più div- 
elle che del sacro Poestus pii resta. Ma 
innanzi di volare alt empsrro, rssol Bea^ 
trice eh' ei pur getti un' occhiata sui stsosr- 
di che eli stan sotto i piedii la che fa egli 
con tali considensziomi, cAc tormsmo op- 
portunissime od umJfiire la umana sts- 
perbia. Poi tutto negli occhi di guella 
vaga coir innostioraio J^uan^ i afjflsa. 




Di 


ri Benedetto la celeste vita 
Chiusa IR sua luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 
A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de' sssoi raggi belli, 
£i gliel promette più dappresso a Dio. 
Intanto sale agii eterni Gemelli, 




o, 


pprctM) «li tlapore, alU mu 
Mi voUi» come parvol che ricorre 
Sempre colà tluve più ai confitla ; 

E quella, eutne madre cim aoccorrc 
Subìlo al figlio pallùlo e«l aoelo 
Con la ma vure, che ’ì tool bea diiporre. 
Hi ditac : Nou tai tu, che tu te* Su eielo, 

E non taf tu che i rìrto i lutto tante, 

E eie» che eì tì fa vien da boun lelof 
Come t'avrebbe tratmnUto il canto (I), 

Ed io ridendo: Mu pentar lo p«oi, 

Tutria rhe 'I grido t'ha motto eoUnlo; 
Hel i^ual te 'nletu avetti i prieghi tooi (a). 
Già tì aarebbe nota la vendetta. 

La qual vedrai innanzi che tn maoì. 

La ipaila di quatto non taglia in fretta. 

Nè lardo, ma che al parer di colui ( 5 ) 
Che detiando o lemcndu l' atpetla. 

Ma rivolgili ornai inverto altrui { 

Cir attai ilhulri tpiriti vedrai, 

Se, rum* io diro, l'atpeilo ri dui (4). 

Com' a lei piacque gli orchi dirifxai, 

E vidi cento (perule, rhe ’ntieme (S) 

Più a* abbrilivan ma mutai rat. 
lo ilava come quei rhe 'a lA ripcrmo 
La punta «lei Jìmo, e non t'a'lenla 
Del dimandar, ti del troppo ti teme (fi) ; 
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E 1* vi«|tfMre « la pia lamicala 

Teramrnte Giordan volto retrorso (tl) 

Di quelle marfthcritc iaaanti fcMi, 

Piò fu, e il mar foppir, qnando Dio volse. 

Per far di m la mia vupita reatcnta. 

Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Fui (Icalro a Ir* adi' : Se la vcdr*M 

Cosi mi disse ; c iodi si ricolsc 

Com* io, la carità che Ira noi arde, 

Al suo coticpio: c *1 colirpio si strinse: 

Li taci roacrtli «arrbbrro cipreisi ; 

Poi, come turbo, io su latto s'accolse ( 19 ). 

Ma perchè. In acpcllando. non tarde 

La dolce Donna dietro a lor mi piose. 

All'allo fine, io li faro ritpoala (j) 

Cou un sol eenno, su per quella scala : 

Pure al peotirr, di rhe ai li rijiiiartlc (1). 

Si sua virtù la mia natura vinse: 

tjnel noale, a coi Cafttao i nella rotta (^), 

N« mai qnappiii, dove si monta e cala, 

Fa frcqacnUto pia in an la rima 

Naluraimenle fn sì ratto moto. 

Dalla pente iopaaaata e mal dispotla (io). 

Ch'appuapliar si potesse alla mia ala. 

F.d io MM qael che ta vi portai prima 

S'io torni mai, lettore, a quel devoto (so) 

Lo nome di colai rhe 'a terra addoiac 

Trionfo, per lo quale io pianpo spesso 

Z*a verità, che tanto ci aohlima; 

Le mie peccala, e '1 petto mi percooto, 

E tanta praxia torre mr rilaeie. 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Ch’ io ritratti le ville eircootlanii 

Nel fuoco il dito, iu quanto io vidi '1 sepno 

Dall'empio culto che ’l moudo tedotac. 

Che sepne *1 Tauro, c fui dentro da esao. 

Quelli altri fuochi, lutti contemplanti 

0 phiriuse stelle, 0 lume prepno 

Uomini furo, accetì di quel caldo 

Di pran virti'i, dal quale so rìcoaoseo 

Che fa natccrc i Bori c i frolli tanlL 

Tutto, qual rhe si sia, il mio iopefoo, 

Qui è Maceario ; qui è Romnaltlo ; 

Con voi nasceva, e s'a«coodeva vosco 

Qui soo li frali miei, ehe dentro a'chiottri 

Quepli cb'é padre d'oboi mortai vita (ai), 
Quaod' io senti' da prima l'aer Tosco (aa) i 

Fermar li piedi, e tennero '1 cuor taldo» 

Ed io a lui : L'altelto rhe dimotlri 

E poi, quando mi fu praaia tarata 
D'entrar nell'alta ruota che vi pira. 

Mero parlando, e la buona tembiaaia 

Ch'io vrppio e noto in tulli pii ardor rottri. 

La vostra rrpiuii mi fu sortita (aà). 

4'«oai m'ha dilatala mia fidanaa. 

A voi divotameolc ora sospira 

Come ’l sol Ca la ro»a, quando aperta 

L'anima rais, per acquistar viriate 

Tanto divien, quaulclllia di potianaa. 

Al passo forte, rhe a sé la tira (>4)< 

Perù li prepo, e tu, padre, m'accerta 

Tu ic^ si presso airullima salute. 

5' io po*»o prender tanta praaia, ch'io (ti) 

Cominciò Beatrice, che tu dèi 

Ti vvppia con iminapine «roverta. 

Aver le luci lue chiare ed acuta: 

Ond'rpli : Frate, il tuo allo disio 

E però, prima che tu più t' iolei (aS), 

S* adempierà in tu t nllima spera. 

Ove t'adempion tutti pii altri e' I mio. 

Rimira in piuso, e vedi qnanto mondo 

Sotto li piedi pia esser li fei ; 

Ivi c perfetta, matura ed intera 

Sì che '1 tuo ruor, quaaluoqur può, piocondo 

C.iatcuna liitianaa: in qurlla Mila (ia> 

S'appreseoli alla turba triuufaale. 

E opDi parte là duvr tcuipr'era ; 

Che lieta vico per questo etera tondo. 

Perche non è iu Inopo, e non t* impela (tS): 

Col viso ritornai per tutte quante 

E Doalra arala ìurmo ad essa varcai 

Le selle spere, e vidi questo plubo 

Onde roti dal viso ti t' invola. 

Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante ; 

Infili la*tu la vide il patriarca 

E quel consiplio per mipliorr apprubo(sfi), 

Jacnb itporper la tuperiia parte, 

Che l'ha per meno; e chi adaltru penu ( 17 ), 

Quando pii apparve d anpelì »i earra. 

Chiamar si pnole verameole probo. 

Ha per salirla ino iiitsun diparte 

Vidi la fiplia di Lalooa incensa (aH) 

Da terra ì piedi; c la repula mia 

Seaaa qurirombra, che mi fu capione ( 39 ) 

Rimata è piti per danno delle farle (tà). 

Perrhè pia la eredelti rara c densa. 

Le mura, clic solfano cner badia, 

L'aspetto del tuo nato, ipcnooe (ào), 

Falle M(uu spelonrlie ; e le cucolle. 

Quivi sosteuni; c vidi coni' si muove. 

Sacra aun piene di farina ria. 

Circa c vicino a lui. Mais e Dione. 

Ma prave ntiira tanto non si lolle (iS> 

i Quindi in apfiarve il temperar di Giove 

Conira '1 piacer di Dio, quanto quel frullo 

Tra '1 padre e *1 Gpliu ; c quindi mi fu chiaro (II) 

Che fa il cuor de musaci ai folle: 

Il variar che faouo di lor dove (la); 

Che, qiiaiiluuque la Chiesa puarda, tulio (ifi) 

E tulli c sette mi si «iimustraru 

E della pente che per Dio dimanda; 

Quanto sou prandi, e quanto soo veloci, 

Non di parente, nè d altro piii brillili. 
La eartir de’ mortali è tanto blanda. 

E come souu in di>taule riparo ())). 

L'ajuuia che ci fa Unto feroci (t4h 

Che pili uon ba<ta bnon cominriamentof l^) 

Volpendom' io con pii eterni Gemelli, 

Dal nascer delia quercia al far la pkianda. 

Tutta m'apparve da' colli alle foci (3S): 

Pier rominriò sena oro e senaa arpento, 
EtI io con liraaiunc e con dipiuoo, 

Poscia rìvulti pii occhi apli occhi belli (34). 

£ se (nardi al principio di ciascuno, 
Poscia ripuardi là dov' c trascorso, 
Tn vederai dri bianco fatto bruno* 
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DANTE IL PARADISO 


NOTE 


(l) Com* t'avrrbli*, tr- Se /* 

eommotJo tfuei jpriJoi pensa come H eamta 
di ^meiie anime, ed in ridendo, cioè e it 
riso mio ii avreh^ro irasmulato. 

(а) Nei qu«I, er. AV/ ^mal grido se tu 
at-rsti inteso ciò che si pregàf ti sarebie 
piò noia la l’estdeiia che iddio prenderà 
di furpi'istdrgni prelati, e che tu vedrai 
prima di morire. 

i3) Ma pile, er. .Se uoa tokememie a parer 
di «dui, che, ec. 

RIdol. Sincope ài riduci, e rate ri- 

folgi. 

<5) Sperule, ee. Spr rette, giohetti. 

(б) Sì del troppo ai teme. Tanto teme di 
esser molesto eoi troppo domandare. 

(j| Airallo fine del tuo l•ia^;r»o. 

<a> Di elle >ì li rifpiAnle. Che non ti at- 
tenti di manifestare. 

Cs*siaa,re.Caslello in Terra di Lavoro. 
(io) DaIU gente InyiannAU. re. Oagf Ido- 
latri, gente mal disposta contro la veri- 
tà, i ^uuli conremviino nel tempio in 
quella cima eretto ad Apollo, 

(m^ Prender, ee. Ricevere. 

(la) In quella &ola. In gufila sola sff 
ra, le parti di essa non mutano mai 
luogo; vale a dire.* gurlla sfera è la 
sala, tra le altre, che rimanga immo- 
bile. 

<l3) Pereli^ non b in luogo, er intendi; 
rtoa si muove, tron muta luogo, perché 
non è in luogo, ma è solo nella prima 
mente; e non ■' impola, cioè, non ha poh, 
intorno ai guati sì giri, 

(i;) Per danno delle rnrle. Che inutil- 
mente si consumano in topiaria e rico- 
piarla. 

(iS) Ma grare uinra, ee. Va grave usura 
non insorge contro tanto il piacer di lUo, 
guanto aurl reo frutto, cui produce il 
cuore de'moneei si pervertito. 

(|6) (^iiantuiiqiie la Chieia guarda, ee. 
Tutto ciò che dopo le spese necessarie al 
culto la Chiesa mette da parte. 

(if) Che giù non baala, er. Ordina: Che 
giù non baila buon eominriMneolo al far 
la ghianda dal naicer della qiterria.* e 
spiega { che non basta che una cosa ab- 
bia guaggiis buon ^rmp^io, perchè in 
«tVIh di esso renda buon frutto; come 


non basta eia samsea beni la fmertia per 
esser sicuri ek'eUa peedneeà le ghimùde- 
(iB) Veramentef ec. Ordinat Teramentn 
fn poi mieainte • vedere Giordan vdllo re- 
Irono, e (uggiee il mare, quando Dio vol- 
le, die ii loeeono qui ; a spirgo s Peraltro 
fu (T uopo di sssaggiore sfono di onnipo- 
tenza a far a< che ti Giordano riteraassr 
iWipfro, e che s' aprisse il mor Rosso, 
allorché lo volle Iddio, del prodigio che 
abbisognerà, onde provvedere ai donni che 
per colpa de traviati religiosi, vengono olla 
Chiesa, Conseguentemente possiamo bene 
sperare nel sowenìmento divino. 

( 19 ) Come tnrbo, ee. Rotenirdo, come fa 
it vento turbinoso, si levò tutto in aito. 

(ao) S' io torni, er. Cosi possa io tornare, 
o lettore, a guel divoto regno trionfante, 
come avvenne eh' io t'rdeaai tu costella- 
tioar. dei gemelli, e giungesti entro di 
gmelim in miooe tempo che tu oi-mfi 
messo e levato il dito dal fmoeo. 

(at) Quegli eh' è padre, er. // sole. 

(la) Quand'in lenii', er. ^«ond * 10 naegul. 
(al) La voatra rrgion, er. ¥1 fu dato in 
sorte il passare appunto per la regione 
ove tirir voi. 

(»^) Al pa«<o forte, er. /dlla difficoltà di 
descrivere ii cielo Rmpirro, e di favellare 
della Triade Sacrosanta. 

(a S i T' inlei. 7^ interni in lei. 

(ad) Approbo. Approvo. 

(a?) Che l'ha per meno. Che la tiene in 
minor conto, 

(al) La figlia di Lalona, er. La luna, er. 
“ Inreiiia. Illuminata. 

( 19 ) Senza qnpll'omhra, er. Rivedi la gue- 
slione nel secondo della presente Cantica. 

(30) I/aipetlo, ee. H nato, ostia figlio 
dlperiosse, è il sole. — E vidi eome Maia 
( it piasreta di Vcrcurio, figlio di .Vaia) , e 
Dione ( la stella ài l'eneee, figlia di Dio- 
ne), ai muovono riera ( inforno ), e vie ino 
a lui, cioè a esso sole. 

(Si) Tra'l padre r'I figKo. 7V<i il pia- 
neta di .Kntumo e gurllo di Marte. {.Ittri- 
buisce ai pianeti le qualità dei numi, du 
cui tolsero il nome. ) 

(3 a) Di lor ilove. Di hr luogo. 

(33) lo diitanle riparo, tn diversa legione. 

(31) L'ajiiola. Il pic«>lo nostro emisfero, 
di cui siamo sì alteri. 

(35) Da' rolli alle fori. Dalle montagne ai 
mari, ove i fiumi hanno le fnd loro. 

(36) Agli oerhi lielli. Sottintendi; Di 
Beatrice. 
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ARGOMENTO 




letamo fili aechi di Beatrice fittamemia 
ritolti t’erto /a parte media dei tteh, e ) 
mattrafu in etti drstdrrio nrdcniiititno di 
federe rjual che fi /oste nofrlto prodipio t 
^Muad' ecco mostrarsi le schiere del trionja 
di Cristo^ e rimanerne l Ahgkieri così to~ 
praffdtto che piit *è medesimo in ti non 
riirofo. Per lo eke sebbene riscosso dalla 
smo donna^ non solo non rammentasi di 
età che ha redatOt ma nemmeno ti trote 
Una per deterirere il «a*lo rito di lei / 
eoticchè chiede scusa ai Ultori, te questo 
ed altri luoghi che ancor sii resterebbero 
a notare nella eontinuasione del sacro t 
Poema, sarà pur /orsa eh' et taccia. Ma 
Beatrice tutlaria lo stimola perché tor- 
ni col guardo a eontrmp/arr la marari- 
gliutis s’isionr^ rd et pur rolgendosi, ojt- 
serra esserti tanta ìnna/salo quel sole 
per entro il fuale ehiadri’ati Cetù Cristo, 
che possono gli occhi tuoi mortali /fitnrsi 
adesso con calma sui diversi splendori 
che ammantan pii eletti, r che. r>fieltono 
da sfurK immenso torrente di luce. Adun- 
ane sulla mnpgior stella di tanta molti- 
tudine corre eoi guarda il portai ed ecco 
intorno a lei scendere una /tasnma dui 
cielo, e cingerla in cerchio a guisa di 

3 »Usrdidtt corona; <cco Hicir inds una ••ose 
o/c<Jiinid che acclama e saluta la Ma- 
dre di liio. Pila intanto chiusa nel tuo 
bel /uoco sollerost tulle tracce del figlio 
in cosi alta regione, chi più non la rag- 
giunge la vista dell Alighieri. Tutte te 
benedette fiamme ti stendono in sulla ci- 
nta, seguendo col desiderio la donna reale, 
e le jn/«onano a pruru f inno delT olle- 
presto. Coti termina questa magnifica sre- 
na s e con aeelamasioni di maruvigìta e di 
gaudio chiude anch'essa t estatica poeta. 


la sapienza e la possanza. 

Ch'opre le strade /ra ’l cielo e la terra 
In un /ulgor, che tutti gli altri avanza ; 
P quella Bota mistica, che guerra 

Pe' eoi suo parto al più empio nemica. 
Sicché t wjcfo del Ciri ne si disserra. 
Poiché pagato /u peccato antico. 


C^oin« r«DarlU>f ioU* fronUe 

Pu*«U> «1 aitio dc'Mtoì dolci nati, 

La notte rlie le eoie ci Baarondct 
Che per veder pii aipcUÌ deHali, 

£ per trovar lo riUo ooilr pii patra. 

In rhe i pravi lalidr lì loao prati (i), 
Prrviene 'I tempo in *u l'aperta franca, 

£ con ardente anello il anie a«petta, 

KÌm) pnardaodo, per rlie l’alUa naara; 
Coki la Donna mia »ì «lava errila 

E allenta, rivolta invèr la plaga (a>. 
Sotto la quale il tol mniira men fretta: 
Sì rl>e, vcppeodnU io io«pr«a c vaga, 
FrrimI quale è qiict rhe di»ianilo 
Altro vorria, e (pcraodo >' appaga (3). 
Ma poro fu Ira nno rd altro quando (4): 
Del mio atlender, diro, r del vedere 
Lo rìei venir più e piu riarhiarando. 

E Bralrire di«»e: Erro le rrliirre 

Del trionfo di Criaio. c ttilln il frullo (5) 
nirollo del girar di qiietle aperr. 
Pareami rhe *1 auo tiro ardraae tutto} 

E gli oerhi area di leliaia ai pieni, 
dir paaaar mi ronvieo aenza roairutio (&)• 
Quale ne ptenilunii aerrni 

Trivia ride tra Ir ninfe eterne (7), 

Che dipingono '1 ciel per latti i leat. 
Vili' io aopra migliaia di lucerne 

Un Sul rhe tulle qoanle l'arccndea, 
Come fa ') noatru ir viale superne (8) ; 

£ per la viva luce traiparea 

La lucente aualanzia tanto chiara (9) 

Nel viao mio. che non la Hialenea. 

O Beatrice, dolce guida e cara I 

Ella mi diaaesQuel Hie tì mbranza (lO), 
E virtù da cui nidia ai ripara. 

Quivi é la aapirnza e la povsansa 

Ch'apri le airade tra ‘1 rido e la tetra. 
Gode fu già ai lunga Uìaiaiua. 
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Come fooco di nabe ti ditterra. 

Per dllàlaeti tt, rhe non vi «“t^, 

E fuor di «oa natara in ftiù t'atlerra ; 

Coti la ramte mia, ira quelle dape (ii^ ^ 
Palla pin leraode, -di té iletta utrio; 

E ehe tt fesse, rìraetabr&r nou tape (la). 
Apri pii orrhi, e ripuarda qual lon io : 

Tu hai vedale rote, rhe pottenlc 
Se* fallo a sotlenrr lo rito mioT 
Io era rome quei che ti riteote 

Di vitìone obbtìla, e rhe t' iopepna 
Indarno di rìdnrlati alla mente. 

Qnand' io odi’ questa prulTrrta, decna 
Di tanto prado, rhe mal non li «liupae (s3) 
Del IìIhto che 'I prrleriln rassegna (ifh 
Se mo tooattrr lallr quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del Itile Iwr didrittinto più pingue (iS)« 
Per aiiilamtì, al millesmo del vero 
Non ti verria, ranItnJo il santo riso, 

E quanto il tanto atpelln farea mero (i€)« 

E roti, figurando il Paradiso, 

Convien saltar lo sagrato poema ( 17 ), 

Come riti trova ino rammin recito. 

Ma ehi pensasse il ponderoso tema, 

E l'omero mortai rhe te ne ratea. 

Noi biasmrrrbbe se soirrtso Irrma. 

Non è pareggio da pìcriula barra ( 18 ) 

Quel rhr fendendo va Tardila prora. 

Nè da uorehirr rh ‘a sàmrdesmo parca(i^). 
Perche la farcia mia si t' innamora. 

Che lu non ti rivolgi al bel giardino (so) 
Che sotto i raggi di C.rislu s'iufiora? 

Quivi c la rosa, io che 1 Verbo divino (al) 
Carne sì (ere; e qoivì son li gigli (as), 

Al cui odor si prese I buon rammino. 

Cosi Bealriee; ed io, rh'a'suoi cosigli 
Tulio era pronto, aurora mi rendei 
Alla battaglia de'sleUtli cigli (i3u 
C.onir a raggio di sol, rhr puro tneì (af) 

Per fratta nube, già prato ili fiori 
Yider mpertì d ombra gli nerlii mici; 

Vid' io roti più lurtie di tplendorì (aS) 
Fiilgtirali di so di raggi ardenti, 

Senta veder prinripio ili fulgori. 

O benigna virtù, rhe si gl’ ìmprenlì (afi). 

Su t'esaltasti per largirmi loro 
Agli urdii lì, che non eraa possenti. 

Il iionir del bel fior, rh'iu sempre iaroro(a 7 ) 

E mane e sera, tutto mt ristrinse 
C'animo ad avvisar lo maggior fuco (aS). 

E rome ambo Ir luci mi dipinse 

Il quale e *1 qnauUi della viva stella (a)) 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
Prrrnlrn il cielo sre«e una (acella. 

Formala in cerchio a guisa di corona, 

E riuiela, e gtrutsi inlurno ad ella. 
Qualunque melodia pìu dolce tuona 
Quaggiù, e più a sé Tanima lira. 

Parrebbe nube ehe squarciata tuona. 
Comparata al sonar di quella lira (io). 
Onde si coronava il bel tafRro, 

Del quale il riri più ridarò s'inaafSra. 
lo sono amore angelico, rbe giro (3i) 

L'alta Irtiaia rhe spira del ventre 
Che fu albergo del nostro diiiru; 


E gircrommi. Donna del citi, mentre (3a) 

Che seguirai tuo Figlio, e farai dia (53) 

Più la spera suprema, perché li catre (54)> 
Cosi la rirmlala melodia (SS) 

SI sigillava, e tatti gli altri lumi (36) 
Faccaa sonar lo nome dì Mima. 

Lo reai manto di tolti i volumi (S;) 

Del mondo, ehe piò ferve e più i* avviva 
Nell'alito di Dio e ne' eoitumi. 

Area sovra di noi T interna riva (31) 

Tanto distante, che la sua parvrnsa 
Là, dof' io era, anror non »i‘App«rìv*> 

Però non ebber gli orchi miei poleoxa 
Di seguitar la coronata fiamma. 

Che si levò appresso sua semenza. 

E come fanlolin che aver la mamma 
Tende le brarria, poi rbe *1 latte prese, 

Per Tanlmo rhe 'nfln di fuor s* infiamma (3)) > 
Ciatenn di quei candori in su si stese 
Con la siu rima si, ehe Tallo affelUt 
Ch'egli areano a Mtaia mi fu palese. 

Indi rimater lì nel mio roipello, 

Mrgìma carU cantando ti dolce. 

Che mai da me non si parti 'I diletto. 

Oli quanta é Tubertà rhe si soffolre (4o) 

In qoelTarrhc rirchistime, rhe fòro 
A seminar quaggiù buone bobolce (fi)! 
Qnivi ti rive e goile del tesoro 

Che s'arquaitò piangendo nrlTesilio 
Di Babilóo, ove si lascia Toro (fa). 

Quivi Irioufa, sotto 1 alto Filio 

Di Dio e di Maria, di sna villeria, 

E con Tanliro e col noovo conetlio (4^), 
Colui die Uen le chiavi dì tal gloria (44)> 


NOTE 

( 1 ) In ehe, ee. KfUtt guai ricerca fU to- 
no gradefoii le fatiche. 

(a) KtvolU inv^r la plaga, ee. ITiVol/a rer* 
$0 guelfa parte media del ciclo, nella 
^uolc, ai'ufo riguardo al moto delF oasArc, 
ri sole sembra pià lento. 

(3) Altro «orria, di quello ch'egli ha, 

(4) Tra uno ed altro quando. 7'ra turno 
e I altro tempo, cioè Ira il mio oUendftr^ 
e il rrdere, ec. 

(Si Tutto il frntlo. Tutto il frutte del- 
le buone ineliniiitont infiuitt da queste 
sfere tu lutti gli uomim. 

(6> Sema rottrnltu. Senta teniaee di etpri- 
merlo. 

( 7 ) Trivìa. La luna. — Le ninfe eterne. 

Le ilf/fc. 

(8) (^omr, ec. Come il nostre sole accende 
le itelle. 

(g) La lucente snslaiitia,ec.L'uMMiiii/4S ili 
6 ’riù (■ritto, 

(10) Che ti sobrania. Che eince la tua 
vista. 

(11) Dape. Dopi, i‘ìi'ande. Qui, per U 
delizie del paradiso. 
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(11) Si feu«, cc. No« Mpe. 
Non sa, 

(i 3 )Di lAnlo grado, ce. Di tanto gradi- 
mento. 

(i 4 > libro, ec. Della mtmaria. 

(i 5 i Pingue. Pingui^ piene- 
iti) Mero. Ckìaro^ tplendente, 

( 1 7) Con vico «aliar, ec. Comriemt ehe il «a* 
ero poema ra/<i, lasti addietro molte cote, 
<it> Pareggio. Tratto di mare. Noi si 
siamo tenuti alta Irtionr del Cod. Bar. 
perehè ne sembra più giusta a rendere il 
senso del discorso. 

(19) Parca. Perdoni. 

(x>) Al bel giardino. Cori ckiama quelle 
schiere del trionfo di Cristo, frutto del 
preoiotissiwso suo sangue. 

(ai) La rosa, ce. Maria Pergisse. 

(sa) Li gigli. I .foftfi, cAc furono esem- 
pio al ben rirere. 

(aS) Alla baltaglia, ec. MI confrorfo delle 
debili pupUle, eoi nnei'o assalto di quella 
luce, che poe' astsi vinte le ovei’a. 

(s 4 > Come, ec. Come gli occhi miei on>> 
bruti da alenna nube posta incontro ai 
sole, fiderò talfolta ssm prato di fiori illss^ 
minato da un raggio che trapassi rcA iVMo 
per meaao olla nube rotta in yualcheparte. 

(aS) Vid'io, cc. Cosi riè io allora piu tur- 
Ae di splendori illuminali dall'alto, senta 
vedere il fsrincipio, d'oitdr mcM'rs'a la lueW 
che da se rijtcltmano, 

(a6) O benigna viriti, re. O l/mamità brni^ 
gna di Cristo chr ri g/i segni del tuo lume, 
tu allora in alto ti levasti, acciocché re- 
tta tiC ivi Imago agli occhi miri, che non si 
Iniva/vnobmstantim sostenere il tuo fulgore, 
(si) Del bel fior, ec. Di Jfario. 

(i8> Ad awÌMr,cc. Àdssmmirart lo splen- 
dore in ehe ti celava essa Pergine, e che 


era il maggiore di tatti, poteiachè quello 
di Gesit tristo si fu allontanato. 

(ag) Il ^nale, ta fualità. — II qnanlo, 
la ^uonUtày la grassdeosa. 

( 3 0) Comparala, ec. Paragonata al can- 
tare di oaetlo r^’nVo beato, ehe, a guisa 
di facrtla, ineorostava il bel safBro, lo 
Ac//<J gioia, di cui t' ingemma C empireo. 

( 3 1) Io sono amore, ec. io sono Fimma- 
gine deli amore degli Angeli, ehe dimo- 
stro, girando, ta somma Irtitia, ehe im 
noi produci tu, ehe fosti albergo del Bo- 
dentore da noi desiderato, 

(il) Menlrr. Finche. 

(SS) Dia. Beata. 

(54) Perchè li eoire. Perehi tu vi entri, 
vi abiti. 

(55) Circulata. Mossa intorno. 

(SS) Si «ìgillava. Si terminava. 

(S?) Lo rral manto, ee. Così appella il 
notto ciclo, ehe ha sotto di sè gli altri otto. 

(S8) Avea lurra di niiì, ec. Àvet-a la eoss- 
eava e diafana superficie sua tanto di- 
stante che, là dove io era, la sua veduta 
spariva dagli o«hi miei, i guali non eb- 
bero quindi possanza di seguitare la luce 
di Maria, che ti aUò appresso il divino 
suo figlio. 

(Sg) Per raeimo, ee. Per Pamore che si 
appalesa come fiamma negli atti del corpo, 

{(o) Si lolfblef. .fi sostiene. 

(40 Bobnice. Semimatriei. 

( 4 a) Nell'eiitio di Babiidn. /n fuetto mtoa- 
do eh’ è il vero etsHo di Babitonim. ■“ 
Ove si lascia l'oro. Dove ti iaseiano àt 
caduche riecheste. 

<4I) C ^>n l'antico, ec. im eosmpagmia dei 
Beati del vecchio e del nuovo lettattsenlo, 

( 44 ) Colui, ec. San Pietro, 


CA.INTO XXIV 




A U G O M 1: T O 


rrgn Beatrice fuegli spirili benedetti 
che, secondo il delle ScrittarCy 

ad cueiiam implirrum Agai vucali situi, ac* 
ciò si degnino di versar sopns Dante al- 
cun che delle loro eterne dula ne. Laonde, 


iacomiaci'oWo essi lietissime dame, ti 
stai'ca dal santo coro il lume piis bello, 
e girando intorno alla donna, e soavt- 
menle cantando, le dice di essersi fatto 
innanzi per cosnpiacrrla. Il perchè salu- 
tandolo essa e riconoscendolo pel glorioso 
Apostolo san Pietro, gli eomhsette di esa- 
minar t Alighieri intorno alla Fede. Sulla 
fual teologica fuestione. avendo fuetti 
date eonvenienti e sane risposte, lo bene- 
dice il l'icario di Cristo, e mostragli 
operlomente la propria soddisfazione. 
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T^o boom patior^ est del eeisti^no grtpgf 
Cristo il jtot-erno giù dsi prima diede, 

£ t alte ehiat’i^ e Im divina legge ; 
Fattosi innùnti, allo poeMa cAiede, 

Per farne con emine iperienza, 

Quai Steno i fondamenti di tua Fede, 
Ei gli risponde, e vera è sua eredenna. • 


O loJ^lizIo dello dU gran rena (i) 

Del bcnrtirlto AjEnflIoi il qual vi ciba 
Si, die la vostra vaglia é tempre piena; 

Se per grazia di Uio quegli preliba 
Di quei die rade della vutlra menta, 

Aiui ebe murte trinpu gli prevcriba (a); 
Ponete mente alla ma voglia iinmcuta, 
roralelu alquanto: voi bevete (!) 

Sempre del fonte onde viro quel ch‘ei penta 
Covi Beatrice: e quelle anime lieta 
Si fèro tpere «opra fitti pulì, 

Fiammaodo furia a gaita di contate» 

E come ccrdii in tempra d'oriuoli 

Si giran ai, che '1 primo, a chi poo ncntr, 
Qnieti» pare, e l'ullimu che voli; 

Coti qitdlr caròle difTereote- (S) 

mente damando, dalla tua rìccbezia (i), 

Mi «i faceao alintar reloci c lente. 

Di- quella eJi'iu notai di più bellezza, 

Vid'io nteire un Ateo li felice, i 

Che nullo vi latdò di piu cbtareazat 
E tre fiate intorno di Beatrice ■ 

Si voUe can un canto tanto dir». 

Che la mia fantaai» noi mi ridicu:. 

Pen» «alta la penna, e non lo tcrivo; 

Ché rimmaginar nottro a colai pieghe (7), 

■ — N o n t hè *| parfarv, è troppo eoW vivo. 

O tanta tnora mia, dir ti ne pregile 
Devota, prr In tuo ardente afTrliu 
Da qiiclU bella tpera mì ditleghe. 

Piivria, fermalo Ìl fiiom briiedelli}. 

Alla mia duoBa dirizaù lo tpiru (8),^ 

Che favdló roti rotu'i» hn detto. 

Ed ella: O luae elerna del gran viro (9}, 

A coi novtru Signor la»cW Te rtii.ivi, — - 
Che ei pi>r(ò gin, di qaettogaudiooiirotiul, 
Tenta rottili de'pniilì lievi e gravi. 

Come li place, inlorun della Fede, 

Per la qual tu tu per lo mare andavi (1 1). 
S'egli ama brue, e bene «pera c crede, 

Non l*è ocelli tu, perchè T vivo hai quivi(ia), 
Ov’ognì cola dipinta ai vede. 

Ma perrjié questo regno ha fallo civi (t 3 ) 

Ter la verace fede, a gtociarla, 

Di lei parlare è buon ch*a lui arrivi. 

Si come il bacceilier % arma, e iiun parla(i 4 ) 

Fin che *1 mae>tru la qiiivliun propone, 

Per approvarla, non per terminarla (i(); 

Covi ni' armava io d'ugiii ragiunc, 

Mentre di'clla direa, per etter pretto 
A tal qurrrnte e a tal prvfetaiunc (i6)« 


Di’, bnon «rìtltao» ; bui manicato : ^ 

Fede che è? Ood'ìo levai la froole 
In quella luce onde apirava qnctlo fi 7)* 
Fui mi volsi a Beatrice: ed essa pronte 
Scmbiuse femmì, pembd io ipandetti ( 18) 
L'acqua di fiutr del mìo interno fonte. 

La grazia, ebe ni d 3 cU' io mi eoafcMÌ, 
Cufoiucia' i», dall'alto primipilo (19), 
Faccia li mici concetti etter etprcni: 

E aeguitai : Come ’l verace stilo 

Ne tcriMC, padre, del tito caro frate (ao), 
Che mite Hu>ma («co nel booo filo. 

Fede è iiulaozia di cove «pera le fat), 

EJ argumcalo delle non parventi; 

B qiietla pare a ne Mia qindilale (ia>. 
Allora udii: Dirittamente lenti. 

Se bene iutendi, pcrcliè la ripoee (al) 

Tra le Mulaaze, e poi Ira gli argoncnià* 
Ed io apprecMi : Le proCoode con iJ 

Che mi largìscoq qui la lor parvesta (a 4 )v 
Agli occhi di laggiù aun ai nanoie, 

Clve l eMer lor v't in aula eredenia, 

Sovra la qual si fonda Falla apeiac ; 

E però di luttaolia prende inlcoaa ,faS)> 
E da questa credenza ci coovicoe 
Sillugiaaar, senza avere altra vizia; 

Perù che inteaze d'argumento tiene* 
Allora udiìt Se quaalnnqne a* acquista 
Giù per doltrìoa (base cosi 'otcao. 

Non V amia luogo iagogao di tofiaU. 

Cuat Apir»i da queÙ' onore acccao. 

Indi sugginose: Assai bene è traaeorsa (afi) 
D* cala nonela già la lega e' 1 peso ; 

Ma dmmi se le I bai nella Ina borsa (17). 
Ed Ki : Si, l'Ilo «à lurida e ai tonda, 

Cile nel tuo conio nulla mi t'iaforaa. 
Appresso nsci della Ince profuoda 

Clic lì splendeva X. Qneala cara 8*»ia, 

Sovra la quale «»gid virtù sì fonda, 

Omle ti venue? Ed so: La larga plojafaS) . 
Dello Spirito Santo, ch'è dilTusa 
In vn le iiccbicr n an le nuove r sw>| a ), 
E sillogifmo elle la ni ha conchiuaa 
Ariitameule sì, che 'averto d’clla 
Ogni dimostraziun mi pare ottusa, 
lo udii poi: L'antica c la novella 
r Proposizione che ai li ruaiUiinde (So), 
Perché l’Iiai tu per diviua favella? 

Ed io: La prova che ’i ver ni dischiude, 
'Non r opere seguite, a che uatura 
Non scaldò ferro mai, né balle ancude. 
Risposto fummi : Di', chi t' assicura 

Clic qiieU'operc fouer? Duci medesnof3i> 
Che vuol provarsi, non altri ìl li giura. 

Se ’l mondo li rivolle al Crisliaocsmo, 
r>i«s io, senza miracoli, quest'ano 
E tal, che gli altri non sono 'I ccolesmo ; 
Che tu colrasli povero e digiuno 

In rampo a seminar la buona pianta. 

Che fu già vile, rd or è falla pruno (ia). 
Fluito questo, l'alu corte saula 

Ri-cv„ò prf le spere: C,» Dio bulìamo 
Nella melode ebe lassù si cauta. 

E quel Barun che si di ramo tu ramo ( 33 ), 
Esaminanda, già tratto m’avea, 

Che all'ullime fronde appressavamo. 




RìromìiH-iò: l.i |tr*xÌ 4 rhr {S4) 

' favella ; conte il color troppo aire non f 

CcMi la taa mrnlr, la horra t »ptr*r 

arconeio in pittura a rappresentare le pie- 

Imìbo a qui, rom* aprir fi dorrà; 

ghe dei panni. 

S« pK* io approvo ciò che fuori rmrrte; 

Ma or ronrìrnr rtprimrr quel che credi, 

( 8 ) Lo tpirn. La enee. 

(i|) Viro, /'orno. Pai foifuo Vìr. 

Epd oad« alla rredrnta taa »' offerte. 

(to) Miro. Maroeiglioto. 

O aanlo padre, o tpirilo, che vedi 

(it) Per la qnal, ec. Fidalo alla •funle 

Ciò che credetti ai, che lo eincrtli ()5) 

tm andat'i sicuramente patteggiando sul 

V^r In aepoicro piò piovaot piedi. 

mare di Ttbrriade. 

Cumiocia' io, In >*noi ch'io manifesti 

(H) Perche 1 vito, cc. Perche guardi in 

La forma qui del pronto creder min, 

Dio. in cui ogni rota st erde. 

Ed anche la camion di luì rhiedetii. 

( I 5) Ma pcrrlm qiie*lo regno, ee. tfa g!nc- 

Ed io ritpOBdo: lo credo ia non Dio 
Solo e<i etrriin, che Inttol riel muove. 

che il paradiso ti è popolalo di cittadini 

per meno drilli Fede, sta bene <he, a 

IfoB moto, eoa amore e con ditin: 

gìaei/icnrìa »f»/er«'en-rt n lui ( <i Panie ), 

Ed a Lai creder non ho io pur prove 

toeeasìone di parlar di tri. 

Fìmcc e mrlafitice, ma dàlmi (56) 

<i4l Barrellier. fatui che nrlV Accademia 

Aiirlie la verità che quinci piove {ij) 

ha il primo grado. 

Per Moi»é, per profeti e per «almi. 

(iS) Per approvarla. Per giudicarla de. 

Per I Evaupeliu, c per voi che irrìvettc 

pma éi ettrr trattata. — Non per termi- 

i*oi rhr r ardente hparlo vi icre almi (5S). 

oarla. Perché ciò spetta al baccelliere 

E credo Hi Ire Pcruiae eteroa; e queste 

medetimu. 

Credo una e«*ea<ìa ai una c ai trina, 

(i€) (Coerente. Fiomino/nre. 

r,he aoffera CMiigiiinti» i«n/ et esir (5g). 

( 17 ) Onde tpirava qnettn. Oirde uiciVaao 

Della penfooila ruadiiinn iliviaa (;o). 

ffurste parole. 

C.h in locro mo, la mente mi ai|;illa 

( 18 ) perchè in ipande««Ì. Prrrhè io pale- 
sassi gt inferiti micf peniamemli. 

Più volle 1* evan|(elira dottrina. 

Qucat'è il prinrlpio, qneat'c la favilla 

( 15 ) Primipiln. l'ale capo di Coorte, però 

Che ai dilata in fiamma poi vivace, 

Dante chiama con questo nome san Pie- 

E, come atrlla in eiclo, in me acintìUa. 

tre* come capo degli Apostoli e della mi- 

Come *1 «i^nor eh* aacolta qnel rhe piare. 

liiia Ceistiana. 

Da indi athraccia il «ervo, fcratiilando ( 41 ) 

fan) Del tuo earn frate. Pi san Paolo. 

Per la novella, tnato eh’ ci ai lare; 

(at) Fede è «n«lanaia, cc. Sono le parole 

Coli, benedicendomi cantando. 

di san Paolo : E*t antem Fide* tperanda- 

Tre volle cime me, ti cmn io tacqui (4t), 

ran »ab«tantia remra, argnmrntiim non 

L' apaatoliro lume, al etti romando 

apparentium. 

Io area detto; ti ari dir gli piacqui. 

lai) Sua quidilate. L'esser suo. 

(a5) Perche la ripoie. Sottintendi t San 
Paolo, 


(a4) (^he mi largitrnn qui, ce. Che tjai mi 
si mostrano manifeste. 

<aS)Prcnde tnlenxa. Prende, concettp.stome, 
(l6) .4i«ai bene è tratcorta, rr. F meta.- 
fora tolta dal saggio che (assi delle mo- 

N U T K 

nete, per vedere te nella lega e net peso 
ton giuste t e vuoi dire che sin oui le 
ri*poi/e di Ponte stanno a nutrtrUfì. 

(a*) Ma <iimmi, ec. .Seguitando tu figura 
della moneta, dichiara V Alighieri aver 

(t) Smializio. Confetto, dui InJino 5»> 

•fucilo che crede l'mpceMO nella mente e 

daliliiini. 

nel cuore ti chiaro rd intero, che nessuna 

(a) Tempo gli f>rrvrìhi. CItenr preterita 

parte lo tiene in forte. 

il fCMpO. 

(i 8 ) Pliiia. pioggia ; e, fuor di mr/afora. 

(5) Boratelo alquanto. .f)wc~e/c sopra di 

per larga ploja ai nuale intendere l abbon- 

imi fhr drfT eterne t’ 0 <tre dr/ttie. 

dante doltrina. 

( 4 ) Oode vico, ec. tC onde protùene ciò 

(a^l la «n le vecchie, ec. Sulle pergamene 

ck' rpit ha tanto desiderio di conoscere. 

del vecchio e niio<*o Testamento. 

(5) (furile caròle. Quei ìumiaosi circoU 

(5o) L'antica e la nnvrlla propn<izionc. 

damanli. 

// ntede<imn 7raramen/o orccAio e nwot'o. 

(h) Dalla tua rirrheaca, et. Palla loro 

(3i) Che queir opere fomer ? Che tfuelle 

masifiore 0 mnorr relocità mi faen-ano 

opere aceadessero, come tu diri ? AWinn 

argomentare la loro maggiore 0 minore 

altro te lo afferma, se non tjuetlo stesso 

bratitudine. 

che vuol provarsi, cioè tantico e il nmo- 

( 7 ) Che rimmaginar oottro, re. fmperoc- 

i;o Trstamrnlo. 

thè ad aggiunger yurl canto non hintn la 
nostra immo^nusionc, non che la nostra 

(3a) Che fit già vile, ec. L'Ae do/c/ ifce un 

tempo produsse, ed ora pungenti apine. 
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Àccemta /a àamità de* primi tempi eri» 
e la corruttela de' tempi smoL 

(S)) Qnel B^mn. Sau Pietro, 

(34) Chr tloiin». CAe amoreggia. 

(35) Sì. cIhf Iu vioceili, re. Si, cke uon 
/I contentasti di arrnmre ai sepolcro s ma 
lasciando sulta soglia Cioranni^ che t' aeea 
preceduto, primo e entrasiL 

(36) Ma dalroit re. Ma mi dà Questo ere» 
dece. 

() 7 ) (^ir qiiiiiri piove. Che eieue dal cielo 
per gli scritti di Mosè^ dei profeti, ee. 



(31) Almi. Quasi deificati, 

(3q) Chr toRVra, re. Che aa«>nr//a // plu- 
rale ed il singalara del eerho essere, S«»(, 
i" Quanto alle persone t E«t, in Quassto 
alta lenità, 

(40) DrtU profoaiU, rr. Più /«ofA« del 
l'angelo m’ imprimosso nella mente la prò» 
fossda cossdUituse divina, intorno la QumU 
adesso ragiono, 

(41) CrAtalaado. Rallegrandosi. 

(4») Trr voli* risM me. Tre*‘olie mi gSeò 
iff/on*e della fronte. 



CANTO XXV 



ARCO MENTO 


i3r mossi dalla rinomanza del nostro 
porta, lo richiamino finalmente alla pa- 
tria i suoi persecutori, si augura egli di 
potersi coronare sul fonte medesimo dove 
ebhe il haitrsimo, e dorè professò Quella 
Fede, la confessione di cui si piocQur pur 
dianzi nlf Apostolo, Quindi proseguendo 
la narrazione, raeconta come incontro a 
san Pietro si ftee san Giacomo, detto il 
Maggiore, e eassse d»pa le reciproche loro 
accoglienze, fu Questi pregato da Beatrice 
pecchi la interrogasse sulla rirtù detta Spe- 
ranza. Alche si presta il Beato con sommo 
compiacimento ; e o//i*na»nei»(e dal canto 
suo t Alighieri a tutte le ^tirsOonj rispon- 
de. AH ultimo, risonando tutto il paradiso 
dei cantici della .Speranza, entra terzo tra 
i benedetti splendori un lume rieissima, 
nel Quale, per arriso della sua donrsa, in- 
tende il poeta celarsi la vita drtt evange- 
lista san Gioi-anni. Affissandosi egli al- 
lora su Quello, cosssc per rederne H sem- 
biante, n'esce una roee che gli ricorda 
non esser cokusò rrrun corpo, tranne 
r L'manità santissima di Gesù Cristo g 
Quelhs della beata sua Mad’e, nè poter- 
vessc salir altro mai, prima delt unives^ 
sale Giudizio. Allora vnlgessdosi a Bea- 
trice retta vù’amrnte eotnmasso per più 
non vederla, come Quegli che nella con- 
templazione dei lucentUsiisH Juocki aveva- 
perduta la ritta. 


V **^flit Galizia aucor s* o 

£d or è lume nella mura stanza 
Fra Quei, che un solo oggetto s' innamora. 
Chiede tre cote intorno alla Speranza, 

Una Beatrice, due ne scioglie Dante : 
Giovanni Fvangelista istdi s' avanza 
Fra F altre due Jaceltc eterne e sauté. 




Or mai coalJof;a che ’l ponar zzerò (i), 

At qaale ha pollo maao r cielo e terrai 
Si chr la'ha fallo per più aaiil »arn>, 
Vinca la crudeltà che faor su serra 
Del bello ovilrt ov* io dormii apaello 
Nimico a' lupi chr pii daono purrra { 

Con altra voce ornai, eoa altro vello 
RilomenS porta, ed in sol (onte 
Del mio balteirao prenderò *1 rappello (i) ; 
l*rrucrbè nella fede, ove fa conte 
{.'anime a Dìo, qoiv* entra* io, e poi 
Pietro per lei si mi pirò la fronte (3). 
Indi si mone oa lame vario noi 

Di quella ipera ond'aici la primJxia (4) 
Che laieiò Criilo de* Virar) suoi. 

E la mia donna piena di letiiia 

Mi diisct Mira, mica; ecco il Barone, 
Per coi lappiti si viiita Calixia (5). 

Si come quando 1 colombo si pone 

Preufl ai compagno, l’uno e l’altro panile (6), 
Girando e mormorando, 1* aSeXione ; 

Così vid' io r un dall' altro grande 
Prìnripe gluriom essere accollo, 
Laiiiiando Ìl cibo rhe lassù si prande (j). 
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I Ma poi rh« ’l f^rAlolAr »i ftt AMolto ( 8 ), 

* TAfito e«ram me rÌAMua s' AfB»i« (^) 

Iioilu •!, rh» viiicrvA il rein volto (io). 
Ridrndo Allora Bcalrirr diuc t 
InrliU vili, p«r coi I* allrfiresia 
Drlla ouftra ba«ilira m icrÌAic (ii), 

Fa rÌAOoar la *p«mp in qitrsU altrtaa : 

To aai rhr tante Baie la fi|(uri (laK 
Quante Geaii a* tre fe' piò chiarrzaa. 

Leva la letta, e fa ehe t'auirurvt 

t'.bé eiò che vien qiiaiaù dal mortai mondo, 
Conrirn eh' a' notiri rapfi »i maturi. 

1 Qiietlo conforto del fuoco tecondo 
’ Mi venne ; ond' Ìo levai pii orchi a* monti (|3) 
tihe pl'iucurvaron pria eoi troppo pondo. 
Puirliè per praiia vuol rlie la I' affronti 
Lo notlru Inpcradorr, ani* la morte, 

Nell’ aula più acereta ro' tuoi renti (l4), 

\ Sì che, veduto il ver di «|ur*ta curie. 

La apemr, che lappiti bcuc innamora, 
lo te ed in alimi di ciò «onfor le | 

Di' quel che eli* è, e come te ne ’nfiora 
La mente tua ; c di' onde a te venne. 

Cosi aepuio ’i aecondo lume ancora. 

E quella pia, ebe pnidù le penne 
Delle mie ali a coai allo volo, 

Alla riipoala cuai mi prevenne i 
La Cliicaa militatile alcun Cpliuolo (li) 

Non ha rou più aperaiiia, com' è lerillo 
Nel aoi che rappia tulio noilru aiuolo: 

Però pii é ronredutu che d Eptllu (| 6 ) 

Vepna in Oeniialcinme per vedrre(i 7 K 
Anzi ebe 1 militar pii aia prcarrillo ( i 8 ). 

Gli altri due punii, che non per aapcre (iq) 
Sou dimandali, ma perch’ ei rapporti 
Qnanlo i^ueata virtù t' è in piacere, 

A lui late* lo; che non pii aaran furti (ao), 

Nè di ialtanaia i ed elli e ciò riaponda, 

E la praaia di l>to ci«> pii compurli. 

Cune diarenle eh* a dullur arcooda (ai> 

Pronto r lllicnie in quello cb epii è aperto fai), 
Perchè la ana bontà ai diaaaconda (aà): 
.S{>emc, dia*' io, è uno attender certo 
Della pluTM fuUira, il qual produce 
Graiàa divina, e precedente merlo 
Da molle atelle mi vten queata Iure t 
Ma quei la dÌ«tilln nel mio eoe pria faèlt 
Che fu aummo eaiitor del aoouno duce. 
Sperino in te, ucU’ alla Teodia (aà) 

Dire, rolor che aanao ’l nome Ino: 

E chi noi aa, a' epti ha la fede mia (ahi ? 

Tu mi stillaiti con lo atìllar auo q 
Nella pialula poi; ai eh' io aon pieno (a;). 

Ed io altrui voalra paoppia rrpluo (aB). 
Mrolr* io diceva, dentro al vivo aeon 
Di quello inccodio tremolava iin lampo 
Subito e apeaao, a putta dì baleno; 
ludi apàrù; L'amore, ond io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi tepiietle f aq) 

InAn la palma ed all' u»cir del rampo. 

Vuol ch'io retpiri a Ir, che ti dilette l3o) 

Di lei; ed emmt a prato che la diche 
Quello che la tperania li promette. 

Ed io : Le nuove e le Scritture antiche ^ 
Punpuuu il *epno, ed c*»o lo m* addila <3i), 
Dell' anime che Din >' ha fatte amiclir. 


Dice liaia, che ciaacuna vettila 

NelLa tua terra ba di doppia vcaIa (3a) : 

E la MA terra c i^uckta dolce vita. 

E ’l Ino fratello auai vie più diprita (53), 

Là dove tratta delie bianche atule, 

Quella rivclaiioii ci manifesta. 

E prima, pretti 'I Bu d'eate pande. 

Scremi in te di »opra Boi a* udì; 

A che ri»p>'*rr tulle le carole (34): 

Poteia tra ca»c un lume ai icliiari 

Sì. che «e i Cancro avene nn lai «rittalla (55), 
L' iuverno avrebbe un lueae d' un lol di. 

K rune turpe, e va, ed entra in ballo 
Verpint lieta, tol per fare onoro 
Alla uoviaia, non per alcnn fallo (36): 

Cosi vid' io lo schiarato splendore 

Venire a* due che ai vulpeanu a mota ( 37 ), 
Qual conveniati al loro ardente amore. 

Miseti li nel canto e nella nota (38) ; 

E la mia donna in lor tenne 1' aspetto. 

Pur come sposa tarila ed immota. 

Questi è culai che piacque sopra ‘1 petto (3q) 

Del nostro Pellicano, e questi fac 

D’ in su la croce al prande uficiu eletto. 

La donna mia cosi: né perù piùe ( 40 ) 

Mosse la vÌ*U sua di stare alleala 
Poseia, che prima, alle parole sue. 

Qaale è eului che adocchia, c s' arpomeola 
Di vedere eelisier lo sole uii poco. 

Che, per veder, non vcsienle diveola t 
Tal mi fec’ io a queir ultinso fuoco. 

Mentre che detto fu: Perchè l' abbapti 
Per veder rosa ebe qui non ha loco f 
la terra è terra il mio corpo | e sarapU (4i) 
Tanto con pii altri, che '1 numero nostro 
Gnu l'etcrou propo»ilo a'appuapli. 

Con le due stole nel beato chiostro (4») 

Sun le due luci sola che salirò ( 4 Ì): 

E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce T iiiiianuiiate piro (44) 

Si qnieM'i cou esso il dolca taisritio (46) 

Che si Iacea del suoi) uri trino spiro ; 

Sì come, per ecssar faliaa o rischio ( 46 ), 

Gli rami pria nell' acqua riperrossi, 

Tulli sì pusau al sonar d'nn fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi, 

Qnando mi volsi par veder Beatrice, 

Per non poter vederla, bench' io fossi (4;) 
Presso di lei, e nel mondo felice ! 


\ O T E 


(1) Continpa. Accada. 

(a) Il cappello. La corono poetica. 

(3) Si mi pirù la fronte. Jfi girò inforno 
Jeila fronte, eom' è detto tagli ultimi ccrrs' 
del Canio precedente, 

(4) Ond' uscì. Da cui uscì tnn Pietra, che 
fu il prima vicario latciulo in terrò da 
Cetìt 6 'risfo. 

(5) Il Barone per coi, ec. E tan Giacomo 


Digitized by Google 



5^3 

DANTE U. PARADISO 

^ 544 





Apostolo, ptr àit>otio»t dei fmale tvmmo $ 
fteregrimi a Cowtpo$Ì€lÌQt eiuà detta Gali- 
tiOf dott tono te saere ceneri di iui. 

(6) Piade. Manifesta. 

(^) t^he liMÙ M firinJe. Dei guate si ci- 
bano i Beati nei deh. 

(8) K (n'ilnlir. ti dolce accoglimento, 

SI fu iMuUo. Fa terminato. 

{9) Curiin me. Al mio eosprilo. 

(to) il niu volto. La mia i^ùfo. 

(il) Delia aoiira Laiilica» e«. Del nostro 
regno. 

(la) Tu MI, re. 7 *ti lo sai che tante rotte 
nel testo d'angelico figuri la spemn%a ^ 
tfuante mite Cesa Cristo a* Ire fe” piu rliia- 
reixi, cioè fece ai prediletti discepoli più 
cAiura manifrttatione della suadieimità. 
Gt'sit Cristo volle sempre testimonii de'stsoi 
miraeoli san Fictro , come, simbolo della 
i'ede, san 6'iui'anni della Carità, san Gia- 
como della Speranta, 

(li) Onci’ io levai, r«. Per lo che aitai 
ai lumi,, or erano i due Apostoli, gli oc- 
chi, che prima per tu trofia tmee rraari ^ 
abbassati. — Allude alle parole del sal- 
mo : Kundaiaenti ejui In monlibua Mnctii| 
e deir altro : Levavi oroloi meo« io mon- 
to: pei ifuali monti sono intesi ^ aìlego- 
ricirmente, gli Apostoli. •' 

(I,) Co' iuul ronli. Colt anime più inclite 
della sua ciltà, 

(1 5 ) La l'.hieM mllltaote, ec. La Chiesa 
militante non ha alcuno tea" suoi figliuoli 
più Jomito di speranta di costui ( di Dass- 
le), roin' è aerittu, <c. cioè, come apparisce 
in Dio, il tfuale,come sole illumina Imtlinoi. 

(16) D' Esilio. Dal mondo. 

(17) Geruuleimne. Il paradiso. 

(18) Aiixi che *1 iwililar, ec. Prima che sia 
posto fine alla sua vita mortole ^ eh’ i 
stato di ^vcreo. 

(•9} Nun per aapere. A’oii perchè tu vo- 
glia sapere come Dante risponda, ^laccAè 
tutto sai e vedi in Dio; ma perchè egli 
riporti al mondo, ec. 

(ao) Che non gli laran furti, er. Perocché 
a lui non saranno difficili, nè gli saran- 
no motivo di vanagloria. 

(ai) Secunda. Ubbidisce. 

(aa) Librate. Folunfcmso. 

(ai) Si Ji*atconda. Si manifesti. 

(a 4 ) Che fu aommu canlor, er. Daviddr. 
(ai) Nell' alla Tcodia. Né" suoi Canti in 
lode di Dio. 


(a6) S'egli 111 la fette torà. egli è cri> 
a/ia«o. 

(a;) Nella piitola. Mella tua epistoh ca- 
nonica. 

(a8) Heplùo. Ripiovo, riVerao, 

(39) Vèr la virtù, M-. Perso la speranta, 
che mi segai fino alia palma dei osarti- 
rio, e ali uscire di questa vita. 

(10) Hopiri. Parli. 

(11) Pougono il legoo. Prefiggono il se- 
gno, al fuote devono mirare sperando le 
troime de' giusti s e fuetto segno istesso 
( il paradiso ) m* addita ciò. 

(ia) Ut doppia vola. Della bealitssA'ne 
deir anima e di fucila del corpo. 

( 3 J) K 'I tuo fratello, ec. £ san Giovanni 
vie pìis schiarita ce la manifesta ndC Apo- 
calisse. 

( 3 ;) Le carole. Le schiere de' beati, eh* 
giravano intorno. 

( 3 i) Si, che, cc. 0 ' inverno, per h spazio 
d UN mese, il Cancro spanta al cadere del 
sole } se fuelia dunfo* fosse risplendente 
come fuesto , il verno avrebbe un mese 
tutto giorno. K ciò dice il porta a deno- 
tare che fuel nuovo lume risplendrva ai 
par del sole. 

( 38 ) Alla novizia. Alta sposa. 

(i;) A' due. A s. Pietro e a s, Giucussso. 

( 38 ) Nel canto e nella oola. Entrò terzo 
fra i due, cantando le medesime parole: 
Spcreot in te, r eolia stessa mcfocfVa. 

(39) (è**^*^ * colui, cr. Ji. Giovanni nell ul- 
tima cessa riposò su! petto di Gesù Cristo, 
e fu luscinto da lui sssoribossdu sulla cro- 
ce per figlio a Maria. 

(40} La donna, re. Cosi Beatrice mi disse f 
poscia temnr cossse prisssa intenti gli occAa 
01 tre Apostoli. 

( 4 i) Saragli. Fi sarà, 

( 4 a) Con le due stole. ColF anima e col 
corpo. 

( 43 ) Son le dne inei, cc. Jouo unieasssemte 
Ir due luci di Gesh Cristo e dì Mona, che 
si to/srre alla tma vista. 

<441 L'infiammalo giro. L'aggirarsi di 
fucile Ire ^amnar. 

( 4 i) Con esso il dolce mischio. Col me- 
scolamento che a fuel girare facevasi del 
triplice canto. 

( 46 ) Per cessar. Per ischivare. 

(47) Per 000 poter vederla. Sottintendi : 
Avendo io abbagliata la vista da tuista 
luce. 
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AnCOMENTO 

■*♦+•>>«»■ 

yÈ siicuratQ dall' Evaufflièta t Atighie» 


Dicendo: InUoto che l« li risente (a) 
Della villa che hai io me consuDlif 
Beo « che ragiuoanilo la contfvrnie. 
r.ominria duiiqor, e di' ove t'apfKiDla 
L'anima tua; e is wsgiom che sia <3) 

ri ehe pnsteggiera sarà im tui la perdita 
drtlu <’ù/a, risponde alle ^uestinni eA' ei 


La villa i« le anarrila, e oon defunta 


Perchè la dunDa, che per quella dia 

gli proposte ittlortio olla eirlis delC amore : 


HepioR li conduce, ha nello Sfiuardo 

poi casttamdosi da ogni parte la hde della 


La virtù ch'ehhe ia man d' Anania (S). 

Triade divina, torna finahnente a vedere 


lo disti: Al IMO pisertr, e tosto e tar^ 

gli oggetti . eom' uomo che dui sonno si 


Vepna rimedio apli occhi che fur porte 

sveglia. Adunque, mani/estondosegli una 


Qiiand'eUa rntet'i col fuoco ond itisempr'ardo. 

guarta luce, oltre le tre gtà vedute in ad- 


Lo Ben che fa contenta questa corte. 

dietro , domanda guote spirito vi si ma- 


Alfa ed omefia c di quanta scrittura |C) 

scomda i e udito esser ivi lo spirito di 


Hi leppe amore o lieremenlc o forte. 

Adamo, lo prega di sotldis/are il desiderio 


Quella medeuna voce, che paura 

eh' egli ka d essere istruito da lui su 


Tolta n' area del iiiLilo abbarbaplin, 

rie curiosità eàe in mente gli vengono. 


Di ragionare ancor mi mise in cura ; 

Al eke si presta cortesemente il padre 


E disse: Cerio a pio aopusto vapliu ( 7 ) 

deli' uman gemere ; sicekè determina ^man- 


Ti conviene schiarar; dicer coovienti 

io tempo già corse dui momrnto rhc Id- 


Ciri driuù 1' arco tuo a lai lierxaplio ( 8 ). 

dio lo pose, nel paradiso terrestre finu al 


Ed io : Per Clusofici arpemcnii, 

punta ck* ei favellava ; guanto vi disHorò; 


E per r aotoriU che quinci scende fp). 

guanto poi visse nel mondo ; guai fosse 


Colale amor cunvieo rhc 0 me s' imprenti ; 

t ìdiuma da esso inventnto, e /ino a yunl 


Che 1 bene, in qoaalti ben, come s' intende (lo), 

epoca durarono gli uomini a servirsi di 


Così accende amore j c tanlo nappiu <ii), 

gurllu. Le ifuali case tutte erano quelle ap~ 


Quanto più di boalale in sé comprende. 

pmnto. che bramava sapere il poeta, e cke 


Dosque all* rssenaa or e tanto vantappio <is)« 

Adamo leggeva distintusuenie nello spec~ 


Che ciascun ben, che fuor di lei ti Imora, 

rkio della ••erità, o vogliam dire in Dio 

1 

Altro non r che di suo teme no cappio, 

stesso. 


Più che io altra conrien che si misera 


i 

La mente, amando, di ciascon Hie cerate 
Lo vero in che si fonda questa prnova* 



Tal vrro alio ntrllcUo mio disccmc{i3) 

Cìk' egli ama Dio Dante a Giovassni spiega. 


Colni che mi dimostra ij primo amore (i4) 
Di tutte le snslaniic sempiterne. 

Scerncl U voce del verace Autore (i5), 
Cbe dice a Hoisè, di tè parlando t 

K che a ciò il trasse intrlhgensa e fede. 


Io li farò vedere opni valore. 

Onde conobbe il ben eke t alme lega. 


Scernilmi tu aocora, iucomiuciaudo 

Poi i'r//i(o di luce Adamo vede. 


L'alto prccuuio che prida 1' arcano (i 6 ) 

Lo guale brevemente loildisface 


Di qui lappiù torra ad ogni altro bando. 

A aunnio ei col destro in suo cuor ekiede, 


Ed io udii: Per tuleilellu umaau(t 7 }, 

Poiché si legge là guanto altri tace. 


E per autorilsUe a luì coiirurde. 



De’ tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano. 
Ha di' ancor se tu sentì altre corde 
Tirarti verso Ini, si che Ui suone 

^Tfnlr* io dtiLìtAva per lo vìmi tp«nlu(i)f 


Con quanti denti questo amor ti morde ( 18 ). 
Non fu lalcotc la ssiila inlcnaione 

DeH'apiiplia di Cristo; ansi m’accorsi (ip) 
Ove menar volca mia pnifessionr. 

Però ricominciai: Twlli quei mursl 

DrlU fulgitiA iÌAniuia, che lo nprii»*, 


Che pwssnn far lo cuor volpere a Dio, 

U»ri OD >^ro ci>« Rii frce atlrnlOt 


Alla mia caritate aou ceprurti ; 
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Che !*«»«« 4lcl mondo e 1* eMcr mio 

La lingua, eh* io parlai, fa tutta fpenia 
Inoanaì ehe all* ovra tocoosumamle (SS) 

Lj morU th* ri MMlcnoe perch’ io viva, 

E qvcl dir ipera o|(oi fedcl com* Ì 0 | 

Foste la gente di Nembrottc attenta; 

Con là predrtu ronntcraaa viva. 

Che nailo elTrllo mai ^aiiodaibilc (SC), 

Tratto m* hanno del mar dril' amor torlo. 

Per lo piacere nman che rinnovetla. 

C del 'diritto m’ lian povlo alia rtra* 

Segarada '1 cielo, sempre fu durabile (3)). 

Lr frondt, onde i* infronda lotto t' orto (ao) 

Oprra naturale é eh* nom favella ; 

Dell’ ortolano clamo, am' io ootaoU», 

Ma rosi o cosi, natura lascia (St) 

Quanto da lui a lor di bear r porlo. 

Poi fare a voi, accondo che v* abbella (Sql; 

Si rom' io tarooi, on dolcimmo canto 

Pria ch'io scendessi all* ìuferuale ambascia. 

Rìm>oò per lo rtclo, r la mia Donna 

El s'appellava la terra il sommo bene (4o)t 

Dtrra con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

Onde viro la leliaìa che mì fascia. 

£ romr al lume arato n divonna 

Ei.l si chiamò poi ; e ctù co«vienc ; 

Per io (pirlo TÌaivo rh* ricorre 

Che l'oso de* mortali é rotar fronda 

Alio apirador che va di gonna in gonna (ai), 

In ramo, che sen va, ed altra viene. 

E lo «Ttidialo rio che vede abborre, 

Nel monte rhe si leva più dall* onda (4t) 

Sì oeteia è la aoa sobila vigilia (aa>. 

Fa' io, con vita pura e disonesta t4*)i 

Fio rhe la «timativa noi aorrorrv (ai) t 

Dalla prim* ora a qswila eh* é seconda ((3), 

Coti drgU orrhi miei ogni quisquilia (i4) 
Fugò Bralrire rol raggio de* luoi, 
t'Jie rifulgeva più di mille milia : 

Come '1 sol muta quadra, all'ora sesta (4l). 

Onde mr'rhc dinanii vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai 

D' on quarto lume eh* io vidi eoo noi. 


E la mia Donna: Dentro da que’rai 

Vagheggia il suo Faltor 1* anima prima (iS), 
Che la prima virtù creasse mai. 

NOTE 

Come la fronda ehe fette la rima 

(i) Per le viso spento. Fcr ia fiita 

Mei transito del vento, e poi ai leva 

(ivfO. 

Per la propria virtù che la sublima, 
Fer'ìo in tanto io quanto ella diceva, 

(s) Tu ti risense. Tu i7 temtiK 

(Si Fa ragion. Pertmnditù 

Stupendo; e pm mi rifece siraro (af) 

(4) Non drfinila. Nom ra/ie/o, neo dì- 

l/n disio di parlare, ond* io ardeva, 

ftruttn. 

E cominciai : O pomo, rhe maturo 

(S| La virtù, ec. Amania^ impoitfmdc le 

Solo prodotto fosti : o padre antiro. 

mani a san Paolo, gli reslitni la n'ilo. 

A mi riasruna sposa è figlia c noro {ij) } 

(fi) Alfa ed omega, ec. A' primeigio t fisse 

Devoto, qnanlo posso, a te supplico. 
Perché mi parli: tu vedi mia voglia; 

di guun/o tcn*^ amore in me ; cioè di 

^aanti impulsi 0 Jorti o leggieri esso onso< 

E, per «dirti tosto, non la diro. 

re rogiofsu nrlf outuie ntie. 

Tal volta nn animai coverto broglia (al) 

(j) A piti angusto vaglio, ec. Intendi: 

Si, che r affette roovten rhe si pa)a ^ 

Deei passare sotto pia stretto e pia se- 

Per lo seguir rhe face a lui la '«voglia; 

* l'rr» esame. 

E similmente 1* anima primaja 

(t) Chi diriiaò, cc. Cki dirUsó I amor tmo 

Mi Iacea trasparrr per la coverta 

••reso Iddio. 

Qsmnt* ella a compsarermi w«ia ga)a. 
lodi spirA t Seni* essermi proffrrla 

t (q) Quinrt. Oi ^atsssìs per snrtAo delle di- 

fine Scrittare. 

Da le, la voglia tua diieerno meglio, 

1 (io) In qnanto ben. In guanto e^ Ì he- 

Che lo qualunque cosa t* è più cèrta; 

\ me. — (xime s* intende. Appena si conosce. 

PrrrK’ io la veggio nel verace speglio. 

, (II) Maggio. Magghee, 

Che fa di sé pareglio 1* altre cose (a^), 

(la) Dunque all* riscnxa, cc. fìmn^ue o Dìo 

E nulla face liti «À sé pareglio. 

(estenta che ha tanto eantaggio sopra 

Tu vuoi udir qnaot'é rhe Dio mi pOM 

tette te altre essennt, eh* eiasenn hesst ch*i 

Meli* eccelso giardino, ove costei ()o) 

fuori di lei altro non i che Dir raggio de! 

A cstsi lunga scala li dispose; 

lume suoi eonrirnr ehe amando ti muotra 

E qnaoto fu diletto agli occhi miei. 

più ehe certo di altra esterna la mente 

L la propria ragitsn del gran disdegno (3i)t 

di nascano rhe conosce il rcpo. 

E l' idioma eh’ «sai c rh' io fri. 

(il) Discerne. Mostra, dicAiaro. 

Or, figlinol mio, «o« H gustar del legno 

(i4t Colui, ec. Platone 1 il guoie d*mo~ 

Fa per sé la ragion di tanto esilio. 

tira nel tue Sirapotio amore, cioè il som- 

Ma solamente il trapassar del segno (Sa). 

mo hrne in tè dijfutico , estere i7 primn 

1 Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio (SS), 

di Inllr le soitansir sempiterne, e, i-oglinm 

QnaltromiU trecento e due volumi {H) 

dire, di tutti gli Ilei. 

Di sol desiderai qneslo ranriKo ; 

(iS) Del verace Autore. Di Die che dtm 

E vidi lui tornare a tulli i lumi 

u Mo*èt Ego otiendam omne bonum libi. 

Della sua strada novecento Irrnla 

( 1 fi) L* allo prrconio, ec. // f«4/ime ffeoiv- 

Fiale, mentre eh* io in terra fumi. 

geìio che proclama con roce ili tutti più 
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/erma e $o»ora il prvfomdo mùttra delta 
femeraeiofte del f^’erbo. 

(17) Ed io odii, ec. £d io udii rij^o^pr- 
mì : tìuidalo dalla J?a/«M/ raffiome, e dal- 
r oiifor</ù dit'ima concorde alla rofio*#, 
rùrrba a Dio il principale de' tuoi amort. 
(il) Suooe con qoAnùt cc. Z^jca guanti 
malit'i ben fuetto amore che eentu 
(19) Deir«pit((UA di Criito. Delì Àquila 
di CriitOf c*oè di tan Ciouannù 
(so) Le froDdi, ec. CAioma il mondo orlo, 
il tuo creatore ortolAoo eterao, e le cre^ 
ture trondi. 

(SI) C.hr ra dì goona io gonna. (Ae pat- 
ta meli occAio di membrana in membrana. 

(ss) Sì Bftria, ec. S't privo di lentimento 
d cAi ti jvrglia coti alì improy*’ito, 

(a)) La fttiniaUTa. Za l'iWò che diteernet 
e cAe riWiro. 

(s4) QuÌM|ui)ìa. Cispa, rnunoiN/ja/a. 

(s 5 ) L'anima prima. L'anima di Adorna. 
(s6) Stupcodo. Jlimonendo stupido. 

(a 7) Noru. Auora. 

(si) Tal volta, ec. Talvolta un aaiinoir 
eAe sia coperto con un panno, broglia, ti 
agita in ti fatta guita che conviene eh' ei 
manifesti per U 'nvoglia, per la copertura, 
fucilo che brama. 

{39) Clir fa ili «è pareslio, ec. Che in té 
ritrae ogni cota, e da niuno è ritratto: 
ed è Dio. Parrgliu diciamo la immagine 
del iole che talvolta si dipinte in una 
nuvola a rincontro, ti cAe diretti ettere 
in cielo piu toh. 

(io) Nell’ rcccUo giar«lino, ec. Sei para- 


diso terrestre, ove Beatrice ti fece abile a 
salir 00 aasò per la lunga scala de' cielL 

(3i) Del gran diadciino di Diocontrosd- 
damo e contro la discendemta di ImL 

(la) II trapasaar del segno. La ditmbbi- 
dienta. 

(33) Onde noatc, ec. Sei limbo, dìende 
la tua donna mosse Sirgilia, 

(3i) Volupi. Rivoluxioni. 

(3S) L'ovra iocoosumabile /■ la torre di 
Babele. 

(31) Che Bollo «ffieUo, ec. CAe nessun' ope- 
ra proveniente dalì arbitrio deli anima 
ra^ionci'oL*, re. 

( 37 ) Seguendo *l cielo, er. Cariando se- 
condo la potìtione e ì injlusio degli astri, 

(38) Ma cuai o coli. Ma eh' ei favelli in 
Ma maniera piuttosto eAe in un' altra, 

( 39 ) V' abbelU. Si piocr. 

(40) £L s'appellava, ec. Santo Itiéoro , 
dietro la scorta di tan Cirolnmo , scrive 
nelle tue EUmologie, che da principio gli 
Ebrei chiamarono Iddio col nome di EL, c 
poteia di Elui. 

(41) Ne) monte del purgatorie, cioè nel 
paradiso terrettre, 

(4s) Con vita pura. Prima del percolo. — 
Con vita disonesta, subite dopo il peccnto. 

(43) Dalla peim' ora, ec. Dalla prim’ ora 
del giorno alla settima , Us fualr è se- 
conda olì ora setta, fuarrdo il sole muta 
la fuadr., orientale , rarcondb alì acci- 
dentale, fi ttetfi adanfue tei ore. 

(4i) Quadra. E fui termine atfrologico, 
e vale la fuorta parte, dei cielo. 





CAINTO XXVII 



A n G O M E N 1 U 


opo un Inno alla Triade «acrosait/a, 
del fuale riionò tatto il paradiso alì ia- 
torno, Iraicolofotti prodigiosamente la lu- 
ce, in che san Pietro cclavati, e «sci da 
està un im-cUiva tanguinotistittsa contro 
la persona di Vrbano ottavo, Ar tono ri- 
t'icmrnte fuinto dt f.'«asco04S, e 
liiùvnnni vigetimotreondo di CssAors tseliti 
tiuianna, tucerstort di lui, Quindi, ricevu- 
to ì ordine di ridir f nette cote alle genti 


appena ritorni nel mondo, descrive il poeta 
come i beati rpiriti, ekf avevano popolato 
fn ora la oliava sfera , salirono in su 
funsi turba irnsumerabile. e ti perdettrro 
negl' infiniti spasi del rirln, H perchè, %‘ot- 
grndoti rgli alle ruotr inferiori, e ricono- 
sciuto il cammino percorso, e t nttanle tua 
potisione, finalmente s* affisa nella tua 
donna ; e in virtà del bel si sente 

rapito fino alì ultima sfora , di rui ella 
gli dimostra pienamrntr la natura e il 
valore. Per ultimo esclama la bella donna 
contro il deviamento delìumana famiglia, 
che priva di buon condnttirro, appena li- 
bera di tè, nella via della colpa dù^agati ; 
ma confidatsdo poi nel divino toerorto, va- 
ticina felici mutamenti e sorti più belle. 
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Nè ch'io forai Spora di aipilloftì) 
A'privilcpi vendoli e mendaci. 

Cf^mirn i Pattar mom arde di *def[fiù 

Ond' (0 aovenle arrotao e diaCaville (iflL 

Degli ApotltAi il grimOf e ti rammarea 
Càf mal «' occitgi il tmo loco tì degm>% 

In rette dì paator lopi rapaci 

Si veppion di quatto per tutti i patehi 1 iq)* 

Ed ceto che il poeta iatamlo aorta 

0 difoia di Dio, perchè por piaci (so) 

4Ìl mono Cielo lucido e felice, 

Del aanpne no«tre <.aoe«ioi e GaatHiifat) 

S' apparerchiaa di bere: 0 buon principio (sa)a 

Qual Halura, e eirlù fra gli altri il marea 

Li piemameole a lai tpiega Beatrice, 

A che VÌI ffoe coniSca che tu raachi! 
Ma r alla providenaa, che con Scipio 
Difoae a Roma la ploria del mondo (si), 


Soccorra tetto, ai com* io concipio (s4)> 
E lo, Spliool, che per lo mortai pondo 
Ancor piò tornerai, aprì la bocca, 

E non aaconder qoel eh* lo non ascondo. 

i\l padre, »l Fìplio, allo Spirìto Santo 

Si come di vapor pelati fiocca 

CotBÌBCM> pioria loUn’l paradito, 

In pmao T acr noftm, qoaodo 1 Como (sS) 

Si rKe m' ioelieiava il dolce canto. 

Delta Capra del ciel col sol ai tocca ; 

Chi ch‘ io vedeva, mi letnbrava un rito 

lo an vid' io così 1 * etere adorno 

1 Ueir univerio. perchè mia ebbretaa 

Farti, c fioccar dì vapor trloofantl. 

Koirava per l’ udire r per lo vito. 

Che fatto arem cou noi qnivì aoppiomn. 

O piota! o inedàbilc alleprexta! 

Lo viso mio sepoiva t ano* irtnbiant! (sfi): 

0 viU iutera d'amore c di pacel 

E tepui fin che i mezzo, perle mollo (a))* 

O aeoaa brama aicara rircl»eiaa! 

Gli tolte 1 trappaaaar del piò avanti. 

Diuaoai apli orchi mici le qoatlra (aee (l) 
Stavano arreae: e quella che pria venne (s)t 

Onde la Donna, che mi vide aiaotUi (si) 

Dell' allendere In in, mi dìiae : Adìma ( 19 ) 

locomMieiò a (arai più rivafc; 

Il vite, e pnarda come lo ae* volto. 

lai nella aembiania aita divenne, 

Dall' ora eh* io avea gnardato prima ()e). 

Qual diverrebbe Giove, a'epli e Marte ()) 

lo vidi motto me per tutto I* arco 

Knorro aopelli, e camhiaaaerai penne. 

Che la del mezzo al fine il primo clima; 

La pntvedenaa, che quivi ctimparle 

Si eh* io Vedrà dì U da Cade il varco 

Vice ed officio, nel bealo coro 

Folle d' iniaae, e di qna pretto il Ilio (II)» 

Silenzio poalo area da opoi parte; 

Net qual ai foce Eoropa doler carco. 

Qaand'io laali*: Se io mi traacoloro, 

E più mi fora diaeoverlu il nto (Ss) 

Non ti maravipliar; rhè, dicend' io, 

Di qoetta a)oula; ma 1 tot proccdra (i)>. 

Vedrai Iraarolorar tolti eotloro. 

Sotto i miei piedi, un aepno e pio paruio 

Qtiepli eh' nanrpa io terra il toopo min (^t. 

La mente innamorala, che dunoèa (34) 

Il Inopn mio, Il Innpit mìo, che vaca (5) 

Con la mia Donna tempre, di ridare (3&) 

Nella preaenza del Kipliuni di Dìo, 

Ad eaaa pii occhi più che mai ardea. 
E ae natura 0 arte fe' patlure (Sfi) 

Fatto ha del rimitcrio mio eloaea 

Del aanpne e della puzza, onde ' 1 prrvrrao ( 7 { 

Da pigliar occhi per aver la mente. 

Che cadde di quaaaù, lappiti ai placa. 

In rame umana, 0 orile aue pintiarc: 

Di quel rador rtie, per lo attic avveraO, 

Tutte adunale parrebber niente 

Nube dipinpo da aera e da mane, 

Vèr lo piacer divin che mi rifui»# 

Vid io allora tolto 1 riel cu*perto. 

Qnando mi volai al ano vito ridente. 

E come donna ooeaU, che permane ( 8 ) 

tù la virtù -che lo tpiiardu m' inUnlae ( 37 ), 

Di aè aicora, e per 1' altrui faltaoaa. 

Del bel nido di Leda mi divelar (38), 

Pare aacollainlo, timid.i ai fanelli; 

E nel riel velociatimo m' ìmpulae. 

(io«i Beatrice Iraamulò »eiubiaiiza; 

Le parli aoe viviaaiiBe ed ecoelae 

E tale ecliaai credo che 'a cirl fue 

Si nniformi aon, eh* io non ao dire 

Qnaodti pati la auprrma poiaauaa (lo)< 

Qual Beatrìcr per Inopo mi aceltc. 

Poi prucedrilrr le parole aue 

Ma ella, che vedeva il mio diaire. 

('.«in voce tanto da aè tranamutata. 

Incominciò, ridendo tanto lieta. 

Lite la aembiauaa non ai mutò pitie: 

Lhe Dio parta nel ano vito pioirc: 

Non fu la apoaa di LriaUi allevala li>) 

La nalnra del mnode, che qnieta( 39 ) 

Del aanpne mio, dì Lio, di quel di Clrto<ia), 

Il mezzo, e tallo l'altro intorno muove. 

Per raacre ad acqnUto d'uro uaata; 

Quiori eomioeta come da ina meta. 

Ma per acqnialo d' ratv viver lieto 

£ qtictlo cielo non ha altro dova ( 40 ) 

E Siato e Pio, Calitto ed Urbano u3) 

Che la mente divina, Ut che a' accentle 

Sparaer lo aaapue dopo mollo fleto (lè). 

1.' Am«»r chc'l volpe, e la virtù ch'ei ptorr. 

Non fu uoatra intruzìoo eh' a delira maoo {til 

Luce rd amor d'nn cerchio Ini cooiprcado(4i)i 

De' nuatri aocccaaor, parie aedeaac, 

Si come qoeato tli altri; « qocl precinto («s) 

Parte dall’ altra, del |Mipol crìaliano; 

Coloi che '1 cinpe, aulameule iuteodr. 

Nè che le chiaai che mi tur cunceaar, 

Non è ano mulo per altro dialiotut 

Oiventaarr acpnacolo in vruille (it) 

Ma pii altri aon mìaiirati da queato, 

Che contra i batUaaaiJ cumbaUeaae; 

Si come diete da mezao c da qointo (4V* 
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E come 1 tcm|M) tmp» in mUi tc«A ( 44 ) 
Le nue rateici, e ne^ilì altri le fronde, 
Ornai a le pnnt'esier maoifeiitn. 

Oh rhe i mortali affnniie, 

5 i aotlu te, rhe neuMitio ha podere 
Di trarre pii nerbi fiinr drllr tue onde) 
Ben finriore nepli Domini 'I rnierr ; 

Ma la pioppia rontioua enoverte ( 45 ) 
lo boixarrhioni le «naine vere. 

Fede ed tnnorenxia »on reperle (46) 

Solo oe' parvnietti ; poi ciaaenna 
Pria foppe , ehe le piianee »ien coperte. 
Tale, balbiiziendo aneor, dipiiina. 

Che poi divora con la lingua leìnlU 
Qoalnoqae cibo per qnalnnqiie luna; 

E tal, halbuziendn, ama ed atrolta 

La madre sua, che, enn loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Cosi ai fa la pelle bianca, nera (47), 

Nel primo aipetfo, della bella fi^dia 
Di quel eh* apporta mane, e lascia aera. 
Tó, perché non ti farcì maraviglia, 

Pensa che 'n terra non è chi governi ; 
Onde ai avia T umana famiglia. 

Ma prima che Gennaio lutto sverni (48), 
Per la eenlesma eh’ è laggiù orgletla, 
Riiggrran questi cerchi superni. 

Che la fortuna che tanto a* aspetta. 

Le poppe volgerà o* snn le prore (45), 

Si che la classe correrà diretta (So) j 
E vero (rutto verrà dopo *1 fiore. 


N O T B 

(1) Face. Faci. 

(s) K qnella che pria renne. Qarlta ove 
celavasi san Pietro, 

( 3 ) S* egli e Marte, ec. CsW, te la bianca 
stella di Oiove pigliasse T infocato color 
di Marte. 

( 4 ) Qnegli, ec. Ponifdtio o//0(*u. 

( 5 ) Che vaca, ec. Era vacante al cospetto 
di Dio Dì santo sede, s»ppo%to tfurl papa 
coti seeilensta come /«> dipinse il poeta. 

(6j Del rimiteriu mio. hi Roma, dot/ è 
sepolto il corpo di san Pietro 

(7I Onde, ec. Drl <jual sangue, e della 
^uat puita Lucifero si consola. 

(8) Permane. Sta, è. 

<1)1 Si lane. Si fa. 

(10) Quando pati, re. Alla morie dì G. C, 

(11) La sposa di Cristo. La Chiesa. 

(13) Di Lin, ec. Lino e Cirio furono suc- 
cessori di san Pietro, e martìri delta Fede. 

(i 3 t Sisto, e 1^0, re. Altri santi cicrtrsi 
di Cristo, e martiri anch' essi, 

(1 4 ) Fleto. Piutno: Dal lutino Fletns. 

(1 5 ) Ch* a destra maoo, re. Bonifacio fa- 
voriva i Guelfi, e perseguitava i Ghibel- 
lini i disconvenientissima cosa per chi do- 
veva estere padre comune. 


(16) Segnacolo in vessillo. Segno nelle 
pontijteie bandiere mosse ca*/co 01* Ghi- 
bellini. che par ceoiso cristiani. 

(•7) Nè eh’ io fossi, ec. A'è che si faettse la 
immo^Rr mia imprasrfa ai privilrgii^ ee. 

(18) Ond* io, ec. Di che io spesso mi ver- 
gogno e mi adiro. 

(Il)) Per lutti i paschi. Per tutti i vesco- 
vadi. 

(ao) O difesa di Dio, ec. O Dio difensore 
detta tua Chiesa, perchè pur dormi ? 

(al) Caorsinì e Gnaschi. / preti di Gua- 
scogfsa coi pontefice Clemente F, e t^uelli 
Ji* Cahors col pontefice Giovanni XXH. 

(3 3) O ^*««0 principio, ec. O Chiesa ehe 
oi'csfi si buoni eominciomcR/s, ee. 

(a 3 ) gloria del mondo. La monarchia 

universale. 

(li) Concìpio. CoRccpssro. 

(iS) Quando*! cornn, ec. Quando il Ca- 
pricorno toera il soie. 

(36) Lo viso mio. H mio sguardo. 

(37) P" Io molto. Per la molta Ium- 
ghrt.ia. 

<aS> A»«>Ito. Assoluto, Ubero. 

(agl Adima il viso. Abbassa il guardo. 
| 3 o) Dall’ ora, ec. Pai momento in cui io 
aveva gi>* guardala la terra fino ai mo- 
mento prrseate, vidi che loiii'Ci'o percorso 
r arco, che dal meridiano alt ur/aaon/e oe- 
eidenlate forma il primo clima. Erano cioè 
scorse sei ore. — Bieordati che Dante, 
secondo la geografia de* tuoi tempi, pone 
i termini dei climi ai (ermioi del mostro 
emisfero. 

< 3 i) E di qua, ec. F. dalla parte onVo- 
tale io i>edeva il Udo Fenicio, dov' A'ocopti 
fu rapita da Giove. 

( з а) Mi fora. Mi sarebbe stato. 

( 33 ) Ma *1 sol procedea, ec. Essendo il sole, 
sssentre faceva Dante questo viaggio, nei 
gradi vrntidur in circa (T Ariete, e però di- 
stante dai Gemelli f dove ^uÌ si dee sup- 
porre il porta medesimo) più d’ un segno, 
più cioè di tutto il tramezzante Toro, dove- 
va necessariamente una porzione orientate 
delC emisfero terrestre, che a Dante stava 
dirimpetto, esser priva della luce del sole. 

( 34 ) Donoèa. Fagheggia. 

< 35 ) Ridurr. Bidurre, fissar nunvnmentr. 

( зб ) F- se natura, re. E se nutura in far- 
ne umana, ot arte nelle pitture fe' pasture 
fbeìirzze) da pigliar occhi fda innamorar 
gli orchi altrui) per aver la mente (per 
attrae poi a sè anche la mente f tutte, ee. 

( 3 i) M'indulse. .Hi concesse. 

(JS) Del bel nido di Leda. Dalla costel- 
lazione dei < 7 cmc//i. 

(39) La natura del mondo, eC. Abbiamo 
seguito questa lezione in cumAio di quella 
che porta : La natura del molo, re. persuasi 
dalie ragioni del P. Costanzo, Certamente 
è più facile intendere, che la natura del 
mondo quieti il mczto. e muova lutto l’al- 
tro d'inlorno, di quello che questi efietti 
asoito operati dalla natura <lel moto. 
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(jo) Altro dov«. y 4 iiro 
(^i) Lare ed «m«*r, «r. Utct 

rd amore d'onni imtormo lo etreomdaoo, mìc^ 
com’ tuo gli aiiri imferiori deli eircomda, 
( 4 i) E f|uel prcrinlOf ec* A' coiai greci»' 
iOt cioè toial cerchio di tace e d* amore^ 
$olamenle totrmde e fo%*erma quel lìio che 
al primo mobile la doge. 

(43) Sì Come diecCf ec. Siccome è mua~ 
rata il dieci dalla sua mcià, c«'oé dal ci*> 
que, r dal suo quiutOf cioè dal dae. 

(44) E rome'l tempo, ec. E come il tem- 
po io colai testo *$n cotal tHuo)^cioi nel 
primo mobile abbia t orÌMÌ»e sua occhITo, 
r negli altri deli le fronde , r«od i mefi 
a noi visibili t ornai li può essere maui- 
/rslo. 

(43) Ma 11 p!o|>y;ti, re. Sfa Come la pioggia 
continua converte le lauroc vere in bco- 
taechionit cosi i freqssenti stimoli a male 
operare trasmutano il buon volere. 

(46) Reperte. Travate. 

(• 7 ) Cuti 11 ft, ec. Così la pelle bianca 
dcua bella figlia del sole ( intendi la na- 




tura della quale gli tsntichi, dopo 

Dio autore di tutte le cose » credettero 
/rcJicpoforc ilsoiej neiprimo os^tto biasr- 
co, si fu Mero, ctW dal principio bmmu^ 
si perverte ^icia r si fa rea, 

(4S) Mi pnmi, ee. Secondo il calendario 
Cesariano C unno si com)ionci*ii dì trecen- 
to sessantnein^ue giomù sei orv, e una 
cotal parte di tempo che in cento^nm 
formava ventiquattr ore. Questa ^rte di • 
cevast centesma, e per la sua piccolesna 
era negletta. Con questo sistema doveva 
accaderCf dopo un imtàenso numero d“ me> 
MI, che il gennaio si trovasse fuori detta 
stagione l••‘CrMu/e: ed ecco quitlo a essi 
allade il porta* fi da Motore però 1 he ac- 
cenna un termine lontunissimo per indi- 
car cosa eh' egli credeva dovesse accodtrt 
tra poco, /fella stessa guisa moi «/ìciomm .* 
y’rÌMio che passin mille MMirj, mi vrn^ 
ckerò di questa ingiuria^ 0 cosa iiMMle. 

(49) Le poppe Tol|;eri* Farà cht le cosa 
si cambino. 

( 3 o) Li cline. La fiotta. 



CANTO XXVIII 



ARGOMENTO 


N arra r.id/if Ai'cri come st maMiyrifoi/e 
agli occhi suoi la divina Fssenta, eh' egli 
poeticamente d rappresenta in un punto 
d' infinita luce ardentifsima, a significarne 
fané Ut eterna indivisthiì natura. Ilota» 
l'OMii vftticistimamrnie inforno a plinto 
punto nove cerchi di fuoco, F uno drnfro 
delt altrOy ma distanti molto fra loro, g 
con tal eossditionr di splrndort e di molo, 
che più quel cerchio ne aveva, il quale 
maggiormente al centro aecostavasi, e me- 
mo di mano in mano quello che n' era 
mo/r^urmenfe dùcorfo. Lo che nelT animo 
del poeta induce fortissimo dubbio t impe- 
rocché intendendo egtt, siccome per qme' no- 
ve circuii animati dal punto Imcidissmso 
ori quale ham centro, e. che è Ilio mede- 
sima, si deve aver F immagine de' nove 
cieli, che intorno atta terra si girano, mon 
capisce la ragione, onde nel mondo sensi- 


bile eh' ei chiama eiemplire, h sfera più 
veloce e più pura sia quella che piè dal 
centro i distante { mentre in quel mondo 
iniellettaale , e eh' ei chiama f nemplo, 
la Cosa procede afiotio in cnofrario* Jfa 
^rofrice le illumina, facendogli manifesto 
essere i motori de! mondo sensibile pia 
l'icìoi a Dio nel mondo intrlletluole a mi- 
sssra delia loro virtù e perfezione mag- 
giore t laonde il cerchio più piccole , il 
assale si *•vlge più ratto degli altri e più 
/«fido intorno al p«M/o della divisto es- 
senza, Corrisponde alla sfera sensibile che 
ha per motori i Serafini ; quello che gli 
%‘Ìrne appresso , comipendc al ciclo dei 
Cherubini, e così di seguito. Quissds ssnn 
è da riguardarsi la parvenza , ma ss la 
realtà : considcrastdo esser coni>cMiVnfc che 
al cielo di maggior nninicrto e di mug- 
gioe velocitò presieda la Intelligrnta di 
maggior virtù ; al eirlo più busso bs Intel- 
Urensa di minor perfeziossr. F* ha dmss- 
qne pirnissimu armonio ira F esemplare 
e F tsesssplo. 
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\ mmte od ottkio mortai dif imm et$fmtm 
Mostrar ti pmotr, im mm punto di late 
Apparo a Uamte, omd ti m'Aa tomottemmo. 
Intorno intorno Amor trmprt comdact 
Mone Incidi eercAi innamorati 
Ai primo punto, che di tutto i duce / 

A cori tomo d'Angeli keatù 




1 o»ria Hi« inrontru «iU viu pveteatc 
lif mUeri inortaN Apcr** il vero 
Q»«IU che mpar«aiM U mù ■i«nU(i){ 

(•urne IO i«pMchio 64aqi4 Ji doppittx» 

Ve^ colui che m a*kllBau dielco, 

Pnm* rhc I* atklii* Ìq villa od ia p^DuerOi 
E *e rivoivc per vrdcr le il vetro 

LI die* Il vero. * *rdc rii' «i ,* »crorda 
•••«♦ romc aeU eoa tao auln» (a) i 
Coti U alia meauiria ricorda 

io trrì. rin»anl.ndo o»’ bryll airki, 

Oodr . pi(li.nai (m Anor U corda, 
rom io ni riyold, r forog lordù 
U nlrl da cU rka para i. „|„,e (S), 

u. "T* 1*' •>” •■•*««« U). 

w» ponto vidi cL* rampava Iubm 

Arai» al, rli .1 ,|» eh'apB aCaora (fi 
ra»aia»ii par lo feria aa»na. 
l. q»ala alalia par qnloai pid poca 
ParrrUM loaa locata con etto 
Come itclla con ttcUa à colldca» 
turm ooUnIu. quanto pare appretM «I 
AUu «laftur la luce eh* *1 dipipnep 
Quando ’l vapor rhc ’l porta piò i ^ptua, 
Di^l* lutomo al punto un cerchio d'innc O). 
Si girava u ratto, eh’ avvia vinto 
Quel molo rhc pi» imto il dimhIo rtune tl). 
a qwctio era d'nn altro circnnrmlo, 

*■ Jori dal lata», , ’l |,r„ p„j q„ru. 

Ual qoial» I q»arlo,r poi dal aaalo il qoiolo. 

Il aollàno ai aparlo 

Gli di Urphana, dar 'I ioaiao di Jooo l») 
lolm a raalioarlo laraUaa ano (io>i ” 
Coll 1 oliar* a'I ooooj a riaaaliidoao 
Pio lardo ai moroa, arra odo da’ ara (li) 
in numero duianlc più dall* uno t 
E quello avea la fiamma più tiuccru. 

Cui mrn dittava la favilla pura t 
r^do parordid piii di lai »' iorara (ii). 

La Donna mia, che mi vedeva in eura 
Porla aoapaao, dina i Da qaal poalia 
Drpaodc il ciclo a lolU la oalara. 

Mira quel cerchio che piò gli è coogiimlai 
E Mppi rhc ’l tno muovere è %i lotte, 

^ afciealo amore ond'celi i puntOo 
Ed IO a lei : 5 e ’l mondo fotte porto (i 3 ) 

Coo I uniine eh* io veggio in quelle mole* 

Sètto m ayebbe eiA che m’ é propotlo. 

Nt nel mondo teotibile ci puolc 
Veder la rolla Uolo piò dirioa, 

Qoaiil' alla aoo dal acuirò pid rmoU. 


Onde, aa 1 oiio diaio dro arar ioa 
lo quello mira ad asgalira lampin, 

(dia auto aaooaa a loca ha par roodor. 

Udir rimmammi .0,^ rao» l'ranapfe 
‘ »•" caooo d' 00 modo 1 

, •'"."’.Prr."* • ri* raolamplo. 

^f"* """ "“o a Ul oodo tia) 
halhrirab, ooo i oiarariglia i 
Taalo per amo IroUre i (allo indo. 

Aoai la Draga miai poi dime: Piglia 
Quel eh IO li dicoró, ar cuoi latiani. 
td loloroo da ciao l' aaaolliglia. 
la cerchi corporai 1000 ampi ad arti (tj) 

S^od. U pii, a •! „„ • 

Che li dlilaada par lolla lor pani. 

Maggior hrald rool far maggior aalnlai 
Maggira aalola moggior rarpo rapa, 
fi agl, ha la parli uguaimrala aum'prula, 
******* ****^ totln quinto rape (i fi) 

L «Ilo univevto t^ rorriipondc 
Al ^hio aha piò ama a aha più iap« (ir). 
Pereh* in lo alU virtù eireondn («fi) 

La tua mimra, non alla parvenza 
Delle tutUnzie che I* apptjoo tonde, 

Tn vederai mlrabll cn n v f e i a 

Di maggio a più, e di minore a meno, 

In dateun cielo, a ina inlelligrnza (19), 

Come rimane tpleodido e tczroo 
L emitperio dell' arre, quando toffia 
Borea da quella guancia ond’ é più Imo fasi. 
PereW tl porga e rlaolve la ruffiafai) 

Che pria turbava, «I che 1 nel ne ride 
- Selleazc d' ogni tua paro<aa(aa)i 

•*oti tee In pui che mi provvide 

^ Dunoa mia del tuo ritpooder chiaro, 

E rame ttrlla io rielo il ver ai vide. 

E poi chr le parole tue realazo, 

Won alirimcoli ferro ditfiivilla 

bolle, rome I eerchj tfaviUaro. 
o j*^"**^ **** tcialilU t 

M erao tante, che 1 ncunrro loro 
Pi» che *1 doppiar degli tearehi a’iamilla (al). 
Io aeoitra otanoar di «oro io curo (al) 

Al punto fitto, ehe gli tiene air«h«(aS) 

E Imi tempre, nel qual tempre fi>ro t 
^ * *^**' I pratirr dnbi 

^Ila mia mente, dittei I rerebi primi 
T hanno mottralo Serafi e Chertibt. 

Coai vel^ tegoMo i titoi vtmì (at), 

Per tónigliarti al ponto qnanlo ponno) 

E ^**00 quanto a veder ton inbUmi (av). 

nmor, ebe dintorno gli vonno (at) 

Si rhÌMan Troni del divino aapetlo, * 
Perché *1 primo temaro lerminonno (ag), 

E dei tapcr rhe lutti h»nno diletto. 

Quanto la tua veduU ai profonda 
Nei vero, in che ai qnela ugn' iatcllettn. 
Quinci li può veder rome ai fónda 
V eutr bealo nell’ allo die vede. 

Non io quel ch‘ ama, che poiria seconda ( 3 o): 
fc del vedere i mìtura mercede 

Che grazia partoritee e buona voglia j 
Con di grado in grado ai procede. 

L altro temaro, ebe coti germoglia 
lo queiU primavera trmpilema, 

Che Hutinmo Ariete non di^oglia ( 3 i), 
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P«q>etiu1mienle oiaana rrenia(Sa) ' 

Coo tre meMilr, rhr laomiio in tre* 
Orilioi di IcUxù, onde t* interna. 

In cs» grrarehia loo le tre Dee (33), 

Prima Dominazioni, e poi Virtodit 
L* ordine terzo di Pode<tadi de. 

Po^ia ne* due prniill'ini tripàdì 
Prinripali ed Airan|crli li prano: 

L'nltimo è liilto d'anfcrliri Indi. 

Qor»ti ordini di »u tutti rinìrauo (34), 

£ di ftiii vinron aì, rhe verto Dio 
Tutti tirali ftooo, e tutti tirano. 

£ Diuni«ìo con tanto diuo (3S) 

A contemplar quctii ordini n mite, 

Cile li uomo e dittinte rom* io. 

Ma Grefcnrii) da lui poi li divitetSi); 

Onde lì to*U» come pii orehi aperse 
lu questo ciel, di té rardctmo ritc (ì^). 

E te tanto tepreio ver proffrrse 

Mortale in terra, nnn voplio eh* ammiri t 
Che ctiì'l vide quassù piiel disrorerse (38) 

Con altro assai del ver di questi giri (3q). 


NOTE 

(i) Quella, ee. Beatrice. 

(al Come nota, ee- Come la nota 
cole co' metri del rerto. 

(3) In quel volnme. la <foeì cielo, 

(4) Qnandnnqite. pwa/ volta. 

(3) C.he 'I viso eh* epii aÌTooca. CAe gli oc-- 
cài cA' egli illumina. 

(6) Forte rolanlo, ec. Forte quando fi- 
lone pare che circondi in riciaanta la 
luce della luna o del sole (la quale lui 
forma e colora quando il rapare eke porta 
in ti dipinto etto Alane è più dento) ; co- 
tanto dittante , re. — Alone è quella 
ghirltinda che vedeti talvolta iniorno alla 
luna o a>l altro pianeta, per lo refratione 
de' rogti loro nell" aria vaporota. 

(7) D’tpne. Di fuoco, 

(8) Quel moto, ee. // moto di ^el eieh 
che più veloce ti gira intorno al mondo. 

(9) Il messo di Judo. L' Iride, 

(10) Arto, Stretto. 

(11) Serniidn eh* era, ee. Secondo che cre- 
scevo il numero drlt ordine di lui, 

(la) S'invera. Partecipa della sua vera 
ettrnta. 

(i3) Se *1 mondo, er. S* io vedetti sce- 


mare i cieli di moto e di pregi con quel- 
t ordine che ti veggono questi cerchi, cioè 
te i cieli più remoti dal centro fossero 
più (ardi che non sono i cieli più eicùt» 
ai centro, il tuo avvito mi avrrhhe ac- 
contentato. 

(t4) Se li tuoi diti, er. Se tu sai teio- 
gliere questa difficoltà. 

<iS) Li rerrhi rorporai. Le sfere tentibili, 

(16) Cuitni, ec. (fuetto cielo che rapisce 
seco F HOiVerro. 

(17) Al errchio, ec. Al cerchio composto 
di Serafini che più amano e più intendono. 

(18) Perché se tu, er. Per la qual cosa 
te tu confronti la virtù, aon Fapparena 
di questi eCrcAi. 

(19) A tua intellipeaza. A ÌT angelica im- 
ieliigenoa che lo muove. 

(au) Piò leso Più mite. 

(ai) RofEa. Densità di l'i^ori. 

(aa) Paroflla. CdmtViVo, parte. 

(a3) Piu che *1 doppiar, ec. Si moltiplica 
in più migliaia che il duplicare e ridm- 
pliemre urna cosa tante volte ^ no»/i tono 
gli scacchi nella teatehiere. 

(a4) Dsanoar. Cantare otarma. 

(aSi Al ponto fitto. A Dio. — All* nbi. 
Al luogo. 

(afi) Vitni. A'imini, legami. 

(17) A veder ioa toblimì. Quanto tono pii 
innaltaii alia vitione beatifica. 

(a8) Voaao, per insano. 

(19) Perehé'l primo, ee. Perchè terminaro- 
no la prima gerarchia composta di tre cori. 

l3») t-he poscia seconda, t he vira dietro 
all atto deit amare 

(3i) Notturno Arietr. Intendi F autunno, 
nella quale s(ti^ioirc F Ariete gira di nette 
sul ssostro emisfero. 

(3a) Sverna. Canta. Svernare i il cantare 
che fanno gli uccelli in primavera, «aren- 
ilo dal verno. 

(33) Dee. Cosi chiama quelle creature, ^i- 
chè da lui scorte sotto aspetto d* «niVo. 

( 34) Qnetti ordini, ee. Questi deli, abitati 
dagli angelici cori, tntti rimirano di to, 
cioè, tutti tendono a Dio, che a sé li tira ; 
e di giù l'inrono gF inferiori crV/i si che, ec. 
(3S) E Dionisio, er. San Dktnigio Areo- 
pagita nel libro de Coeletti Mirrar. 

(38) Greporio. ee. Jan 6'rre«rio Jfd^no. 
(37) Di té medetmo rise. Rise del pro- 
prio inganno. 

(31) ('.he '1 vede. San Paolo. 

(39} Con altra aitqi, ec. Con malte altre 
cose relative alia natura degli Angeli. 




ARGOMENTO 


T^appoichi Beatrice Uste i JrsìBrrii d*L 
t' amico ino mel pualo lamimoiistimOy dal 
^mole rapgiavo F essemM dirima, imprende 
a raeiomareli della creaziome. Adunque, 
non per a$-er Usopno d'aleun heme che a lui 
maneatsc, ma perchè ri /attero eonotcHori 
della tua prandrzta, errò Iddio qunt’uni- 
l'rrto, dando F ettere nel medesimo ittante 
agli Angeli, alla materia, alla forma, r o#- 
trgnando olle creature le conrenienti lor 
tedi. Dai che ri riprora la tententa di eo^ 
loro, che pentono con t. Girolamo aver ld‘ 
dio create te rottanze angeliehe gran tempo 
aranti lo creazione del mondo, e ti mostra 
etto poco in accordo colle divine Scrit~ ' 
ture r colla umana ragione. Ben pretto 
per altro ehhe luogo la colpa fra gli Am- 
geli 1 e ben pretto fulminnto da Dio cadde 
il superbo Lucifero negli abitti tf inferno, 
traendo seco molti de' tuoi, che rimatero 
in gran parte uelF aria inferiore dove tur- 
bano lo stato degli elementi, e dove molti 
danni cagionano i gli Angeli mantueii e 
fedeli al Creatore , riervettero da lui la 
conferma nella ^iViifa grazia, e trovarono 
la loro felicità nelF eterna visione beati- 
fica- Di fuetto filtra ragionava Beatrice 
intorno la creazione, delle cote t protestan- 
dosi che già per quanto Q%>eva udito da lei, 
pote*‘a t Alighieri, tenz* altro aiuto, com- 
prender da tè medesimo altri misteri toc- 
canti le angeliche schiere. TuttavoUa vuol 
ella siesta istruirlo sulla questione te 
diati memoria negli Angeli; e dice, che 
t-edendo etti tutto in Dio, cui nulla è na- 
scosto , non han <F uopo di ridurti alta 
mente , tiecome noi , veran concetto che 
siati già eancellato da quella. Il che vuol 
dire che nè perdono le apprese cognizioni 
a misura che toro ue sopravvengono delle 
muove, nè hanno memoria simile alla no- 
stra. Laonde ri«^roi*4*ro la donna, e quel- 
li che a' tempi di Dante insegnavano non 
esser negli Angeli memoria di alcuna 
sorta , e quelli che pretendevano in loro 
la stessa facoltà che obbiam noi. Va se 
pur questi som condannabili meno di quel- 
li , e anche più scusabile il fallo di chi 


t* inganna filosofando , ella soggiunge , 
che nom il julto di chi non attende la 
divina Scrittura, a anche a mal temo la 
torce. Per la qstal cosa inveisce contro 
t ignoranza e F avarizia de' predicanti, 
che lasciando l' Evangelio da parte, non 
altro fon sanare sui pergami che profit- 
tevoli cionee; poi tornando olle angeli- 
ehe intelligenze, ne dice infinito il nm- 
mero, e diverta la carità , secondo thè 
diversamente ad etti colui ti partecipa, 
che rifirttendo la proprio immagine in 
tonte migliaia di specchi, uno tempre ed 
imutibii ti resta. 


ve- 


ri. 


* ella divista Kaestate intende 
/ dubbii tiri poeta la tua guida, 

E gliene spiego ti, che gli comprende. 
Poi cantra i falsi Teologi grida, 

E contro gli Orator sacri, che eioncr, 
E motti dieon sol perchè ti rida / 

Tal che tton tuona il ver nelle lor guance. 




Dando ambfdno li (itii di Latona (i) 

Cof»rrti dri Uoolone r dflla Lilira (i), 

Fanno dell* oriixenlr iu»ienr znoa()), 
Quaat’é dal fmalu che il Zenit i libra 
Ia6n che i' imo e l’altro da quel cinto, 
Canbìando reraiiperio, lì dilibra, 

Tanto, eoi volto di Hio dipinlo, 

Si laeqne Beatrice, rìpenardando 
Fino nel ponto die m' aveva vinte. 

Poi comindÀ: lo din», e non dimando 
Quel che tn vuoi adir ; perrh' io I' ho vitto 
Ove l’apponta ogni b6ì ed opoi qoaudo ( 5 ), 
Non per avere a ti di bene acqoiilu (6), 

Ch* eMer non pnn ; ma perehè ino iplendore 
Pote<ie, rifplendendn, dir; Sutsiito, 

In ina etrmilà di tempo fnore {7}, 

Fnnr d’opiii altro comprrndrr, rom'el piaoqne(S), 
S'aperte in nove amor l' eterno Amore (9}. 

Nè prima quaii (orpenlc li piarque ; 

Chr nè prima or poiria prterdeltr (to) 

Lo discorrer di Dio lopra quest' acque. 
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Forma e materia ronfiinale e porette (ti) 
Utciro ad allo ehe non area fallo (ia)« 
Come d'aiTO trirorde tre Mette : 

E come in Tetro, in ambra od io erUullo 
Racpio riiplriidc ti, rbe dal Tenire 
All*e»>er tatto non è intervallo. 

Coti *ì Irifurine cITrlto dal mo tire 
Neiretarr tao ramaio iatieme tatto. 

Senza dittiozìon neH’eiordire. 

Concreato fa ordine e coatrnttn (i3) 

Alle aiuiaiaie: e quelle foron rima (i4) 
Nel mondo, in cbe paro atto fo prodotto. 
Pura potenzia tenne la parte ima (tS); 

Nel mcuo alriaie potenzia con atto 
Tal vime, cbe giammai non ai dìvima. 
■Jeronimo vt icriaae, luopo tratto (i6) 
De’aefHtli, drpli Aogrlì creali. 

Anzi che l'altro mondo fotte fatto* 

Ma qtieito vero è lerilto io molti lati (17) 
Dapli aeritlor delUi Spirito Saato t 
E tu le n’avvedrai, te beoc puati. 

Ed anelie la rapiooe il vede alquanto; 
r.hè non mnredrrrbbe rbe i motori (il) 
Senza tua perfezion fotier eotanto. 

Or tai tu dove e quando qortli amori 
Fnron rreali, e come; ai chr apcoli 
Nei tao dii.io anno Ire ardori. 

Nr piiipnertrii, numcraDdo, al venti 
^ lo'ito, come degli angeli parte 
Turbo *1 auggelto de’voalri elementi (iq)< 
L'altra rimaac, e rominciò queal'arle (ZO), 
Chr tu dìarrrui, con tanto diletto, 

Cbe mai da circuir 1100 ai diparto, 
rrincipiu drl cader fa il maladctto 
Superbir di colui che tu vedetti 
t)a tulli i peti del mondo cutUello. 
Quelli che vedi qui, furun modrali 
A ricunuarrr té della bonlale 
Che gli avea fatti a tanto intender pretti : 
Perché le vitle lor foro eaaltate 

Con grazia illuminante, r con lor merlo; 

Si rh’haono piena e ferma volootale. 

E non voglio che dubbi, ma aie rertn, 

Chr ricever la grazia c meritorio. 
Secondo che raffelto Té aperto (zi). 
Ornai dintorno a quetio contislorio (za) 

Puoi rnatemplare atMi, te le parole 
Mie ton ricotte, aenz'aliro ajulorìo. 

Ma perché in terra, per le votlre acuole, 

Si Ugge che l' angelica natura 
E lai, cbe 'ntcndc e *i ricorda e vuule: 
Anrur dirti, percliè tu veggi pura 
La verilà che laggiù ti confunde, 
Equivocaudu ia ai fatta lettura (z3|. 
Quelle *u»Uozie, poiché lur gioconde 
Della faccia di Dio, non vulter vìm> 

Da et»a, da cui nulla ai ua»cuudc ; 

Però non hanno vedere intcrcito (z4) 

Da nuovo obbielto, e però uno bitogoa 
Rimrmorar per coiicettu diviao. 

Sì che laggiù non dormendo ti aogna(zS), 
Credendo e non credendo dirrr vero (ab) t 
Ma nrirunn c più colpa e più vergogna. 
Toì non andate giù per un acotiero, 
Filotofaodo ; tanto vi trasporta 
L'amor dcll'apparraza e ’l tno prntiero. 


Ed iBCor qaevto qnaaaù ti comporla 

Con men diadegnu, rbe quando i propoaU 

. La ilivioa Scrittura, o quando é tdrla. 

Non vi ai penta qnanlo Mogoe cotta 
Scmtuarla nel moodo, e <^nanto piace 
Cbi umilnaenlc con etM a accoatn. 

Per apparer ciatcnn t'ingegna, e face (97) 
Sue inveuzioni ; e quelle aon traacorec (aS) 
Da' predìcanli, e ’l Vangelio ai tace. 

Va dice che la Iona ai ritorte (29) 

Nella paaaion di Critio, c a'in U rpoac ; 
Perchè ‘1 lume del aol giù non ai porte ; 

E mente ; che la luce ai saacoae 

Da aè: però agl’ Ispani eil agl* Indi, 

Come a'Gindri, tale ecliati ntpoaa. 

Non ha Firenze Unti Lapi e Biadi (3o), 
Quante ai fatte favule per anno 
In pergamo ai gridan quinci e quindi: 

Si che le pecorrllo che non tanno, 

Toman dal paico paaciule di vento, 

E non le acuta non veder lor daami (Si). 

Nun diate Cristo al ano primo convento (3a) : 
Andate, e predirale al mondo cianco; 

Ma diede lor verace fondamento (33): 

E quel tanto tonò nelle tue giuoco (34): 

Sì rh'a pugnar, per accender la fede, 
DcirEvaiigelio (ero teudi c lance. 

Ora ai va eoo molti e roo iscede (35) 

A predicare ; e pur cbe ben i« rida, 
Gonfia' 1 cappuccio, c piò non ai richiede. 

Ma tale ueccl nel beoebetto a* annida (3fi), 
Che, ac ’l vulgo il vedaaac, non torrebbe 
La pcrdoaaoza, dì che ti coufida (37); 

Per cui tanta atolUiza io terra crebbe. 

Che, aenza prnova d’alcon Ictlimonio, 

Ad ogni promiaaiun aì converrebbe (38). 

Di questo iograaaa il porco tanto AntoDÌo<3g), 
Ed altri aasai, che aon peggio che porci. 
Pagando di moneta tenia conio (4o). 

Ma perché aem digresai ataai, rilorri 

Gli occhi oramai verte la dritta atrada. 
Si che la via col tempo tì raccorci (41). 

Questa natura tì oltre t’ingrada (4>) 

In numero, che mai nou fa loquela. 

Nè coDcelto mortai che tanto vada. 

E ac tu guardi quel che ai rivela 

Per Daniel, vedrai che ’n tue miglia}! 
Determinato numero ti cela (43). 

La prima luce che tutta la raja (44)* 

Per Unti modi in caaa ti ricepe (4S), 
Quauli sou gli splciiduri a che a appo}! (48). 

Oude, prrut’i’hé allatto che coucepe (4?) 
Segue latTclto, d amor U dolcezza 
Diversameute in vsvt ferve e tepe. 

Vedi t eccelso ornai e la largisczza 
Dell' cteruu valor, poscia clie lauti 
Speculi faUi a ba, iu che ai apczza (4t), 

Uno maneodo in tè come davanti (49). 
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NOTE 


(0 I 6fcli <1* L«ìum. litote e ta lama. 

(s) Coperti « ec. Enenéo im dme eppo$ti 
segmi del Zodiaco, come tarthhtro la Li- 
bra e. t dirictf. 

(}) Kenno (IrirorìiioDle, et. Si fammo ama 
fatria detV oritaomtr. 

<4) QaenI* < d^l ponto, et. Qaaato è dal 
punto di tempo cAe ii Zenit ti tiene efui~ 
tibrati^ cioè alti epmatmemte ritpetto ai 
nostro emisfero, infine a ^nrtt attro paro- 
to , ehe ambedue passando dal eerthio 
oritiontote atf emisfero opposto al nostro 
si dilibrano, si totgono datF e^aiiibrio 
tanto t cioè «i/lrr/loolo brevissimo tempo 
Beatrice si tae^ue- 

($) Ore •* appuoU, ee. ta Dio, net ^aate 
si set^na , è presente ogni luogo ed ogni 
tempo f I 

(6| Nuo per «vrre, ec. finn per ottenere 
ntcmn bene ekè ciò non può essere, arenda 
iddio perfettissimo tatti i beni in sé : ma 
percàè U suo splendore , fatto manifesta 
atte creature , desse loro la eognisìone ' 
detr rsistenaa di an Creatore.’ o, ciò ebe 
torna io stesso , per essere canoscimto a 
glorificata dalle proprie fattmre. d 4 d avere 
la pssalt interpretaaiome , enstraiscit Ho 
pm-iiè, ri«p(cndcmio mio aplenclorc, potette 
flirt Siimi tto. 

di Di tempo foor*« Priasa eke fosse il 
tempo. 

(S) Fuor d'opni altro c oipc r oder. Fmari 
<T ogni oltre spaoia. Il moodo, tfjcoiro r 
Teologi, fa creato «ma to tempo, e nom im 
luogo. 

(9) S' aperte, ee. Mìlade alla creazione 
dei nove cori degli Angeli. 

(10) Chi né prosa, ec« Ptuchè. tl prima 
rd il pot non ri eofto^^ quando il ditcorrer 
«li Dio proeedetic topra quettr acque, cioè 
quando Iddio fa (reatorr. La frase di 
Dante si appoggia alle parole .tfri</«ro/« 
Spiritot Dei frreliaUr tuper acpui. <ien. /. 

(11) Porettr. Pure, senso mescolamento 
di materie eterogenee. 

(la) Che noo avea fallo* L* atto delta 
frroaioAc AOA o»»ro fallo, perciocché t Vi- 
di I Den», qood cMct bonooa. Oen, loe. cit. 

( $ 3 ) Coorrealo, re. Fa tra le errore ro* 
stante prodotto e disposto ordine. 

(i4) £ iptelle foron rima, ee. F furono 
enltocate al di sapro di tutte le oltre so- 
ttante neff AAiVeero quelle sostante ehe 
tnrtiruno la sola rirtis di agire, cioè gU 
Angeli. 

(li) Pura poteniia, ec. Fella piu bassa 
parte del Moodo furono collocate le so- 
stante prodotte colla poientm di f^cri<rr 
T ausarne. 2 'ali sosso Imiti • corps smblamarh 



(ifi) Jcrooìoko, ec. Sass Ciroìamo a voi 
merrofi' scrisse esser pU Angeli stati creali 
molti secoli prima che, ec. 

|i 7) Ma quetio vero, ee. Ma questa vers- 
ta che ti ho detta , cioè ehe gli Angeli 
faeom creati nella stesse tempo ehe fa 
errato il mondo corporeo, è scritta, ee. 

(I I) Che eoo rooeeilerebbe, er. Che la reu 
gione non potrebbe dorsi a credere ehe gli 
Angeli motori de" cieli stessero tanto tem- 
po privi dei loro atto, 

(iq) Torb» *1 luppctto, ee. Cadendo dal 
cielo per la superbia, turbò la terra sot- 
topposta ai l•or(rl elementi, cioè atC ae^ma, 
alt aria e al fmoeo. 

(ao) L'altra, ee. L* altra porte degli An~ 
grli che rimase ubbidiente in eielo, eomio- 
ciò fuest* arte di cirtaire intorno al lu- 
centissimo punto. 

(04) Seeoódo «ba V aMiMoi, <0 , Sacaada che 
r omorr, col fuale la grazia si riceve, è 
più o meno grande. 

(а а) Ornai, ee. Costruisci, ed iplendii 
Ornai se te parole mie tono stata ricolta 

{ con attento animo da te, ta puoi eom 
templare assai d intorno a questo roACÌ- 
storo da per te sema' altro ajuto. 

(al) In ti falla \*\iotz. In cotol dottrina- 
(a4> Vedere inlereùo. Interrotta la vista* 
(aS) Laiipiù. Sii mondo, fra gli «omiAi. 

(аб) Credendo e noo eredeodo^ ee. Tanto 
credendo vera la «foCfriAil ehe insegna ri- 
cordarsi gli Angeli alla Aionirro degli 
uomini, guanto credendola falsa, e ne- 
gando esser negli Angeli la memoria. 

(17) Per apparer. Per comparire. — Fa- 
re. Fa. 

(a8) Trateorte. Discorse. 

(aq) Un dire, ee. Beta esempio di' ehi 
«io/ioAirnfr si prende in vane dispute, piat- 
tosto ehe predicare eoli' evangelica sem- 
plteità. 

(10) Lapi e Biodi. Lapo è enrroqioAr <fr/ 
Aome /scopo, e Binda corrationr d altra 
nome proprio di persona ; forse di Albino. 

(11) E noo le arata , ec. Perchè aoa è 
perdonabile t igaoranta a coloro che po- 
trebbero riasediarvù 

(la) Al ano prhiao convMrto. Al eaUegh 
dagli Apostoli. 

( 31 ) Verace inoilaaieolo. Mandi PKvata- 
galèa. 

(l4) E quel tanto, ee. F solamente ameVa 
fondamentale evangelica dottrina fa pre- 
dicata da toro. 

( 35 ) (^11 motti e con iteede. Con sr^sie 
e buffonerie. 

(3(i) Ma tale weel- Intendi: H demonio. 
— Nel berehetlo. /I becchetto è parte del 
eappuecto. 

(}f) La perdonania. Le indulsmte. 

(18) Ad npni prnmittion, ee. Si darebbe 
fede a qualsivoglia prometsa. 

( 3 q) Di qnetto , ee. Sanp Antonio si di- 
pinge col porco, a ricordare che vinte gii 
atsaiti dal demaaia comparsogli im figura 
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di gmtlt amimaU ; e Dante simboleggia 
mel porco i cattiri religiosi di ^ael- 
t ordine, 

( 40 ) Pagindo, te. Dande in cambio della 
elemosina^ largita loro dai credtslif cianca 
e false promesse. 

(^0 Sì che la via, ec. Sicché la riia si 
faccia brcfe, eom' è breve il tempo che ti 
è conceduto per visitare questi luoghi. 

(4a) Qne»ta naiara. Oli yingeli. — Si ol- 
ire «'iagraila, ec. «i olire i7 «fooirro. 

(43) Detemiinalo nomerò, ec. ^on si ma- 
nifesta un numero determinato. Nillia mìl- 
lium mÌQÌ*trabant, dice DanieliOf et dectea 
millies crolcoa mllUa asiittcbaol ei. 

(44) La raja. La arro^^ta. 


(45) Si rieepe. È ricevuta. 

(46) E che a* appaia, jéi guati si con- 
giunge. 

(4?) Onde, e<*. Onde, perocché al deter- 
minate atto di vedere, ed insieme di con- 
cepire mentalmente Dio , si p roponiona 
t amore dei Beati verso lo stesso Dio^ 
conseguita che, essendo in ciascun Ange- 
lo diversa la visione beatifica, sia ancora 
in ciascuno di essi diverso il fervore e il 
tepore della coriVò. 

( 4 S) Specoli. Specchi. — Si apeasa. Si di- 
vide per la riflessione dell sua 

che si fa in tanti individui. 

(49) Uno ntaoeaik». Mimanendo nella sua 
unità. 


CANTO XXX 


:k] 


ARGOMENTO 




P er messo <T una delle più belle eom- 
paratiani che mai sia uscita dalla fan- 
tasia <t un poeta, dipinge t À tighìrri come 
a poco a paco a* estinte agli occhi di lui 
la vista del punto luminosissimo che fin- 
ora r aveva abbagUnto. Il perchè tornan- 
do egli a fissare la faccia dclf amata sua 
donna, la vede si bella e si risplendente, 
che piSt non trova parole a descriverla. 
Ma essa facendolo accorto che trovasi 
ornai nel ciclo empireo, gli ;irome((c alla 
scoperta la vista degli Angeli, e dei Com- 
prensori. Aduntfue un fiume di vivissima 
luce si para dinanti al poeta, ed egli su 
quella specchiandosi, come gli comanda la 
donna sua, cotanto tjuindi le pupille av- 
valora, che. ornai sarà capace di sostenere 
^unlun^ue divino splendore. Bd ecco in 
fatti moalr/irie^/i per entro ad una im- 
mensa sfera di luce, cento e cento circo- 
lari piani come tC anfiteatro, ne' tfuali son 
poste le schiere de' Beati si fretfurnti e si 
folte, che poco numero v' abbisogna ornai 
perchè lutti 1 seggi sien pieni. Ma ano di 
quelli, sopra cui è soia una corona mostra 
Beatrice alt .alighieri, facendolo istrutto 
esser fuivi lo scanno destinato alt' impe- 


ratore Arrigo settimo, il ^umle m* cofrerà 
in possesso ansi che Dante medesimo a 
if ssella beata patria ritorni. B coglie piti*- 
di occasione di accusare gl' Italiani pes^ 
che gli sfoni e le mire di tanto eroe non 
secondassero: morde le arti di Clgmmte 
guinto , che a lui per ogni via sarebbe 
contrario: ne vaticina la fine imsssalnra, 
e gli minaccia preparato il luogo nell in- 
ferno tra i aimoniaaci, dove Bonifaùio pre- 
ceder lo debbe. 


^Vr/r empireo del vedeti lume 
Fra due rive fiorito ; alte faville 
l'engono e vanno a si mirabil fiussse- 
Posda il poeta agusta sue pupille, 

£ aliar sfesT esser gli angeli e i beati 
Quei che partano veloci scintille, 

E falgor puri agli occhi appresentati. 




Inorar aeoaiU oiipliata di lontano ( 1 ) 

Ci ferve l'ora arala, e qnetio mondo 
China già l' ombra qnaaà al letto piano, 
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QaatiiJo '1 BPSVo (lek r)«ln a noi profondo 
f'^oniopta a (arai tal, ch'almna «trlU 
Prrd« *1 par«rc in6iM> a «pwato fondo t 
E poma vien U rliiariaunia anrrUa (a) 

Del aol più olire, ro«ì *1 nel ai chiodo 
Di viola m vìala inflno alla piò bella (}) | 
Non allrimenli *1 trionfò che Inde (4) 

Sempre diolomo al ponto che mi vinto, 
Parendo inchioao da quel eh* egl’ inehinde (S), 
A poco a poco al mio veder li itinM (6| 
PorcM tornar non gli occhi a Bealrirc 
Nolla vedere ed amor mi cotlrinte. 

Se quanto infino a qni di lei ai dico 
Koaao eoneliinao tutto in una loda, 

Poco aarcLbe a fornir queita vico (;)• 

La belleua eh* io vidi, ai Iracmoda (I) 

Non por di U da noi t ma certo io credo 
Che aolo il ano Fatlor tatù la goda. 

Da qoeato paaao vinto mi concedo 

Pia che giammai da ptmto di ano tema 
Soprato fosae comico o tragedof))! 

Ché, come aolo il rito rho piò trema (io), 

Coai lo rimembrar del doloo rito 
La mcnle mia da aò medetma aerma. 

Dal primo giorno eh* io vidi ’l ano rito 
lo qncaU vita, intino a qneaia viaU, 

Non è 'I aegnire al mio caiiUr preciau (I t ); 

Ma or ronvten ohe *1 mio aegnir deaiaU 
Più dietro a aita bellrxta, poetando, 

Como aU'ollimo aoo ciaaruno artitU ( t a). 
Colai, qoal io la bado a maggior baodn (t}), 
Che quel della mia tuba, che deduco 
L' ardoa aoa materia lerminaodo, 

Con alto c voco di ipedito doro 
Hkomìnciù: Noi lemo oacili faoro 
Del maggior corpo al càci eh' é para luce; 
Loco inUliettoal piena d'amore. 

Amor di vero ben piea di letóia, 

Letisia cho traacende ogni doiaorc(i4). 

Qui vederai t' una c l'altra milMuafiS) 

Di paradiao, o I' una in quegli aajpetti <i() 
Che In vedrai airnllima giualiiia. 

Come a4abilo lampo che diacciti (17) 

Gli apiriti viaivt, al rho privanti) 

Ddl'atto rocchio de' piu ferii obbielli} 

Coai mi eireonfoUe incc viva, 

E Usoiommì faacialo di Ul veto 
Del ano foigdr, cho nella to' appariva. 
Srmpre 1' amor che qocla qnoato cielo (19), 
Accoglie in aò roti bua aalolc. 

Per far diapeato a aoa fiamma >1 randclo. 
Non far più lotto dentro a me vroolo 
Qarate parole brevi, ch’io compreai 
Me aormonUr di aopra a mia vtrtolc} 

E di novella vieta mi rarceaì 

Tale, che nella lece i Unto mera. 

Che gli occhi miei non ai foaacr difeai. 

E vidi lismc in forma di riviera 

PInvido di fulgori, intra due rive (ao) 
Dipiate di mtrabil primavera. 

Di tal ftnmaoa uarian faville vivr, 

E d' «Igni parte ai meltea» ne' fiori, 

Quaai rublo rhe oro rirconacrive. 

Poi, mme inebriate dagli odori, 

Hiprnfondavao ac nrl miro gnrge(at). 

E, a’ una entrava, uit'allra n' oacia fuori. 


L* allo dialo, che mo l' iuftamma ed erge. 
D’aver notizia di ciò che le vei (za), 

Tanto mi piare piò, qiunto più turge ; 

Ma di qoeat' acqna convien che tu bei, 

Prima che lanU aeU in te ai aaiìi : 

Coti mi lUaae '1 aol degli occhi miei. 

Anche aoggiunae: Il fiume e lì topaxii, 

Ch' entrano ed eaeono. c 'I rider dell' erbe, 

Son di lor vero ombriferi prefazii (a3). 

Non ehc da ti aien qnci^te rote acerbe (»|)t 
Ma i difetto dalla parte tua. 

Che non bai viate ancor Unto toperbe. 

Non è fanlin rhe ai tubilo rua (aS) 

Col volto verao il latte, ae ai avrgli 
Molto Untalo dalPnaanza ana. 

Come fec' io, per far migliori apegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all' onda 
Che ai deriva prrehè vi a' immrgli |z6). 

E ai come di lei bevve la gronda (17) 

Delle palpebre mie, eoai mi parve 
Di tua lunghezza divennU tonda. 

Poi come genie alala aatto larve (aS), 

Che pare altro che prima, ic ai aveale 
La aembtanza non aiia, in che di^parve (19), 
Coaì mi ai rambìaro in maggior frale 
Li fiori e le faville, ai cb* io vidi 
Ambo le forti del cicl manifrale. 

O ìapicndur di Dio, per cu' 10 vidi 
L* alto trionfo del regno verace. 

Dammi virlude a dir rom' io lo vidi. 

Lame c laaaù, rhe viaibile face 
Lo Creatore a qnella rreaUara 
Che aolo io lui vedere ha la aoa pare ; 

E ai diatende in rircnlar figura 

In Unto, rhe la aita circonferenza (3o) 

Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Fatai di raggio tutta ma parveaua. 

Rifletto al t4»mmo del mobile primo, 

Che prende quindi vivere c potenza (11) - 
E come clivo in acqua di ano imo 
Si aperrbia, quasi per vederti adonto, 

Quando è uri verde e ne' fioretti itpimoi 
Sì aopraaUndu al lume iutorno inhirms 

Vidi apccriiiarti, in più di mille toglie (3z), 
Qnanlu da noi lattò fallo ha ritorno. 

E ac 1 infimo grado in aè raccoglie 
Sì granile lume, quaut' è U larghezza 
Di queata rota ncll'catrcmc foglie (33) 

La vitU mia ueU* ampio c nell' altezza 
Non ai amarriva, ma lutto prendeva 
11 quanto e '1 quale di quella allcgrvzz.i. 
Pretto e lonUno lì nè pou, ne leva (341 • 

Cbè dove Dio acnza mezzo governa, 

La legge naliiral nulla rilicva. 

Nel giallo della ruta aempilenia (3S), 

Che ti dilata, rigrada, c ridóle(3fi) 

Odor di lode al aol rJic tempre verna (i;), 

Qual è colui rhe Ucc e diccr vuole. 

Mi traaae Beatrice, e diate : Mira 
Quanto è '1 couveuto delle bianritc aUde (39) ! 
Vedi nuatra città quanto cita gira ! 

Vedi li nostri Kanni ai ripieni. 

Che poca gente ornai ci ai diaiaa ! 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi lieui 
per la roiona che già v* è tu posta. 

Prima che tu a queste nozze ceni (Ifli 
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Sederà I' alm», e che fu fiu aa^osla ( 4 o)< 
Dell' alto Arri{U>, eh' a driuarc Italia 
Verrà io prima ch'ella aia diapoata ( 4 *)- 
La cieca cupidigia che v' ammalia^ 

Sìmili fatti v'ha al fantolino 
Che muor di fame, e carda via la balia. 
£ Sa prefetto nel foro divino (4>) 

Allora tal, che paletc e coverto 
Non andrrà ron lui per on ramniao. 

Ma poro p«>i »arà da Dio lofferto 

Nel unto tifirin; di' ri sarà detro*o(4à) 
Là dove Simon zna^o è per ano mertu, 

E farà r]uel d* Alagna ei»er più piuto < 441 * 


NOTE 


(i) Foric, er. Farse fora trsla , che ci 
apporta U mrtzodt, /erre ionlana da mai 
Sfi mila migiia , e questa nostra re;^fone 
distende piu V omé^ra ^rnati oriatonfof- 
mrn/r, quando il cirlo eh’ è più alto per 
noi romirrria a schiarire per li primi al' 
bòri, di modo che qualche stella si no> 
sconde alla nostra rista^ re. 

(а) £ come vieu » cc. A' a mirano che 
s’ inoltra t aurora. 

(S) Di vista io vista, ec. Di stella in stella. 

( 4 ) Lmte. Festepgia. 

(5) Parendo inrhioso , ee. Il qual punto 
conieoendo agni rosa creato, sembra es- 
ser contenuto dal dello trionfo de’ cori 
anpeliri. 

(б) Si stinse. SÌ estìnse. 

(;) A fornir questa vice. ^ compir que- 
sta descriiiome. 

(8) Si Irannoda. Fa oltre non solamen- 
te a quatsiroglia uso mortole, ma, ec. 

(9) Sitpralo. .imperato — Traprdo. Scrit- 
tore di tragedie. 

(10) Che, come sole, ec. fhe come il sole 
scema, impiecolÌMcr la rista che piu tre- 
ma, cioè che pus è debole, cosi, ee. 

(11) Non è '1 arguire, ec. Per tutto il det- 
to spazio di tempo, non fu preciso, tron- 
cato mai il sceuitare del mio canto, 

(13) Come airnltimo ano, ec. 6or/ie fa 
t artista eh' è giunto all' ultimo sforzo 
per render perfetta f opera sua. 

(18) A maggior bando. ^ maggior suono. 

(1 4 ) Dolzore. Polcrzza, 

|i&) L'una e l'altra milizia, (ianf/o <fr^/i 
Angeli, e quella dei beati. 

(16) £ l'una, re. K la milizia di parali 
ti comparirà sotto t aspetto di quei car- 
po, che redrat nel di del finale giudizio. 

<17) Disretti. Dirida. 

(là) Si che priva, er. Sicché rende roc- 
chio incapace a rùes’ere la impressione 
anche di oggetti più forti. 

(19) L* atnur che, ec. Iddio ckc accontenta 




quest' anime beate, le actogUe in si per 
disporle olla luce di sua rista, pausai co- 
me ardente candela dispone l' occhio del 
riguardante a non essere offeso dalia luce 
di leL 

(30) Fluvitlo di fulgóri. Fulgido di riue 
faville. 

(31) Nel miro fnrge. Sci meravigliosa 
fiume. 

(33) Vei, per redi. 

(a 3 ) Ombriferi prcfaaii. Adombratisi co- 
minciamentù 

(34) Acerbe. Difficili a intendersi. 

(35) Fantifj. Ilambisso. ~ Jlua. Si prtei- 
psti. 

(36} Qte ai deriva, ec. Che dertrasi, ehe 
scorre al solo fine percJsè in essa miglio- 
risi la vista di ehi s*a lassù. 

(37) La prooda. La estremità. 

(38) Stata aotto larve. Stata mascherata. 

(39) In die disparve. In che si nascose. 

( 3 0) lo tanto, rhe, ec. Tanto che la cir- 
conferenza di queir immenso cenrAio cojt- 
terrebbe ampiamente il disco dei sole. 

( 3 1) lihe prende quindi, ec. Che prende 
da quel divino raggio morìmento e po- 
tenza d influire nt' cieli sottoposti. 

(Sa) In più di mille soplie, ec. In più di 
mille gradi. 

(ii) Di qaeala rosa. // Poeta dirà in ap- 
presso tome la struttura di questa scala 
smitusse la forma di una rosa. 

( 34 ) Prcuo c lontano, ee. Jn quel luogo 
r esser presso o lontano non aggiunge nè 
toglie al redrre. 

( 35 ) Nel piallo. Mei centro luminoso. 

( 36 ) lliprada. S" innalza per gradi. — Ri. 
dólc. Olezza, dai latino redulcre. 

( 3 )} Che sempre verna. Che produce ivt 
eterna primai'cru. 

( 38 ) li convento. L' adunanza. — Delle 
Liaodie stole. Delie genti adorne, di bias^ 
chi vettimenti. Allude allo amicti atolia 
atbis, dell Apocalisse. 

{39) Prima rhe la, ec. Prima che tu iss 
questo gaudio del cielo pervenga. 

( 4 0) Che fia più anposta. Che in terra 
sarà augusta, che avrà dignità imperiale. 

(41) In prima drrlla siadispoala. Prima 
eh' essa Italia sia giunta a quel grado 
di civiltà , che si richiede per esser besi 
ordinata. 

( 4 a) Prefetto. Capo. £ qui Prefetto nel 
foro divioo vale pontefice. 

( 43 ) Detruso. Cocciaio giù. 

( 44 ) ^ f*fà qnd d'Alapna, ec. K farà 
che Bonifazio ottavo precipiti più abbas- 
so. Fedi Inferno, Conto dccimonono. 
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CANTO XXXI 



AnCOUENTO 


Ha l’allra, i-hr volando vede e ranla ()) 
La (iloria di colui che la innamora, 

P rotiegue lìanft net presentr Canto la 


E la bontà rlie la fece munta. 

Si mine ^rhicra d' api, che t infiora 
Una fiala, ed altra si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora (4), 
Nel ftran fior discendeva, rhe s‘ adorna 

magnifica deteritione. delle due corti su- 


Di Unte fofilie, e qnindi risaliva 

perrtf : ài furila dei Beati e di quella de- 


Là dove il suo aumr sempre so|miorna. 

gli Angeli. Poi narra tame^ avendo aequi- 


Le farce tulle avran di fiamma vìva. 

stata un' idea generale di tanto regno, ss 


E l'ali d'uro; c 1' altro tanto bianco. 

%'olse per interrogar Beatrice, di molte co- 


Che nulla neve a quel termine arriva. 

ir, le quali se gli afpdlavano intorno al 


Quando sreiidean nel fior, di banco in banco (S) 

pensiero. .Va vede in luogo delta sua Don- 


Porpevan della pace e dell'ardore ( 6 ) 

na un venerahile antico , tutto ^irno di 


Ch' elli acquistavan ventilando il fianco. 

dolceaa e <T amofCt il quale, rispondendo 


Nè l'interporsi tra '1 di sopra e 1 fiore (^) 

alla focosa sua interrogaiionr, lo assieu- 


Di tanta moilìliidine volante 

ra di esser e.fli venuto per cenno di Bea- 


Impediva la vista e lo splemlore; 

triee a soddisfarlo, egli moi/ra ro^i ^là 


Che la luce divina è penetrante 

sedente nel destinatole seggio di gloria. 


Per l'universo, secondo eh* è degno, 

Il percAè Dante le indis-ixs.a tosto una 


Sì rhe nulla le punte esser ostante. 

tenerissima oraiione, a cui Its Donna òe- 


Questo sicuro e gaudioso regno, 

nignamente sorride. Quindi si manifesta 


Frequente in genie aulica ed in novella, 

il benedetto vecchio al poeta pel santis- 


Viso ed amore uvea tutto ad no segno. 

simo abate di CAiaravalle Bernardo, e lo 


0 trina Iure, che io unica stella 

stimola e lo soccorre perche nel mexto a 


Srinlillaiido a lor vista, sì gli appaga. 

una schiera d' Angeli, che mrnavan De- 


Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

tissima festa, giunga finalmente a vedere 


Se i barbari, venendo da lai plaga ( 8 ) 

la gran .Vadre di Dio. Arila quale fis- 


Che ciasrmi giorno d' Elice si ruopra. 

sondo il Santo amoruiamr/r/r gli sguardi. 


Rotante eoi suo figlio ond'ella è vaga < 9 ), 
Vrggendo Ruma e 1’ ardua sua opra (io) 

fa pure che cresca negli occhi dr.ll' Ali- 


^irri la brama. di vedere e t afietto. 


Slitpefacieosi, quando Latcraoo 



Alle cose inorlali andò di sopra (li)l 
Io, che era al divino dall' umano. 

Ed all' eterno dal tempo venuto. 

La forma generai di paradiso 


£ di Fiorenza in popol giusto e sano. 

Di che stnpor doveva esser compiuto ( 1 s) ! 
(.erto tra euo e *1 gaudio mi farea 
Libito non udire, e starmi muto(ii). 

Dante comprende con inteso sguardo. 


E quasi perrgrin che si ricrea 

Sale Beatrice al ir^^io a lei preciso. 


Nel tempio del suo volo rigoardandu. 

Intanto «>rrio lui viene non tardo. 


£ spera già ridir com' egli stea ; 

Della Regina ^ergine beuta 


Si per la viva luce passeggiando 

A dimostrargli il gaudio san Bernardo, 


Menava io gli occhi per li gradi. 

Anima di lei sempre innamorata. 


Mo su, mo giù, e mo ricirculaiido. 



Vedeva visi a carità snadi (i4), 

D'allrni lume fregiati e del suo rìso, 
E d'atti ornati di tolte onestadi. 

Jr forma duiiqae dì ran«liiia ro»afi) 


La forma generai di paradiso 

Già tutta lo mìo sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermalo fiso; 

E volgeami ron voglia riaccesa 

Mi si mostrava la miliiia sanla (a), 


Per dimandar la mia Donna di cose. 

Che nel suo sangue Cristo fcrc sposa. 


Di che la mente mia era sospesa. 
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Uno intendeva, ed altro mi ri»po«e (tS): 
4 'redea veder Beatrire, e vidi un *ene (i() 
Vr»tito ron le genti gloriole. 

])ilTu)o eri per gli orchi c per le gene (17) 
Di benigna lelìxia, in alto pio, 

Quale a tenero padre »i conviene. 

Ed: Ella nv' c f di aiibiin diu’ io. 

Ood* egli : A tenuioar lo Ino ditiro, 
Mu»se Beatrice me del luogo mio. 

E »e riguardi tu nel lerao giro 
Dii Mimmo grado, to la rivedrai 
Nel Irono rhc t tuoi merli le «orliro. 
Scusa risponder, gli occhi $u levai; 

E vidi lei che ei ficea corona ; 
Rifletlendn da tè gli eterni rii. 

Da quella region che più tu tuona (18), 
Occhio moriate alcun tanto non ditta. 
Qualunque Ìii mare più gin t’abbandona, 
Quanto lì da Beatrice la mia vitia : 

Ua nulla mi farea; che tua effige 
Non dìtcemleva a ine per mr/zn mitta. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 

E che tolTrifli, per la mia tallite, 

In Inferno latciar le tue vcttige. 

Di tante rote, quante io ho veliate 
Dal tuo podere e dalla tua bontale 
Kironotcu la grazia c la virtule. 

Tu m' hai, di servo, tratto a libertalr 
Per tutte quelle vie, per tntt'ì modi 
Che di ciò fare avei la potetlalc (iqg 
l.a tua magniltcrnia io me cutlodifao): 

Si che r anima mia, che fatta hai tana, 
PÌ.icenle a tc dal cnqiu ti dianodi. 

Coti orai : e quella ti lontana. 

Come parca, turrite, e rìguardonuM; 

Poi ti tornò all' eterna Fontana (ai). 

E *1 tanto tene : Acciocché tu attommi 
Perfettamente, ditte, il tno cammino, 

A che prego ed amor tanto maodommi, 
Vola con gli occhi per qnetto giardino ; 
Chà veder lui t' arconcieri lo tgnardo 
Più al montar per lo raggio divino. 

E la Regiua del ciel, ond' io ardo 
Tutto d’ amor, ne farà ogni grazia, 
Peroccli' io tono il tuo fedcl Bernardo. 
Quale è colui che forte di Croazia 

Viene a veder la Veronica oottra (za}. 
Che per I' antica fama non ti tazia, 

Ma dice nel peoticr, fìnriic ti raottra : 
Signor mio, Gzaù Cristo, Dio verace. 

Or fa ti fatta la tembianza votlra ? 

Tale era io mirando la verace 

Carità di colui che io quetio mondo, 
Contemplando, guttò di quella pace (al), 
Figlinol di grazia, quetin etter giocondo (aà), 
Cominciò egli, non ti tarà noto, 

Tenendo occhi por quaggiuto al fondo; 
Ma guarda 1 cerchi fino al più rimoto. 
Tanto che veggi seder la Heginai, 

Cui quetio regno è tuddilo • ilivoto. 

Io levai gli occhi : e come da mattion 
La parte orientai deli’ orizzonte 
Soverchia qnella dove ’l sol declina ; 
Coti, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi vidi parte nello tiremo (aS) 
Vincer di lume tolta Tallra fronte. 



E come quivi, ov« t* aspetta il t^ioo (a() 
Che mal guidò Fetonte, più t' infiamma, 
E quinci e quindi il Inme ti fa scemo ; 

Coti quella pacifica Oriafiamma (17) 

Nel mezzo t* avvivava, e d’ngni parte 
Per eguai modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo con le penne tparte 
Vid’ io più di miUé angeli fe a tì utà, 
Ciascoo dittinlo e di fulgóre e d’ arte. 

Vidi quivi a'Ior ciuochi rd a'Ior canti 
Ridere nna bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri tanti (al). 

E t* io avetti in dir tanta diviaia. 

Quanta ad immaginar, non ardirci 
Lo minimo tentar dì tua delizia (aq). 

Bernardo, rame vide gli occhi miei 

Nel calda suo calor fissi ed attenti (lo>. 
Gli tuoi ron tanto affetto volse a lei. 

Che ì mìei dì rimirar fe'ptù ardenti. 




NOTE 


(i> In forma, ec. /» «n amJSieatro /atto 
a ftuisa di roto. 

(3) La milizia tanta, ec. £r amimt wnma- 
nt rhe Gtsìi Cristo , col metto del tmo 
sangue, fece sue. 

( 1 > L'altra. Gli Angeli. 

( 4 ) S* insapora. Si conorric tir dolce miete. 

( 5 Ì Di banco in banco. Dì grado in grado. 

(6) Porgevan. Commnicavasso alle anime 
beate. 

(7) Il di sopra, /ntends ! La sede dsVf'no, 
cA* era in alto sopra ta rota. 

(8) Da tal plaga, te. Da tal regione emi 
paisi sopra in ciotcnit fiorito T Orsa mag- 
giore/ che è guanto dire da un paese ari 
più srttrnirionttii. 

(9) Col suo figlio. Colt altra eostellaiio- 
ne che ha nome da Boote tuo figlio. 

(10) 1 / ardna tua opra. Le. superbe tue 
fabbriche. 

(11) Alle cote mortali, tc. Superò tutte 
te altre fabbriche umane. 

(la) Compiuto. Hipieno. 

(i 3 ) Mi (area libilo. Mi recata a piacere . 

(i{) A carità toadi. Suadenti a caeità, 
ad amore. 

(iS) Uno intendeva. Vna cosa io penta- 
•vr, ed un' altra diverta m' arrenme. 

(ifi) Un tene. Un l'crrAio. 

(17) Gene. Cote. 

(lÀ) Da quella region, et. In fuelmn^mr 
mare ocrAio mortale t'abbatta più fiù, 
non datò da quella regione che più tu 
tuona , guanto da Beatrice era dittante 
la mia i‘itlo. 

(19) Avei. Aceri. 

(ae) Custodi. Catfoditet. 
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(si) Sì tornò , re. Si riVo^c a Dio, pe- 
renne sorgente di bcue. 

(na) La Veronica noiira. Il tanto Suda- 
rio ek' è a ifomo, e dove (iesù Cristo la- 
sciò la propria immagine. 

(t3) Di quella pace. DÌ fucila beatitu- 
dine (he oro gode. 

(> 4 ) Quello eiier {.iocondo. Questo stato 
di gioia celeste. 

(aS) VhIì parte, ee. f’iài nelF ultimo più 
alto cerchio ^rte di etto vincere tutte 
le altre parti della sua circonferenza. 

(» 6 ) E come quivi, ee. A' come in fuella 
parte, ove t' aspetta il timore, cui Fe- 
tonte non seppe guidare, più s’ infiamma 
il cielo, e qniuri e quiijJi, ciac fuor «T es- 

sa parte , il lume perde di sua vivezza, 
coti, ee. 

(27) Orialìamma, ed Orofiamma chiama- 

vasi t insegna di guerra in alcune città, 
// porta chiama la /'ergine pacifica Oria» 
fiamnia, pcrek' ella è funsi t insegna del- 
la pace tra V uomo e Dio, 

(sS) r.he tetiaia era nr|(li orclti , ec. Che 
rallegrava gli aspetti di tutta la beata 
comitiva. 

(391 Lo minimo Untar, er. Tentare d!i 
nprimere la minima parte della delizio- 
sa mostra di sè eke Maria l'ergine fa- 
ceva cotassù. 

( 3 «t) Net calilo auo ralor. A'el fentmte 
amor suo verso la /'ergine. 



CANTO XXXII 



ARGOMENTO 


ordirne eoi ^umle $on ditpofti f»ei 
dufrii ferodi dett ìmmenaa anfitetatro i 

Beati, è tiò eke primieramente VAÌipkieti 
nr dipinfee, aUeome m imi fm mostmto dal 
Coniemptatiro di Chiaratmlle, Admn^ue, 
ineomineiamdo da A’ra cAe ka il smo 
plio nel aecomdo proda e immediatamente 
sotto a ^mel della k'ergine eke sta nel 
sommo t r eroine pila famose del tteckio 
Testawsento sepgnno di gradino in gradi- 
no, r mna sotto delf altro. Dirimpetto al 
trono di Maria s' innalza f nello del Dat- 
Usta, e istrssamente sotto di Imi si sne- 
eedono per ogni ripiano i seggi dei Santi 
pia famosi della nnova legge. Per ^arslo 
modo gf innmmereroli ripiani eirenlari di 
tanta regione som dirisi da rapo a fostdo 
<n ngnali srmierrekf. A sinistra sono le 
mansioni dei Beati delF antico Testa- 
mento, r si reggono già piene t a destra 
son parile dei Beati del nuovo, ed kanno 
di tratto in tratto largkissimi vuoti, (ili 
infanti morti si nelF una eke nelF altra 
l^gge, quelli eolia fede in Cristo tenluro 
professata dai toro parenti, gmestt rige- 
nerati eolie ararne kattesimali , kanno 


luogo anek’ essi nelle dme sttinni i ma 
ninno s' innalta piti in su della metà della 
scala. Afe loro senza motivo i assegnato 
i7 seggio i ma tutto procede lassù con 
provvidente giustizia, siccome teologica- 
mente al poeta insegna Bernardo: Ugua- 
le animandolo ftnolmente perckè fissi lo 
sguardo stella Dontrn del Cielo per ittdi 
attinger la forza di contemplare alla $e«^ 
prrta t Vrstanità santissima di ttesk Cri- 
sto, solleva Dante le luci, e vede un* i«h 
finita moltitmline tT Angeli piover da 
ogni parte intorno alF altissimo trotto, e 
ripetrre a coro F angrBco saluto intuo- 
noto da Gokriello, t’rde alla sinistra di 
esso trono Adamo e Mosè, vede alla de- 
etra smn Pietro e lo scrittore delF Apoe». 
lissr : dirimpetto a toro , e conseguente- 
mente presto il seggio del Battista, eke, 
come dicemmo, è situato a fronte di furi 
della f'ergime, vede sant’ Anna madre di 
Lei, é furila santa Lucia eke nel sacro 
Poema i simbolo delta divina grazia. AL 
lora perckè ocf misti t Aligkieri medesimo 
tanto di forza fuanto gli è necessaria on- 
de vegga eiocckè gli rimane , lo invita 
Bernardo od accompagnarlo eoi cuore nel- 
la dctvla orazione eke a far si prepara. 
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vedr il Fior^che il sommo frutto dicdr. 
Onde $’ aperse il deh a noi moriali^ 
Ore r alma di ^ua sciolta sen riede. 
Vicino rapa fior dispirpa V ali 

L'Anpel che nunzio di tanto pace: 
A* Udan mille spiriti immortoli 
V alta lìeina del regno t-erarr. 


Affetto al tuo piacer quel contemplante (i). 
Libero officio di dottore a»<uiì>e, 

C cooiinriù queste parole »ante: 

La piafa che Maria richiuse ed anse fa), 

Quella di' c Unto UrlU da* auoi piedi, - 

E colei che l'aperse e che la ponse. 

Nell' ordine che fanno i terzi aedi (3) 

Siede Bachel, di sotto da costei (4), 

Con Beatrice, ai come tu vedi. 

Sarra, BeLecca, Judit e colei tS) 

Che fu binava al ranlor che, per dofilia 
Del fallo, dÌMe : Xìtererc mei. 

Puoi tu veder così di soglia io auplia 

Giù digradar, com' in eh' a proprio nome (S) 
Vo per la rosa giù dì foglia in foglia. 

E dal lettimo grado in giù ai come 
losioo ad esso, succedono Ebree, 

Dirtmeodo del Cur tutte le chiome ( 7 ) ; 
Perchè, secondo lo sguardo che fee ( 8 ) 

La fede in Cristo, queste sono il moro, 

A che si parlon le sacre scalèe. 

Da questa parte, onde *1 fiore è maloro 
Di tutte le sue foglie, sono arsisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

Dall' altra parte, onde sono intercisi 
Di vóto i semicircoli, si stanno ( 9 ) 

Quei eh* a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scannofio) 

Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fannoftì)} 

Cosi di contra quel del gran Giovanui, 

Che, sempre sanici, il diserto e *1 marliro 
Sofferse, e poi l' inferno da due anni (la) ; 

E sotto lui cosi cerner sortirò (i3) 

Francesco, Benedetto e Agostino, 

E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira l’alto provveder divino; 

Che Tono e l'altro aspetto della fede 
Egitaimcotc empierà questo giardino 
E lappi che dal grado iu giù, che fìede fi 4 ) 

A mezzo 'i tratto le due discrezioni, 

Per nullo proprio merito si siede. 

Ma per l' altrui con certe condizioni; 

Che lutti questi sono spirti assolti (iS) 

Prima eh' avesser vere elezioni ( 16 ). 

Ben te ne puoi accorger per lì volti, 

Ed anche per U voci puerili. 

Se tu gli guardi bene, e se gli ascolti. 

Or dubbi tn, e dubitando siti ( 17 ), 

Ma io ti solveró forte legame, 
lo che li striugon li pensicr sottili. 


Dentro all* ampiezza dì questo reame 
Casali ponto non poole aver sito ( 18 ), 

Se non come tristizia o sete o fame : 

Chè per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi ; si che gioilameote 
Ci si risponde dall' anello al dito. 

E però questa festioaU gente (tq) 

A vera vita non è sint cauta 
Intra sè qui più e meno eecellenle. 

Lo Rege, per cui questo regno panu (zo) 

In tanto amore ed in tanto diletto, 

Che nulla volonlade è di più ansa (ai). 

Le menti tolte nel suo lieto aspetto 
Creando, a suo piarer di grazia dota 
Diversamente; e (jiiì basti T effetto (aa). 

E ciò espresso e chiaro viso si noia 

Nella Scrittura santa in qne* Genlib (a 3) 

Che nella madre ebber l'ira commoU, 

Però, secondo Ìl color de' capelli (z4) 

Di rotai grazia, I' allissimo lume 
Degnamente convìen che s' ineappelli. 

Dunque, senza mercè di Inr costume, 

Lncsti son per gradi differenti. 

Sol differendo nel primiero aenm* (z5). 

Bastava sì ne* scroli rreenl!(z 6 ) 

C.on r innocenza, per aver salute. 

Solamente la fede de' parenti. 

Poi che le prime eladi fiir compiute, 

Convenne a'maschi all' innocenti penne (a))* 
Per circoncidere, acquistar viriate. 

Ma poi che *1 tempo della grazia venne, 

Senza batlcsiuo perielio «li Cnaro, 

Tale innocenza laggiù si ritenne (z 8 ). 

Riguarda ornai nella faccia eh' a Cristo ( 19 ) 

Più s* assomiglia ; chè la tna chiarezza 
Sola li può disporre a veder Caisto. 

lo vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menti sante (3o), 

Create a trasvolar per quella altezza. 

Che qnantnnqoe io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese. 

Nè mi mostrò di Dio Unto sembiante. 

E queir amor che primo lì discese. 

Cantando ifaria, gratta pUnOf 

Dinanzi a lei le sue ali diitcìc. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beaU C^srle, 

Sì eh' ogni visU sen' fc' più serena. 

O santo padre, che per me comporle 
L’ esser quaggiù, lasciaudo *l dolce loco. 

Nel qual tii siedi per eterna sorte ; 

Qual è queir aogcl che con tanto ginoco (3i) 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamoratu si, che par di fuoco? 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui eh' abbelliva di Maria (3i), 

Come del sol la stella mattulioa. 

Ed egli a me: Baldezza e leggiadrìa, 

Quanta esser puotc in angelo ed io alma. 
Tutta è in lai, e si vole'm che sìa (33) ; 

Perch' egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando 't Figlìool di Dio 
Cercar si volle della nostra salma. 

Ma Vienne ornai con gli occhi, si com' io 
Andrò parlando, c nota i gran palrici (34) 

Di questo imperio giustissimo e pio. 


Digitized by Google 



DANTE IL PARADISO 



Qacì doo ciic tcfgoa lauà più £e1id, 

Per euer propinquÌMÌmi aJ Au|(iuta (3S)« 

Son «T ecta rota qaait due radici. 

Colui che da tioUlra le t*ap|iuata, 

E *1 Padre, per Io coi ardito pitto 
L* umana ^ecie tanto amaro gusta. 

Dal detiro vedi quel padre relutlo 
Di tanta Chicta, a coi Critlo le chiavi 
Haccumandù di questo fior veoutto (Ifi). 

£ qne* che vide tati' i tempi gravi (37)^ 

Pria che moriate, della bella sposa 
Che s* arqaislò con la lancia e co' chiavi (38), 
Siede lungh' esso ; e lungo 1’ altro posa 
Quel duca, sotto cui visse di manoa 
La gente inarata, mobile c ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 

Tanto rontenla di mirar ma figlia, 

Che non maovc occhio per cantare Osanna (3 q). 
£ eoalru al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna (41) 
Quando chinavi a rttlnar le ciglia. 

Ha perchè '1 tempo fogge, che t’ assonna (4^1t 
Qui farem punto ; come buon sartore 
Che, rum* egli ha del panno, fa la gonna. 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore : 

Si che, guariìsndo verso lui, penetri, 

Quant’ è possibili per lo suo iiilgdre. 

Veramente, nè forse, tu t* arretri <^3), 

Movendo 1* ale Ine, rredendo oltrartì ; 

Orando grazia convien che s* impetri. 

Grazia da quella che puotc ajiilarli: 

£ tu mi seguirai con I' adeziuac. 

Sì ebe dai dicer mio Io cuor non parti. 

E couìnciò questa santa orazione. 


W O T E 


(1) Affetto, ec. Attaccato finamente aU 
f ofiSttto èri piacer tue , pur/ contem- 
plante (tan Bernardo) attunse npontanea- 
mente V affido cT insegnarmi chi fossero 
quegli spiriti beati, e cominciò, re. 

(s) La piaga , ec. Costruisci ed intendi : 
Quella da piedi tooi fai piedi cioè della 
^'ergine ) che è tanto bella, è colei che 
aperte e punse la piaga (del peccato) che 
Maria richiuse ed uute. Ilia perciustt, ista 
tanavit, dice di Era e di Maria lo stesso 
sant' Agostino. 

<3) 1 terzi sedi. / terti *eggi. 

(4) Rachel. Figliuola di Labano, moglie 
di Giacobbe. — DÌ sotto da costei. Sotto 
od Era* 

(5) Sarra. Moglie di Abramo. — Rrbecca. 
moglie it Isacco. Judit, la redora che 
uccise Oloferne, •— E colei, ec. Rat, mo- 
glie di Boot, bisara del re DarùL 

(6) Com' io, ec. Come io che dicendo sso- 


minatamemte di ciasemma, tengo Cordine 
che reggo di grado iss grado. 

(7) Oirimrndo, ec. Partendo per dritto 
tutte le fòglie del fiore. 

(8) Perchè, seeouiló io egnardo, ec. Perchè 
queste donne ebree sono come un diritto 
muro che diride d' alto in bassa le scalee, 
I circolari gradi in cui seggono i^nsitr 
separando quelli ne' quali la Fede rtsgaar~ 
dò Cristo rentmro, dagli altri, ne’ quali la 
Fede risguordò Cristo ••enuta, 

(9) Intercisi di voto. Interrotti da scanni 
t'uati. 

(su) Qtiìnri. Da questa parie. 

(ij) Cerna. Separatione. 

(tz) L' inferno. // Limbo, d*>re il Batista 
stette due anni ad aspettar Orsù Cristo. 

(t3) Cerner sortirò. Ebber la sortedi se- 
parare. 

<s4) Piede. v///raeerta col suo giro ledue 
file di BeatL 

( I $) Assolti. Sciolti dai legami del corpo. 
(18) Prima, ee. Innanzi che arester Fuso 

del libero arbitrio. 

(17) Sili. Taci, dal lutino Silere. 

<i8) Catnal ponto, er. A'on pmàarer luogo 
alcun erento casuale, come non ri ha luo- 
go nè tristezza, ni sete, né fame. 

(iq) E però, ec. E quindi questa gente 
affrettata a rtra rito non è qui più o 
meno eccellente fra tè stessa senza gimsta 
cagione, 

fao) Lo Rege. Iddio, ^ Pausa. Riposa. 
(zi) Che nulla volonlade, ec. Che nessuna 
rolontà si è mai innalzata a desiderare 
di più. 

(zz) E qaì basii reflètto. Equi bastia 
noi di sapere ehr cosi è, senza presumere 
di penetrarne il mistero. 

(z3) lo que' Gemelli, er. Leggeri nella Ge^ 
nesi che Giacobbe, ed A'taù ebbero contra- 
sto a ehi doi'Ctte utesV pritrsa dalF utero 
materno, 

(z4> Però , secondo , ec. Intetsdir Però 
eonriene che il lume di Dio circondi a 
glorifichi dirersamente quelle anime se- 
condo la dirersità della grazia eh' i in 
esse: in quella guisa che direrse fAirlou.* 
de, eoni’cnùmti alla dirersità dei capelli, 
si sogliono incoronare le donne quaggiù 
me! rtsando. 

(zS) Nel primiero ararne. Nella prittsa ri- 
sia, nel veder Dio più o meno. 

(z6) SL Bensì. — Ne’ secoli recenti. Nei 
primi secoli, quando il morrdo era recenfr. 
(a 7) Convenne, ce Fu di mestieri ai ma- 
schi bambini , onde rolart al paradiso, 
acquistar virtù per mezzo della eirtonei- 
sione alle innocenti penne, o alle ali loro 
innocenti. 

(s8| Lagipù. Ne! limbo. 

(zq) Nella faccia, ec. Nella faccia di Ma- 
ria Fergitte. 

(3o) Nelle menti sante. Negli Angeli creuii 
a trapassare rotando dal trono di Dio olle 
sedi dei Beati, e da queste al detto Irosto. 
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(Si) Giuoco. Festa, fimhììa, 

(3i) Abbelliva* Si abbeUiva delle beìlei- 
ze di JVona. 

(33) £ *' volcm che tia. Qui aeeemna il 
poeta t uaiformità del t’oUr dei Seati eoa 
quello di Dio. 

(34) Patrici. Seuatori. 

(35) Ad Aogusla. ^ Maria Fergime re- 
gima del cielo. 

(36) Di quealo fior vcouito. Di fuesto 
bel paradiso. 

(Sj) £ que'che TÌde , ec. Sasi Giotasmmi 
cÀc ride e lasciò scritte nella sua Apoca- 
lisse le calamità piu grari, che. dovea pa- 
tire la bella sposa di Cristo, cioè la Chiesa. 

(38) Chiavi. Chiodi. 


( 33 ) Che non nuove occhio, ec. Che, per 
^«af»(o pur essa canti lode a Dio, però 
non balte pa^ebra. 

(io) Al maggior padre di fami|lia. Ad 
Adamo. 

(4i) Che moaie, ee. Che fu mossa da Bea- 
trice a tuo soccorso, fuamdo smarrito 
nella sciita abbassami gli occhi per rui- 
nart in basso luogo. Fedi inferno. Canti 
primo e secondo. 

(4») Che t' assonna. Che ti tiene assorto 
in questa i'/«ioi*e. 

( 43 ) Veramente, ee. Feramente, acciocché 
non di forse arrestarti, mentre, 

morendo te ali tue proprie , credi aran- 
sMrti, comdene, ec. 


CANTO XXXIll 


AnCOMEIMTO 


-1 ^ 

Wi V f U* 


^ Ila tenerissima orazione , con cui 
Bernardo prega la Fergiste, acciò si de- 
gni di lor ria da Dante aualungue osta- 
colo che possa impedirgli la rista del som- 
mo Bene, non meno che di consentir poi 
nelt ooimo sua i frutti di tanta gratta, 
mostrasi Ella benignamente propitia ; e 
aitando le ptspille, insegna ^uasi col folto 
ai supplichevoli dove debbano finalmente 
fissarsi le loro. Ed ecco profondarsi t Ali- 
ghieri neìC affilo della Divinità , sicché 
amai piu non gli bastano nè immagini 
nè parole a ridir ciò che vide. Nondimeno 
dichiara come in Dio « estettdo pur egli 
un atto semplicissimo, osservò coiv/rnerii 
con eminenta tutte le perfetioni delle 
crtaturt , e t idea generale di tutto il 
creato : dice come in tfueUu infinita E*- 
senta se gli mostraroa tre giri d* tre 
diversi colori , cioè le tre Persone colle 
loro proprietà natiaaali: aggiunge costte 
il sreondo cerchio gli apparve dipinto den- 
tro di sé della nostra umana sembiante, 
mentre pur si mantenne- del suo stesso 
colore ; ma fit//ut'Ì4 non ba/ldndo , per 
intendere il gran Maestro né la monirm 
del vedere nè il veduto, n' oiiiciira esser- 
gli sialo concesso un tal raggio di Ora- 


tia, che tulio per quello e vide ed intese. 
Con Imito, ciò egli non può già ridirlo ai 
mortali, ché, come vtde, tosto te gii spen- 
te il vigor della mente, /fé però lo offis- 
ge «i folta impolema , dappoiché tal è 
appunto il piacimento di Dio, col volere 
dei yuale ha egli per gran ventura im- 
parato d'ora innanzi a ••olere. 




Ija vista del porta é omui liiic-rru 
Sì, che piit oltre fu teucre viaggio 
fiìrir alta luce, che. da sé è ••ere. 

Ma ben t' avvede, che inltlleito saggio 
Feste non froro iT umane yu*rV/r, 

Onde ridir di ijunl nspleatla raggia 
L* Amor, che rnuve il sale e f altre stelle. 


Yerfnne Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta piò rhe ereatnra. 
Termine fuso d'eterno ronsigtio ( 1 ), 
Tit »e‘ colei etie TMinana iMtnra 
Nobilita^tt ti che *1 suo FaHorr 
Non diMlegnò di farsi stia falltira. 
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5«5 dante il 

PARADISO 

Nel TeAtrc tao il raeceie V «more (a). 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 

Per lo cui caMo nell* eterna pace 

E per aooare un poro in qnetli versi, 

Cuti è germioato questo Core. 

Più ai conceperà di toa vittoria (i3). 

Qui ie*a noi meridiana fare 

Io rredn, per T arome ch'io soffersi (i4) 

Di earilale, e giuto intra i mortali 

Dei vìvo raggia, eh' io sarei smarrito, 

Se* di «peranaa fontana viracc. 

Se gli occhi mici da luì fusscro avversi. 

Douna, te' tanto grande, e tanto vali. 

E mi rirorda eh* i* fui più ardito 

Che qoal wul graaia, e a te non ricorre, 

Per questo a sostener tanto, eh' io gìonsi 

Sua disianaa vuoi volar acni* ali. 

L' aspetto mio eoi valore inGnito, 

t.a tua heni|niU non por aoreorre 

Oh abbondante grazia, ood' io presoosì 

A chi dimanda, ma molle Gate 

Ficcar lo viso per la Iure eterna 

Liheramenle al dimandar precorre. 

Tanto, che la veduta vi consonsit 

In te miaericurdia, in te pietale, 

Nel suo profondo vidi che a* interna, 

In te magiiifirenaa, io te a' adnna 

I.egalo eoo amore in un volume. 

Quantunque in creatura è di bonlatc. 

Ciò che per l* universo si squaderna (iS): 

Or questi, che dairiuGma lacuna (I) 

Sustanzia, ed accidente, e lor costume (161, 

Dell* universo insin qui ha vedute 

Tolti conflati insieme per tal modo (1 t). 

Le vite spiriuU ad una ad una (4), 

Che ciò ch’io dico è nn semplice lume. 

Supplica a te per gratta di vìrtute 

La forma universal di questo nodo (iH) 

Tanto che possa con gli nerbi levarsi 

Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 

Piti alto verso 1* ultima salute. 

Dicendo questo, mi sento eh io godo. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi (S) 

L'n psinto solo m' è maggior Utargo (19), 

Piu eh' r fo per lo suo, tutti i miei prieghi 

Che venticinque sect^di alla mprrsa 

Ti porgo, e prego ehe iioo sìeno scarsi, 

Che fe' Nettuno ammirar 1' ombra d'Argo. 

Perchè In «»goi nube gli disleghi 

Così la mente mia lotta sospesa, 

Di sua morlaiìU co* prìrglii tuoi. 

Mirava Gssa, immobile ed atUmta ; 

Si che li sommo piacer gli ai dispieghi. 

E sempre di mirar faceasi acresa. 

Ancor ti prego, Regina, rlie punì 

A quella luce colai si diventa, 

Ciò che tu vnoi, che tu conservi sani. 

Che volgersi da lei per altro aspetto 

Dopo tanto veder, gli affetti aoui. 

È impoasìhii che mai si ronsenla: 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 

Peror«-liè '1 ben, eh* è del volere ohbielto. 

Vedi Beatrice con quanti beali. 

*^0110 s' accoglie in lei : e fuor di quella. 

Per li miei prieghi, lì chiodoii le roani (6). 

E difettivo ciò che è li perfetto. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati. 

Ornai sarà piu corta mia favella 

Fissi nell' oralor nc dimostraro 

Pure a quel di' io ricordo, che d' infante (ao) 

Quanto 1 devoti priegiiì le ano grata. 

Che bagni ancor la lingua alla mamiaelU i 

Indi all' eterno lume ai drizzarti, 

Non perdile piu eh' un semplice sesubiaute 

Nel qoal non si de* creder che a* invìi 

Fosse nel vivo lume ch'io mirava; 

Per creatura l'occhio tanto chiaro. 

Chè lai è sempre, ^nal era davanle; 

Ed io rir al line di tiilU 1 diaii. 

Ma per la vista che s avvalorava 

M'appropinquava, si com* io doveva. 

In mr, guardando, una sola parvenza, 

L* ardor del desiderio in me Gnu. 

Miitandoai' io, a me ai travagliava (ai). 

Bernardo m' accennava, e sorrideva. 

Nella profonda c chiara sussistenza 

Perrh' io guardassi in soso; ma io era 

Dell' alto lume parvemì tre giri (aa) 

Già per me atesso tal, qual ei voleva; 

Di tre eolort e d' noa continenza (a)): 

Che la mia vista, venendo sincera (;), 

E i' un dall* altro, rome In da In, 

E più e più entrava per lo raggio 

Parca reflesto ; e '1 terzo parea fuoco 

Dell alta luce che da aè è vera. 

Che quinci e quiiMli iguabncntc si apsri. 

Da quinci inuanzì il mìu veder fu maggio (8) 

0 quanto è corto *l dire, • eone fnooo 

Che *1 parlar nostro, eh* a tal riaU cede. 

^1 mio concetto ! t qnesto, a quel eh io vì<|j. 

E cede la memoria a tanto oltraggio (9). 

È tanto, che non basta a dicrr poeo (a4)> 

Quale è colui che sognando vede, 

0 luce eterna, che sola in le lidi (aS), 

E dopo il atignu la passione impressa 

Sola t intendi, c da te intelletta. 

Rimane, e 1 altro alla mente non riede; 

Ed ioteuileiilc le, ami ed arridi 1 

Colai aon lo, che qoasi U«Ua cessa 

Quella circulaziuo, che si concetta (aè) 

Mia visione, ed ancor uii dialilia 

Pareva in le, come lume ref1es«o. 

Nel ctiur io dolce che nacque da essa. 

Dagli occhi miei alquanto rirroiispelta. 

Cosi la neve al sol si disigilla fio) ; 

Dentro da sé del suo colore stesso 

Cosi al vento nelle foglie lievi <ii) 

Mi parve piota della uustra eflBge ; 

Si perdea la sentenzia di Sihilia. 

Perché '1 mio viso in lei Inllo era messo. 

0 Mimma luce, che tanto ti lievi 

Qual è il geomclra che tntlo s* allt(.e 

Da' roncetli mortali, alla mìa mente 

Per misnrar lo eerchio, e non ritruova, 

Ripresta un poco di quel che parevi; 

Prnsandfs, quel princìpin ond'egli iadìge (a)); 

K fa la lingua mia tanto pnssentr. 

Tale era io a quella vista nuova 

4'.h' una favilla sol della tua gloria 

Veder voleva rome si convenne 

Possa lasrìare alla futura gente (iz)i 

L' imago al cerchio, c roiuc vi s' indura (18) ; 


3 " 
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lf« non rran da ciii le proprie peone : 


(i6ì Sttitanzia. Tutto ciò che per ti tus- 

Se non che la mia mente fu pcreotta 


siste. ~ Accidente. Tutto ciò che tiene 

Da un fulftòre, in chr sna vufclia venue {>))• 


tua sussistema da altra cosa che potreb- 

[ All’alta fantaiia qui raann’i postai 

Ala f(ià volperà il mio di»iro e '( <*e//e ( 9 o), 


be estere e non estere. “ E lor coatume. 


£ loro proprietà e modi di agire. 

Si conte mola die igoalmente è ntotAa, 
L* Amor che muove il «ole e 1 ' altre ilclle. 


(17) ConOati. t'niti. 


(18) La forma univeraal , ec. L* essenta 
divina che produce ed annoda le dette 
cote. 



(19) Un punto lolo, ec. Un punto solo del 
tempo scorso dopo la mia bruta rijione, 
»Mi cagiona, rispetto a ciò eh' io vidi in 
Dio, dimenticanza ma£'^<orc della oA/iWo» 

NOTE 


ne che rcn/icinyae secoli acori/ apporta- 
rono alle particolarith delC impresa di co- 
loro che furono a Coleo sopra la nave 

fi) Tennloe tino, ee. l'rfterita da Vto 


cT Argo, la quale, estendo la prima a far 

per madre del f-'erbo dit'jno prima della 


omòrii sulla superficie del more, cagionò 

ereatione dei menda. 


maraviglia a Aettuno. 

(j) Nel ventre tuo, er. Per V inearnaiinne 


(so) Pure a quei, ec. A ridir soltanto quel 

del Perho dii'iiro ti riaecete V amori* di 


eh' io ricordo. — Che d‘ inlanle. Che non 

Die reno la umana l'nirroaiAm’, rA’ era 


è corta e tronca la favella dell infante. 

spento per lo peccato et Adamo. 
fi) DairinSma lacuna, er. Dal pia batto 


fai) HnXsniìom' \o. Al mutarsi della mìa 


virtù visiva, — A me <i travagliava. A site 

centro della ralle infernale. 


ti con»iai'£i in me^/10. 

(i) Le vie ipirìtuali. Cti spiriti puniti 


(aa) Parvemi. Afi ai fecero vedere. 

nelt inferno e nel purgatorio, e futili pre- 


(a)) D’ una runlÌDcnza. V' una sola mi- 

jnia/( nel paradiso. 


tura. 

( 5 ) Ed io che mai, ee. Fd io che mai 


(a 4) 1^ tanto che non basta, ec. È ti tear- 

non desiderai di federe per me stesso più 


40 che la parola poca non basta ad apri- 

di quello desidero che regga egli, ee. 


mere con proprietà questa scariena. 

(6) Ti diiudoQ le mani. Ti pregano a 


(a$‘ Sidi. Siedi, ripoti. 

mani giunte. 


(a6) Quella circiilaaiuo, ec. Quella eìreola- 

(7) Venendo aincera. Facendoti pura e 


Siene (qurllo dei tre giri) che /tarerà prò- 

chiara. 


ceder da tr, come il raggio riflesso proce- 

(8) fa maggio, ec. Fu maggiore della fa- 


de dal roggio diretto, alquanto dagli occhi 

velia umana^ che quanto ridi non basta 


miei guardata d' intorno, purevnmi in si 

a dererit'ere. 


stessa col proprio colore dipinta detV urna- 

(9) Oltraggio, ^tfi vale eccetto. 


na effigie: perchè (laonde) la mia vista 

(io) Si diiipilla. Si scioglie. 


tutta era infeia alla detta eireolatiome. 

(il) Coli al vento, ec. l responsi delia 


(a?; Indigc. Ha bisogna: dal latino in- 

Sibilla erano scritti tu vane foglie, le 


dijrr.. 

quali essendo mosse di leggeri dal vento, 


(a8> Vi a* iiidova. /T ti alluoga. 

quelli ti disperdevano. 


(39) In che sua vitglla venne. Per cui ai*- 

(la) La«ciare. .ìfostrare. 


venne ciò eh’ ella desiderava di sapere. 

(i 3 ) Di tua vittoria. Vi quel tuo vincere 


cioè come il l'erbo J/r/no ai congiunge 

i concetti mortali. 


alla natura ninona. 

(iD lo credo, er, /o rredo che per Vaca- 


( 3 o) Ma già volgeva, cc. Afa T Amore fld- 

me del vivo raggio divino, mi sarti tmar- 


dio) che muove il sole e T altre stelle. 

rito, te gli occhi miei non ti fossero ri- 


volgeva il desiderio mio e la mia volontà 

volti altrove: ma io mi ricordo che fui 


eoneoriirmente al volere di lai, airrome 

ordito a sostenere esso lame, tanto che, ec. 


ruota che in ogni tua patte è mossa 

(i 5 ) Ciò che, ec. Tutto quello che ti ve- 


ugualmente ; ti eh’ io del mancare delta 

de qua e la ne//’ a/iirerio. — Sì iqoadcr- 


mia fantasia fui contento, e mi acquietai 

Ita. È metafora relativa olla parola 
lume. 


nel divino compiac. nenlo. 


FINE DELEA DIVINA COMMEDIA 
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AVVERTIMENTO 



Le ahbreviature lur., Par., tignificano larsRRo, Pvroatorio, Paradiso ; i 

romani indicano il canto, e gli arabi il i^erso ; la lettera k. indica vedi. 
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Angiolello da Cagnano. /n/. XXVIII, 77. 
Anime salve dopo di aver mancato ai voli 
fatti a Dio. Par. Ili e aegg. 

Anime immortali. Par. VII. 

Anime de* fanciulli. In/ IV, 3 o, Par. XXXII, 
45 e segg. 

Anna madre di M. V. Per. XXVtl , 
Anna, suocero di Caifas. In/ XXIII, sai. 
Annibaie. In/ XXXI, 117; Par. VI, 
Anselmo t. Par. XII, 187. 

Ansclmiirrio, nipote del conte Ugolino. In/ 
XXXllI, So. 

Antandro, diti. Par. VI, 67. 

Antendra, prigione. In/ XXXII, 88. 
Antenori, 0 Padovani. Purg, V, 

Anteo, gigante. In/ XXXI, 100, iH, lìq. 
Anlifonte. Purg, XXII, 106. 

Antigone. Purg. XXII, tir. 

Antiuro, re di Siria. Inf, XIX, 87. 
Antonio ab. s. Par. XXIX, la^. 

Antonio s. ( Frati di ) chiamati a bampa-" 
nelUt. Par. XXIX, iz 4 . 

Anziani dì Lucca. In/. XXI, 11 . 
Appennino, monte. In/ XVI, 96 ; XX, 6S ; 
XXVII, 39 ; Purg. V, 96 s XIV, Si, ga : 
XXX, 86 : Por. XXI, 106. 

Apocalisse. In/ XIX, 108; Purg. XXIX, 
106. 

Apollioe. Purg. XX, s 3 a. 

Apollo. Por. 1 , ijj II, 8. 

Apostoli ^nr^. XXII, 78. 



Aquario, segno celeste. In/ XXIV, 3. 
Aquilone, vento. Purg. IV, 60 ; XXXII, 99. 
Arabi. Par. VI, 49 * 

Aragne. In/. XVII, i8j Purg. XII, 
Aragona. Purg. Ili, ti6. 

Aragonese. Par. XIX, i 3 ?. 

Arbia, fiume. In/ X, 86. 

Arra del Testamento. Purg. X, SS; Par. 
XX, 39. 

Arca (dèlT), famiglia. Par. XVI, 93. 
Arcangeli. Par. XXVIII, laS. 

Arebiano, fiume. Purg. V, 95, laS. 
Ardinghi, famiglia. Par. XVI, q 3 . 

Aretini. In/ XXII, 5 ; Purg. XIV, ^ 5 ^ 
Aretino (I*). Griflulioo. 

Aretino ( 1 * ). Purg. VI, lL 
Aretusa. Inf. XXV, 97, 

Arezzo. Inf. XXIX, 109. 

Argenti Filippo. In/ Vili, 61. 

Argia, figlia d* Adrasto. Purg. XXII, 110. 
Argo, nave. Par. XXXIII, 9S. 

Argonanti. Par, II, ifij XXXlII, q 6 . 
Argo, pastore. Purg. XXIX, qS ; XXXII, 65 . 
Argoìira gente. In/ XXVIIÌ, 84. 

Arianna, figlia di Hìnoi. In/ XII, ao; Par. 

XIII, 14. 

Ariete, segno celeste. Purg. XXXII, 53 » 
Par. I, 40: XXVIII, I 17. 

Aristotile. In/ IV, lIi ; Purg. Ili, 43 ; Par, 
Vili, iao_; XXVI, 11 . 

Arli, dttà. In/ IX, ili» 

Arme e insegne di famiglie nsnraje. In/ 
XVII, 56 e segg. 

Arnaldo Daniello. Purg. XXVI, 118, i 4 a. 
Amo , fiume. Inf. XIlI , 1 46 : XV , 1 13 ; 
XXIll , 9$ ; XXX , 65 ; XXXIH , 83 ; 
Purg. V, 133 , iz6 ; XIV, a 4 , Si ; 
Par. XI, to6. 

Aronta, o Aronte. In/ XX, 

Arpa, istromenlo musico da corda. Par. 

XIV, 118. 

Arpie. Inf. XIII, lO, tot. 

Arrigo de' Fisanti. In/ VI, 8e. 

Arrigo Manardì. Pur. XIV, 97. 

Arrigo, re d'Inghilterra. Purg. VII, a 3 i. 
Arrigo V. tmp. Par. Ili, laq. 

Arrigo VII. \m\>. Purg. XXXIII, ih Par. 
XVn, 8a: XXVII, 63 . Seggio con co- 
rona a lui preparalo. XXX, i 3 S. Se mo- 
risse di veleno. Iri, 

Arrigucci, famiglia. Par. XVI, io8. 

Arrio, eretico. Par. XIII, 137. 

Artù, re d'Inghilterra. Inf. XXXII, 6a. 
Arzanà, o Arsenale de'Viniziani. /i>/.XXI, 7. 
Asciano, castello. In/ XXIX, i 3 i. 

Ascesi, o Assisi, diti. Par. XI, 53 . 
Asdente, calzolaio. Inf. XX, ti8. 

Asopo, fiume. Purg. XYllI, 91. 

Assiri. Purg. XII, 5 q. 

Assnero, re. Pur. XVII, a8. 

Astinenza ( Esempi di ). Purg, XXII, i 4 a. 
Astri. Dnbbio dì Dante sulla influeoza di 
essi. Purg. XVI, 61 e segg. 

Atamante. In/ XXX, 4 - 
Atene. In/ XII, ijj Purg. VI, i 3 o; XV, 
98 ; Par. XVII, 4^ 
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Airopolf parca, tnf, XXX 1 IT, t>6. 

Beati, confessori e dottori. Par. X e seg. 

Attila, re. !nf. XII, 1 3 i ; XllI, » 

Beati, che hanno combattoto per la Fede. 

Attraaioiic (Siilcma della) capreaao da Dita- 

Par. XIV e segp. 

U, Par. XXVIII, la;. 

Beati, che nel mondo amministrarono retl^ 

Avari puniti, tnf. VII, c i Purg. 

mente giustizia. Par. XVlll e sepp. 

XIX, 70 I Wf:*. 

Beali, stali addetti alla solitudine ed alla 

Avariala, tnf. I, 49* 

contemplazione. Par. XXI e >cpg. 

Avenliaa, Colle, tnf, XXV, a6< 

Beatrice, MarchesoUa da £ste. Purg, Vili, 

Avcrroii, 0 Averroe. tnf, IV, i 44 * 

li 

Aiipuato, per Federico 11 . tnf. XIII, 61 . 

Beatrice, repina. Purg. VII, laB. 

Anpoflo Ottaviano, imp. tnf. I, 2 J i Pu>^^ 

Beatrice, 0 Bice, pentildonna. tnf, II, 70, 

XXI, 117 : XXIX, ti6; Par.yi^ 

lo 3 : X, i 3 ij XII, 88: XV, 90: Purg. 

Avicenna, taf. IV, 

Aulide, città, tnf. XX, iii. 

I, Sì i VI. 46 ; XV. lu XVIII, 47. 73 : 
XXIII, is8;XXVII,^ 53 , OéTxXX; 

Aurora. Purg. lì, 8* Concubina di Titooc, 

; XXXI, 80, 107, 114. 114. i 33 : 

IX. 1. 

XXXIl, 85 , 106: XXXIII, 4. Par. 

Aiuonia, 0 Italia. Par, Vili, 6t. 

I, 46 , 64 : li. ai; IH. 137; IV, i 3 . 

Auilerich, 0 Aurtria. tnf. XXXII, a6. 

i 3 q; V, 16, 8S, izz : VII, i 4 _j IX, 16; 
xrils 5 ». 60; XI. li; XIV, 8, 

Austro. Pnrg. XXX, 89 : XXX J, j» : XXXII, 

99. 

XV, 70; XVI, i 3 t XVII, 5 , ^ XVlll, 

Aaio degli Ubaldini. Purg. XIV, io 5 . 

^ S 3 | XXI, 63 ^ XXII, izSt XXIII, 

Aaaolinu, 0 Euclino, tnf, Xll, no; Par, 

ì^ 76 ^ XXIV , IO, ZI, 55 4 XXV, i8. 

IX, a9. 

i 3 ? ; XXVI, i 7 J XXVII, 34, lon 

Aimm hi da Eale. Purg. V, Ui 

XXIX, 1 ; XXX, 14. Uii XXXI, 59, 

B 

0 e Ire, dello per Bice, sincope di Bea- 

66, 76: XXXII, 9: XXXIII, 38 . 
Brcraria (di), abate, tnf. XXII, 119. 
Beda, venerabile. Par. X, i 3 i. 

Belaeqiia. Purg. IV, lai. 

Belliiieion Berti. Par. XV, tizi XVI, 99. 
Bellitar, 0 Bellisario. Par. VI, x 5 * 

Bello (del) Gerì. tnf. XXIX, ^ 

Belo, re di Tiro. Par. IX, 97. 

Belzebù, tnf XXXIV, 117. 

Brnico, lapo. tnf. XX, 63 , 74 i 77» 

Iriee. Par. VII, li. 

Benedetto (san) patriarra. Par. XXII, 4 o : 

Babilonia. Par. XXIII, lU. 

XXXII, as. 

Barranti. Purg. XVIII, 91. 

Benedetto s. (Badia dì), tnf. XVI, 100. 

Bacchigliune , fioae. tnf. XV, tt 3 } Par. 

Benevento. Purg. Ili, tz8. 

IX, 47. 

Bcnincasa d' Arezzo , inteso per l' Aretino. 

Badia di a. Benedetto, tnf. XVI, log. 

Purg. VI, li. 

Bacco, tnf .XX, Sa \ Purg. XVlll, 98; Par. 

BerpamsschL tnf. XX, 71, 

XIII. ^ 

Berlinphieri Ramondo. Par, VI, i 34 * 

Bagnacavallo, castello. Purg. XIV, u 5 . 

Bernardin di Fosco. Purg, XIV, 101. 

Bagnoregio, 0 Ba^norea, città. Par. XII, 

Bernardo s. abate. Par. XXXI, lon, 189: 

laS. 

AXXH, 1, Frepa la Vergine Maria per 

baldo < 1 * Agopiione. Par. XVI, 56 . 

Dante: XXXHl, 1 e sepg. 

Barattieri, tnj. XXI. 

Bernardo, frate. Par, XI, 79. 

Barbagia, luogo in Sardegna. Purg. XXIII, 

Bemardone Pietro. Par. XI, 89. 

9 <- 

Berla, 0 monna Berta. Par, XIII, t39* 

Barbare donne più modeste delle Borenti- 

Berli Bcllinciun. r. Belliiieion Berli. 

ne. Purg. XXltl, io 3 . 

Brrlraroo dal Bornio, tnf, XXVIII, i 34 * 

Barbari settentrionali. Par. XXXI, 3 i. 

Bevern, per castoro, tnf. XVII, zz. 

Barbariccia, demonio, tnf, XXI, lao { XXII, 

Bianchi, fazione, tnf. XXlV, 1 So. 

5 j, 145. 

Bire, nome sincopalo, v. Beatrice. 

Barbarossa. v. Federico L 

Bill!, famiglia. Par. XVI, io 3 . 

Bari, città. Par. Vili, Sa. 

Biado, nome sineopato. Par. XXIX, io 3 . 

Barlolommeo della Scala. Par. XVII, 71, 

Biseazio, Rame. tnf. XXXII, 56 . 

Barucci, famiglia. Par. XVI, iu 4 - 

Bismantova, monte. Puig, IV, s6. 

Basterna, specie di carro. Purg. XXX, t£. 

Bocca degli Abati, tnf. XXXII, 106. 

Battista s. Gio. taf. XJll, i 43 : /’nrg.XXlI, 

Boemmia. Purg. VII, 98: Par. XIX, taS. 

i 5 a: Par. XVI. * 5 . 4 ?: XVIII. i 3 i; 

Boezio Severino. Por, X, laS. 

XXXII, 33 . 

Bolupua. tnf. XXlll. i 4 z : Purg. XIV. loo. 

Battista, moneta, tnf, XXX. 74. 

Bolognese Franco. Purg. XI, 83 . 

Battisleo di Ftrenae. Par. XV, 1 34 . 

Bnlogocsì. tnf, XXlll, io 3 . 

Beati che fnrono dominali da amore. Par. 

BoUena, castello, Purg. XXIV, z4. 

Vili e scg. 

Bonalti Guido, tnf. XX, 118. 


Digitized by Google 


INDICE 


600 


Bon«T«aUtra i. Por, XII, 117* 

Boaifaxìo , arcivetcoTO dì Ra?caiia. Parg. 
XXIV, 39. 

Bouìbxìo Vili. /ir/. XIX, S}; XXVII, 70, 
85; /Vrf. XX, 87; XXX li, U9;XXXm, 
U i Par. IX, i3s; XI i, 90; XV U, 49: 
XXVII, i>: XXX, i4l. 

Boaifaxio da Si^na. Par. XVI, 56. 
Bonluru, o Boontum, de* Dati. Jo/. XXI, 4<. 
Borea, tcdIo* Par. XXVIII, 81. 

Borgo di Firense. Air. XVI, i34« 

Bornio (dal), r. Berlraino. 

Bonierc Guiglielmo. /ir/. XVI, 70. 
Bollichi, famiglia. Par. XVI, 93. 

Brabaote. Parg. VI, i3. 

Branca d* Oria, genorcie, traditore. /•/. 
xxxm, t3;, Uo. 

Branda, fonte in Siena. lof. XXX, 78. 
Brandixio, o Brindili, cilU. Parg. Ili, 37. 
Breono, capitano. Par. VI, 44. 

Brenta, Come. Inf. XV, 7 ; Par. IX, 17. 
Bretria, città. /»/. XX, 68. 

BreKiani. Inf. XX, 71. 

Brettinoro, città. Parg. XIV, 1 rs. 

Briaréo , gigante. Inf. XXXI, 98. Parg. 
Xll, a8. 

Brigata (ti). Inf. XXXIII, 89. 

Brillo, Gloiofo. Par. Xlll, laS. 

Broccia (dalla), v, Pirr dalla Broccia. 
Briiggia, città, inf. XV, 4 ; Pmrg. XX, 46. 
Brnoelleichi. c, Agnel. 

Brunetto Latini. Inf. XV, 3o, 3a, tot. 
Brnto e Caitio. Par. VI, 74, 

Bruto Marco, nimico dì Tarqoioio. Inf. IV, 
117. 

Bruto Marco, ncciaore di Giulio Ccure. Inf. 

XXXIV, 65. 

Buemrae. v. Boeaimia. 

Buggea, o Bugia, città. Par. IX, 91. 
BniamonU Giovanni. Inf. XVII, 71. 
Bulicame di Viterbo. Inf. XIV, 79. 
Buunaginnta degli Orbuani. Parg. XXIV, 
19, IO, 35, $6, 

Buuocoule di Uontefeltro. Parg. V, 88. 
Buoadclmoote de' Buondelmeoti./’tir^.X VI, 
140. 

Buondelmooti, famiglia. Por. XVI, 66. 
Booio da Duera, cremoneie. Inf. XXXII, 
1 16. 

Buoio degli Abati. Inf. XXV, 140. 

Buoio Donati, inf. XXX, 44- 


Ciaccia d* Aicìano. /■/. XXIX, i3i. 
Carciaguida. Por. XV. 38, 97, l 35 , t 45 i 
XVI, 38 e icgg., XVIII, 3, 38, 5 o. 
Caccianimicn Veuediro. Inf. XVItl, 5 o. 
Cari», ladro fanu'Mi. Inf, XXV, a 5 . 


Cadmo. /•/. XXV, 97. 

Cagnauo, fiume. Par. IX, 49* 

Cagnano (Angiolello da). Inf. XXVIII, 77. 
Cagnauo, demonio. Inf. XXI, 1191 XXIJ, 
106. 

Caifai, pontefice. Inf. XXllI, ii5. 

Caina, bolgia. Inf. V, 107: XXXII, 58. 
Caino e le ipìue , ombra nella luna. inf. 

XX, |36; Par. Il, 5i. 

Caino, primogenito di Adamo. Pmrg. XIV, 

1 3i. 

Calatireae, o Calabreac. Par. XII, i4o. 
Calboli, famiglia. Parg, XIV, 89. 
Caleabnna, demonio. Inf. XXI, li8t XXII, 
i33. 

Calcanta , o Calcante , indorino. Inf. XX, 

MO. 

Calfncct, famiglia. Par, XVI, 106. 

Caliito I papa. Par. XXVII, 44. 

Callaroga, o Calahorra, città. Par. XII, Sa. 
Calliopea, o Callioppe- Parg. 1, 9. 

Caliito, ninfa. Parg. XXV, i3t. 

Camaldoli (eremo di), r. Ermo. 

Camicione Alberto dc'Paxn. Inf, XXXII, 68. 
Camilla. Inf. I, 107; IV, 134. 

Cammino (da), famiglia. ••. Gherardo. 
Cammino (da) Ricciardo. Par. IX, So. 
Caropagoalico, luogo. Parg. XI, 66. 
Campaldiuo, nel CaieoUno. Parg. V, 93, 
Campi, cailcllo. Par. XVI, So. 

Caiiaveie, contea. Parg. VII, i36. 
Canrrlliert, famiglia. ìnf. XXXII, 63. 
Cancro, legno del Zoduco. /^ur. XXV. lou 
Can grande della Scala, accennato. Inf. I, 
101 { Par. XVII, 76. 

Canzone prima: Coii chiama Dante la Can> 
tica dell* Inferno. Inf. XX, 3. 

Caorsa, città usuraia. Inf. Xl, Se. 

Caorsini. Par. XXVll, 58. 

Caos. Inf XII, 43. 

Capaoro. Inf. XIV, 63 t XXV, iS. 
Capocchia. Inf. XXIX, i36; XXX, ai. 
Capousaechi, famiglia. Par, XVI, isi. 
Cappelletti, famiglia. Parg. VI, lol. 
Capraja, isola. Inf. XXXllI, I3. 
Caprìcoroo , segno del Zodiaco. Pmrg. Il, 
S7 : Par. XXVll, 69. 

Caprona, castello. /*/. XXI, gS. 

Cariddi. Inf VII, aa. 

Cardinale, detto anlonomaaGcameotc il car» 
dinaie Ottaviano degli Ubaldini, Inf. X, 

130. 

Cariienda , torre di Bologna. Inf. XXXI, 
i36. 

Carità (virtù), Dante csamioato sulla mede* 
sima da s. Gio. EvangelisU. Por. XXVI. 
Carlino de* Pazzi. Inf. XXXII. 69. 

Carlo Magno imp. /•/. XXXI, 17 ; Par. VI, 
96 t XVII I, al 

Carlo I, re di Puglia. Pmrg. VII, ii3, ia4 ; 
XI, 13). 

Carlo II re di Puglia, /n/. XIX, 99 1 Pmrg. 
VII, 137: XX, 67. Vende Beatrice sua 
figlia ad Alzo d'Esle per 3o mila fiori- 
ni, u, secondo altri, per So mila. Ivi 79 
c 80; Par. VI, jo6i XIX, i37t XX, 63. 
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Carlo ìlartrilo* Arr. Vili, Aouco di 
tiamtt. Vili, SS, 73 2 IX, l, 

Carlo Rulirrlo, re d'f i»#l»eria. Por. VIU, 7». 
Carlo Sraialrira, rr di Puglia. li*J. VI, S92 
Porg. V, i XX, ?l. 

Carole , aprrie dì daoaa mala in Napoli» 
Par. XXVI, 16. 

Cardo, e Caroole. IH, ()(• 104, laS. 
Carpigna (Guido di). Purg. XIV, 98. 
(iarrareae, /«/. XX, 

Carro, segno cele^le. inf, XI, fi*; Purg. 

I, io; Por. Xlll, 7. *•. Or«a maggiore. 
Calale, dtlà. Par. XII, la^. 
r.aialodi, eaaicllo e famif(iia. Inf. XX, 
Catella, mmiro. Purg. Il, qi. 

Caiienliiio, pane. Inj. XXX, 65; Parg. V, 
96: XIV. 4J. 

Cassero (del) Guido. /»/. XXV'Mf, 7;. 
Cassero (del) Jaropo P**rg. V, jì. 

Caiiiuu Monte. Par. XXII, 3?. 

Cassio, oerìtore di Cesare. /«/• XXXIV’, 67» 
Casiiu e Urulo. Par. VI, 74. 

Caaleltu S. Augelo, iu Hoiiia. 7a/. XVIII, 5>« 
Castello (da) famiglia» Pttrg. XVT, ia5. 
Caslìglia, pruvinrta. Par. XII, 55. 

Caslilà (Ciempi di). Par%. XXV, lai. 
r.attore e Follare. Putg. IV, bt. 

Castoro, /a/. XVll, as» 

Castrocaro, cootea dì Romagna, Purg. XIV, 
1 16. 

Catalano de* Jdalavulli. taf. XXlll, lo4, 
1 16» 

Catalogna, proviocia. Par. XIII, 77. 
r»aUUmi, famiglia. Par. XVI, 88. 

Catone, Uliceoie, Jnf. XIV, i5; Parg. I, 
Si : li, lao. 

Catria, moute. Air. XXI, log. 

(iatloiica (la) terra, imf, XXVIil, 80. 
Cavairaole de’ Cavalcanti» taf. X, Su» 
Cavalranle M. Franeesro. /a/. XXV, iSi. 
Cavairanù Gianni Schierili. /a/» XXX, 3 a, 44. 
Cavaleanli Guido, /a/. X, 63; Purg. Xl, 99. 
Cavalieri, o Frati Gaiideuli. inj. XXlll, 
io3. 

Cecilio Siaaio. Purg. XXH, 98» 

Cecina, fiume, inj. Xlll, 9. 

Celestino V. (s. Pier). Malamente accennato. 
inf. ili, 59. Giustamenlc iuteao. inf. 
XXVII, loS. 

Ceneri, serpenti, inj. XXIV, 87. 

Centanri. inf. XII, SC ; XXV, 17: Purg. 
XXIV, lai. 

Centauro (gran), a. Nesso. 

Ceprrano, terra, imf. XXVIII, 16. 
r.rphas. Par. XXI, 137. 

Cerbero, inf. VI, i3, ai, 3a : IX, 98. 
Cerchi, famiglia. Par. XVI, fiS. 

Cerere. Parg. XX Vili, Si 
Crrlaldo, easlello. Par. XVI, So. 

Cervia, città, taf. XXV'll, 4a. 

Cesare Giulio, imf. IV, ia3; XXVIII, 98; 

Pura. WlU, lot : XXVI, 77 ; Par. VI, 5?. 
Cesare dello I' Imperadore. inf. XIII, 65; 
Purg. V'I, 91, 114 : Par. 1, 19, VI, io; 
XVI, S9. 

Cesare Tiberio, u. Tiberio. 


1 ^ 


Cesena, città, taf, XXVll, Sa. 

Chelidri, serpenti, inf. XXIV, 8$. 

Chersi, serpenti, inf. XXIV, 86. • 

Cheróbi, o Cherubini. Por. XX Vili, 99. 
Cherobira loce. Par, XI, 39. 

Chernbini seri, demoni, inf, XXVll, 11 3. 
Chiana, fiume. Par. XIII, a3. 

Chiara s. d* Assisi. Par. HI, 98. 
Chiarentana, monte. Inf. XV, 9. 
Chiarmoiilesi , creduti falsar). Purg, XII, 
toS; Par, XVI, loS. 

Chìasl, fiume. Par. XI, 43. 

Chiasti , o Claue, luogo distratto. Purg. 
XXVIII, IO. 

Chiaveri, terra. Purg, XIX, 100. 

Chiesa di Roma. Purg. XVI, 137. 
Chìroae, renlauro. inf. XII, 65, 71, 77, 
97, iu4: Purg. IX, 3;. 

Chiusi, città. Par. XVI, 75. 

Ciacco, parassito, inf. VI, Sa, SI. 
Ciampolo. e. Giampulo. 

Cianfa de' Donali. InJ, XXV, 43. 
Cianghetia della Tosa. Par. XV, 138. 
Ciapelta ligo. Purg. XX, 4], 49. 
l^ilia, o Sicilia, inf. Xli, iu8; Purg. Ili, 
1 16 : Par. Vili, 67. 

Cirilìano bue. inf. XXVll, 7. 

Ciriopi. inf, XIV, SS. 

Cieldanro, tempio iu Pavia. Par. X, ia8. 
Cimabne. Purg. XI, 94* 

Cincinnalo. Par. XV, 1 39. u. Quiorio. 
Cione de' Tarlali, aecenuatu. Purg. \ 1, 1 5. 
Ciotto di Gerusalemme per Carlo re di Ge- 
rusalemme. ••• Carlo li. 

Cipri, isola. Inf. XXVIII, 8i ; Par. XIX, 

16?. 

Ciprigna, o Venere. Par, Vili, 3. 

Circe, imf. XXVI, 91 ; Purg. XIV, 4,. 
Ciriattu, demoaio, /»/. XXI , iij; XXII, 
SS. 

Ciro, re. Purg. XII, 56. 

Cirra, città. Par. I, 36. 

Cilerea, o Venere. Purg. XXVll, 95. 
Clemente IV. Purg. Ili, laS. 

Clemente V. Inf. XIX, 83; Purg XXXII, 
i58 i Par. XVll, 83; XXVll, 58 ; XXX, 
143. 

Clenienaa divina, inf. 11, 94. 

Clemenra, regina. Air, IX, 1. 

Clcopatràs, o Cleopatra, inf. V, 63; Par. 
>1, 76. 

Cielo, papa. Par. XXVII, 41. 

Ciimene. Par, XVll, 1. 

Clio, musa. Purg. XXII, 58. 

Cloto, parca. Purg. XXI, 37. 

Corilo finme. inf. XVI, 1 19 ; XXXI, I s3 ; 

XXXm, i56: XXXIV, Ss. 

Colfhi. inf. XVIII, 87. 

C»olro, città. Air. II, 16. 

Culle, dtlà. Parg. Xlll, iiS. 

Cologoa. o Colonia agrippioa. inf. XXlll, 
63 ; Air. X, 99. 
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Golfo di Gibilterra. Inf. XXVI, 107. 

Purg. VII, Iu 5 . 

Golfi) di Venetia. Par. Vili, 68. 

Ciiietra, donzella. Par. XVI, li. 

Goloti ponili. Inf. VI; Purg. XXII rare. 

Gieratta, regina dì Tebe. Purg, XXII, 56 . 

Gomita, frale vicario di Nino Viaconli nel 

Ginrdano . iiiime Purr. XVIII, i 3 S: l^ar. 

Giudicato di Gallura. Inf. XXU, 81. 

XXII, 94. 

Gomorra, ritti. Purg. XXVI, 40. 

; Ciutiir. Purg. XX. Ili: Par. IX. laS; 

Gnrgona, itola. Inf. AXAllI, Sa. 

, XV MI, 38 . 

Gorgone, leda di Medusa. Inf. IX, 56 . 

pittore. Purg, XI, gS. 

Corta de Luxia, episcopus fellrinu». Por. 

Giovarehino, abate, trnulo dall' amputa- 

IX, 5 a (nelle note). 

zinne di ereaia. Par. XII, 140. 

Goslanlitio, A ('.ottantìno Magno. Par. 3 't, •• 

Giovanna , madre di a. Domenico. Par. 

Gostanza, regina d'Aragona. Purg. Ili, li 5 , 

XII, Bo. 

i 43 ; VII, 1 39. 
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Grulanta. ìroperadrlc*. HI, 1 1 S ; Par, 
HI. ni: IV, 98. 

Gottifrcdi Bustliane. Par. XVni, 

Gorerno, c»il«Uo, ora Gov«rnolo. ì^. XX, 


78. 

Grafnacaae, demonio, taf, XXI, laa; XXII, 


Graziano, monaco. Di qnal patria ed or- 
dine fokie. Par. X, to 4 * 

Greci, popoli, inf. XXVI , : XXX, 98, 

laa ; Pari. IX , 3 n : XXll , 8# : Par, 


V, 69* 

Greci, famifElia. Par. XVI, 89. 

Grecia. /»/. XX, I08. 

Gregorio, 1. Magno. Purg. X, Par. XX, 
108 : XXVtlI, ai, 

GrifTolino d’ Arezzo. In/. XXIX , 109 ; 
XXX, 3 i. 

Grifone. Purg. XXXII, a6 c teg. 

Gnalandi, faniiglla pitaoi. In/. XXXHI, 3 a. 
Gualdo, terra. Par. XI, i 8. 

Gnaldrada Berti. In/. XVI, 3 t« 

Guallerollì, famiglia. Par. XVI, Ol. 
Guanto, o Gaot, città. Purg. XX, 4^ 
Gnairhi, o Gnaaconi. Par. XVII, 8a ; 
XXVII, 58 . 

Gnaacogna. Purg. XX, 66. 

Guelfì e Ghibellini ripreii. Par. VI, ioo 
e «eg. 

Guelfi, faToriti da’ Papi. Par. XXVII, j6. 
Gnelfi. Etimologia di questo nome. Par. 
XVI. 109. 

Guglielmo, marclieae di Monferrato. Purg. 
VII, i_ 3 Ai 

Goglirlmo, re di Navarca, accennato. Purg. 

VII, 104. 

Goglielmn II, re di Sicilia. Par, XX, 6a. 
Gaido Bonalli. Inf. XX, Ii8. 

Guido iiavalranti. Inf. X, 63 ; Purg. XI, 9?. 
Guido, ronte di Montefeltro* InJ. XXVII, 
67 « »«*• 

Guido, conte di Hnmrna. Inf. XXX, 77. 
Guido da Castello. Purg. XVI, laS. 

Guide da Muuforle. Inf. \U, >19. 

Guido da Prata. Par. XIV, io«. 

Guido del Cassero. Inj. XXVIH, 7;. 
Guido del Duca. Purg. XIV, 8t; XV, 44 . 
Guido dì Carpigiia. Purg. XIV, 98. 
Guidugiierra. Inf, XVI, 1 &, 

Guido Guintcelli. Purg. XI, 97: XXVI, 


9*1 9 T- , . 

Guido navignaot. Par. XVI, 98. 
Guglielmo Aldobrandescn. Purg, XI, Sg. 
Guiglietmo Borsiere. BorMcrc. 
Guigliclmo , conte d‘ Oringa. Par. XVllI, 
4 ^ 

Guigliclmo, re dì Navarca. Purg. VII, 104. 
Guiglielmo, re di Sicilia. Par. XX, 6 s. 
Guiscardo Bubcrto. /n/. XXVllI, li ; Par, 
XVIH, 4^ 

Guitlene d'Arezzo. Purg. XXIV, 56 ; XXVI, 
i» 4 - 

Cozzante, villa io Fiandra. Inf, XV, 4 * 




H 


II 


alo , vapore intorno la Lana. 

XXVllI, Oi 


I 


Jacob, o Giacob, patriarca. Par. XHl, 
aisXXIl. 7 ' 5 XXXH, 68 , 70. 

Jacomo, o Jaenpo, di Navarra. Purg, VII, 
119; Par. XIX, 137. 

Jacopo , 1, apostolo . il maggiore. Purg. 
XXIX , 143 : XXXH , 76 ; Par. XXV, 
17, 3 o, 3 a, Ì 3 , 4 ^< 77 * 

Jacopo da Leotìno, o de Talrnliuo, detto 
il Nolajo. Purg. XXIV, 56 . 

Jacopo del Cauero. V, ^ 

Jacopo Roslicucci. s». Rosticiirn. 

Jacopo da S. Andrea, genlilnomo padova- 
no. Inf. Xm. l 33 . 

Jactili, serpenti. Inf, XXIV, 86. 

Jarba, re di Niimidia. Purg. XXXI, 
Jasone, capitano degli Argonauti, s'. Gia- 
sone. 

Jasone, ebreo, fnf. XIX, 85 . 

Ibero, 6ume. Purg. XXVII, 5 . 

Icaro. Inf. XVII, 109 ; Par. Vili, ia6. 
Ida, monte. Inf. XIV, 98. 

Jeple, o Jcfle. Par. V, 66. 

Jeronimn, o Girolamo 1. Par. XXIX, 3 *. 
Jcrusalem. •*. Gerusalemme. 

Ifigenia. Pur. V, 70. 

llerda, o Lersda. ritti. Purg. XVIII, loi. 
liion, n Troia. Inf. I, 76 ; Purg. XIJ, 6a. 
a. Troia. 

lllnminatii, frate minore. Par. XII, 1 3 o. 
Imnta, città. Inf. XXVII, 49. 

Importuni, famiglia. Par. XVI, i 33 . 
Iiirredoìi panili. Inf. IX. 

Indi, o Indiani. Purg. XXVI, ai ; XXXH, 
41 ; Par. XXIX, 101. 

India orientale. Inf. XIV, 3 a. 
ludico legno. Purg. VII, 

Indo, 6nme. Par, XIX, 71. 

Indovini impostori poniu. Inf, XX. 
Indulgenze false. Par. XXIX, lao e leg. 
Infangali, famiglia. Par. X\I, lai. 
Inganni usati a donne panili. Inf, XVIII, 
9 * *■ .. . 

Ingegni fualaroenle diretti contro la natu- 
rale ineliuaziooe. Par. Vili, i 3 q e scg. 
Inghiicse, o Inglese. Par. XtX, laa. 
Inghilterra. Purg. VII, i 3 t. 

Innocenzo IH. Par. XI, 91. 

Ino, moglie sii Aiamante. Inf. XXX, S. 
lnteTminei,u intenniiielli Alessio. /»/. XVIII, 
taa. 
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InrtiKD»! ponitii Puff- XIH e «eg« 

Lalerann, per Roma. Par. XXXI, 

Jole, l'amaU da Ertole. Par. IX, ioa. 

LaUrano, tempio, taf. XXVll, 86. 

Jmaffà, o Jo»a8atl«, valle. JnJ, X, LL. 

Lalina terra, per Italia, inj, AAVlI, a? ; 

Ju«ar. Purg. XX, iti : Par. XVllI, 111. 

xxvm, 71. 

Iprrinne. Par. XXII, 

Latini Brunello, inf. XV, 3^ 3a, 101. 

lp<»rrili punili. taf. XXIlI. 

Latino, re. inf. IV, ia3. 

Ippulilo, Itplio (li Tewo. Par. XVII, 4^ 

Latino, per Italiami. taf. XXll, 6S ; XXVll, 

Ippucrate. ìaf. IV, 2 Purg. XXIX , 1J7. 

3J; XXIX, 88, 91 ; Parg. VII, 16^ XI, 

Iracuadi piuiiLi. in/, Yll, 109 t Purg. 

SS : xm. 91. 

XVI. 

Lainna, dea. Purg. aX, lAi : J'ar, X, 67; 

Iri, 0 Iridt. Purg. XXI, Se; XXIX, 7S ; 

XXll, 139; XXIX, 1. 

Par. XII, la; XXVIII, 3a; XXXIll, 

Lavagne, fiume. Purg. XIX, lot. 

111. 

Lavina, 0 Lavinia, figlia del re Latino, taf. 

Kaat, 0 I>acro, palriarra. /»/. VI, 59* 

IV. uii Parg. XVII, Par. VI, ì. 

l»aia, profria. Par. XXV, 91. 

Leandro. Parg. XXV'III, 73. 

tiara, 0 licro, (ìumt. Par. VI, S)* 

Learco e Mrllieerta accenuali. Ini. XXX, 

liidnro, a. di Sivifclia. Par. X, lii. 

Jiifile. in). XVm, 91; Parg. XXll, iiai 

S, IO. 

Leda. Par. XXVII, 98. 

XXVI, dS. 

Legislatori beali. Par. VI. 

lintrnt, figlia dì Edipo re di Tebe. Parg. 

Lemnst, 0 Limoges, città. Purg, XXVI, lao. 

XXll, III. 

Lcddo, isola, inf XVIII, 88. 

limeno, fjiiue. l’urg. aVIIi, 91. 

Leone, segno del Zodiaro. Par. XVI, 3 tì 

Iiopo, u Exipo, frigio, inj. XXJII, 4* 

XXI, Li, 

lipagna. Purg. XV III, ioa. 

Leone, posto per la superbia, in/. 1, 4S. 

Ifpani. Par. XXIX, lui. 

Leriei, 0 Lerice, città. Parg. Ili, 

Lete. 0 Leiro. fiume. Inf. XIV. iri^ tifi: 

laraclr popolo. Purg. 11, 1 Par. XXll, 9 S. 

liraellr, u Giacobbe, patriarca, taf. IV, Sb. 

Parg. XXVI. loB; XXVIII, iSojXXX, 

Italia. /•/. 1, iu6 ; IX, 1 1 4; ; XX, 61 ; Purg, 

liii XXXIll, 96, uai. 

VI. 16. loS. la;; VII. dS: Xlll , qbi 

Levi, 0 Levi. Parg. XVI, i3s. 

XX , 67: XXX, »6: Pur. XXI, lo» ; 

Lia. Parg. XXVll, tot. 

XXX, 1J2. 

Libano, monte. Parg. XXX, i_L> 

lUlira terra prava. Par. IX, i& e teg. 

Liberalità (Esempi di). Purg. XX, 3i. 

Italica erba. Par. XI. io5. 

Libero arbitrio. Parg. XVI, 6t c seg. 

Jndii, u Gindilla. J'ar. XXXtt, 10. 

XVII, w eseg. 
Libia. /«y^XXlV, 85. 

Julia, 0 Gwlia, bglia di Giulio Gcaare. tmf. 

IV, Lll, 

Libieocco, demonio, inf. XXI, ut; XXII, 

Julio. I*. Gisllo Cesare. 

70. 

Judo, 0 Oiimuor. Par. XXVJll, 3a. 

Libra , segno del Zodiaco, Purg. II , 5 ; 

L 

liatrdntinaa , 0 Sparla, rìuà. Purg. VI, 

XXVll, 3 ; Par. XXIX, 1. 

Lirlo, 0, enm' altri scrivono, LUio di V«l- 
b(ioa di Cesena. Parg. XIV, 97. 
Licurgo dì Mcméa. Purg, XXVI, 94» 

Lilla, città. Purg. XX, i 6 . 

Limbo, inf. IV, 34 c srg. Par. XXXll, Ba. 
Lino, a., papa. Par, XXVll, 4 l. 

Litanie de' Santi. Parg. XIII, So e scg. 
Uvio. istorico. Jnf, IV, XXVIII, la. 

Luderingu degli Audaló. inf. XXIII, tn^. 

' 4 ^. 

l.aehr*tii, parrà. Purg, XXI, x&;XXV, 79, 

Logodoru, giurisdùione in Sardigna. inf. 

t XXll. 69. 

Ladiilao, re di Burnita. Par. XIX, ««&- 

Lombardia e Marca trìvigiaua nrconscrìlle. 

Ladri punili. /»/. XXlV e aeg. 

inf. XXVlil, !•: Parg. XVl, iiS. 

Lago di Garda, in/. XX, 6i, 77* 

Lombardo, di Lombardia, inf. 1. 68: XXll, 

Lamagna, 0 Gennaiiu. iuj, XX, fta. 

99: Purg. VI, 61; XVl, 4^ is6. 

LainberUrcio Fabbro. Purg XIV, leo. 

Lombardo | il gran ), detto Barlolommeo 

Lamberti, famiglia. Par. XVI, 109. 

della Scala. Par. XVII, *t. 

Lanonc, fiume, iaf, XXVll, 4d> 

Lombardo, seropliccmente appctlalo. Guido 

Lanrilolio, amante di Giuevra. /«y. V, 1 >8- 

da Castello. Purg. XVl, 136. 

Laoriottu Malalesta. tnj. V, 107. 

Lombardo parlare, inf, XXVll, 30, 

Lanfrancbi , famiglia pisana, inj. XXXIll, 

Longobardo dente, per Longobardi. Par. 

3a. 

VI, ,4. 

Langìa, fontana. Purg. XXII, i > y- 

Lorenzo,!., martire. Par. IV, 83. 

Lanu, sanese. iaf Xlll, lao. 

Lutto degli Agli, fiorentino, suicida, inf 

Lapo, per Jacopo. Pur. XXIX, loL 

Xlll, lSi* 

Lapo Salterello, coltivava la cliioma. Par. 

Luca, 1. evangelista, Parg. XXI, 7 ; XXIX, 

XV, liA- 

U7. 
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LuraaOt po*la. /»/. VI, XX^« 94- 
Lurra , riltà. inf. XVill, isx; XXI, 38 ; 

XXXIIl, iii_i Purg. XXIV, 35. 
Lucia, , tergine e martire. Inf. Il, 97, 
loft} Pafg> IX, 55: XXXII, 1 3 7« 

Liirireru. Inf. XXXI, ii3: XXXIV, 89; Purg. 
XII, ali Par. IX, uli XIX, i£; XXVII, 
16: XXIX, 56. 

Liirrrzia. Inf. IV, ja8; Par. VI, 4jj 
tnr»r. Inf. XXIX, «Xi 
Lnipt, ninne <1Ì molti re »li F raoei a. /*ur^. 
XX, itt. 

Luna, pianeta. Inf. X, 80; Par. X\I, Sa. 
Luni, clUi. Inf XX, 47 ■ Par. XVI, t_L 
Lnp», ilinotaute rawilia. Inf I, Purg. 
XX, IO. 

Limnriosi puuil». /«/. V ; Purg. XXY e »cg. 


M 


Inf. XTX, «6. 

Mjcrarìo eremita. Par. XXII, ^ 
Marra, o Mafra, fiume. Par. IX, 98. 
Maiiian. Purg, XXIV, ta6. 

Maestro Adamo, Lre«ciano. Inf XXX, 61. 
Maj^ra (aalle di). Inf, XXIV, t »S. 

Naia, per Merrnrto. Par. XXII, l44< 
Mainardo, o Machioardo Pagaui. Inf. XXVI I, 
5» : Purg. XIV, 118. 

Maiulira, o Majorìca, e Ninorira, isole del 
Mediterraneo, Inf XXMII, Sa: Par. 
X.X, OJL 

Malaruda , demonio. Inf XXI, 76 , 79* 
XXIU, i:>. 

Ualaspini di Lanigiana. Parg. Mll, 1 8, 

t 

Malaleita di Rimioi. Inf- XXVII, 4^ 
Malatestioo, tiranno. XXVIII, BS> 
Malrbol^e. Inf XXIII, I ; X\l, 5; XXIV, 
XXIX, Li. 

Malrbraache, drnionj. /o/’. XXI, 37; XXII, 
100; XllI, a 3 ; XXXin, l#». 

Malta, torre. Par. IX, $4. 

Manardi. i’. Arrtjro Manardì. 

Manfredi, re di Pnglia. Parg. Ili, LLl. 
Manfredi di Faenza. InJ. XXXIIl, iii. 
Manfredi Tfibaldello. Inf XXXIl, las. 
Man(tiadure Pietro. Par, Xll, \ I4. 

Manto, indovina. Inf, XX, 55; /^nr^.XXII, 

1 1 3. 

Mantova , eìttà. Inf. XX, 9^ • P*^^S- ^ 7** 

Mantovana villa. Purg. XVIII, Si. 

Ma niovani. Inf. I, 69. 

Mantovano, Inf 11, SS; Purg. VI, ?4 ! 
VII, S6. 

Maontrttaua legfte. Par, XV, t43. 
Maometto, famoso impostore. Inf XXVIII, 
3i, 6a. 

Macaliò, fastello. Inf XXVIII, 7^ 

Marca d’ Ancona. Purg. V, 68. 


Marra Irivigiana e Lombardia circontcritte. 

Purg. XVI. iiS: Par. IX, a^ 4a. 
Marcello , nimico di Giulio Cesare. Purg. 

VI, LOi 

Marchese, per Obizzo da Elle. Inf. XVIII, 
56. 

Marco Lombardo. Purg. XVI, i3o. 
Mardocheo. Purg. XVlI, 39. 

Maremma tra Pisa e Siena. Inf XXIX, 
^8 : Purg. V, i54. 

Margherita d' Aragona. Purg. VII, laS. 
Maria StT^\nr. Parg. Ut, 3^; V, loi; VIU, 
hiX, XIII, XV, 83: XVIII, 

loo; XX, ijK 97: XXII, lia . XXXIIl, 
6; Par. Il f i aa : IV, 3o: XI, 71 ; XIII, 
84; XIV, iii XV, i3i; XVI, 35; XXIII, 
88, III, ia6. lAIì XXV, uii XXXI. 
lou, tl6, I a? ; XXXIl, 4, >0. 85, 98, 
IO,, 107, 118, 119, > 3* ; XXXI II. I, 34. 
Maria, donna ebrea. Purg, XX HI, 3 q. 
Harocrcu. Inf XXVI. io4; Purg. IV, i3ft. 
Marsia, salirò. Par. I, tao. 

Marsiglia, ciuà. Purg. XVIII, 10*. 

Marie , dìo. Inf XUl, t_LLi XXIV. 145 ; 
XXXI, 4i ; Purg. Xll, 3i; Par. IV, 63; 
Vm, Oa: XVI. i2, liij XXII. Ili 
Marte, pianeta. Parg II, 14: Par. XIV, 
101 ; XVI, i XVII, 80 5 XXVII. I*. 
Marlinu, o ter Martino. Par. Xlll, 139. 
Martino IV. Purg. XXIV, 33. 

Marzia, moglie di C.alimc Ulicente. Inf IV, 

I s8 : Purg. I. 79, 85. 

Marziirco degli Scoriagìani , pisano. Purg. 
VI, iJL 

Mascheroni Sassolo. Inf XXXIl. 6S. 
Matelda. n Matilde, ronlc«sa. Purg XXVMT, 
40; XXXI, 91 : XXXIl, 8a: XXXIIl, 
119, 111. 

Matteo d’ Aci^na sparta, eardioalc. Par. XII, 

n4. 

Mattia. apostolo. Inf. XIX, 94* 

Medea, maga. tnf. XVIII, 96. 

Med.ri, famiglia. Par. XVI, 109. 

Medicina, terra. Inf. XXVIII, t i. 
Mediterraneo, mare. Par. IX, Sa. 

Medusa. Inf. IX. Si. 

Megera, furia. Inf. IX, 48. 

Meiaiiesi. Purg. Vili, 80. 

Melano, rilU. Purg. XVIII, tao. 
MeIrliiscdrrh. Par. Vili, ii5. 

Meieagro. Purif, XXV, 2^ 

Mrlirerta e Learco accennati. Inf XX.X, S. 
Meliss-o di Samo. Par. Xlll, taS. 
Menalippu. Inf XXXIl, ili. 

Mrrrnno. dio. Par. IV, 63. 

Merrtirio, pianeta. Par. V, 96. 

Merrlrirr sedente sul carro. Purg. XXXIl, 
I »8 e seg. 

Hesrhite, tempi di Maomellu, chiama rosi 
Dante le torri di Dite. Inf VII!. 70. 
Messrr Marchese de Itìgogliosi./'ur^'.XXlV, 

3i. 

Metello, tribuno. Purg. IX, t38. 
Mirhrlr,*s,, Arcangelo, tnf, VII, ttiPurg. 

Xlll, 5jj Par. IV, 47, 

Michele Scotto. Inf, XX, 116. 
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Michel Zioehf. Ziarh* Niclicle. 


NataiiUo, aoldato di Catone Uiìccnae* Inf. 

Micol, fnofjìe del re Davide. J'urf. X, 68, 


XXV, |S. 

Ili 


Naiin, profrta. Par, XII, ■ 

Mida, re dì Frìgia. Purg, XX. 106. 


Navarca, provincia. Inf. XXU , 48 • Par. 

Milano e Milaarti. f. Melano c Melaneai. 


XIX. UL 

Mincio, fiume. /#•/. XX. 77. 


Navarreae. r. Ciampolo. 

Minerva. Purg. XXX, 68; Par. li, 8. 


NaiioB tra Feltro e Frllro, delta la naai<>> 

Minna, 0 Mioui. inf. V, 4< » ? i XIII, 96; 


ne lombarda. Inf. I, toS. 

XX, 36i XXVII. la^ : XXIX. no.Purg. 


Naaiaretle. Par. IX, i 3 ). 

1, 77 : Par. XIII, li. 


Negligenti alla penitenza puniti. Purg. dal 

Minotauro, taf. XU, la, al. 


canto li fino al VII. 

Mira, Inof^o nel Padovano. Purg. V, 79, 


Negri, e Neri. Inf. XXIV, 

Mirra, fiftlia di Ciaira. tnf. XXX. 3» . 


Nella, moglie di Furete. Purg. XXIil, 87. 

Medile, fi|(lk> del re Ariti, /n/. XXXIl, 61. 


Nembrotte, 0 Nembrutlo. Inf. XXXI, 77. 

Mudona, 0 Modena, ciuà. Pur. VI, ?S, 


Purg. XII, Uj Por. XXVI, liL 

Mui«è. /n/.IV, $7 ; XXXII, 8o;^flr. 


Nrrli, famiglia. Par. XV, n5. 

IX, 39 j XXIV, iiii XXVI, ij , xxxa. 


Nesm, renlanro. Inf. X», 67, 08, io4, 1 iS, 

80. 


139: Xlll, 1. 

Molla, n Moldava, rmme. Purg. VII, 99. 


Nettuno, dio del mare. /«/. XXVIII, 83; 

Monaldi e Filippeaciti. Purg. Vi, 107. 


Par. XXXIII, 96. 

Monda, riuà. Par. VI, 71. 


Nircolao a. di Rari. Purg. XX, 3a. 

Monferrato, VII, i3fi- 


Nircolii ili. Inf. XJ\, 3i e aeg. 

Mon^ibello , 0 Etna, iaf, XIV , 56 ; Par. 


hircvtkò dalimbeni. inf. XXIX, laj. 

VI», 67. 


Nirutia, ritti. Par. XIX, l46. 

Montaf^na, cavaliere. luf. XXVll, 47. 


Nilo, Clini.. Inf. XXXIV, ^ Purg. XXIV, 

Noalaperti, terra, in/, XXXII, UL 


64 \ Par. VI, 66. 

Honterrhi, fami;;lìa. Purg, VI, 106. 


Nini., 0 ^.iMli. Pnrg. XXIX, <: XXXI, 

Monte a. Giuliano Ira Pian c Lucca, /n/. 


• q6. 

XXXIII, ^ 


Ninfr, Virtù. Purg. XXXIf, 98. 

Monle Feltro, lno||o in Homa^na, appellato 


Ninfe elemc, appellale le tlclle. Par. XXIll, 

dal Porta aemplicemcnle Feltro, in/, 1, 


a6. 

!oS; Purg. V, 81. 


Nino, re degli Aitirj. Inf. V, S9. 

Mooiemalo , osci detto Honlemario. Par. 


Nino Vitconli di Pisa. Purg. Vili, 53, 109. 

XV, 109. 


Niobe, regina di Tebe. Purg. XU, 3;. 

Montemnrlo, raUello. Par. XVI, 64. 


Ntio Troiano, tnf. 1, io8. 

Munlercguiune, cailello. in/. XXXI. ^ 
Montone, pel vello d'oro rapito ai Colclii. 


Noared, 0 Novaresi, laf. XXVIII, S9. 


Norera, città. Par. XI, 48, 

in/. XVJII. I7. 


Noi“. Inf. IV. S6s Par. XII, 17. 

Montone, fiume, inf. XVI, 94. 


Noli, riuà del Genovcialo, Purg. IV, iL. 

Muotoue , regno del Zodiaco. Purg. Vili, 


Normandia. Purg. XX, 66. 

lUi Par. XXIX. a. 


Norvegia. Pur. XIX, 139. 
Notaio, t*. Jacopo da Lentiou. 

Mornotu, fratello di Caccianoida. Par. XV, 


111. 


Novembre, mese. Purg. VI, i43- 

Hoaca degli Uberi!, 0 Lamberti. 1*. Liberti. 


Niuaidia. Purg. XXXI, 71. 

Molai Andrea (dei) acreonalu. in/. XV, ila. 
Moaai Burco (de), in/. XIII, i43. 

Mu»e. In/. Il, 7} XXXII, io; Purg. 1, 8; 
XXII. luS; XXIX. i7; Par. li, 9; XII, 
7;XXm, 56. 

Muxio Sccvula. Par. IV, 84. 

IX 

^aliiircodunoiorTe. Par. IV, i_4; 


0 

Obillo il> Elli. In/. XII, 111 i XVIII. iC. 
Oceano, mare. Par. IX, 84* 

Oderiai d'Agubbio. Purg. XI, 79. 

OlEcj. Diversità di casi necessaria alla so- 
cietà. Pur. Vili, 118 r aeg. 

Olimpo, monte. Purg, XXIV, 1 5. 

Olivo, aarro a Minerva. Purg. XXX, 68. 
Oloferne. Purg. XII, 59. 

Najàdc, oiofe. Purg. XXXUI, 


Omberlo dì Santafiure. Purg. XI, 58, 67. 

(napoleone degli Alberti, htj. XX All, 55 


Omero, poeta. In/, IV, 88; Purg. X.Vll, 

e Mg. 


101 . 

Napoli, città. Purg. MI, 17. 


Omirtdiari. imf. XII. 

Narciiao. imf, XX.\, lì4 ; Par. Ili, li. 


Onorio HI. Pur. XI, 98. 
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Onorio IV enraio dj TmÌiI^o, meiliro fì«»- 
rriilÌDa, profrirore in Uu)ofU4. /'ar. Xll| 
8J. 

Oru|. romani «roi. Par. VI, 3^ 

Orazio, porla. /»/. IV, 89. 

Orazione fjuinlo val^a. Par. IV, lIL 
OrLitani Buonapinota. Pmrg. XXIV, 19, 3o » 
OrdrlafR di Forlì. Jaf. XXYII, 41* 

OrrWr. Purg. Xlll, 3a. 

Offro. /»/. JV, 1,^0. 

Oria «% Branca d* Oria, 

Oriaro, terra. Par», V, 80. 

Orlando d' .Ynglaute. inf. XXXI. lB ; Par. 
XVIII, ^ 

Ormanoi, faBiiplia. Por. XVI, 89. 

Orsa mappiorr, appellala Carro, f*. Carro, 
tepno reiette. 

Ortr, lepni relrtll. Pure. IV, 6S ; Air. li. 9. 
Or»iiu, famiglia, inf. XIX, 70. 

Orio, fonlr. y*«r;r. VI, ^ 

O^trrirrlii prr Amlrìa. JnJ. XXXII, i&m. 
Ostia Tiberina. Pmrg, 11, lei. 

Otliense Cardinale, rnmmmtatore delle De- 
rretali. Air. XII, 83. 

Ottaebero re di Buemia. Purg. VII. iOo. 
Ottaviano Anptislo. /n/. I, 7 1 1 Parg. VII, 6. 
Ottobre, mr»e. Pmrg. VI, \LL. 

Ovidio, porta. Inf. IV, 90; XXV, 97. 
Oza. Purg. X, 57. 


P 


trachino, promontorio. Par. Vili, 68. 
Palio, fiume. Air. XV, l 3 :. v. Pò. 

Padova. Par. IX, 

Padovani. Inf, XV, 7. 

Padani di Farnza. Pmrp. XIV, ti8. 

Pap ano Maìnardo. Inf. XXVll, 

Pal.>2Zo (dai, lamiplia. Purg. XVI, 1 
Pairnno. Air. Vili, 2I: 

Palotioa, arceniiala. Purg. IX, 

Palla.lr. Purg. XII, 3 l. 

Fatladio, statila di Pallade. /ir/. XXVI, 63 . 
Pallaiile. Par. VI, 

Paolo >. apostolo. Inf. II, 3 a ; Purg. XXIX, 
1.0 ; Par. XVIII. i 3 «, LÌÌ^ XXI, I 17 t 
XXIV, 61 ( xxvni, tl3L 

Paulo Ornòo. Par. X, 119. 

Paulo da Polenta. Inf. V, loi. 

ParadÌM» terrestre. Purg. XXVIII e «ep. 
Parpolrtta di Lucca, amala ila Punte. I*urg. 
XXIV, 41 . 

Pari(;i, o Pariti, rillà. Purg. XI, 81 '» XX, 
5 >. 

Pari>, o Paride. Inf. V, 67. 

Pannrnidr. Air. XMI, taS. 

Parnaso, monte. Purg. XXII, 65 , lo^; 

XXVIII, i 4 i ; XXXI, tiii Par. I. liL 
Paiìfe. /»/. XU, ili Pmrg. XXVI, 41^ 86. 


Pazzi, famipìia. Inf. XII, lLi ] XXXII, 68. 
Frana, inno in lode di ApoUioe. Air. XIII, 
xS* 

Pepaiea, diva. Par. XVIll, 8a. 

Peleo. Inf. XXXI. 5 . 

Prliettrino. o PenetLrino, Paleitrina, città* 
Inf. XXVII. IO). 

PrIiVro, promontorio. Purg. XIV, 3 a ; Par. 
Vili, 68. 

Penéa, fronda, I* alloro. Par, I, 33 . 
Penelope. Inf. XXVI, 96. 

Pennino, monte. Inf. XX, 65 . 

Peiiletìlea. Inf. IV, laj. 

Pera (delta), famipìia. Par, XVI, taS. 
Perillo , inventore del bue cieiiiano. Inf. 
XXVII, 7. 

Persi, o Pertiani. Par. XIX, lia. 

Pertio, porta. Purg. XXII, too. 

Peropia. Par. VI, 76 ; XI, 

Peschiera, castello , ed ora fortezza. Inf, 
XX, 70. 

Pesci, Costellazione. M/. XI, lllt^tfr^. I, 
at; XXXII. 54 . 

Pellinapno. e. Pier Pettinapno. 

Piava, o Piave, fiume. Par. IX, 37. 

Pia { la ) de* Tolomci , gentildonna aanete. 
Purg. V, ai 

FirarJii. ^wr^. XXIV, lo] Par. Ili, 49} 
IV, 97, 113. 

Piceno, campo nel Pisto}e»e. Inf. XXIV, 
Piche, le figlie di Pierio. Purg. I, u* 

Pier dalla Broccia. Purg. VI, aa. 

Pier «. Damiano. ^or.XXl, lat i XXII, 88* 
Pier dalle Yipne. Inf. XIU, 58 . 

Pier da Medicina. Inf. XXVIII, 

Pier Feltioapno. Purg. Xlll, taS. 

Pier Travertaro, Air^. XIV, 98. 

Piero il maggiore, detto a. Pielru apostolo. 
Inf lì, a*. 

Piero di Navarra. Purg. VII, ita, Lli 
Pielola, rila mantovana. Purg. X 5 M 1 I, 83 . 
Fietrapana, monte. Inf. XXXII. ^ 
Pietro, o Piero t. api»ilolo. Inf. t, 1 34 ! II, 
ai; XIX, 91, 94 J Purg. IX, la 7 ; Xlll, 
St : XIX , 99 : XXI , 54: XXII , 63 t 
XXIX, Lill XXXII, 76 j Par. IX. Uu 
XI. 1191 XVIII, i 3 i, i 36 ; XXI, ta?; 
XXIII, t}^ XXIV, 34, 3 p, 59, uii 
XXV, la, Ili XXVll, aa ; XXXII, 1^ 
Ili 

Pietro Celestino a. v. Celestino V. 

Pietro a., tempio io Vaticano. Inf. XVIII, 
3 a ; XXXI, 69. 

Pietro Ilernardoiic. Par. XI, 89. 

Pietro «Irgli Onesti 1., dello Peeeatore, e 
monaco dì S. U. fo Porta di Haveiina, 
accennato. Air. XXf, laa. 

Pietro Ispano. Air. XU. i 34 * 

Piriro Lumlianlo. Par. X. i«>7. 

Pietro Mangiadore. Par. XII, « 34 . 
Pigmalione. Purg. XX, lo 3 . 

Pila ( la 1 , liuigu in Tuacaiia. «1. Uhaldin«« 
dalla Pila 

Pilato nnos«s appella Filippo il Bello , re 
«li Francia. Purg. XX, 91. 

Pina di a. Pietro a Kuma, tnalamenle in* 
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per la cnpoU o palla (iella cupola 
di csir> tempio, /a/. XXXI, 

PiaDanunote Baoaaroi«i. /a/. XX, 

Pinna Rc-ctor f errariue prò KccUtia. Par* 
Vili, Sa. 

Piu 1 papa. Par, XXVII. 

Piramo. Purg. XXVII, 3 ^ XXXIII, 69. 
Pirenei, monti. Par, XIX, 1I4. 

Pirro. /»/. XII. Liii Par. VI, ^ 

Pita. città, inf. XXXlil, 79 ; Purg. VI, 
Piuni. inf. XXXIII, So; Purg, XIV, 53 . 
Pisiilrato. Purg. XV, lof. 

Piitoja, città. Inf, XXIV, XXV, 

IO. 

Fiato, o Platnoe. /»/. IV, ^ t Purg. Ili, 
Ai : Par. IV, 3^, 

Pianto, Purg, XXH, g8. 

Pilli... In/. VI, liS: VII. *. 

Pò, fiume. /»/. V, 98 : XX, 78 ; Purg. XIV, 
qa : XVI, n 5 ; Par. VI, 

Po(Je»tai)i,cnro d'Anftdi. Par. XXVIII, i a8. 
Pula, ritta. Inf. IX, iti. 

Pule, «creili, per ruraarchte. Pur. XXI, li, 
Puleiila (da), famifclia. Inf. XXVll, 
Polenta (da) Franre»ra. Inf. V, 116. 
Polirreto, o Polirlelo. Pure. X, 3 a. 
Ptdiduru Tndaoo, In/. XXX, lS_ì Purg. 
XX, mS. 

Polioiire, /«/. XXVI, 54 t Purg. XXII, 56 . 
Poliniiettore. Purg. XX. iiS. 

Potiooia, muta. Pur. XXIll, 56 . 

Polinena. In/. XXX, 17. 

Pnllure. e. Cailore. 

Polo, detto*. Paolo, apoitolo. Por. XYIII, 
1 36. 

Polo antartico. Purg. I, i 3 . 

Polo artico. Purg, I, 39. 

Poltroni. Inf. Ili, li. 

Pompeiana tuba. Par. VI, 73. 

Pompeo il Grande. Por. VI, SI. 

Ponte di Ca»lel S. Angelo. Inf. XV'III, 
Ponti, Ioo(tn di Fraoria. Purg. XX, 66. 
Porla di lan Pietro. Inf, 1 , t 
Porta del Porgatorio. Purg. X, 1 e teg. 
Porta Sole dì Penigia. Pur. XI, 42 i 
Porlo|all«. Par. XIX, 

Povertà (Etemp) di). Purg. XX, e »eg. 
Praga, ritti. Par. XIX, 1 1 7. 

Frala, lungo in Homagna. •*. Guido da Prata. 
Prato, città. In/. XXVI, 9. 

Pratomagoo, munte. Purg, V, 116. 
Predicatori Hprett. Par. XXIX, Sa r leg. 
Freisa (della), famìglia. Par. XVI, lOu. 
Prete, il gran Prete. <*. BoiilGcio Vili. 
Priamo, re. la/. XXX, i 5 . 

Principati, o Prinripi releìti, coro dì An- 
frli. Par. Vili, XXVIII, ,a 5 . 
Priteiano, gramatiro. Inf, W, 109. 
Prodiglii puarti. Inf, VII. 

Progne. Purg, XVII, ig, 

Proserpina. InJ. IX, 44; X, So; Purg. 
XXVm, ìli. 

Prciveoia, o Prueoaa. Parg. VII, ta6 ; Par. 
VIU, 58 . 

Proveorale, dote. Purg. XX, 61. 
Proyenaali. Par* VI, 1 io. 


Provenian Salvaol. Purg. XI, lat, i 34 » 
Puerk» Seianralo. In/. XXV, 14». 

Pnglia. /«/.XXVIII, 9; Purg.y* 69; VII, 
1 16 ; Par, Vili, 61. 

Puglirsi. /«/. XXVIII, 

Purità (Esempi di). Purg. XXV. 

PutiGre (Hoglie di). In/. XXX, 97. 


Q 


namaro, n rarnart». golfo. Inf. IX, 1 1 5 . 
Quintili <'.iiiriniialo. Par. VI, 46. 

Quirino, o Romiilo. I*ar. Vili, ulx e irg. 


R 


I\aah. Par. IX. ti6. 

Rabann. Pur. XII, i 3 g. 

Rachele. In/. 11 . toa ; IV, 60; Parg. XXVII, 
io4 ; Par. XXXII, 8. 

Raffarlio s. Arcaogelu. Par. IV, 4 S. 
Ramondu Berlingbieri. Par. VI, i34. 

. Rairia, parte iL' Coglierla. Par, XIX, i 4 o. 

( Ravenna, città. In). V, 97: XXVll, 40. 

P.ir. VI, 61 ; XXI, ii 3 . 

Ravignani, famiglia. Par. XVI, 97. 
Reberra. Par. XXXtl, lo» 

Rea. Inf. \|V, too. 

Reno, fiume d* Alemagna. Par. VI, SS. 
Rrno, fiume di Uniugoa. In/. XXVIII, 6t ; 
Parg, XlV, 93. 

Resnrrexione dc'rnrpi. Par. VII. 

Rialto, ronirada di Venezia. Par. IX, i 6 . 
Rirrardn da «an Viilore. Par. X, 1 3 i. 
Rteciardo da Cammino, v. Cammino. 
Itidolfo iL Austria, imp. Purg. VII, 94. 
Ridolfo, figlio di Carlo Marlcllii. Par. Vili, 
?*• 

Rife, montagne, o Rifre. Parg. XXVI, 45 . 
Rif(«> Troiano. Pur, XX, 68, lo 5 , li8. 
Rigogliosi, famiglia. Purg. XXIV, 3 i. 
Riioiiii, città. Inf, XXVIII, 86. 

Rìnier da Caiboli, forlivese. Parg. XIV, SS. 
Rinier da Cometo. Inf. XII, 13 ;. 

Rìnier Pazzo. In/ XII, 13 ?. 

Rinoardo. Par. XVIII, 46. 
j Roberto, oRiiber tu, Guiscardo, /ir/ XXXI II, 

I i ■ Par. XVIIl, ^ 

Roberto, re di FranTià, Parg. XX, $9. 
Roberto, re di Puglia. Par. Vili, 7$. 
Bobnam. re d* Israele. Purg. XH, 4 ^« 
Borro, specie di pastorale usalo dai Vesco- 
vi di Ravenna. Purg. XXIV, In. 


Digitized by Google 


INDICE 




Rodano, fiume, /o/t IX, i is ; Par. VI, Co ; 
Vili, 59. 

Rodopea. Par. IX, leo. v. FtlH. 

Roma, rillà. /o/. I, 71 : M, so; XIV, loS ; 
XXXI, 5 f»; Purg. VI, 111; XVI, 106, 
H 2 : XVMI, 8o : XXI, S9: XXIX, 11 5 ; 
XXXll, loa; Par. VI, S7: IX, 

XV, tifi: XVI, 10; XXIV, 61 ; XXVII, 
al. 6a: XXXI, 

Romana Cliteaa. Jn/. XIX , S7 ; Por. XVII, 

il. 

Romaop faltbrifhe, molle e mapnirirlie an- 
elte iotumu il lenipo di Dante. Par. 
XV, 109. 

Romagoa. /»/. XXVII, 3 *; XXXIII, i$ 4 ; 

Pnrg. V, 69: XIV. 9*; XV, 4^- 
Runiagouoli. /n/. XXVll, ^%\ Purg. XIV, 
99. 

Roniao Princc , n Imperalare di Roma. 
Purg. X. ^ 

Romane anliclie lodate, /’ur^. XXtl, 1 ^ 5 . 
Romani. Inf, XV, 77^ XVIII, afl ; XXV'I, 
6u; XXVllI, io; Par. VI, UJ Xl.X, 
ioa. 

Romani imperarinn. Purg. XXXII, iia. 
Romani ref;i. Par. VI, 4 lf 
Rumano Pallore. Purg. XIX, 107. 
Romano, raateilo. Par. IX, il. 

Romena, terra. Inf. XXX, 

Romrà dì Villanova in Prudenza. /’ar. VI, 
ia8. lìS- 

Romualdo a. Par. XXII, 49 * 

Hnmiilo, o Romnln. Quirino. 
Runri»valle, Ladia. Inf. XXXf, ij. 

Ru>m> mare. Inf. XXIV, ^n. 

Hnbaeonle, ponte. Purg, XII, toa. 
RuLerto Gui»rardn. Roberto. 

Rubicanlc, demonio. Inf, XXI, 1^; XXll, 

4u. 

Rnbirane, fiume. Par. VI, 6a. 

Rufliani puniti. Inf. XVItl. 

Rn^irieri defili Ubaldini, Inf. XXXIII, i^. 
R««lic«eci Jaeopo. /n/. VI, 80 ; XVI, 

Rulli. Pur. XXXII, LI. 


S 


tJabeilo, u Sabcllio, eresiarca. Par, Xlit, 
I a*. 

Saltello, Kildaln. tnf. XW, 9S. 

Sabine donne. Par. VI, 

Sarehelti, famiglia. Par. XVI, 104. 

Satira e Anania. Purg. XX, 1 1 
Salatiino. Inf. IV, 139. 

Salimbeni Nireolò. Irtf. XXIX, 117, 
SaltnikU rr.tle. i'. Davide. 

Salomone. Par. X, na; XIII, , 91 5 
XIV, Oh. 

Saltarello I.apo, r. Lapo. 

Savani, proveoiano. Purg. Xi, lai. 


Samaritana, dnnna celebre nel Vangelo. 
Purg. XXI, 5 . 

Samiiello, profeta. Par. IV, ^ 

Saaeki, o Senesi. Inf. XXIX , laa, tl 4 \ 
Purg, XI, 6 S: XIII, nS, Lii. 

Sanleo, terra. Purg. IV, 

San Minialo, chiesa. Purg, XII, loi. 
S.innella (della), famiglia. Par. XVI, rys. 
Santafiuri (Conti di). Purg. VI, m ^ XI, 
58 , 6 t. 

Sant* Andrea (Jacopo dal, (tenliliiomn pa> 
dovano. Inf. XIII, ili. 

Saolemo, fiume. Inf, XXVII, 49» 

Santo volto. Inf, XXI, 48. 

Sapia, gentildonna. Air^. XIII, ini). 
Sararine iLsone più modeste delle fiuren^ 
tine. Purg. XXIII, lol. 

Saraeini. /"/. XXVII. «7. 

Sardanapalo. Par. XV, 107. 

Sardi. Inf. XXVI, 104 : I^rg. XVIII, 8 ,. 
Sardipm^i ì*<da. Inf, XXlt, 89 S XXIX, 48 ■ 
Purg. XXIII, 94. 

Satra, moglie d' Abramn. Pnr. XXXII, 10. 
Sartore (Stile del). Par. XXXII, * lo. 
Sassul Ma»rheroni. Inf. XXXll, 65 . 

Satin. Inf. VII, 1. 

Saturno, pianeta. Purg. XIX, 1 ; Par. XXI, 
XXH. lii, 

Saturno, re. /*/ XIV, 96; Par. XXI, a6. 
Savena, fiume. Inf XVIII, 6t. 

Savio, fiume. Inf. XXVII, 5 a. 

Saule, re. Purg. XII, io. 

Scala (della) Alberto. Purg. XVIII, iji. 
Scala (della) Barlolommao. Par. XVIII, 
? ti 

Scala (bièlla) Cane il grande. Par. XVITT, 

? 6 . 

Scala, ilemma degli Scagiten. Par, XVII, 
7 ». 

Scandalosi panili. Inf. XXVIII. 
Scarmiglione demonio. Inf. XXf, loS. 
Schiavo i> Schiavane. Purg. XXX, t** 
Schicchi Cavalcanli. s*. Gianni Schicchi. 
Srhiro, o Scìrn, iiola. Purg. IX, tl«. 
Scipio, o Scipione, Africano. Inf. XXXf, 
ii6; Purg. XXIX, i«6; Pur. VI, 53 ; 
XXVn, 61. 

Scirocco, vento. Purg. XXVIII, ai. 
Srinmaliri pnniti. tnf. XXVIII. 
Sroringiauì, famiglia, v. Mariiicrn. 

Scurpio , o Scorpione, eo<telUi»one. Purg. 

IX, 5 : XVIII, 79; XXV, 5 . 

Scotto Michele. Inf. XX, • dL 
Srotln, pel re di Sroaìa. Pnr. XIX, laa. 
Sericea , ruoilultirre della brigala iJDrtr. 
Inf. XXIX, Lli. 

Scrofa, stemma della famìglia Scrovigni. v, 
Srruvigni. 

Scrovigni, famiglia. Inf. XVII, 64 < 

Seggio din corona imperiale destinato ad 
Arrigo. Par. XX.\, lLÌ e »eg. 

Seinele. Inf. XXX, a; Pur. \\l, 6. 
Seminatori di scandali e acirme piinili. Inf. 
XXVIII. 

.Scniiraniis, o Semiramide. Inf. V, 58 . 
Seneca. Inf. IV, 1 4 1 . 
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^rf. XIII, loC. 

Srnr>i. Purg. XI, 65 . 

Srona, Tiumv. Par^ VI, S9 | XIX, 118. 
Stonair. Purg. XII, 

Sronachrrih. Purg. XII. 53 . 

Serafì, o Srrafiiii. Par, IV, j8; Vili, a? ; 

IX, 77 : XXI, 93: XXVIll, 73, 99. 
Sfrrhio, fìiime. /»/. XXI, 4q. 

S«rcD3, o Sirrna. Purg. XIX, 19. 
Serpenti della Libia, /n/ XXIV, 85 e >ep. 
Serie, re pertianu. Purg. XXVIll, 71 } Pt$r» 
Vili, 

Seitn, eaitello. Purg. XXVIll, 

Sesto Tarquiniu. /n/. Xll, 1 35 . 

Sesto, iitrotnenlo di geumelria. Par. XIX, 
<0. 

Sella, eilli. Inf. XXVI, tir. 

Sellembre, mese. Inf. XXtX, 4 ?» 
Srttenirionai sito. Purg. I, 36. 

Selle Re|ii. Inf. XIV, 68. 

Sllnj-e. Purg. XXX HI. ^ 

Sibilia, o Sivilia, cillà. Inf. XX, i*6 ; XXVI, 

I to. 

Sibilla Cnmea. Par. XXXIII, 66. 

Sirhro, niarilo di Didoiie. Inf. V, Sa; Par. 
IX. 98. 

Siriìla. Par. XIX. 1 
Sieitiano vespro. Pur, Vili, ? 5 . 

Siena, rillà. Inf. XXIX. 109, i_ 3 j t Pi*'g. 

V. i 3 :; XI. M»i 111 * ili: 

Siealn, terra. Purg. XIX, loo. 

Sifanli, famiglia. Par, XVI, io 4 . 

Si'iiieri. Par. X, t ^6. 

Si|tna, terra in Toscana, v. Bonifazio da 
Signa. 

Site, fiume. Par. IX, 49 » 

Silvestro «., papa. /»/. XIX, 117; XXVII, 
94 ; Par. XX, S7. 

Silveslro (fra). Par. XI, 83 . 

Silvio, lr»)ano. Inf. II, 

Simifainli, rastello. Par. XVI, 63. 
Sitimeiiia, fiume. Par. VI, 67, 

Siuioniari puniti, tnf. XIX. 

Simonide, Purg, XXII, 107. 

Simun maga. Inf. X IX, l ; Por. XXX, t 47 - 
Sioif(a|tlia. Par. XVl. 7^ 

Siuone ^rero. Inf. XXX 7 98* 

Sino, tD'solc. Purg, IV, 68. 

Siratli, monte, ora munte sani' Oreste. Inf. 
XXVII, 9S. 

Sirene. Purg. XXXI, 45 ; Par. XII, 8 . f. 
Serena. 

Siringa, ninfa. Purg. XXXII, 65 . 
Sismondi, famiglia pisana. Inf. XXXIII, 3 a. 
Sisto I, papa. Par, XXVII, 44 * 

Sili, famiglia. Par. XVl. loS. 

Soave, o Svevo, Par, HI, 119. 

Sorrale. Inf. IV, i 34 . 

Suddoma, elUà. Inf. XI, So; Purg. XXVI, 
40. 79 ' 

Sodoniili castigati, tnf. XV, l& e seg. 
Sogno di Dunie. Purg. IX, ai « seg. t 
XIX, 7 e seg. XXVII. 

Sogni veri presso al mattino. Inf. XXVI, 7. 
Suldaniert, famiglia. Par. XVI, qS. 
Suldanirrì (del) Gianni. Inf, XXXII, 1 ai. 



Snidano, tnf. V, 60 ; XXVII, 90; XI, 
tot. 

Solitari e contemplativi. Par. XXI, 3 i, 

Soluor. Par. VHI, ia 4 > 

Sordrilo, mantovano. Purg. VI, ?4 ; VII, 3 , 
Sa, 86; Vili, 38 ^^ 63, 94; IX, 58 . 

Sorga, fiume. Par. Vili, S9. 

Spagna, tnf. XXVI , io 3 ; Purg. XVIIT, 
tua } Par. VI, 64 ; XII, 46^ XIX, lii. 

Sperrliio. Inf. XXIll, a8 ; Purg. XXVII, 
loS. 

Speranza. Purg. Ili, t 35 . Dante esamina- 
to sulla medesima da san Jacopo. Par, 
XXV. 

Spirito Santo. Purg. XX, «8 ; Par. Ili, 53 . 

Statua fessa da mi escono lì Ire fiumi d' In- 
freno. Inf. XIV, io 3 e seg. 

Stazio Paplnin. Purg. XXI , io. Credalo 
dal Poeta Tolusaim, 80, 91 : XXll, 3^ 
64 ; XXIV. 119: XXV, ,9, 3 a; XXVTi; 

XXXII, 33 5 XXXIII, 134. 

Stefano a., protomartire. Purg. XV, loC 
e seg. 

Stelle del polo antartico. Purg. I, si. 

Stige, palude. Inf. VII, io6; IX, 61 ; XIV, 

1 ( 6 . 

Stimale impresse da Cristo in san France- 
sco. Par. XI, 106 e seg. 

Strierà (lo), aaaese. Imf. XXtX, i^S. 

Slrofiile, o Strofadi, isole. Inf. XIII, 1 1 ■ 

Siiirldt panili. Inf. XIII. 

Superbi puniti. Inf. Vili; Purg. X • seg. 


T 


T 

•Laddeo, medico fiorentino ricebìssimo, e 
professore in Bologna. Par. XII, 85 . 
Tagitjcozzo, terra. Inf. XXVIll, 17. 
Tagliamento, fiume. Par. IX, 44 : 

Taida, comica tneretrice. Inf. XVIII, 1 33 . 
Talatoune, porto. Purg. XIII, * Sa. 

Tale, o Talete, milesto, tnf. IV, 1 3 ?. 
Tambemich, monte. Imf, XXXII, tC. 
Tamigi, fiume. Inf. Xlt, lae. 

Tamiri, o Timuri, regina. Purg. XII, 56 . 
Tanai, o Tana, fiume. Inf. XXXII, 37. 
TarUti d’ Arezzo. Purg. VI, lL k. Clone. 
Tarpcja, nipc. Purg. IX, ì 3 ;. 

Tan^uino, u Tarquinio superbo. Imf, IV, 
137. 

Tartari. Inf, XVH, i_j, 

Taiimante. Purg. XXI, Sii. 

Tauro, segno del Zodiaco. Purg, XXV, 3 { 
Pur. XXll. 111. 

Tsbaide, poema di Stazio. Purg. XXI, 93. 
Tebaldellu de Cambraciis de Faveutia, Inf, 
XXXII, 131 . 

Tebaldo, re. Inf. XXll, 5 ». 

Trbanì. In/. XX, 3 i; Purg. XVIII» 9!. 
Tebano sangue. ìnf, XXX, a. 
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Tcht. Inf. XIV, 69: XX, 59: XXV, iSj 
XXX, as: XXXil, it; XXXUl, 89: 
Purg. XXll. 89. 

Trbe novet)*, appellata Ptia. Inf, XXXUl, 
89. 

Tedesehe rJp^. Par. MCI, 66. 

Teile^clii popoli. /»/ XVII, ai. 

Tectev'u, o Alemanno. Purg, VI, 97. 

Trgghiajo Alilubrantii. InJ. VI, ^ XVI, 
4 «* 

Temi, dea. Purg. XXXItl, Li. 

Templari »oppret»i e ptiaìii. Parg. XX, 9}. 

Terenzio, poeta. Pure XXII, 97» 

Terra, dea. y^ur^. XXIX, lao. 

Terra «anta. Par. XV. lia. 

Te»ro. /«/. IX, 54 ; XII, i; ; Purg. XXIV, 

tal. 

Tetifune, fnria. /«/. IX, 58 . 

Teaoro , libro di aer firiinetto Latini, inf, 
XV, 119. 

Teli, dea. Parg. IX, 38 ; XXTI, 11). 

Tevere, fiume. Inf. XXVII, 3 o 1 Purg. II, 
101 ; Par. XI, 106. 

Thomas d' Aquino, u. Tommaso. 

Tiberio, imperatore. Par. VI, 86. 

Tuìto di Calidonia. Inf XXXII, Oo. 

Tifo, o Tiféo, (cif;aate. Inf, XXXI, ia 4 t 
Par. Vni. 70. 

Ti|;nofO Federìfo da nimioi. Purg. XIV, 
106. 

Ti|^ri, fiume. Purg. XXXIII, ita. 

Timbreo, o Apollo. Purg. Xll, 5 l. 

Timeo, libro dì Platone. Par. IV, 49 » 

Timeo di Loeri. Par. IV, 49. 

Tiralli, o Tirolo, castello net Tiroleae. Inf. 
XX. 63 . 

Tiranni. Inf. XII, ro 3 e sep. 

Tìresia, tebano. Inf. XX, 4^ ; Purg. XXII, 
Il 3 . 

Tiibe. Ptirg. XXVII, hj XXXUl. 69. 

Tito, imperatore. Purg. XXI, 8a ; Par. VI, 

Titone, troiano. Purg. IX, f. 

Tizio, fsigaate. Inf. XXXI, lai. 

Toante ed Eumenio. Parg. XXVI, 9S. 

Tobia il veeehio. Por. IV, i8. 

Tolotnmea, laogo inferuaie. Inf. XXXUl, 

i_l4. 

Tolomraeo C}andio,a«trooomo. /n/. IV, sia. 

Tolommco, re di Egitto. Par. VI, 69. 

Tolosano, per Stazio Papinio. Purg. XXI, 
89, 

Tomma, per Tommaso d’Aqnino. Par. XU, 
100. 

Tommaso a., apostolo. Par. XVI, ia9. 

Tommaso s. d'Aniiino, Purg. XX, 69 ; Par, 
X, 98 c seg. Xil, 100, li» ; Xlli, 3 at 
XIV, 6. 

Toppo, Inogo fra Siena cd Arezzo. /o/.XUI, 
lat. 

Torneamenli cavallereachi. Inf, XXII, 1 e 
**%• 

Tnrqoalo Tito Manlio. Par. VI, 4 ^ 

Torto, città. Par. XXIV, a 3 . 

Tota (della), famiglia. 1*. Cìanghclla. 

Tosca gente. Inf. XXVIII, 108. 


Teieaoa. Inf. XXIV, laa ; Purg. XI, 1 10 t 
XIII, 149 ; XIV, lì. 

Toscano, per Toscana, regione. Par. IX, 90. 
Tosco 0 Toscano, popolo, /n/. X, aa ; XXII, 
99 ; XXIII, 91 ; XXXlI. 66; Purg. XI, 
58 ; XIV, loi: Par. .XXII, 117. 

Tosco parlare. Purg. XVI, ij?. 

Tosighi, famiglia credulo intesa. Par, XVI, 

loS. 

Traditori paniti. Inf. XXXII e aeg. 
Trajano , imperatore. Parg. X, 24 * 7 ^ * 
seg. Par. XX, 462 

Trasfignraz. dì Gesù Cristo. Parg. XXXII, 

ili 

Traveraara, famiglia. Pure- XIV, 107, 
Traversare Piero. Purg. XIV, 98. 
Trentino Pastore. Inf, XX, 67. 

Trento. /«/. XII, 5 . 

Trespiano, terra. Par. XVI, 54 - 
Tinacrta, appellata la Sicilia. Par. Vili, 67. 
Trinità Santissima. Par. XIII, 79 ; XXXUl, 
1 16 e aeg. 

Tristano di Comovaglia. Inf. V, 67. 
Trivia, o Diana. Par. XXIIl, a6. 

Troia. Inf. I, 74: XXX, 98; Purg. XII, 
6t. Par. VI, 6. 

Troiane fnrìe. Inf, XXX, ai. 

Troiani, /o/. Xltl, it ; XXVIII, in; XXX, 
i 4 ( Purg. XVItl, 1 Par. XV, ia6. 
Troiano cavallo, arcenoalo. Inf. XXVI, 69. 
Troni angrlirì. Par. IX. 61; XXVIII, 104. 
Tronto, luimc. Par. Vili, 63 . 

Tullio Cicerone. Inf. IV, i 4 i. 

Tapino, fiume. Par, XI, 43 . 

Torbia, castello. Purg, III, 49 < 

Turchi. Inf. XVII, 17: Par. XV, l 4 z« 
Tomo, re. Inf. 1 , 108. 


V 


V 

^ albana (di) Licio. r. Licio. 

Val dì manica , in virioania del Benaco. 
Inf. XX, 65 . 

Val Catnunica, nel Bresciano. /o/. XX, 6S. 
Valdaroo, luogo in Toscana. Purg. XIV% 
3 o, < 1 1 . 

Valdirhiana , campagna in Toscana. Inf. 

XXIX. 4 ii . 

\aldigrieve, terra in Toscana. Par, XVI, 

66 . 

Yaldimagra, o Lonigiana. Purg. Vili, ti6. 
Val di Pado, per Ferrara. Par. XV', 1 3 >« 
Vangelisti quallro. Parg. XXIX, 93. 
V’anni della Nona. Inf. XXIV, i ìg. 

Vanni Fuccì» Inf. XXIV, lzX. 

Varo, fiume. Par. VI, 58 - 
V'arro, n Varrooe. Parg. XXll, 98. 
Vaticano colle. Par. IX » 3 q. 

VbalJino dalia Pila. Purg. XX 1 V\- 39. 
I^baldini, famiglia. Purg. XIV, loS. 
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L^lialdiot OlUviano, ìoleso. InJ. X, 


Virgilio, poeta. Inf, I, 79; ^or;r. Ili, 17; 

Iti». 


VII , 1^ XVlil , 8a 5 Par. XV , ; 

i'baldtm Ko|rf[irri. Inj- XjvXlll, 


XVII, ^ XXVI, 1.8. 

l'baldo 1. iLl A|[iiL>biu. Par. XI, 


Vìriudt, gerarchia angelica. Par. XXYIII, 

Ubbrìarbì, faini|(iia. /nf, XVII, 6i. 


«ai. 

t/brrtì, famt|cli4 ftbìbcllina. /n/. VI, 8o ; 


Vuruntt di Milano. Purg. Vili, 80. 

XXIII, lu»;XXVlll, iu6;/’ar.\VI, log. 


YìiroiiU di Piaa. i'. Nino Vitconli. 

Vberlino, frate. Par. XII, 


Vi«dnmioi , famiglia crrdoto iolcaa. Par, 

Ubertino Donati. Far. XVI, lao. 


XVI, lii. 

Urrellatojo, munte. Far. XV, ito. 


Vitaliano del Dente. Inf. XVII, 68. 

Vcrchìo (del), famif;lia. Par. XV, ii 5 . 


Vittore (monaiieru di mq). Par, XII, lia. 

Veilo <!' oro : sua iluria iovulta dal tempo 


Vivagno: co»a sia. Par. IX, i 35 . 

io molu ubblivione. Par. XXXllI, 94 e 


Ulisse. Inf. XXVI, 56 ; Parg. XIX, aa; 



Par. XXVII, 8J. 

Veltro, Inf. I, io». 


Umiltà (Riempì di|. Parg. XII. 

Venere, àr*. Farg. XXV, i 3 a; XXVIII, 6S. 


Ungheria. Par. Vili, 65 ; XIX, l^a. 

Venere, pianeta. Pars. 1 * Jq: Vili, a e 


Volto santo. Inf. XXI, ^8. 

•rp'. Par. IX, I08, 


Vfilì non adempiti. Par. IV, «38 « V. 

Veneziani, 0 Viniziaoi. Inf. XXI, 7 * 
Verrellu, 0 Vercelli, città. XXVIII, jS. 


Urania, musa. Purg. XXI.X, 


Urbano I. Par. XXVII, 44. 

Verde, fioroe, ipirftato per 1 ’ odierno Cari- 


Urbino, eilla. Inf. XWil, 39, 

filano. Parg. Ili, lài: Par. Vili, 63 . 


Urbisaglia, città distrutta. Par, XVI, 2^ 

Verona, otti. ini. XV. laa 1 Pare. XViiJ. 


Usura. Inf, XI, 9S. 

1 18. 


Ulica, città. Purg. I, 2^ 

Veroneie. In/. XX. 68. 


Vulcano. Inf, XIY, 5 ;. 

Veronica. Par. XXXI, io(. 
Verruerhìo, eatleilu. In/. XXVII, ^6. 
VcM», monte. Inf. XVI, 9S. 

Vespro liciliano. Parg. Ili, ti6. 


X 

Xcric, 0 Serse, re dì Persia. Parg, XXYIII, 

Veirn impiombalo iovcce di ipccchio. Inf. 

XXIll, ^ 

Ughi, famiglia. Por. XVI, 88. 

U^u di Lucemburen. Par. XVI, laS. 

Ufto Ciapella, 0 Capelo. Purf(. XX, « 3 , 4^ 
UfO da a. Vittore. Par. Xll, lU, 



71 ; Par. Vili, 

Uaulìu d'Azzo. Purn- XIV, loS. 

Uftulino della Gerardeaca. ìnf. XXXIII, LÌ 
. * 

L'itolino de* Fantolini. Parg. XIV, iau. 
G|l«icrinac della Gerardeica. Inf. XXXllI, 

iic«i deitli Strami, contrada io Parigi. Par. 
X, il. 

Vigne (dalle) Piero. Inf, X!II, 58 . 


Z 

Zianclie Michele Smiseairo. Inf, Xll, 88) 

Vtlu: danno clic ne deriva, inj. Il, ^ 5 . 


XXXllI, 144. 

VinrcDza, 0 Vircoza, ciuà. Par. IX, 


Zeiriro. vento. Par. XII. jJL* 

>inci*lao «li Boemia. Parg VII, io». 


Zeno, 0 Zenone a. di Verona. Parg, XVIII, 

Vinegia, 0 Venezia. Par. XIX, J*». 


li8. 

Vtuicoti pnniU. Inf, Xll e »eg. 


Zenone Cittsrn. Inf. IV, i 38 . 

\i|»era, ia«egua de Vì»coeli ti|nori di 3 Ìi- 


Zita santa. Inf. XXI, 38 . 

laoo. Purg. Vili, 80. 


Zculiaio, Parg. IV, 64 i Air. X, l_ 4 j 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




a a 3) 1 (Q 12 

DE’ CAISTI DELLA DIVINA COMMEDIA 




V ITA DI DANTE .... 

Pag. xvu 

1 JJ F E n li 0 

Vaanlo 1 ....... . 

• Pog. 1 

Canto II ........ 

. n il 

C.anto III 

. ** 1 S 

Canto IV ....... . 

. W IO 

Canto V , 


Canio VI 


Canto VII. ... .... 

. » 33 

Canio Vili 


Canto IX ........ 

. n 41 

Canto X.....1.. 

. .. <5 

Canto XI 


C.nlo XII 

. tv SS 

Càanto XIII 

* M 61 

Canto XIV 

. H 6S 

Canto XV 

. n 

Canto XVI 

Canto XVII 

■ . u 

Canto XVIII 

Canto XIX 

• » 89 

• • 9S 

Canto XX 

Canto XXI 

Canto XXII 


Canto XXIII 


Canto XXIV ....... 


Canio XXV 


Canto XXVI 

. U I3; 

Canto XXVII 

Canio XXVIII 


Canio XXIX 


Canto XXX 

. ■ 

. n iSS 

Caoto XXXI 

Canio XXXII 


Canto XXXIII 


Canto XXXIV 

. « i;3 


l’unGATonio 


fj»nlo I Pag. iSS 

Canto 11 i^f 

Canio III ......... n 

Canto IV jof 

Canto V 

Canto VI 

Canto VII » j|. 

Canto Vili rt aaS 

Canto IX aag 

Canto X 

Canto XI . « a{5 

Canto XII » 3i9 

Canto XIII » aS; 

Canto XIV a63 

Canto XV Ma;t 

Canto XVI .......M 277 

Canto XVII 

Canto XVIII 380 

Canto XIX 

Canto XX. ......... Joi 

Canto XXI. ...... ..w 3o7 

Canto XXII 3}3 

Canto XXltl ...... , . » 3fA 

Canto XXIV » 3a3 

Canto XXV 3ag 

Canto XXVI 33I 

Canio XXVll 3i3 

Canto XXVIII * in- 
canto XXIX » 35S 

C.aoto XXX » 36i 

Canto XXXI 3(. 

Canto XXXII 3,3 

Canto XXXIII 






Dìgiiized by Google 













£• 1 

Ltyuiort di j 

UtlUM liUt i(M. J I 

< >. FIRENZE J 








